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DELLA  VITA 

• Miracoli,  Traslatione,  e Gloria  , 

PEL  CONFESSORE  DJ  CHRISTÒ 

SAN  NICOLÒ 

IL  MAGNO 

ARCIVESCOVO  DI  MIRJ^ . 

^odron'if  Protettore  de  ììa  Città  dì  Pari . 

COMPOSTA  GIÀ'  DAL  PADRB  , 

t/<  NT  O N I O P EAT  I L LO  P>A  PARIy 

Teologo  lidia  Compagnia  di  Gl  ESV'j  C dall’iflcfso 
nella  feconda  cdicionc  accrcfciutain  alcune  cofe  , 
e ridotta  per  tutto  à maggior  breuità. 

Cauata  dalla  terza  editìone  in  Palermo  del  1542. 

DEDICATA 

ALL*  ILLVSTRISSIMO  , E REVERENDISSIMO  S^GNORB 

DON  ALESSANDilQ 

PALLAVICINI 

D E’  D veli  i dì  c a s r k O 

Priore  della  Reai  Ch  f efa  di  S.ljicolò  di  Bari. 

S ESTÀ  EDiriONE . 

m )S5S 

jK  KOMA,  Per  Pietro  Olluieri.  Incontro  a S. Marcello.  1701 . 
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ILLVSTRISS.  E REVERENDISS. 
SIGNORE. 

' s 


EL  mettere  nuoua- 
mente  alla  publi- 
ca  luce  con  le  mie  Stampe  f Hiiìo- 
ria  della  Vita»  Miracoli,  Traslatio- 
tie , e Gloria  di  S . Nicolò  il  Magno , 

a z Ar- 
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Arciucfcouo  di  Mìréa  9 Padron’,  è 
Protettore  della  Città  di  Bari , do- 
ue  fono  venerate  le  Sacre  Offa  del. 
Santo , nella  reai  Chielà  , dedicata 
al  di  lui  Nome  ; io  hò  ftimato  elTer 
pregio  di  queft’  Opera  , douunque 
comparirà,  mentre  la  medefima  por- 
tarà  in  fronte  il  glori ofo  Nome  di 
Don  AlefTandro  Pallauicini , à cui 
l’hò  dedicata , eflendo  V.S.  Illuftrhri- 
ma  Priore  di  quella  reai  Cliiela . Sen- 
za dubbio  fouLierrà  alla  memoria  di 
ogni  più  erudito  Lettore , in  vdire  il 
di  lei  Nome , quel  fopragrand’  Elo- 
gio , che  fece  il  Maggiore  de  gli  Am- 
bafoiatori  Scithi  ( al  riferire  di  Quinto 
Curdo  ) nel  conmarire  alla  prelenza 
def  Grande  AJeflandro,  allora  , che 
diflè  : Si  Dìj  habitum  Corports 
gnitudini  animi  tui  dedijfcnt  ; 'ut/c^ue  altera 
fnanu  Orientem  > altera  Occidentem  cominge^ 

ree.  E’tafe  la  grandezza  dell’  Animo 
fuo  per  le  rare  Virtù  in  cui  concorro- 
no 
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no  tì  {pedofi  Titoli,  cflèndo  ella  de’ 
Duchi  di  Caftro,  CaualiercdeirOrdi- 
ne  di  Alcantara , Configliere  a Somi- 
gliano di  Cortina  di  Sua  Maeftà  Cat- 
tolica, Abbate  di  Santa  Catarina  a Co- 
lano , Barone  di  Rutigliano , e S.  Ni- 
candro:  Onde  da  quefti  Titoli,  fi  può 
riconoftere  la  fiiblimità  della  Tua 
mente  ; e con  la  Perfòna  del  Sogget- 
to , fi  continua  T eftimatione  delia  di- 
gnità di  Priore  di  quella  reai  Chiefa , 
notata  dall’  Autore  dell’  Opera  ibPa- 
dre  Antonio  Beatillo  della  Compa- 
gnia di  Giesù  , nel  Settimo  Libro  al 
Capo  ventefimo.  Ma  quella  dignità 
riceue  hoggi  accrelcimento  lènza 
dubbio,in  paragone  con  altri  Sogget- 
ti fiati  Priori  della  Chiela  medefima , 
mentre  Ti  rende  vifibile  al  Mondo 
nella  Nobilillima  Famiglia  Pallauici- 
ni  ,dicui  ella  porta  il  Cognome,  col 
renderla  più  illullre  con  i pròpri]  me- 
riti ; ancorché  tragga  quella  l’ origine 
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da  Germania , mentre  forge  da’  Man- 
chef!  di  Baden , che  in  dir  ciò  fòla- 
mente  ; è quanto  l’indica^e.  Corona- 
te le  Culle  5 e laureati  li  fa-ci . Poiché 
in  Italia  ne  fù  l’antico  Marcheiè  di 
Varano,  Capitano  in  Lombardia  di 
Pipino  Redi  Francia,  Titolo  fino  da’ 
tempi  di  Carlo  Magno , dato  per  Co- 
gnome a’  Signori  Pallauicini , e per 
Carattere  immedefimato  col  San- 
gue . Nel  numero  degli  Heroi  fra  li 
altri;  Adalberto  fù  Generale  della  Ca- 
ualleria  di  Ottone  Celare:  Manfre- 
duccio  per  la  (ingoiare  fua  deprezza 
ne’  rumori  fra’  Guelfi , e Gibcllini , fi 
rendè  arbitro  del  Cuore  del  Pontefi- 
ce Bonifazio  Ottano  : Sforza,  dopo 
fcliciffime  Condotte  Militari , fii  da 
Ferdinando  Imperadore,  affonto  all’ 
honore  di  Ciamberlano  di  fùa  Came- 
ra : Giouanni  fù  gloriofo  Genero  del 
Marcheiè*  Eden  (e . ^e  volefle  inoltre 
numerare  le  molte  altre  grandezze 

de’ 
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de’  Soggetti,  che  hanno  T origine  da 
quefta  lùa  Nobilifllma  Famiglia,con- 
uerrebbe  far  qui  vn  Catalogo  (dirò 
cosi)  de’  Titoli , vn  mezzo  Mappa- 
mondo di  Feudi , vn  gran  falcio  di 
baftoni  di  Comando  ; narrando  li 
Guglielmi , li  Brancaleoni , li  Bertol- 
di , gli  Vbertini , li  Federichi , li  Vis- 
conti , li  Donnini  ; onde  caderebbe 
in  acconcio , il  dire  ; che  per  fafces  lau- 
reatos  numerantur  Atti . Ma  (enz  andar 
pellegrinando  più  lungi , mi  fo  lecito 
di  porre  (otto  gli  (uoi  occhi , non  me- 
no , che  nella  viua  memoria , edere  la 
di  lei  Famiglia , fregiata  di  (jDlendo- 
ri  di  terfiffima  luce  per  T antichità, 
per  Signoria , per  grandezze , e per 
dignità  . Edèndo  che  nella  Ligu- 
ria, la  fama.publica  venera  quat- 
tro Prencipi  porporati  della  banta 
Chiefa , vn  Antoniotto , alfonto  alla 
Sacra  porpora  da  Innocenza  Ottano, 
vn  Gian-Battifta  da  Leone  Vndeci- 


mo,  vnLazaro  da  Clemente  Nono  5 
vn  Opizio  da  Innocenzo  Vndecimo, 
Perlonaggi , che  per  la  Nobiltà  del 
Sangue,  e peri*  eminenza  del  meri- 
to, portarono  fècoTodro,  prima  di 
confèguirlo.  Il  Sereniffimo  Agofti- 
no  Doge  della  Maeftofa  Rcpublica 
di  Genoua , che  colle  prudenti  ma- 
niere, e gentili  coftumi  rapi  à sè  la 
marauiglia , e l’amore  di  tutti  li  Pren- 
cipi  d Italia , e viuerà  immortale  nel- 
la memoria  de*  Poderi , come  que-^  . 
gli , che  fuperò  il  Comando  politico , 
col  dominio  degli  altrui  affetti,  anne- 
rando quel  detto , col  diligi , ma- 

ius  imperio  efi  . Non  tramontarà  già 
mai  la  luce  della  Mitra  gioiellata  di 
Genoua,  che  ornò  la  fronte  di  Cipria- 
no Pallaùicini , a cui  il  Trono  Vefro- 
uale  valle  di  rialzo , donde  fi  facefièro  ' 
vifibili  quelle  virtù , che  nalcondeua 
nel  cuore , e paflaflero  in  elempio  di 
tutti  quelli  atti  heroici , eh  erano  pre- 
gi 
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gì  d’ vn  fòlo . Come  nè  pure  fi  fmar- 
rirà  la  memoria  di  AIeflàndro,Padre 
di  V.  S.  Illuftrifilma , che  diede  mol- 
to da  fatigare  alle  penne , in  regiftrar- 
ne  la  prudenza , ed  il  valore  nell*  ho- 
noreuoliffìma  , e importantiflima 
Carica  di  Generale , prima  delle  Ga- 
lere di  Genoua , pofcia  delle  Pontefi- 
cie  fiotto  il  Camauro  di  Paolo  Quinto, 
e in  tempo  del  Interregno . Intorno 
a che  però  confido , che  a niuno  gio- 
uarebbe  il  fijggerire  a lei,  ciò  che  difle 
Alefiandro  il  Magno  ad  vn  Soldato 
del  (uo  medefimo  Nome,con  hauer- 
gli  comandato,ò  di  deporre  il  Nome, 
ò d’imitare  le  Virtù:  imperciòch’  ella, 
con  le  file  rare  attioni,non  ha  imitate 
quelle  delfiaogloriofifiimo  Genitore, 
anzi  le  hà  fiiperate  nell  ordine  più  fii- 
blime,  qual  e FEcclefiaftico , onde  ri-* 
(plende  a guilà  del  Sole , in  confron- 
to  della  Luna , com’è  la  podeftà  Ec- 
clefiaftica  in  paragone  della  Secolare: 

b Con 
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Con  ragione  dunque  quefta  niioiia 
impreffione  meritaua  il  Titolo  in 
fronte  del  luo  Nome,  in  dedicarglie- 
la, come  hò  6tto,  mentre  douunque 
peruerrà,farà  vn  chiarilTimo  teftimo^ 
nio  della  mia  fòmma , e immutabile 
oflcruanza,  con  cui  yiucrò  lempre 

t 

I • "%•  *\  I » • /« 

Roma  li  z^.Settembre  1701: 
Di  V.S.  111."'^  e Reu."’* 


OhìigatiJJìmo  SeruUort 

Pietro  Oliuieri. 
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AL  PIO  LETTORE . 

* 

’ {Jl  orla  della  Vita  , Miracoli  <iTra%latlone^ 
€ Qloria  di  S • I^icolò  Qor^c^or  di  Crijìo  » 
tArciuefcoup  di  Mira , Fadron' , e Pro- 
tettore della  Città  di  lì  ari  lì  già  coi/tflo- 

Ha  dal  Padre  Antonio  Beatillo  Bareje  ^ Teo- 
logo della  Compagnia  dì  Qìetù , dipinta  in  fette  Libri , 
con  la  dtui pone  de'  Capitoli  inctafcan  Libro,  E per- 
che quePCOpera  è ^Jcìia  fin' bora  cinque  volte  in  fiam- 
pa  , cioè  due  nella  Città  dì  Napoli  del  1620. , e 1 6^2.  % 
altre  due  nella  Città  dì  Palermo  del  1642.  ) e 167-».» 
e per  la  quinta  volta  nella  Città  dì  Milano  del  lóps^ 
Più  d'vn  Diucto  in  Poma , cb'è  Capo  del Cbrììiianefi- 
vto  , e rocchio  delia  Fede  Cattolica^  bà  defiderato  <Pba- 
Utrne  qualch'ejcmpìo  della  medefima . ^opo  ejfiere  Pia- 
te fatte  molte  diligenze,^  per  ha  aere  la  più  e fatta  in  firà 
tutte  le ftawpate  , per  Jodifare  alla  diuotione  di  molti 
ojfettuofi  al  Santo  nedefitno  \ è finalmente  peruenuta 
olle  moni  la  Piampata  nella  Città  di  Palermo  del  1^42. 
nella  Stamperìa  dì  Pietro  Coppola . Sopra  quella  per- 
ciò fi  è fattala  prefenre  ^ che  farà  la  fePla  Editione^ 
dalle  prime  enunciate  del  1620.  j e \Sl2. fecondo  ledili- 
genze\fate  : che  però fi  è pofla  la  licenza , che  fù  data  la 
prima , che fi poteffe fiampare  , come fi cofluma  ne’ Libri 
de' Regolari , dal  Padre  Aptoni»  Spinelli , <1/- 

lora  Prouìnciale  della  Compagnia  dì  Gìeià  nel  Regna 
di  'Napoli  5 in  data  del  16 15.  indi  quella  di  Monfigner 
Grifoni  Priore  di  Bari  ^ antendue  porle  in  vn  f oglio  , 
nella  forma  e tenore  ^ che  fi  fono  irouaie  regi  ti  rate 
nella  fiampata  del  \6àf2,acuìfolaiKente  mancano  le  due 
lettere  dedicatorie  : poiché  in  quefta  Jefia  pditìone  fi  è 
voluto  feguire  t e f empio  j con  dedicarla  all' Illutlnjfmo 
Signor  Don  tA  Ufi  andrò  'Pallauicìni  ^ per  efier  egli 

b 2 bora 
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boro  Priore  di  quella  Reti  Chìefa  di  S.Nlcolè  di  Barn  | 
peròcbe  , cetne  àijfe  ilmìjlerio/t  Tacito , quod  tuemur  * 

cxemplis , inter  cxcmpìa  erit , ( /r  cosi  piacerà  ) ciaf- 
cune  potrà  imitare  in  altre /Imi li  da  flamparfì  per  Pau~ 
ucnire  : ?iel  con/ìdcrare particolarmente  la  dignità  del 
Priore  di  epa  Chic  fa  qual  fa , come  potrai  leggerla  nel 
fettmo  Libro  j al  Capitole  ventiquattro , come  aliresi  j 
il  Clero , e numero  ài  quelle  , dì  cui  è Cape  il  Priore . \ 

Ilmotiuo  in  oltre  di  far  mettere , in  Plampa , la  yita , ( 

( così  chiamata  nel  decorfo  de  IP  Hi  Boria  , del  Glorio fo  | 

S.Nicolò\  ) è proceduto  dal fommo  rifpetto^  egratitudi^  ' 

ne } dottata  particolarmente  da  quelle  Compagnie , che p ' 

trouane  erette  nelle  Chìefe , dedicate  a S.  ^Hjcolò  in 
queir  Alma  Càttà , per  comandamento  della  fel.  mem,  li 
il  ^apa  Innocenzo  ^Duodecimo , per  accompagnamento 
del  Santìjfmo  Sagramento  per  Viatico  à gP  Infermi  , 
fecondo  la  forma  pre/critta  nelP  Ifrutaìone Jlampata  fin 
del  1695.  nella  Stamperìa  Camerale  y tenuta  dal  fi 
Nicolò  Augelo  Tìnafsì  y in  efe  cut  ione  della  mente  del 
me  de  fiato  Sommo  Pontefice , con  P Editto  delP  Emincn^  I 

tifsìmo  Signor  Cardinale  Gafpare  di  Carpegna  lAca-  ! 
rio . In  quelP IJlruzzìone furono  dichiarate  quelle  Pa-  , 

r oc  chic  , le  quali  non  baueano  per  il fudettofinc  eretta 
Compagnia  y nè  anco  nel  Diflretto  di  efe  \.onde  S ua 
Eminenza , ordinò , che  fi  douefiero  quanto  prima  erl^ 
gere  : incaricando  a'  ^arocbì  di  efie  >,  etnue  Direttori y 
il  modo  da  tenerfiy  con  indicarli  nel  Paragrafo  primo , 
numero  fettìmo  y ottàuo  » enano-delf  I Bruzzìone , con 
efere  Bota  indicata  nel  primo  luogo  la  Paroccbia  di 
S.  Nicolò  in  Arcioni  à Capo  le  Cafci  cb' è pofianel 
Rione  di  Treui . ^ueBa  Paroccbia  benigno  Lettore  y j 

trouarai  frà  It  altre  molte  ab  antico  erette  in  queBa 
Città  y col  Titola  di S,  Nicolò  , efière fiata  nominata 
dalP  oAutore  de  IP  Hi  Boria  nel  Libro fettìmo  al  Capttor  j 

io,  decimo  ^ Intorno  alle  quali  Qkiefe però  yjui  ejprefie 

ti 
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//  fouaenga  alia  memoria  il  tempo  in  cui  morì  S. 
colici  ej/ ondo  già  àecor/i  mille  ^ fopra  trecento  anni: 

Onde  fedi  Roma  flejfa  fù  detto  da  Rat  ilio  : 

Illud  te  reparat , quod  estera  Regna  relòkiit 
Ordo  renafeendi  eft , crefeere  po(Te  nialls . *mUUBìr- 
Tanto  potrai  affermare delle  Cbiefe  ^ cIP  erano  in  toii  nt  Shn 
Roma  dedicate  ài  mede  fimo  Santo , conejìere  molte  ài 
eJJ'c } h cadute , ò demolite . Ma  però  nella  Bajìlica  dì  ‘ràìe  i\k.  3- 
S.  Pietro trottar  ai  vna  Cappella’^  dedicata  tnhonore  taf.ta. 
del  Santo  , colPI inmagtne  di  eJJ'o  » lauorata  di  Mofaìcoy 
ione  ardono  voue  lampade •s  con  le  limo/inc  de'  Fedeli  di-* 
uoti  j ed  è pofia  dentro  la  Cappella  del  Santìfiìmo  Cro- 
cifi^o  ) nelP  ingreJTo  della  Bojtlica  a mano  de  Pira , e- 

drai  fimìlmente  nella  nuoua  Cbìe/d  ^fahrìcata  da' 'PP - 
M irtìjìri  de gV Infermi  chiamati  della  M adolena  $ 
non  mollo  dìPìante  dalCcUbrePantheon-^boggì  detto 
dì  Santa  Maria  ad M ariyret^volgarmente  la  Roton* 
da  ^vna  Zappetta  in  bonorc  di  S.  Nicolò  yornata  ^ con 
mar  mi  y e pietre  dì  gran  valore  y onde  dice/ì  afeendere 
nella  fpefo  intorno  a feudi  ventidue  mila  , con  pitture 
ìnfìgni  di  Celebri  Autori  : qual  fomtnafiì  erogata  daU 
la  Jìngolar pietà , e munificenza  del?  lllujlrìfùmo  Sig, 

Paolo  Girolamo  Torri  » Patritio  Qsnouefe  . La  Cbiefa 
poi  dì  S.  in  Arcioni  » chiamata  dall' Aut ore  in^ 

Foro  Archemonq , come  accenna  il  P. Filippo  Ferrari  Fatppo 
nel J uo  Lexicon  Geografico  y notando  li  Fori 
trouarui  efiere fiata  quefla  rijlorat  a ycd  ornate  le  Cap~  j^raf. 
pile  di  ejfoy  con  pitture  y emeffe  a oro  y con  vn  Coro 
nuouamente  fatto  yCd  ornato  dai  M-  Rcu.  D G:o:  Imca 
Velia  Maltefc  y bora  Paroca  > e fecondo  Direttore  dopo 
ilfù  Rea.  Gio:  Lutea  Fenechfuo  Zio  della  Compagnia^ 
eretta  per  P accompagnamento  del  Santifùrno  Viatico  , 
fattoti  Tttolo  del  Croci fijffo  oAgonizzante^  approuata 
dall'  Emìnenti/iimo  Signor  Cardinal  Vicario  fin  dal 
luy  5,.  la  quale  bà  per  Witutù  in  oltre  , dì  pregare  Dìa 

per 
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per  h Ccnittrftone  de'  Peccatori  : e per  taVeJfetto  è //<*• 
lo  ajjcgnato  uri'  Altare  dal  fnedejìmo  Reu.Gio'.  Luca 
f'cnecb , douejìtroua  venerata  vn'  Iwtnagine  del  Croci- 
fi  Jo  in  atto  dì  Agonìa  , mirando  il  diuìn  Padre^  la  qua- 
le fà  benedetta  dalP  IlluJirì/Jimo  Alcnjtgnor  Af  ut  io 
Caeta  , trouando/i  bcbìtare  in  quella  Par  cecina  peref- 
Jere  Piato  eletto  Arciuefccuo  dì  Bari  > il  che feguì  nel 
Aiercordìfanto  26.  del  A!cje  di  A/arzo  , ecn  la 
preceauta  debita  licenza  in  quel  tempo  ^ dì  Alcnp.gnor 
' IlluFir  fiÌYtJo  Sperello  Sperelli  P^jceger ente  dell'  Etnì- 
neniiffinto  S ìg.  Cardinale  y icario , ed  bora  Cardinale 
delta  Santa  Romana  Cbiefa . Si  celebra  ogn' anno  in 
detta  Cbiefa  ^aroccbiale  da  quei  Confratri  la  P'ejla 
per  V Inuemìone  della  Santifima  Croce , con  molto  ccn- 
corfo  di  quella  Città  li  Alaggio  ^auuerando/ì 
col  detto  di  S.  Paolo  a'  Calati  : 

Nos  autem  gloriari  oportec  in  Cruce 
Domini  Noftri  Fefu  Chrifti , 
inquo eflSaUis , Vita, 

& Refu  fregio 
noflra  / 

perquem  Taluati , & liberati  fumus. 

Cosi  è : e yiui 
lieto . 


PIE- 
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VIETILO  ANTONIO  SPI  NELLly 
Prouìncìale  della  Compa:in:fi  di  Qìeitl 
nel  Regno  dì  ^I^apoti . 

H Auemo  fitta  riueJere  Ja  perfòne  graui , e dotte 
della  noflra  Compagnia  T Hifforia  deMa  Vita  , 
Miracoli, Trasfatione,  e Gloria  dell’lllurtrils.  Confor» 
for  (liChriflo  S.Nicolòil  Magno  Arcintf.oindì  Mira, 
c Padron’  della  Città  di  Bari,  compoda  dai  P.  Antonia 
Beatillo  Barefè, Sacerdote  della  incdef/ina  noitra  Com» 
pagnia.E  perche  l’hanno  appronara, diamo  licenza^  , 
per  aiittorìtà  fpeciale  del  M.R.noflro  Padre  Generale 
Claudio  Acqnauiua  conce(iaci,chc  fi  polla  darealte  > 
Stampc.Et  in  fède  di  ciò  hauemo  fatta  la  prefènte  lòt- 
toferitta  di  noflra  mano,  c fìgillata  col  nuflio  figillo. 
Nella  noflra  Cala  Profefla  di  Napoli  il  primo  di  Set- 
tembre JtJi  j*. 

Loco  f figillK  Pietro  Antonio  Spinelli,. 


FABiyS  QKISONyS  SS.  D.  T AP  .E 

y triufque  Signatura  Rrferendariu: , Prtor 
Regalis  Ecclejìa  S.^Hgcolai  de  Baro  (^c, 

Vldimus  Hiftoriam,quam  de  Sanflo  Nicolao,  Ad- 
modum  Reu. Pater  Antonius  Bcatillus  Barenfis 
Socictatis  lefu  Sacerdos  confcripfitjcamque  vaidè  ap- 
probamus,  & laudamus , quoniam  bene  conlcnticcum 
libris  manurcriptis,Priuilegijs,Bnllis,  alijitjue  fcriptu- 
ris,quz  conleruantur  in  Thefàuro  dìAx  nofìrx  Rega- 
iis  Ecclefìz  . Dauim  Bari  in  noftro  Priorali  Palati© 
dìe  aS.Menfts  AuguRi  lóto. 

Fabiui  Qrìfonui  Prtor  ^arenjh. 

Loco  ’f'  figilli.  Nìcùlaus  Bandi  or. Secret, 

REI  Ai^ 
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^IMPRmATVR. 

Si  videbitur  Reuerendiffimo  Magiftro 
Sacri  Palatij  Apoftolici . 

Dominicus  Epijcopus  V erultntu*  ' 
Vicefgerens . 


^IMPRl/ìiATyR . 

Fr.  Paulinus  Bernardinius  Ord.Prsedic. 
Sac.  Apoft. Palatij  Mag. 
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tavola 

DELLI  CAPITOLI 

Che  fi  contengono  nelli  Sette  Libri 
della  prefente  Hiftoria. 


L 1 B R 


o PRIMO. 


Ga  p.  I.  TX  Ella  Patria , e Parenti  di  Ricalò , 

Cap.II.JL/ 


paT.r. 

_ Delis  Concettiéne  di  Nicolà  impetrata  daiSi^ 

gnor  e , con  orat  ioni , e li  mofine . rKr-^'ìì’ 

Gap.  III.  Natiuità  j e primo  Mtracoh  di  ^colò^ 

Cap.I^*  Pottezzato  il  Fanciullo^  c baautoìl  Nome  dì  Nei- 
lò , eomimìa  à digiunare  dei  giorni  la  Hettìman  o.  p.r  3. 

Gap.  V.  S porge Ct  la  fama  deW  opre  miracolop  di  Ntoh  , e 
roAreiuTfeouo  ài  Miria  profe  tizi  cafe  grandi  in  fu  a lode . 
pag*  ^ S . 

Gap.  vt*  Cofiitui/cono  i parenti  vn  buon  MaeBro  à NJcolò , 

c opera  egli  in  quelli  età  un  ^fìracoh . p.2i, 

Cap.Vil.  l/ìeneriueloto advnhuomo dì SantaNita ydì  quan- 
ti meriti fì^e^icoià  ancor  Fanciullo  apprejfo  della  ^Ui  tì- 

na  ^oejlà  . J- 

Gap.  V III.  Attende  Nicolò  a'Stady  maggiori^  e mena  Vita  da 

Santo.  /acJ. 

Gap.  IX.  Fatto  Nicolò  Chiertto  ..fiefercita  in  opere  di  Carità^ 
in  tempo  i'vnagrandìjfma peFlilenza , che  gli  toglie  il  Pj- 

drCi  e la  Madre . P-3^- 

Cap.X.  Determina  ^iecìò  di  darei faoi  beni a*Poaerì  e li- 
bera con  le  fue  ììmofine  tre  Donzelle  da  vn  gran  pericolo  dì 
perdere  l'boneflà , A?4* 

Gap.  XI.  Tarte/i  Nicoli  da  ^atera^  e vd  àftanzìare  nella  Cit^ 
ta  di  &Uìrèa  , doue  daìP  Artiuefeouo  fuo  Z io , èfattofubh 
to  Sacerdote. 

c Csp.Xll. 
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Cap.  XII,  E*  eoBituìto'^ì^eolà  dalP Arciuercouo  fuo  Zìo  Su^ 

per  io  re  à vn  AI  onaFlero , e lafciato per  S ojiitu  to  al  gouer^  \ 

no  delU  Chiefo  di  AI tré  a.  pag.^j.  i 

Ca  p.  X 1 1 1 . S/lIuore  Santamente  ^^colò  il  vecchio  Arcìucjco  u o 
aiiSJ/rréa.  . • < PA9' 

Cap.  XIV-  E à il  demonio  in  forma  d' Angelo  buono  à tentare 
Ni  colò e da  lui  riconofeiuto',  è /cacciato  dal  Clonali  ero  ^ 
e dalla  Città  di  iAIirìa . i^*50. 

Cap.  XV.  IP  rende^lficolò  rifolutìone  dì  partir/  dal  Alena/ e- 
rO'i  e ritirar/  in  vn  Eremo',  ma  auuifatone  dalCielo  fe 
ne  vi  in  Gerufalemme . p.  SJ. 

Cap.XV'I.  Aniìuede^PPJcolòvna peruborafea-Aa predice  ^Com- 
pagni , e à fuo  tempo  la  ra/etta . /'•  J<5. 

Cap.XVII.  Pi/t/cita^Plicolò  vn  Al arìnaro  defunto  per  nome 

Ammonio . P'59>  | 

Cap.XVin.  Prende  Nicolò  Porto  in  Alc/andria  <i  fà  quitti  I 

molti  Miracoli  : e vi/tatì  quei  deferti , Je  ne  va  in  Geru»  ! 

fi  lemme,  p.6i, 

Cap.  XIX.  Nt/ta  Nicolò  ì Sacri  luoghi  dì  Gerufalemme  non 
fenza  manfeBi  Miracoli . p.OP. 

Cap.  X X.  epitema  per  CeleBe  ouufo  Nicolò  da  T erra  Santa-i  \ 

nella  Città , e Alonaftero  di  AI  ira . p.6^.  * 

Cap.  XXI.  Opera  ^Njcolò  varp  Al iracoli  nel  idiona Fiero  di  I 

Sion.  P7^' 

Cap.XXIl.  Parte/  Nicolò  per  Dtuina  ìfpirattone^  dal  iAJona^ 

/ero^i  e ritirato/  nells  Città  di  Mirò»  i ha  riuelatione  , 
del  futuro  fuo  yefcouato  » ..  /*7J-  I 

LIBRO  SE  CONDO,  > I 


Cap.  I.  |~7  * eletto  Nicolò  per  Dìuina  Riuelatione  Arcìuefcouo 
r.  di  Aiìrèa , e rifufeita  nel  giorno  della fu  a Confc- 
era  tiene  vn  Fanciullo . pag.  7 5. 

Cap.  II.  Congrega  Nicolò  ciafeun'  Anno  il  Concilio  Prouin- 
ctale . pS>l. 

Cip.  IH.  Abbate/ Nicolò  in  vì/tando  la  fua  Dioce/ invn  N c- 
- feouo  hercttco  ^e  loconuerfe.  ...  -p.%6. 

, Cap.  IV. 
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Gap.  IV.  Del  modo  \ che  tcntua'^d^ctlo'  nel  goiterno  deìli  r ' r 
Cbtcfa . • , pa?^  8 } 

Gap.  V.  R-J'iTcl-'t  bjìcolò  d-t<e  StndeiUì  awytozzJf/  ; tnia^  i 
penuenzj  l'hoynicìdr.e  moltiplica  in  dot  Conuitit  fatti  a'piji 
Chierici  ^ Pane  ^ e l'Ino . P-97> 

Gap.  V I.  Cercando  flgcolò  di  rinunciare  ìlfuo  Ardue Ccouito  , 
n'bà  probibitio  ne  del  Cielo  : e /occorre  ad  alcuni  JI armari^ 
che  in  vna fiera  borafea  l'ìn nocano  in  loro  aiuto . p.ra'O, 

Gap.  V I !..  Comparì fee  Nicolò  in  tempo  di  care  fi  la  in  vn  Porto 
di  Sicilia  ad  alca  ni . iP i nnari , mentre  dormono , e gl'  in- 
ai ta  à confcrirji  à ^'Wra  , per  vendere  i loro  Grani, 
pag.  * 70  f 

Gap*  Vili.  Opcra^i/icolò-difi'erenti  Afiracolì  in  aiutò  de'Hifì^ 

gnofi . p.107. 

Gap.  IX*  Muoue  Plmpcradore  L'cìnìo  grauifiìma  perfecutione 
contro  i Fedeli  : e San  Vicolo  opera  gran  cofe  in  aiuto  dì 
quelli.  p.U2. 

Cap.X.  E'prefo  Niiolò  per  It  Fede  Cbrì/tiani  da' APnifirì  del 
Prefide , e poflo  in  Carcere . ■ p./ 2 

Gap.  XI.  E'  mandato  Nicolò  in  Efilio  per  la  difefj  della  Fi  de 
C bri  fi  tana  y e vi  patifee  aJJ'ù . p.12  5. 

- Gap.  XII.  guanto  tempojlettc  Nicolò  nelfuo  E 'ìlio . p. i jo. 

L I B R O . T E R Z O. 

Gap.  L Itorna  dalPEfilia  alla  fua  Cbìefi  dì  Mi~ 

tv  ra.  , />ag.ii:^. 

Cap.  II*  ‘jUiflrugge  Nicolò  moL'i  Tempi}  j e molte  Statue  à' Ido- 
li per  la  Città , Diocefi , e Prouincia  del Juo  ArcUteficoua- 
to  di  fAdira  . p.ìi%. 

Gap.  III.  Butta  °Pl}colòper  terra  nella  Città  di  Adira  vn  fan  • 
tuofo  Tempio  della  Dea  Diana . p.rs2. 

Cap.  IV.,  Taglia  Nicolò  vn  Albero grandexconfugratto  alla  *Dsa 
Diana..  p.ie\^. 

Cap.V.  S cuopre  N/ctlò  niarautgllofamente  Pìngannì  del  De- 
■ monto  5 che  tentaua  di  brugiarc  lo  Cbìcfa  di  Adira, 
pag.  lépj. 

c a Cap.V  I. 
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Crp.  VI.  Impetra  ^eoìò  dal  SÌ£nore  vna  Fontana  di  acqui 
perenne  in  vn  Paefe  o/Taì  fecce . pag.  / 5 

Cap.  VII.  Ptceue  ^^IJcolò  Lettere  dal  l^efceuo  dlylleJTandria 
intorno  alla  nuoua  herefa  d*e/4rto , egli  rifpo  nde . p.i  57, 

Cap»  Vili.  Rìceue^’fUeoU  Lettere  dall' Imperadore  Coftantì-,  j 
no  > interne  alla  rifioratione  > e nuoua  edificatione  delle 
Chte/è  ddCbriJliani  ^ e le  mette  f abito  in  efjecutione  . 1 

pai.  " i6r. 

Cap.  IX.  E' inai  tato  ^IJcelò  dall  Impera  dor  Cofiantino  alCon^ 

cilio  Nìceno  primo",  eandatoui\  è riceuuto  dal  medejimo  [ 
con  grandi  honori . , 

Cap.  X.  ^tfufcita  j^icolò  nel  y faggio^  che  fece  al  Concilio  ?Y/- 
ceno  tre  Gìouani ^ le  cui  Carni  fi  ’ocndeuano  all' Hotleria 

in  Iti  ago  di  pejce  pofio  al  Sale , , 

Cap.  XI.  Trcuafi Nieolò  al  Concilio  Niceno  primo  : e kauendoui  ' 

• con  gli  altri  Padri  de  ter 'ni nato  molte  cofe  prefitte  udì  ad  a 
S anta  Chic fa  \ vi  fi  fiat  ofcrìue.  p.i6g. 

Cap.  XII.  Fa  Nicolò  nelConcilto  Nìceno  Un  Hllir acolo  ntanìfe- 

fio  in  prtioua  dello  veri  là  del  Mi  fi  ero  ineffabile  della  San^  . 

tifjima  T nnìtà  J e dà  ad  Ario  vn  febiaffo per  le  befietnmie  ^ , 

che  proferì  ua . 

Cap.  Xlii.  E‘  Carcerato  ^I^icolò  per  ordine  de*  Padri  del  Con- 
cilio  j e Chrifio  Saluator  ^Pforiro  f con  la fua  M adre , mi- 
racclofamente  il  fan  liberare . p- 7. 

Cap.  XlV.  Due  ^Ifìcolò  Alcjfa  inattìone  dì  gratle  per  lo  bene» 

fido  rìceuuto-fi.gli  auuienc  vn  nuouo  M Iracolo  . p.tjg,  | 

Cap.  XV-  Fà  Nicolò  con  gli  altri  Padri  del  Concìlio  publìca 
erat/one  per  la  C it/à  dì  ‘^Ijcèa  • e va  con  gli  tlefii  alla  spe- 
dita t ione  della  Città  di  CoftantìnopoU  « p.tSe^ 


LIBRO  Q^VARTQ. 

Cap.  I.  Itorna' Nicolò  alla  Città  di  APir  a dal  Concilio  Ni- 

ceno. 

Cap.  II.  y à Nicolò  da  APrèa  incorna  e paf a nel  Piaggia  per 
molti  luoghi  prima  dì  giungtre  ollaCiuà  nofira  ai  Bari . 
pag,  /90. 

^ ^ Capili.  - 
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Gap.  tu.  Opera^t^colònelT^iaggìa  di Rom*  co/è  moraalglìof: 
nella  Città  di  ^2^ la , e di  Capaa . pay.  [95. 

Gap.  IV.  Clange  Mieolò  in  ^oma  ^ 9 mandi  miracolo  fa  nenie 
tna  Colonna  dì fino  marmo^  qaale  metta  pofeia  nel  fuo  T ro- 
tto Ponte  ficaie . _ A»  97» 

Gap.  V.  dddoltlpliea  ^2^eolò  mìraeolofamente  ìl  Grano  a tempo 
dvnagranCareliia. 

Gap.  VI»  9/fccbeta  P/ieolò  alcune  brighe  mortali  trà  Soldati 
delPìmperadore  ■%e  quei  di  Mira  f p.2Q2. 

Gap.  VII.  Libera  ^^colà  tré poaeretti  jit^iaff amente  condan~ 
nati  al/a  morte . p.20S. 

Gap.  Vili.  Comparlfee  Nicolò in/hnno  alf  Imperador  Collanti- 
no  ^ e al fuo  Prefetto  Ahlauio  j in  dì f e fa  de  Stratilati-iCon- 
dannati ingiuPIamente  alla  morte  , p.aog. 

Gap.  IX.  Libera  Coflantino  per  eaafa  dl^/Jcolò i Stratìlatl 
dalla  morte  j e gP inaia , con  ricchi  doni  a M ira.  p.2is- 

Gap.  X.  Che  cofa  determinò  Cojlantìno  a publica  vtìlità  per 
Pappar itìone  fattagli  da  San  Nicolò . p.220. 

Gap. XI.  ImpetraV^colò  dalP I mperador  Cojlantìno  ladimì^ 
nutìone  dvn^ajìaì  graae  Tributo  impo fio  alla  Città  di 
iMtra.  p.22i. 

Cip, XII,  ^anda*2/kolò  fole  mìracolafxmente le  lettere Im- 
perigli  dèlia  grat/a  ottenuta  a'fuoi  SWrefix  edopod^bt- 
uerle fat  te  confermare  di  nuouo  da  Coflantìno\  ritorna  à 
Mtria.  p.226. 

Gap.Xill.  Soauiene  mìracolofamente  Nicolò  ad ’on'huorno  in^ 
credulo  : e ammalai of , guari fee  vna  Donna  lunatica  % 

_pap.>  339» 

1 Gap.  XI  y.  Della  Santa  fMorte  ^ e 'honorata  Sepoltura  di 
Nicolò.  p.2i2. 

Gap.  X V.  Per  qual  cagione  volle  il  Signore  » che  accorr èj/e  nel 
M e fe di  Deeembre  la  mòrte  di  Sa n^ Nicolò . p-2%7. 

Gap.  X V I.  Delle  fattezze  del  Corpo-^del  ^ome^  e delle  / mmagi-, 
ni  di  San^2Ì(jcolò , P‘^i9. 

Gap.  XV II.  Subito  ^dopo  la  Morte fd  ^/icolò  da'  Fedeli  rìtterì»  ! 

toper  Santo . p.2^^,  - j 

c j LIBRO  li 

il 
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LIBRO  Q_V  I N T O..  | 

Ca  p.  I . Ella  gran  pfrfettìonc^c'hehbc  S.  Nicolò  mentre  vi/Tei  ' I 

I V eàemeziàaluìvfatiperacquijìarla.  pc/g.250. 

Gap.  11.  ’^clìa  Carità  grande  di  San^^colò  , p‘2  5-\> 

Gap.  IH.  Deii^humiltà grande  di  San  Nicolo  , p 2C0. 

Gap.  IV.  ^dla purità^e  integrità  verginale  dì  S. Nicolò  ,1 

Gap.  V.  Della  ponertà  volontaria  di  San  Nicolò  : t deU\an.  on'y  \ 

che  portò  a^^Eouer/ . . . /.2  70. 

Gap.  V I.  Della  grande  ajlinenza , e fpirit'o  di  mort/Jìcatio^e  dì 
SanNìco:ò.  ' ' p.27^. 

Gap.  V 11.  ^ella prudenza  grande  di  San  Nicolò . ' Z».  2 77. 

Gap.  Vili.  Della 'Diuotione  grande  di Sàn  Nicosò  i verjo  Dìo  ^ 
e /noi  Santi . ■ ■■'  . p-279. 

Gap.IX.  Della ferUente-,e frequente oratione  di  SJS\lìco!ò.p.2S2. 

Gap.  X.  DeU*ardentiJJimo  Zelo  ^ c'hebbe  San^NJcolò  dcWho- 
nor  Di  ai  no  . p.aSs. 

Gap.  XI.  ^el  Dono  della  Profezia  , largamente  dal  Signore 

conceduta  à San  Nicolò . p.2bj.  ji 

Gap.  Xll.  E [cono  due  fontane  d'odor  ofo  liquore  del  Sepolcro  di 
S an  Nicolò  : e cefo  per  Diuino  ca/ììgo  due  volte  di jeaturì^ 
re.  p.agr.  ,, 

Gap.  XIII.  Soccorre  San  Nicolò  alle  Anime  dì  alcuni fuoi  De^ 
noti  defonti . p.2^6. 

Gap.  X I V.  Libera  San  Nicolò  alcuni  fuoì  Denoti  dà  varie  ten-^ 

' tationi.  i .p>2pSx 

• Gap.  X V.  Pifufeita  San  ^Nicolò  alcuni  Defunti . /.joo. 

Gap.  XV I.  Libera  San  ^Njco/ò  alcune  "ter Jone  da  manifcjlo 
pericolo  dì  morte . 

Gap.  XV  II.  Pende  San  Nicolò  ntiracokfar/untc  à molti  animai 

lati  la  Sanità . . ^ 

Gap.  XVI lì.  Liberei  San  Nicolò  varie  Perfone  fue  dì uot e dà 
varie  forti  di  fuoco  . 

Gap.  XIX.  Libera  San  Nicolò  varie  ^crjone  da’^^ufragi/  ^e 
altri  pericoli  di  Fiumi , e d' Acque . P it  7» 

* Gap.  XX.  dii  ette  San  Nicolo  in  Libertà  molti  Schiaui , e ol^ 
trePerfone  Carcerate . p-126^ 

Cap.XXl.  ) 
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Cap.  XX  !.  ^caperò  Sa»  Nieoìh  à'fuoi  Padroni  lì  Teforlp.-r- 
'■  dati.  • > < ' ' . -X.  P<^g-iU- 

Gap.  XXII.  Fauortfce  San  Nicolò  vari}  ^^gotij  di  Ferfijn^ 

• fuediaote.  • ’ , P-Ì3^> 

Gap .XXIII.  Compar ifce  San  ^Nicolò  à varie  Perfine fine  dìuo~ 

te.  /'•3S9- 

Gap.  XXI V.  Cajligate fino  varie  Perfine , che  in  qualche  modo 
" pareueno  dì  bauepcfjefi  San  Njeolò . ■ . j 45* 

Gap.  XXV.  Non  pofi'ono  le  Reliquie  di  San  Nicolò  ejjere  por-m 
tate  vìa  dalla  Ciuà  , e Chìefa  di  Mira . p>l50. 

LIBRO  SEST  O. 

Cap.1.  T "J  Arie  opinioni  circa  la  Traduticne  delCorpo  dì  San 

V Nicolò . pag-3Sl- 

Gap.  II.  Cento  luoghi  di  vari]  Librile  %Autorì^c b' a ffermano  efi 
fife fiato  traiferito  a Sari  il  Corpo  dì  S. Ni  colò, . p.i6i. 

Gap.  III.  alcune  profezie  intorno  alia  Trailatìone  del  Corpo  ' 

di  San  Nicolò  da  è'i/irèa  in  Sari,  p-lJO.  | 

Cap.I  V.  ,^uando  fù  fatta  la  Pradatìone  di  S. Nicolò  da  AI  ire  2 
in  Sarhe  dà  quali  Autori  n' è fato  firitto  a lungo,  p.  5 74. 

Gap.  V.  Con  che  occafione  fi  rìfoifero  i Bar  e fi  di  trai  feri  re  à 
Bari  da  AI  ira  le  Sacre  QjTa  di  Sa»  Njedò.  p.  g "jS, 

Gap.  V I.  Nonno  i Barefialta  Cbie/a  di  S.  'Nicolò  di  Mirèa  , e 

toltone  Udì  cui  Corpo^Pimbarcano  con  gran  fretta,  p.^  79.  : 

Gap.  VII.  Sono  i Barefi ajjdliti  da  vnagraue  tempefia\e  con  re- 
fiìtutre  al fuo  luogo  alcune  piccole  ofietta  del  Santo'^acqui- 
flano  buon  tempo  .^e  fino  da  lui  in  varie  guìfi  confila  ti  per 
lo  N faggio . P>lS^‘ 

■ Gap.VIII.  Giu  Tigone  le  N?ui  à Barbe  portate  le  Reliquie  nella 
Chìefa  di  S.  Benedetio^vi fanno  molti  Miracoli,  A 5 9 ^ • 

• Gap.  IX.  T ratferifioKo  il  Corpo  di  San  NJcolò  dalla  Chìefa  ài 

• ' San  B ene  detto  alla  Corte  del  Capitahofiauc  nella  Chic  fi  di 

SanStefano  fegue  à far  molti  Miracoli . P>i97- 

Gap.  X.  ^ìuulgatafi  la  fama  della  T ralla  tiene  dì  S.Njcolòper 
■ vari]  P-aofi'y  vengono  molti  à vìfitare  il  fio  Corpo  yC'l  Santo 
fa  fegnalati  &uir  acoli  in  loro  aiuto . p-apai, 

' • • Gap.Xl. 

I 
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Cap.Xf.  TeHimoHlanze  refe\ià  varie  Perfone  in  eonjtrmaiio^ 
ne  deìl*HU7orìa  della  Trailatione  di  San  ^^colò  da  idfi» 
rèa  in  Vari . pag.api» 

Cap.  XII.  IHìtui/cono  i Bare/t  vna  nuoaa  Fefla  ad honore della 
Tradatiene  di  San  H^cslò  : e tutta  la  Prouìneia  prende  il 
Santo  per  yi nuotato , e Patrona  particolare . />*4  ' i • 

Gap.  Xni.  Nomi  di  Coloro , che  trasferirono  da  M irla  in  Bari 
le  venerande  Reli  fui  e di  Sa»  V\ljcolò . ^*415» 

Cs  p.  X I V.  Non  ce^à  il  Glorio/o  y e/ co uo  San  Nicolò  dì  far  Mi~ 
racoìi  nella  Città  di  Bari  , da  che  vi  fi  portato  ìl/uo  Cor- 
po fno  al  dì  d'btfggi . J 7- 

Cap.  XV.  Libera  5.  Nicoli  nella  Città  di  Bari  alcune  Perfone 
indemoniate  dall'opprejjtone  deWI nimico  : e riftfcita  vn 
Morto.  A4^?* 

Cap,  X V I.  Libera  S.^\(ico/ò  altane  Perfone  da  ma  nife  fio  peri' 
colo  di  mortele  dà  altre  infermità  ufi  grani . p ^25. 

Cap.  XVII.  Guarifce  S.^N^icolò  alcune  Perfone  piagata  Manda 
alcuni  LeproJj.fi  dà  vigore  ad  altre  Perfone  aride  ^ e fece  he , 

433* 

Cap.  X Vili.  Illumina  S.’^ljìcolò  alcuni  Ciechi  : rende  l’vditOt  e'I 
moto  à più  Sordi^  e Zoppi^  e raddrizza  alcune  Perfonefii- 
mafie  dà  varie  infermità  incuruate . /’*43  9- 

Cap.  XIX.  Souuiene  San  Nicolò  ad  alcune  Perfone  cadute  dà 
luoghi  alti.  A445» 

Cap.  XX.  Libera  San  Nicolò  varie  Perfone  da* Naufraga  ^ e^ 
altri  pericoli  d*  acqua  , e di  fuoco  . P-^7 

Cap.  XXI.  Libera  San  Nicolò  varie  Perfine  fibiaue , ò mala^» 
mente  Carcerate.  P“\55' 

Cap.  XXH.  Souuiene  San  VJJcolò  ad  alcune  TPonne  S tertli  , e 1 

altre perìclitanti  nel  Varrò . p-^^S.  f 

Cap.XXIlf.  Ca/liga  San  Nicoli  alcuni  Offenforì  dc'Vrcti,c  1 

delle  Giurifdittioni  della fua  Cbte/à  di  Bari . p.^60. 

Cap.XXIV.  Sono  cafiigate  alcune  Perfine  per  non  battere  of  ^ 

feruato  vn  yoto , fatto  à San  Nicolò  di  Bari.  p.^6  3. 

Cap.  XXV.  Impetro  S. Nicolò  miracolojamente  dal  Signor  efe-  i 

licifimo  ricolto  in  vn*t/4 nm  di  molta Jlccitd»  p.t\66» 
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Cap.jl.  T7  * riuerito  Sa»  Nicolò  da  ogni  forte  di  Perfine , an- 
co  dà  Barbari . pog>^6g. 

Cap.  11.  ^Bjeorre  eìafcbeduno  è San  Nicolò  ne*  hifogni  etcor» 
remi  : e molte  Perfone  1*  hanno  prefo  per  nuotato  , 
pag.  47^. 

Gap.  IH.  ^elle  lodi  di  San  Nieolò , lafcìateeìndloro  ferì t ti  dà 
^erfone  di  gran  Conto',  e della  moltitudine  de*  Scrittori 
che  fanno  di  luì  mentione.  PA^l. 

Gap.  IV.  Dt*  Digiuni , ò Maritaggi  di  Orfanello:  Conaiti:  li- 
mofìne  : e altre  Opere  di  Còri  ff lana  dìuotione  ^ folite  far/i 
ad  bonore  dì  San  Nicolò  . p.^g  i . 

Cap.  V.  De*  Pellegrinaggi  filiti  far fi  à 'dìuerfe  Chiefe  di 
San  Nicolò  : e dddoniy  cb*à  quelle  fi  fogli ono  offerire . 

pag.  497. 

Cap.  V I.  E*  confaerato  in  ^oma  vn giorno  delle  Stationì  à San 
Nicolò:  e fi  fonda  adhonore  di  Luì  nel  Segno  di  Napoli  ÌOr- 
àìne  nuouo  di  Canali  eri  della  Nque , p. 

Cap.  VII.  Sempre  f è fatta  FcPIa  per  tutto  il  Sfiondo  dt  San 
Nicolò , con  gran  concorfo , e dìuotione  particolarmente  dai 
Scolari . S07. 

Cap.  Vili.  Molti  Luoghi  per  tutto  il  Mondo  fi  chiamano  col 
Nome  dì  San  Nicolò . p.^  1 4. 

Cap.  JX.  Si  confagrano  à San  Nicolò  molte  Cafe  di  diuer/i*I(e- 
Pgìcf^  dcu*è  celebrato  con  grandi  honorì.  ^ 5 1 9. 

Cap,  X l/ìucfi  dà  w citi  ‘Popeii  fiotto  il  Patrocinio  di  San  Ni*» 
colò;  e in  vet  ie partt  del  Mondo fògli  ergono  Chiefe  agran 
numero  etianJio  Catedrali . PSl^' 

Cap.  XI.  D elle  Chi efe  -i  che  furono  fabricate anticamente  nell» 
Chiefa  dì  Palermo , fiotto  il  Patrotinìo  di  San  Nicolò  % e & 
quelle  .^dhoggì  ni  fono . pS^S* 

Cap.  XI  I.  ^De Ila  celebre  Chiefa  di  Sant  Nicolò  del  Porto  in 
Lorena . p-550. 

Cap.  XI 1 1.  Quando  3 c dotte  fà  edificata  nella  Città  di  Bari  la 
Ntbìlijfma  CbiefdddSan  ^Njcolò . P‘55^* 

Cap. X!V.  IPin'dlC  d Bari  Papa  Ifirbauc  Secondo  a eonfi-^ 
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erarui  per  <ì/€ rei uefcouol* Abate  Elia  ; mette  San  Nicolò 
di  fua  mano  nella  nuoua  Chic  fa  vna  Colonna  di  fno  mi. 
fchio.  pag.sz^. 

Gap.  XV.  Con/ aera  Vrhano  Secondo  la  Chic  fa  inferiore  di 
San  JS/icotò  dì  Bari  , e vi  ripone  il  Juo  Sacro  Depcjito . 

5'  '• 

Gap.  XVf.  Dì  vn  Concili  0 che  l'urbano  B epa  Secondo  fece  in 
Bari  nella  nuoua  Chitja  ^ e fot  lo  la  Et  otetlìonc  di  San 
Nicolò^  p.sCof. 

Gap.  XVII.  Sono  donate  alcune  fegnalate  Reliquie  aVa  nuoua 
Ghie  fa  di  San  Vicolo  d\  Bari',  e vi  concorre  Gente' in- 
frAta  d'ogni  forte  di  Bcìjone  dàvaric- "Farti del  J/ondo . 
pag.  s66. 

Gap.  XVII I.  édlluore  P Are iuefcouo  Elia  primo  Abate  della 
Chi  e fa  di  San  Nicolò  ai  Bari  ^ e gli  fuccede  nel  Gouerno 
della  Ghie  fa  Pie/Ta  P Abate  Eu  ìachio  . P-5^4- 

Gap.  XlX-  yd  P Abate.  Euflacbio  perfettìonando  le  fabriebe 
della  Chiefa  d'i  San  Nicolò  di  Bariy  e 'Pintpetra  dalla  San- 
ta Sede  o^‘4’pot7ollca  molti  Friailegìj  . p.fòd. 

Gap.  XX.  Quando  fu  mutato  il  titolo  dì  ^bate  in  quello 
di  Priore  nella  Chi  e fa  di  San  ^Nficolò  di  Bari  \ e che 
modo  dì  Gouerno  in  quei  primi  tempi  f t enea  in  efa, 
pag.  sSi- 

Gap.  XXI.  Prendeuano  i Rè  dì  Sicilia  ^ e di  poi  anco  ì ^7^  di 
Napoli  la  prima  Corona  aeGoro  *Regni  nella  Chiefa  di  San 
Nicolò  di  Bari  : e con  quef'occa/iane  vi  congregò  Anaci: Co- 
Secondo  Antipapa  vugran  ConciUabob  . p-SSj. 

Gap.  XXII.  £■’  confìcrata  la  Bi/ilìca  grande  dì  San  N coi ò- 
ài  Bari  dal  Vefcouo  Idelmenfe  co'l  confenfa  del  Fapa  . 

Gap.  XXIII.  Carlo  Secondo  Re  di  Vfapoll  dota  la  Chiefa  ai 
San  Nicolò  di  Bari  di  nuoue  rendite',  e le  vnifee  altre 
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.Gap.  XXIV.  Struitio  ìFiituito  da  Carlo  Secondo  Rò  di  Napoli 
nella  Chiefa  di  San  Nìcclè  dì  Bari p’599’ 
Gap.  XXV.  Fieni  ^ e Priuilegij  fatti' da  Carlo  Sccondo  '^RJ  dì 
Napoli  alla  Chiefa  di  S'an  Nicolò  di  Bari . 
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Cap.XXVI.  Di  dot  Te/or t ^ che  y?  con/èruano  mila  Bajììics 
Reale  dì  San  Nt colò  dì  Bari  \ yn»  di  Reliquie  de'Samìi 
E va' altro  dì  Paramenti  : yajt  Sacriy  e altre  cofe  prctiofe . 
pag.  6 I O. 

Cip- XXVII.  Della  Cappella  di' Argento  ^ che  Sattpyrcfo  Ri 
della  Rajta  fece  fare  nella  Chieja  dì  Bari  fepra  il  Corpo  di 
San^ìficolù  : e de  gl’ altri  Doni  y che  diede  ilmede/mo  Rè 
alU'ìJlefa  Bajtlìca.  p.6 1 7. 

Gap.  XXVIII.  Doni  fatti  alla  Reai  Chicfa  di  San  Nicolò  dì 
Bari  dà  vari]  Rè  yC  I mperadori . p.ó22‘ 

Gap.  XXIX.  Doni  fatti  alla  Reai  Ghìe  fa  di  San  ^Njcol»  di  Bari 
dà  varie  Perfone di  Conto  y cosi  Bcclefaf  icbe , come  anco- 
ra Secolari  , p.626> 


• Fine  della  Tauola  dclli  Capitoli, 


La  prefente  Tauola  fi  ò aggionta  in  qiiefla  fella  editione,  acciò  fi  veda  tut- 
to il  contenuto  nell’  Hilìoria  , doue  fi  ò polla  Ja  dichlaratione,  clic  fece 
PAutore  fn  dalla  prima  llampa  in  tal  modo . 

L’Autore  lòttoponcaJla  Ccnltiradtlla  Santa  Romana  Chicià quella Hillo- 
ria,  & ogni  tua  Opra,  Icritta , e da  (crini  rii . 

J1  medefimo  Autore  nel  Libro  quarto , al  Capitolo  14*  pag.  ???.  trattando 
della  (anta  morte,  e lionoraia  lèpoltura  di  Nicolò,  alltrilcc  , rhe  palValle 
all’altra  Vita  li  «.  Uecembre  l’Anno  del  Signore  ?4j.  in  gi.iniodi  Ve- 
nerdì nell’  Indittiorie  terza  : elTendo  in  età  di  anni  05. , e per  conciliare 
il  tutto  ( eccettuato  il  giorno  delli  6.  Oeccmbre:  ì doppo  varie  opinioni, 
porta  anco  la  lua . 

Intorno  poi  all’Jndittione,  e lorooriginc,  ti  piaccia  di  vedere  DionifioPc- 
tauio  nel  Libro  intitolato  R Mionari]  Tempornm.  Tane frtmt»  ^ Tomo  f rimo 
iibó.cjp.i^  Sumpato in  Parigi  nel  1041. 

Si  pongono  le  parole  del  Martirologio  Romano  nel  1701.  dopo  alcuni  detti 

de’Santi,  polli  in  altre  editioni  dall’Autore . Correndo  la  lettera  A.  giu- 

Aail  Martirologio  ilampato  nella  Stamperia  Vaticana  dciranno  idji. 

• « 
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LLI  viri  miTeri  cordi*  funt»  quorum  pietatcsnon 
defuerunc  /gior  ia  corum  non  dcrclinqiictur  y Cof 
pera  eorum  in  pace  fcpulta  funt  y & nornen  corum 
viuìt  in  Genera  tionemj&  Generationem:  fapieiuiam 
ip/òru  m narrent  Populi  . Ecclef.^y^ 

Semper  quidem  operar  pretium  fuit  iìluflrcsSanflorum  deferi- 
bere  Vicas , ve  Hnt  in  fpec  uium , cxemplum  , ac  quoddam 
veluti  condimentum  vita  hominum  fupcr  tcrratn . Per  hoc 
enim  quodammodò  apud  nos  etiam  poA  morcem  viuunt, 
multofque  ex  his,  qui  Viuentes  mcrtui  funt,  ad  veraru.» 
prouocanr,ac  rcuocant  Vitain  . San^ui'Sernarduun  yita 
S.  Malachia  ^ 

De  Aflis  Sanflorum  quidquid  in  Libris  non  f7gitur)VentoobIi- 
uionis  aufercur.  Fortunttui  in  yita  San^ì  AlarceUi  Epi^ 
Jeep,  ^arijten.  apud  S urium primo  ^^^uembris . 

Tranfitui  ex  bae  l^ìta  Sandt  i ^^colaì . 

5 Deccmbris  1701. 

Ex  Af  ariyr elogio  ^/(pman»  Annoi’joi- 
OQauo  Idui  *Deccmbrii . Luna  A Litt. 

6.  Mart. 


Myrh*  , qua:  eft  Metropolis  Lyciar , Matalis  S.  Nicolai 
Epifcopi,&  Confeflbris&c. 

p.  Maij  1701. 

Trenilatìo  Cerpern  eìu/demS .Nìcolai^ex  eodem  AI urtyroìogìa. 

Septimo  idm  Maij  » Luna  A Litt. 

I.  Mart. 

Nazianzi  Natalia  Beati  Gregorij  Epifeopi  &c. 

'•obi  in  fine  habetur. 

5 Barij  quoque  in  Apulia  Translatio  Sanali  Nicolai 
Epifeopi  ex  Myra  Ciuitate  Lyci*. 


ROMy£,  Ex  Typoera phia  Vaticana.  MDCXXXH. 
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DELLA  HISTORIA 

DI  S.  NICOLO 

IL  MAGNO 

ARCIVESCOVO  DI  MIRA, 
Patrono,  e Protettore  ridia  Città 
D I B A R I. 

LIBRO  PRIMO. 


^cUa  Patria  , e barena  di  V^caìò . Cap,  / . 

AVENDO  a porre  in  ifcTittol’Hinoria 
di  S.  Nicolò  Arciuelcouo  di  Mira , e_. 
Patrono  della  Città  di  Bari,  di  là  dare- 
mo principio 'all’opra  d’onde  Nicolò 
ftelTo  trafTe  l’origine,  cioè  dall’antica 
fua  Patria,  e da’  fiioi  linci  Parenti . Nè 
pretendiamo  iar  ciò  pereauare  da  det- 
te colè  ai  noftro  Santo  qualche  lode , ò grandezza , ( el^ 
fèndo  egli  flato  à guifa  del  Sole  di  mezzo.giorno , il  qua- 
le, acciò  rifplenda  , e dia  luce  per  ogni  ^rte,nonhà  bi- 
fbgnod’altro  Jumedi  llelle)  mà  Iblo  acciò  fi  veda,  che  la 
virtù  di  Nicolò,  non  cominciò  in  lui , ma  gli  fù  trasfufa , 
come  per  heredità  da’ Maggiori , Stà  dunque  nell’Afia 
piccola , ò minore , che  chiamino , -c  in  particolare  nella 
Prouincia della  Licia , vna affai  illullre  Città  , nomata_j 
Patara  , chedaU'Orlente  hà  vn  porto  di  *ì  fatto  modo  fà- 
bricato dalla  Natura,  eh ’à curiofi  reca  gran  merauiglia; 
dall’Occidente  hà  il  fiume  Xanto,che  gli  Antichi  doman- 
doroao  Sirbi^da  Settentrione  flà  congionta  con  terra  fer- 

A ma, 


S>Mìcic!t 
■^rrchimam 
drtta . 
Lton.Imp. 
6.  Rafaelc 
Fulaterih- 
no  ab.  IO. 
Ceograf. 
Fio  ftcon~ 
do  cap.Si. 
Seru  al  ^ 
Encìd. 
l Un.  Rbl 
34  cap.ìs. 
yincino 
.Belluaitu. 
ft  bifiltb. 
tg.cap  ^/. 
Gio:Diaca 
no  S Mito 
dìo  Tatri- 
orcba,Fie 
tro  dt  Na, 
tea  lì  j.S. 

6p.  iìb.  I. 
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ma;  c da  Mczogìorno  guarda  il  mare  Matiitcrraneo.  Era* 
ui  anticamente  gran  concorfò  d’ógni  /erte  di  gente  ,,  non 
folo  dalle  vicine  Città  , & altri  luoghi  deirAfia  , ma  dall’ 
Europa  altresì , e dall! Africa  .•  tanto  che  parea  femprc  vn 
mercato  communc di  tutto  il  mondo  . Nè.vi  mancarono , 
prima  ch’I  V erba  Eterno  fi  vefliflTe  di  carne  b umana,  fon- 
tuofi  Tempi  di  falfi  Dei , trà  quali  il  più  celebre  > fù  quel- 
d’Appollinc 5 tanto  fauorito  dal  fuo  bugiardoNume,che 
doue  prima , dauaper  ordinario  gli.Oracoli  nell’Ifola  di 
Deio.,  fua  patria), torto  che  ì Patarefi  gli  ereffero  il  loro 
Tempio,cominciò  ne’fei  mefi  dell’Inuerno  à dar  le  rifpo- 
fte  nella  Città  di  Patata,  & in  quei  dell’ertate,in  Deio, on- 
de fcrilTe  il  Poeta  Lirico  .. 

Lycia  tener 

Htrat.i'b..  dumeto  ^ natalemque  Situam 

^ . Delim  % & fP  a tare  US  apollo . . 

**  Et  il  Macrtfo  de’Poctì . 

^ualls  vbì  bybernam  Ly ciani , Xanthìjue  flaenta 
^Deferii  ) ac  Tìelum  maternamìnuìfit  ppoilo  . 
fir  Uh  fubito  poi  c’operata,  dai  Saluatore  la  Redentione  del 
JiEnt'tà:  mondo  ) fi  pubKcò  perla  Licia  la  legge del  Crocififlo , ri- 
ccuerono  i Patarefi  il  Sacro  Euangelio  » e difpreggiata  la 
luperrtitione  de  gl’idoli,  fi  diedero  all’adoratione  del  ve- 
ro Dio.  E fe  bene,  mentre  durarono  le  p.erfècutioni  de’ 
Tiranni  contro  la  Chiefa , non  poterono  effi  diroccare  gli 
antichi  Tcmpij,  ,nè  sbandire  alFatto.dalla  Città  quanti  ri- 
ti vi  haueano  per  rinanziolferuatoi- vi  furono  eoa  tutto' 
ciò  alcuni,  che  per  l’Euangelio  fofferirono  acerbi  tormen- 
ti, e talor’anche  dieron  fine  alla  vita  con  illurtri  martìrij. 
Sicome  in  numero  affai  maggiore  ; vi  fi  trouaron  anche  di 
quelli , che  con  publica , c patente Santimonia  di  vita:alla 
patria  da  lè  fteffa  illuftre , à guifa  di  gemme , ò perle,'  che 
rccanoall’oro  grande.ornamento,  diedero  ancor  effi  glo- 
ria , e rplendorc.  Trà  quelli,  lènr’alcun  dubio  fideuono  - 
annoucrare , Epifanio  ,^Giouanna ,c  Nifolò  il  vecchio , . 

Pa- 
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LIBRO  PRIMO  CAP.  I.  j 

Padre  j Madre , e Zio  del  noftro  Nicolò  il  Magnoj-perfb- 
ne  di  tal  integrità  di  còflumi , che  ' chi  volcfTe  narrare  le 
loroattiooi, haurebbe  al  fermo  abondante  materia da_^ 
comporne  più]  epiù  Volumi . Ma  come  noi  delle  cofe  di 
Nicolò  il  giouine , e non  de  gli  altri , prendiamo  à (cri* 
nere , lafciaremo  il  reflo  : e quel  tanto  ) qirì&  in  altri  luo- 
ghi di  quella  hilloria  ne  diremo , che  ballarà  per  dare  vn 
fàggio  al  mondo  della  lor  fàntità . Nacquero  dunque  nel 
cerr.o  fècolo  dopò  Tlncarnatione  del  Verbo  Eterno  nella 
mentouata  Città  di  Patara  ifùdetti  Epifanio , e Giouan'* 
naj  1 parenti  de' quali , perche  erano  Chrifliani,  e chri* 

Pianamente  viueuano , ammaePrarono  i loro  figli  ,•  come 
à buoni  fèguaci  della  legge  Euangelica  fi  conueniua . 

Hebbe  Epifanio  vn  fratello  ) per  nome  Artenia , e fùcon 
efTo  luì,' nella  morte  de* fuoì genitori,  lafcìatdherede-a 
dVn  patrimonio  affai  grande  .‘Mai  buoni  giouani  ,'pen- 
fàndo , che  da  Padre, ò Madre  Chri Piani  più'  hanno  I figli 
da  hereditare  la  bontà^della  vita  , che  i tefori  del  mondo, 
fecero  làido  proponimento ,' per  mantenere  in  le  l’humil- 
tà  di  CbriPo  je  de*fìioi  veri  difcepoli,  di  menar  vita  fèm-- 
•plice  ,-cpofitiua  , lènza  volere,  nè  cercar  mai  officio,  ò 
dignità  veruna , così  fuori , come  dentro  della  lor  patria. 

Anzi  come  accenna  Plmperatof  Leone  SePo  , perche  in 
quei  tempi  à chi  era  potente  di  nobiltà,  fc  ricchezze,  P 
attribuìua  àbàlfezza,  & viltà'd’animo  il  non  attenderei 
fèruitij  della  «Corte  ,'ò  almeno  à publici  gouerni  delU~» 

Città)  non  fi  curò  il  nòPro  Epifanio, inlìeme  col  fuo  fratcl'*  j 

lo  diquePbbumano.penfìero,  & eiefièro  più  toPoeffer 
tenuti  vili,  edà  poco  dal  mondo,  che  metterfi  à quei  ne-  ' 

goti] , da  quali , chi  éfee  lènza  Prupolo  di  cofeien/.a,  può 
dire  d'hauer  toccato  la  peco'fenza  imbrattarli . .E  di  quà 
fb,  cheglìantichifcrittori  de  gratti  dcl  noPro'Santo,  | 

cioèS.  Michele  Archimandrita,  il  fudetto  Leone  Impera- 
tore, & altri , quando  vengono  àdire^che^’i  Padre  di  Ni- 
colò non  volle  intricarli  ne’  Gouerni,  e negotij  del  publi-  ' 
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co , ingradifcono  quello  fatto  fino  à i Cidi)  perche  in«« 
quello  (lato  di  perfone/il  dìfpreggio  delle  dignità, era  con* 
gionto  con  quei  vanoerror  della  gente,  che  ta Podio  di 
honori , non  da  virtù , ma  da  viltà  d’animo  procedefife. 
Cofà  certo , che  (è  in  altri  fù  vera  , in  Epifanio,  e nel  fra- 
tello flù  affai  falfa  ; leggendoli  di  elli , che  non  vollero  le 
grandezze  del  mondo,  (blo  per  i perìcoli,  che  in  quelle 
di  ordinario  fi  trouano  , e per  poter  meglio , sbrigati  dal- 
le cofe  di  quà  giù  , attendere  all’acquiflo  del  Ciclo;  E 
_ in  che , non  fi  dfercitaron’eglino  per  farli  degni-  di  vn  sì 
gran  Regno?  Artenia , dopò  dì  hauer molti  anniattelò 
con  lòmmo  zelo , econ  affetto  paterno  all’aiuto  de’  po- 
tierl,r  dando  lor  continue  limoline , alla  fine , tocco  nel 
<uor  da  colui,  achi  da  pìccolo  conlacrato  fi  era,  abando- 
nòilmondo,  elèn’andòalMonallero  chiamato  di  Sion 
( del  quale  parlaremo  al  fuo  luogo^  à far  vita  Monaftica  . 
^à  Epifanio  datofi  da  fanciullezza  alla  meditatione  delle 
‘Cofe  Celcfti , tutto  il  lùo  fludio-poneua  in  leggere  con  at*- 
tentionei  libri  della  Scrittura  & in  ruminar  tutto  il  gior- 
710  quel  , che  iui  per  fuo  frutto  fpirituale  notaua.  Pelle 
Tue  rendite  nuino  haueua  meno  di  lui  j ogni  colà  fi  daua 
ìi  poueri , nè  vi  era  per  la  Città , chi  non  là  pelfe  di  haue*- 
Te  vn  certo  rifu^gio  nellcoccorrenti  necellìtà . Qual  vita^ 
jnentre  quieto ei  menaua  5 & ad  ogn’altra  cofa  pe'nlàua, 
che  al-prender  moglie , ecco  che  perdluina  dilpofitioUe  > 
col  mezzo  dcU’autorirà , e preghiere  di  Nicolò  fijo  paefà- 
iio,  elcttogiàpcr  Arciuefeouo  della  GBìèlà di  Mira  , ò- 
' Mirèa,  ehe  dómandinoj  Metropoli  dèlia  Licia  ridulfe 
'ad  applicar  l’animo  adaccafàrfi.  11'che.  palshin  tal  modo; 
Jdauendo  i Velcoui  della  Pfouinciacon  gli  altri  Elettori, 
-periAintodef  Ciclòj  alfuntoà  quel  Trono  il  detto  Nico- 
Jò , gentil’hutMJio  da  Patata , nonmen  fanto , che  ricco , 
A rilòlfe  il  nuono  Prelato  d^àpplìcarfi  tutto  al  gpuemo 
della  fua  Cbiefa , e abrigarfi  da  qualfiuoglia  negotio , che 
da  tal  deliberatìone  impedir  lopotellc  . £ perche  hauea 
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vna  foretlasnominata  Giouanna  di  baoni,c  Chriflianl  co- 
fiumi,  qucfta  pensò  egli  di  dar  tofto  a marito, acciò  ’l  pen- 
fiero,  che  di  lei  alrrimentehariabifognato  tenere,  non 
gK  bauelTe  cagionata  qualche  occupatione  aliena  dal  Tuo- 
propofito.  Perciò-,  fattane  prima orationeahSignore,  e- 
flabilito  di  collocarla  con  Epifanio , trattò  con  eflb  lui  il 
negotio , & alTegnatalie  grolTa  dote , conchiufe  quel  Teli*- 
ciflimo  matrimonfo , che  tanta  lode  alla  Patria , eirempio- 
aimondo,  egloria  al  Cielo  per  la  necedltà  delnolìroi 
Nicolò^,  douea  poicia- apportare.  Non  fi  può  credere-, 
quanto  predo s'auuidde  la  Città  tutta,  chequelPaccop- 
piamento  di  fpofi, era  ftatofatto  prima  da  Dio  nel  Cielo , 
che  dagli  huomini'in  terra  . La  quiete,  conchcvrueua- 
no  in  cafa,  gli  elTempij , chedauano  di  fuori , le  limoline, 
che  l’vno , c Paltra  con  larga  mano  didribuiuano  ogni 
giorno  tra  poueri,  le  vifitejche  del  continuofaceuano  de* 
luoghi  (acri , e gPaltri  Chridiani  edbrcitij , che  ad  honore 
della Diuina Maedà,  & vtilitàde’proinmi,  fènzàdan- 
carfr  mar,  operauauo  aerano  tante  Hrrgtte,  che  palefaua- 
no  eder  dato , quel-  matrimonio  vera  opera  della  dedra 
deirAltidjmojche  così  andaua  dilponendo  le  colè,  per  far 
nafCere  al  mondo  qualchcfuofèruodraordinariamente 
marauigliolb  r qual  fù  certo  il  nodro  Nicolò  ,.alla  cui-vi» 
ta  è già  tempo  di  dar  principio.. 

2}elià  (oncttt'ione  dì  ^^ìcoìò , impetrata  dai  Signore.' 
con  orationi  , e limo^ne  ,Cap*  //, 

COdituito,  aFmoda  accennato',  if  Matrimonio  trà 
Epifanio,  e Giouanna  , cominciarono  Pvno,  e l*al- 
tra  ( communc  voglia  de’ Maritati  ad  hauer  defiderio 
di  vn  figlio , fe  bene  rettificauano  in  modo  l’intentione, 
c di  tante  conditioni  vediuano  il  loro  affètto  , ch’harcdi 
affermafo,non  elTer  proceduta  dà  altroj  quella  lor  volon- 
tà , che  dalia  brama  y ch’aueuano  della  Glòria  Dìuina  . 

Haue- 


LtS>  Imp, 

Ltonord0 

Giufiittta 
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Haucrc  à chi  lalciare  i Beni  acquiftatì,  cflér  ficuri  di  per- 
petuare la  famiglia  5 -poter  apparcntare  con  perlbnc  di 
conto.,  non  reftar  folo  nella  vecchiezza , ingrandir  la__j 
fua  CaCi , nobilitare  il  Parentado , c fomiglianti  ; fòglio- 
no  eHerci  fini , ch’anno  d’ordinario  i Coniugati  nel  deC- 
derio  di  haucr  figliuoli  j mà  niuna  dì  quelle  cofe  pàfsò 
mal  nè  ad  Epifanio , nè  à Gìouanna  per  lo  penficro,  tro- 
uandofifc ritto,  che  pertre  caufè  defiderauano  vn  figlio, 
per  hauerc  in  che  occuparfi  molti  anni  nell’ allenare-:.» 
criflianamentc  il  Fanciullo,  per  lafciare.dapoi  finitoli 
corfo della  lor  vita  , chi , adìmitatione  de’flioi  Parenti., 
feguifie  à difpenfare  à Poueri  tefori,,ch’aueuano  , e per 
tare  ancor  e(Ti  qualche, accrefeiraento  alla  Celefte^Gìcru- 
falemme  ila  cui  riftoratione  tanto  fapeuano , ch’era’ fiata 
à cuore  al  Signore . Mk  Iddio,  che  diuìde  i Tuoi  doni  con- 
forme al  ben  placito  fuo  , e negl’  abifiì  dc’.fuoi  giuditij 
prende  gufto  talora  dall’  affliggere;-inivarie  guife  i fuoi 
-forui  \ giudiebbene  per  qualche  tempo  negarli  la  defiata 
prole , e far,  ch’ogn’vno  penfaflc  non  haucrgli  da  nafte- 
re  mai  figliuolo  per  la  flcrilità,  che  fi  feoprì  di.Giouanna. 
Prouidenza  particolare  del  Cielo  ::  acciò  quelli , • che  do- 
tieuano  à fuo  tempo  generare  vn  figliuolo,  limile  in  mol- 
te cofe  a S.'Gio;  Battifla^  ficome  procurauano  d’ctfere 
imitatori  d’EliCabetta  , Zaccaria , nella  giuflitìa  , e_j 
fantita  della  vita,  così  gli  fofTcro  fimili  nel  viuere  alcuni 
anni  fenza  figliuolo, per  la  flerilità  dellaDonna,e  fi  potef» 
fe  al  pari  affern'^re  dcgl’  vnì,  c degl’altri  : Eranf  autem 
ìuJU  ambo  antè  '^eam , incedenta  in  otnnibui  mandatìi , 
^ ìujltjicattonìbui  Domini  ’Jìne  querela  , noneratiU 
liifiliui-i  eò  quòdejfet  j/xor  Jlerilis  , Donde  fb,  che_J» 
penfandoG  ancor  effi  Epifanio  ,-e  Giouanna , non  hauer 
mai  d’hauere  , chi  doppo  morte  gli  fuccedelTe  nc’loro 
Beni , cominciacono  allegramente. ad  aprir  più  di  prima 
Toh'is  f.  \a.mano , & à mandare  al  Cielo  per  mezzo  de’  Bifognofi 
Birnardt  \q  ricchezze  \ che  pofledeuano  in  terra . Quali  clemofinc 
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gli  fecero  alla  fine  , conforme  ai  detto  dell’Angelo  Ra 
faele  j ritrouare  appò  Dio  milericordia , & ottener  da  lui 
qiielche  ardentemente  bramauano . Et  il  modo  fh  quello. 
SpelTe.voIte  ofFeriuano  ambedue  caldi  prieghi  al  Signo- 
re-, che  per  Tua  clemenza  fccondalIè.Giouanna  , e conce- 
delse  loro.il  tanto  defiderato  frutto  del  Matrimonio,  e 
perciò  ritiratili  vn  giorno  in  dilparte,  fi  polèro  con  la- 
grime à domandargli  la  gratia  ,.  aggiongendo  alla  do- 
manda l’ofFerta  , di  volere  allenare  la  creatura  in  modo , 
che  gionta  all’età  gialla , fi  folTe  conlecrata  al  Diuino  lèr-  • 
uitio..  Et  ecco  almeglio  déll’òratione , fù' nudato  loro 
con  vn  melTodal  Cialojche-’l  grido  di  quelle  preci  arri- 
uato  già  alle  diuine  orecchie  , hauea.  impetrato , quanto  ‘ 
eglino  con  tant’alFctto  delìderauano.  Laonde  nel  tal 
tempOj-glipredilTe  il  Nuntio  Qe\edci  baurr  te  vn  figlio 
il  qual  fi:  chi  amar  à ^^cold , e- farà  gran  Seruo  di  ^io . 
Alla  predittione  corrifpolè  l’efttto . Nel  giorno  profe- 
tizatoli,  nacque  il  noflro  Bambino,  e diè Tubito  làggio  ta- 
le della  fua  futura  làntità',  che  chiunque  il  rilèppe,  fé 
ne  ammirò.  Quant’ allegrezza  fentillèrodiquclloide- 
uoti  Coiilùrti,  volentieri  'il  lafcio  alla  confideratione  del 
Lettore,  per  far  palTaggioà  narrar  due  ragioni,  che  va- 
ri] Autori  apportano  dell’  hauer  tanto  tempo  differito  il 
Signore  a sì  buoni  Semi  fuoi  la  gratia  , con  tanta  illanza 
richiellagii . La  prima  delle  quali  è dei  fottilìITimo  Dot- 
tore Giouanni  Scoto , il  qualedifputando,  Tei  Bambini 
riceuono  vgualmente  l’effetto  del  Sagramento  del  Bat- 
tefimo  : dopò.d’hauer  detto  ingegnolà'mente  più  colè*, 
conchiude , . che  le  bene.i  Bambini , per  non  hauer  ( co- 
me egli  dice  ),  alcun  moto  proprio , dourebbono^  riceuer 
tutti  effetto  vguale  da  quel  primo  Sagramento  , nulladi- 
raeno-,  perche  i Parenti  loro , òMlniflri  del  lor  Battefi- 
mo,  ne’ quali  può  elfer. maggior  moto  in  vno-,  che  in  vn 
altro,.  polTono-per'conlèquénza-meritar  più  , e meno 
peri  Tuoi  fìgUuolini ,,  perciò  dee  tenerli } per  i meriti  di 

per- 
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nerfone  tali  rìceua  più  copiofi  doni  vn  Fanciullo  di  vn  al- 
tro. E (bggiunge  quelle  parole  : Et  hoc  modo  forte^a^ 
renici  Beati  Nicolai  oration) bui  futi  meruerunt  jibt  prò 
fua  par  nulo  maìorem  gr  ai  tam  ^ qucerat  in  eo  princìpiunt 
tàm  mìrahìlìi  ef'edlui^vt  dxobus  diebui  in  behdotnada^  imt~ 
ca  tantùm  la&atìone  contentai  manèret  - Dal  che  fi  ha  , 
che  , ficome  roratione  di  Epifanio  ^ e Giouanna  merita- 
rono molte  gratie  da  Dio  per  Nicolò  lor  figliuolo,  cosi 
hauendo  ab  eterno  determinato  il  Signore  di  aggrandir 
Nicolò  di  benefieij,  e benedittioni  celefli  fmdalverUPc 
materno  , fò  che  ftelTc  per  qualche  tempo  la  Madre  Ite- 
rile , acciò  facendo  ella  per  tale  occafione  infieme^^l 
fuo  Marito  più  frequenti , e più  accefe  orationi , vwuie- 
ro  à meritare  maggior  abbondanza  di  gratie  al  Bambino , 
Bottina  che  dipoi  al  fuo  tempo  douean  al  Mondo  produrre . La 
feconda  ragione  poi  della  fterilità  di  Giouanna , è del  fa- 
vUadiS.  mofo  Poeti  Fr.Battida  Maotuano , il  quale  parlando  di 
Nktiò  da  S.Nicolò  daTolentìno  ( e noi  l’applichiamo  al  noltroj 
^FranSu'a  dicc , che  quante  volte  il  Signore  hà  voluto  fignificare  , 
ret.Bti»o } che  la  Natura , per  elTcr  quel  parto  di  maggior  dignità 
part.  di  .s.  degl’ altri , non  potendolo  tar  ella  produrr  e all’ordinario 
nw>do  degl’  altri  Bambini  da  Donne  fenili , lafciaua  , c c 
s fttij.  tniracolofamentc  Iddìo  aprilfc  il  ventre  di  Donne  Iterili, 
e con  tal  moftra  del  diuiuo  potere  li  facclTc  comparir  nel- 
la terra  . Ecco  i fuoi  verfi . 

Editai  in  \ucemfìeriìì  Nicolam  ab  aìuo. 

Fcrtur^  vt  Abramì  quondam^  Nat ufque^epojq 
yt  Samuel populi  Princepi , Sadaique  Saccrdoi 
Maxitnui^  & polteni  ìmmatii  robore  S ampfon , 
Tergoreque biffato  yateiio^nii^  agno^ 

Non  poterai  natura  ifioi  edutere  Parlai , 

Vtpoti  maiorti  aliji  ntortalìbui , ijlam 
'Zittirne  nìr tutti  erat^prtducere  Proìem  , 

Q3I  penfiero  fù  anche  molti  lècoli  prima  dall’-  Impcra- 
tqr  Leone  pollo  in  iferitto  del  nollro  Nicolò,  afferman- 
do 
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do  diluì,  che  ^rater  natura  ordinem  natui  eJÌ‘^  cioè 
che  nacque  non  come  gl’altri,  eh*  aiP  ordinario  coftame 
la  natura  produce , mà  piò  marauigljofàmente , con  aiu- 
to, e concorro  particolare  della  diuina  Delira  , la  quale 
facendo  , che  generato , e partorito  egli  folTc  da  Donna 
dcrile,  il  palesò  con  quello  più  eminente  degl’altri.  Quel  GU-Uf 
eheafferirce  altresì  il  diuoto  Fr.  Giouanni  Lafpergio  nel  ^jtuèfòr  'a 
(èrmoae  della  Feda  di  S.  Nicolò,  doue  inlegna , che  il  fr.x*ttii(. 
priuilegio concedo  aJ  nollro Santo  lòpra  delia  natura, 

(qual  fùreflere  conceputo  da  Madre  flcrile)  diraodra 
chiaramente  bauerli  donato  il  Signore  gratic , benedit- 
tioni , e doni  celedi,  più  largamente  di.quei , che  à gPal- 
tri  conceder  fuoJe. 


Delia  ) e primo  A^ttracoh  dì  Nicolò , 

Cap.  IIL 


P Affarono  felicemente  t none  meli  del  concetto , e__»  s'MitoJ. 

nel  giorno  dal  celede  Meffb  prefiflblc , partorì  Gio-  Pamarc. 
uanna,  verfò  gl’ Anni  della  nodra  fàlute  ducente  ottanta, 
vno affai  bello, e gratiofb Bambino,  che  neldio naicere»  Gio.srou. 
non  (blo  à quei  di  Cali , mà  à tutta  la  Città  di  Patara , e Dìfctpoio. 

Luoghi  conuicini  cagionò  allegrezza.  Et  à pena  vici  fuo- 
ri  il  Fanciullo  dai  materno  ventre,  che  fù  palefato  dal  c.js. 

Signore  per  filo  fedel  Seruo  : Perche,  hauendolo  ,fecon- 

do  il  folito , la  Leuatrice  con  altre  Donne  affidenti , po*  Claudio 

doinvn  Vale  per  fargli  l’v  fato  bagno  , fi  rizzò  egli  da  sè  %ota. 

deffb  il  Bambino  in  piedi,  c ferraatofi  nella  Conca  sòie 

tenere  gambuzze,  gionfe  le  mani  l’vna  con  l’altra  inanzì 

al  petto , & alzati  gl’occhi  al  Cielo , dette  in  quel  modo  ccf.Baro. 

l’intiero  fpazio  di  due  bore . Quel  che  trà  tanto  diceflc 

ifgli,  ò faceffe  col  cuore , non  può  affermarfi  di  certo , co-  t^Jìvo  v 

me  nè  meno  quel  che  il  Signore  pretcndeffe  con  quede  de  t%ut~ 

nuoue  forze, ad  vno  appena  nato  fanciullo  communlcate. 

Con  tutto  ciò , perche,  vanj  Scrittori , vanamente  intcr-  ^rdim. 

B pre- 

V.  ^ 

* 
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pretando  il  fucceUb.,  varie  cole  chhan  lafciate  in  ifcritto 
incorno  à sì  mirabile  auuenimento , perciò)  facendo  an- 
cor noi  delle  più  belle  vna  fccUa , le  porremo  qui  apprel^ 
fo . E per  incominciare  da  quel  che  ne  penlà  Dionilio 
Carcufìano , perlbna  dì  tal  femore  dì  fpirito , che  molte 
colè  gli  furono  perdiuìnariuelatione  manifellate,  quello 
alzarfi.del  Fanciullino  dentro  il  Vale  del  bagno’,  llgnifì- 
caua  ) che  forfè  in  quel  medefimo  punto  gli  fù  Ibpranatu  • 
Talmente  accelerato  IVfo  della  ragione.  PrauenH^Klj- 
colaum  Domìnu:  ( e dice  quello  Autotc)  in èenediSTJcai^ 
lui  djilccdinìi , praaentione  fuperp^ffìma  j - PietU  quìppò 
eredi  u$  in  pelui  ^ dùtn  Infanta  lai  balneeretur  tndè  oph 
nari  qaìi  po£et , qaod  forfè. accelerataifuìt  in  co fuperna^ 
turolitcr  tane  vfui  ratìoaìi . Nè  volle  à mio  giuditio,  ac- 
cennarci altro , il  Poeta  Mantuano  nel  libro  la,  dc’fuoi 
Eafìi.,  mentre alfermò del  nollro  Fanciullo,  che  non  sì 
predo  gli  fu  concedòdi  refpirare,  cioè  di  vlcirfuora— » 
dal  ventre  di  fua  Madre,  ch’ebbe  cogiiitione  de’giorni , 
checorreuatio,cle’CoraandaraeniiDiuin/,  anzi  del  me- 
defimo Iddio. 

Crcdìmui  lane , nandù tn  vacci  formare potentem . k 

^agm prìmùm  fpirare  datume/l , haliti^ e dierum . 

^Plptìtiam  ^feiui^e  ^eunt , dìaìnaque  iura  . 

Colè  in  vero  tanto  dipendenti  dal  dilcorfo  della  ragione , 
quanto  le  vediamo  con  elpefienza  lontane'da  fuorlènna- 
ti,  e da’Bambini  jChcdi  taldifcorlòlònpriui.  Ma  veda 
di  gratia  il  Lettore  , quanto  più  inanzi  andò  S.  Michele 
Archimandrita  in  Ibrmarc  altri  penlìcri  Copra  quello  fat- 
to di  Nicolò.  Non  lòìamentc tenne  egli , che  fubito do- 
pò la  fila  Natiuità,  fù-dal  Signore  preuenutoconl’acce- 
lerationedcll’vlb  della  ragione,  mà  IcrilTc  in  oltre,,  che 
nel  ventre  iftelTo  di  liia.Madre  fù  arricchito  del  dono  del- 
la làntificaricne , econpriui/egioparticolare.,.fàttoami- 
co  della  Diurna  Maellà . Caualo  egli  dal  vedere che  il  ^ 
Bambino  appena  (jato,. adora  il  Signore , lo  riuerìfee , gli-  , 
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porge  prieghì , e col  fuocflcnipio  ammirabile  il  fi  ch’cir- 
coftanti, benedire  ,e  lodare.  Nè fàpppiamo, che  fia  di- 
Ipiaciutagiamai  quella  opinione  di  S.  Michele  ad  alcuno 
de’Scrittori  feguenti  , de*  quali  molti  con  Plmperator 
Leone  hannoalfcrmato  ) che  quando  Nicolò  nacque—»  ) 
comparuein  forma  hiimana  nel  Mondo  la  virtù  BelTa  con 
tutte  le  fue  perfettioni  ; Altri,  come  il  gloriolb  S.Bernar- 
do  5 & il  B.Pietro  Damiani , l’han  chiamato  eletto  fin  dal 
ventre  materno  ( lode  certo  molto  fimileà  quella,  ch’à 
S.Gio:BattìHa  attribnilce  la  Cbiefk  con  le  parole  d’Ifàia  : 
Domìnui  ab  vtero  vocauit  ) ; & altri  finalmente , come 
il  Dottor  Pietro  Canifio,  hanno  fcritto  poterli  tener  da 
noi  Nicolò  per  vn’ altro  Geremia . E chi  sa  , le  quello 
fpccchiode’Predìcatori  Euangelici  S.Vincenzo  Ferrerio 
fìi  ancor  egli  dello  flelTo  parere  ? Certo  è , che  l’accenna, 
mentre aHèrifce,  che,  in  quei  primi  giorni  della  nafeita 
di  Nicolò,  lo  Spirito  Santo  habitaua  in  lui.  Mà  fiano 
veri , ò nò , i fudetti  penfierì , chiaro  è , che  l’opinione 
di  Giovanni  Erolt , detto  communemente  ilDifcepolo, 
è ben  fondata  , per  efler  confirmata  da  tutto  il  rello  dell’ 
immacolata  Vita  di  Nicolò.  Scrilfe  collui,  che  Io  Ilare 
del  nollro  Fanciullo  in  piedi  nella  Conca  del  primo  ba* 
gno , coh  tanti  atti  di  riuerenza  verlb  la  Diuina  Maellà  , 
fu  fegno,  che  per  tutto  il  rimanente  della  vita,  douea  egli 
conferuare  in  sè  quella  prima  innocenza  , lènza  olFendcr 
gìàmai  con  mortai  peccato  il  Tuo  Dio.  Nttnquaìn  mcr- 
talìter  Nicoìaui  peccauit\  dice  il  Difcepolo,  fedfemper 
vfque  aimortem  ìnnoccntiam  fuarn fcruauìt , ^ hoc /igni- 
jkatunt  r/7,  ca-i  quod^  cum  prima  die  balttearetur  ; ereBin 
ffetlt  inpelui . E ne  rende  quella  ragione  il  Beato  To- 

raafodi  Villanoua  Arciuelcouo  di  Valenza,  perchel.i » 

fantiià  , qual  fi  gufia  infieme  col  latte  , non  fi  perde  già- 
■ mai . Se  dunque  fubito  vfeito  in  luce  , operò  Nicolò  vn 
attione  di  sì  gran  fantità,  come  fu  l’adorare  il  Signore  con 
tanto  alfctto , chiaramente  ne  lègue,  che  fino  ai  fin  de' 
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»fuo«  giorni douea  egli  mantener  Tintegrità  della  vita. 5» 

- lènza  perderla  in  tempo  alcuno.  Quel  che  in  tal  guila 
confermò S, Vincenzo Ferrerio:  Dùm  obJletrix9ISljco~ 
laura  die  Naiiuitatis  lauare  voluif  i vidit  ìpfum  Bantem 
in  pelai , in  quo  iam  oBendebatur  ìntentìo  reBa  , quam  ! 
fernperhabi furai  erat  * Nè  poflò  per  fine  di  tal  materia 
Cìdcomo  accennare  quel  che  vn  moderno  Poeta  intorno  al  mede- 
Lauro  Ro  fimo  fatto  egregiamente  chiufe  in  vn  Oifiico . Suppone 
miA9..  quelli  la  vita  dell*  huomoy  conforme  al  detto  della  Scrit- 
tura , altro  non  è sù  la  terra , che  vr  combattimento-con- 
iQb.j.  1.  tinuo  con  i noftri  Auuerfàrij , c diccj  che  in  piedi  fi  rizzò 
Nicolò  nel  fuo  nafcere  ^ per  isfidare  a duello  tutto  Tla- 
ferno . 

^ Extraxìt  v/x  venire  peient } pede  cenjlìtìt  vndì: . 

Dira  tìbì  indìcit^  Tartare^  beìla'^  caue . 

A qual  penfiero  aggiungiamo  noi  ) che  auuifiofi  per  i1- 
Cahritk  lufiratlone  interna  il  Fanciuiro  della  fiacchezza  delle  lue 
bitij'cr.u  fòrze , fi  voltò  fupplicheuole  per  aiuto  al  Datore  de’  ce- 
Ic/lidoni,  confirmarrdo,  non  con  parole  » quali  ancora 
non  poteua  formare , mà  con  atti , e gefti , quel  verifh- 
mo  detto  dell' Apofiolo  Paolo,  che  la  fòfficienza  nofira 
2.Cur.3>s  per  combattere,  e ben  oprare , non  è da  noi , mà  da  Dìo. 
Bifognarebbe  bora , per  proceder  più  oltre,  che  prouaf- 
fimo  vn  poco, quel, che  al  principio  del  prefente  Capitolo 
fù  detto  , cioè,  che  la  Natiuità  di  Nicolò  fù  intornoà 
gli  Anni  della  noftra  fàlute  dUcento  ottanta;  cofa  in  vero 
molto  contraria  à quanto  communemente  e’ìnfègnano  i i 
Ztff  Li>*  Scrittori  ne’fuoiatti.  Diconcofìoros che  il  noilro  Santo 
pel  Olite,  fatto  già  V'cfcouo,fùdagl’empij  Tiranni  Dioeletiano , e 
Maflìmiano  per  la  Legge  Euangeliea  mandato  in  cfilio^ 
^eccmh.  Se  dunque  i fudetti  Imperatòri  cominciarono  il  loFo  Im-  i 

J’ietr.Ca.  pcrio  negl’ann-i  del  Saluatore  284  e lo  riniintiarono  poi , I 

appreffò  , nel  504. vengonqnefti  à conchiu Jc-  i 

Itigli  5 pezzo  prima  del  tempo  da  noi  porto  ,auuen-  ] 

a-L'euiuy\  oc  la  nafcUàdi  Nicolò  , già  che  altramente  non  haria  jhj- 

tuto 
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tuto  vn  fanctullo  di  sì  pochi  anni  efière /lato'con  tanto  x-mafà 
applaufo  creato  Vclcouo  della  Chieià  Mirenfe . Mà  do-  TrugUhó. 
uendo  più  à bado , doue  fi  trattarà  del  Tuo  cfllfio  , mo-  "Dèctmi». 
flrar  noi  chiaramente  con  Tautorità  del  Baronioj  che  non  ' 

da  gli  Impefadori  Diodetiano  ) e Maflìmìano,  primaj  ò 
circa  gli  anni  del  Signore  trecento)  ma  dal  fraudolento 
Licinio,  nel  trecento  ledici , Fù  perla  Fede  Chrifiiana 
San  Nicolò  carcerato,  e mandato  in  bando,  fupponiamò 
per  bora  l’opinione  contraria  effer  falla , c Icn/a  dirne^ 

' qui  aitro,à  quel  luogo  rimettiamo  il  Lettore . 

Battezzato  il fanciulU^éf*  bauuto  il  nome  di  Nicolò  ^comin- 
ciò à digiunare  dei  giorni  la feti  intana . Cap.  lyi 


COnfertnanoi  fudetti  Icrittori  ropinioni  loro,  col  mi- 
racolalo digiuno,  che’l  nollro  Fanciullo  cominciò 
nelle  falcie  intalgu/là.  Nella  lèttimana  fielfa,  ch’ei  na- 
cque , dopò  di  eilergli  fiato  pollo  al  Battefimo  il  nome  di 
Nicolò,conforme  all’auuilòdeirAngelo, torto  che  il  Mer- 
cordì , nomato  da  gli  Eccleliafiici  quarta  feria  , non  volle 
il  bambino  per  conto  alcuno  fucchiar  il  latte  dalle  poppe 
materne , quando  ai  Iblito  la  mattina  glie  lo  volle  dar  fua 
madre , già  che  ad  altre  mammelle  non  lù  pofiìbile  fargli 
metter  mai  bocca  . Marauigliofiì  al  principio  la  buona—» 
donna,  & ad  ogni  altra  cola  penlàndo,  fuorché  à digiu- 
no, entrò lubito  in  tema,  che  fblTcinfermo  il  figliuolo. 
Per  loche  fattane  parola  con  Epilanio  fuo  conlbrtc , ten- 
tarono amendue  ogni  mezo , per  fargli  prendere  il  latte . 
Ma,  comeil  lanciullofiorceua  il  vilb,  llringea  le labra  , 
e con  vagiti , e lagrime  fi  allontanaua  dalle  /.izze  , che  gli 
porgeuano,  (e  ne  fiettero.vn  pezzo  con  anfia , per  non 
fapere  il  mifierio,e  tanto  maggiormente  rtupiuano,  quan- 
to che  del  refio,  in  lafcìandodi  molefiarlo,  fiaua il  bam- 
bino alTài  cheto , e non  daua  legno  di  male . In  tal  manie- 
ra fi  pafiò  fino  all’hora  di  nona , nel  qual  tempo , aprendo 

il  bam- 
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Natiit  li.  1*  barn  bino  da  le  flelTo  le  labra  j fece  mofira  di  rcnderfl  j e 
’ria^d^i'  bere  del  latte  . Porfegli  perciò  la  zizza  delira 

ta.‘^  la  madre,  & egli  con  allegrezza  Pacchiandola,  ne  trafTe_j 
T’/V/f.  Ri-  aggiatamente  tutto  il  liquore,  che  vi  era  dentro . Ne  po» 
orfru^il  più  mai  fino  al  giorno  feguente,  che—» 

c fi  ni  lira  mammella  ne  prendefl'cegli  vn 

/ri . tantino . Per  loche  la  donna  , acciò  il  latte  sì  lungo  tera» 
poritenuto  non  gli  cagionafTe alcun  male,  fu  nece ditata 
trouarfi  fanciullo  bifògnofb  di  cibo , che  le  PgranafTe  le__» 
poppe . Nel  giouedì  che  venne  apprelTb,  non  facendo  Ni- 
colò, nè  pur  legno  delle  didìcultà  del  giorno  inanzi, vuo- 
tò più  volte  le  zizze  alla  madre  con  allegrezza  di  ciafche- 
duno  ; ma  nel  feguente  Venerdì, che  chiamano  fèlla  feria , 
tornaron  l’intoppi, e non  furono  mai  ballanti  à far  sì,  che’l 
fanciullo  mutadè  l’ordine  del  Mercordì , e beueffe  il  latte 
più  di  vna  volta , prima , ò dopò  l’hora  di  nona,  ò d’altra, 
che  della  delira  mammella . Diche  llupiti  di  nouo  i pa- 
renti , le  ne  affli ffero  adàì , finche  poi  amraacflrati  dalla » 

buona  lànità  del  bambino,  e della  continua  elpericnza 
di  ciafeheduna  fettimana  , fiauuidero,  che  Nicolò  in-, 
que  giorni  faceua  quelle  aflinenza , non  per  indifpofitio- 
ne  di  corpo,  ma  per olTeruanza  di  quel  digiuno,  che  in 
quei  tempi  erano  i fedeli  obligati  à Ibllennizare  , peref- 
prelTo  precetto  della  Ghiera . Quefto  dunque  fùil  digiu- 
no , che’l  nollro  fanciullo  cominciò  nelle  falcie  , & oHèr- 
uò  di  poi  per  tutto  il  rello  della  vita.  Dal  quale  i fcrittori 
da  noi  citati  nel  Capìtolo  antecedente,  vengono  à confir- 
mare l’opinioni , che  tennero  intorno  al  miracolo  da  Ni- 
colò nel  primo  bagno  operato.  E dicono  i primi,  da  sì 
marauigliolb  digiuno  apertamente  vederli,  che,  ò fù  il 
nollro  bambino  fantificato  nel  ventre,  ò gli  fù  almanco 

nel  nalcimento  accelerato  l’vlb  della  ragione  , perche » 

altramente,  nè  haria  potuto  egli  auuederfi  de’giorni  par- 
ticolari dell’obligo  vniuerfàle  di  celebrare  il  digiuno, dell’ 
bora  , nella  quale  in  tai  giorni  folca  cenarfi  j nè  hai  ebbe 

vièto 
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vfato  violenza  sì  grande  per  J’oHTeruanza  di  quella  . 1 fe- 
condi poi,  che  quel  primo  miracolo  attribuirono  à pre- 
faggio  della  futura  Tua  fa ntità  , afl'erifcono  effer  vero  il 
Jor  detto,  perche,  fè  quelli,! quali  prendono  sii  le  fpallc 
nell’adolefcenza  il  giogo  della  legge  d'uina,  lèderanno 
per  tutto  il  rimanente  della  vita  folitarij,e  taciturni, cioè, 
conforme  alla  efpofitione  di  S.  Girolamo , haranno  la  to-  S.G'r»iam 
tale  perfettionede’  /eguaci  di  Chrifto,  la  qual  confifte  nel  ' 

tener  Tanima  lontana  da’  tumulti , c turbuleaze  del  /èco- 
io , e ciò  per  l’attione , che  fecero  da  più , che  da  huomi- 
i)i  : Bonuui  efl  viro , cum  portaucrìtiugum  ab  adole/cen* 
i/a  faa  , [tdebìi  fol/tarìui , tacebit , quìa  leuauìt  fuper  ■ 

fe , qual  dee  penfarll , c’hauea  da  elTere  fino  al  fine  la  vita 
dicolui , che  non  dall’adolèfcenza , ma  dall’infantia  ,e_» 
dalla  nafdtà*,  fi  ha uéa  porto  lo  rteflbgiocosù  gli  homeri  ? 

Santa  per  ogni  modo , e perfetta . GII  vitimi  finalmente, 
i quali  vollero, che  quel  rizzarli  del  bambino,  fùvn  dif- 
fidare à quello  i demanij,alTerilcono  tal  digiuno,erter  pro- 
ua  di  quel  ch*efiì  ci  lafciarono  fcritto . E dicono , ch’ef- 
fendofòlitol’auuerlàriodi  aflalirci  alla  prima  con  la  ten- 
tation  della  gola  , come  ne  vediamo  gli  elTempij  in  Ada-  Qc„cfj,i. 
mo , & in  Chrirto  ; e necefiario , che  rhuomo,  rifoluto  di 
non  cadere , c di  vincere,  fi  apparecchi,  come  fè  Nicolò,, 
controdi  querto  aflalto  primiero , con  l'armatura  del  fre- 
quente digiuno . E le  tré  fono  i mali , che  mettono  inifi>  > 
Icompiglio , e rouinanu  il  mondo  , in  modo  che  l’Apollo- 
lo Giouanni  venne à chiamarlo,tutto pieno  di  malignità. 

Muudui  totui pojstui  et!  in  tnaligno  ; L’alterezza  della_j 
iùperbia , la  sfrenata  cupidigia  deU'auaritia,  e l’infatiabi* 
le  appetito  della  lafciuia:  ^uìdquìd tfJ  in  mundot  aut  cH 
concupì feemia  carnìs , aut  concupì feentia  oculorum , aut 
fuperbia  vita  ; Contro  di  elfi  volle  il  nortro  fanciullo  ar- 
marfifin  dal  principio  della  fua  vita  con  digiunar  al  modo 
lpiegato,.farlimofinaa’bilognofi,  c fottoporfi  à precetti 


della  Chiefa..  Armoiri  col  diggiuno  contra  la  petulanza 

' della 
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della  carne , mortificandola  con  quella  inlblita , e non  pi 

villa  aftinenza;  con  la  limofina  contro  la  rabbiola  voglia 

' dell’auaritia , fofFogandola  col  togliere  à sè  per  dare  à nc- 
ceflìtofi  parte  di  quel  poco , che  hauea  ; e contro  1 orgo* 
glio  della  lìiperbia  , con  rofieruanza  de’commandarnenti 
Ecclefiaftici  5 fracalTandole  il  capo  con  sì  ammiraci  lom- 
xninione.  Ma  che  limofina»  e che  precetti  fon 
cogli.  Nella  quarta,  e Ièlla  feria  dicemmo , che  Nicolò 
beuea  il  latte  da  vna  fola  mammella, ch’era  la  delira  , e la 
fìnjllra  la  lafciaua  intatta , per  fulTidio  d'altri  bambini , à 
chi  Glouanna  la  porgeua  per  ifgrauarfi  dal  pefo del  mol- 
to hiimore  nella  Tua  zizza  radunato:  Limofina  fù  * 

affermandolo  S.  Ignatio  Velcouo  Antiocheno , eh  clmrtò 
i Filippenfi  ad  olTeruare  i digiuni  della  quarta  c ■ 
s-  ignaùo  feria, con  dar  l’auanzo  de’cibi  à poucf i ? ©-/èx- 

ferys , dice  egli  -ileìunare  non  neglìg9fh , cìborutn  re- 
UqufOi  pauperìhui  ìargientei.  Anzi  fìl  tanto  piò  degna 
d’ammiratione  la  limofina  di  Nicolò , quanto  che  , per 
darealproflìmo  il  meglio,  fi  lèruiuaegU  del  manco  buono 

' persè.  Si  sa  dà  dotti , che’l  latte  della  donna  altro  non  èi, 

che  làngue  alTai  cotto,  c che  quello  è il  miglior  latte,  c’hà 
nim-hi.4.  riceuuto  maggior  cottura  dal  calor  naturale  della  nutn- 
ce.Hor’elTendolacufpidedcl  cuore  piùvoltataallazìz- 
za  della  parte  finillra , che  alla  mammella  della  delira, 
ne  fegue,  che’l  latte  della  finiflra,  per  eflèr  maggiormen- 
te concotto  dal  vicino  calor  deIcuore,fia  più  perfetto  del 
latte,  eh’ è nella  delira,  e perciò  il  nofiro  fanciullo , ne’ 
diggiuni  della  quarta  , e fèda  feria,  non  volle  fucchiar 
latte  giamai  dalla  poppa  finiftra,c  fempre  fi  contentò  del- 
la delira  , per  dare  a’  bilbgnofi  non  lòia  mente  quel  cibo , 
che  gli  auanzaua , ma  il  meglio  altresì , & il  più  perfetto , 
c’hauea . 1 precetti  poi  della  Chielà  erano , che  tutti  i fe- 
deli dell’Oriente  digiunallèroellattamente  il  Venerdì,  c 
Mercordì  di  qualfifia  fettimana,  coltume  certo  lodeuole  , 
e che  fin’hora  ftà  in  vigore  nelle  Ghiefe  dell’Oriente,  alle 

quali 
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quali  fu  ciò  ingionto  dà  gli  Apoftoli,  c’à  quelle  dell 
dente  impofero , in  luogo  di  quello , 1 ofTeruanza  del  Ve- 
nerdì, e del  Sabbato,  in  memoria  dellapaOìone , e lepol- 
tura del  Redentore;  per  quanto  chiaramente rafTemu  il 
Dottor  Francefeo  Turriano  della  noftra  Compagnia  di 
Giesù  ) nel  primo  libro  della  difefà  dc’Canoni  Apoflolici , 
c lettere  decretali  de’  Romani  Pontefici , centro  de’  Cen- 
turiatori  Magdeburgenfi . Mette  nel  primo  tomo  de’fuoi 
Annali  il  Baronio  la  Coflitutione,  che  de’diggiuni  Orien- 
tali,fecero  i Santi  Apertoli , e con  erta , conforme  alladot- 
trina  del  Turriano  al  medefimo  luogo,  s’adempì  quel  che 
Chrirto  prediflèncll’Euangelio,  rifpondendo  à Farifei, 
riprenfori  de  gl'Aportoli , che  non  digiunauano  à guifa 
de’difcepolidiGiouanni  : Cum  ablatui  fuertt fponfui  ^ 
tunchìanabunt  in  ìllìi  dìebui . Quai  parole  così  fpiega  il 
Turriano:  ^ dia  tBìfunt^  quibui  fponfui  ablatm 
fumnon  nc  qHarta,&  fc^ta  feria  ì quarta  cnìm  dìfc^pc- 
runt  ludà  tollerc  eum  de  medio  ; fqutdem  eo  d^e  fa&a  ejl 
àluiapamo  cum  ludxii  de prodendo  Domino  ^fextàverò 
crucifixuieD,&  de  medio fublum.  ^bui  diehuiper 

vniuerfas  Eccle/tai  Orienth  ficut  à San&n  <tApofolts 
tradìtum  tllh cFi,  ab ìnitìo  vfque  in bodìernum  diemieiur 
nani.  A querta  Cortitutione  dunque  degl  Apertoli,  in- 
dotta con  la  Profetia  del  medefimo  Chnfto , & à querti 
precetti,  fi  fottopofe  nelle  fafeie  , con  elTempio  non  vdito 
piò  mai , Il  nortro  bambino,  non  volendo,  a memoria^ 

de’mirtcrii  detti , fucchiat  mai  latte  dalle  materne  poppe 
ne’mcntionati  doi  giorni, più, d’vna  volta;nell  bora  à pun- 
to di  nona . E perche  à nona  ? Per  diuotione  della  morte 
di  Chrirto;  come  cel’infegnò  S.  Vincenzo  in  vn  fermone, 
ch’ei  fece  nella  ferta  di  S.  Nicolò , dicendo  di  lui , che  , 
guidato  dallo  SpiritoSanto  nell’hora  rtefladi  Nona,finiua 
nc’fuoi  digiuni  i dolori  della  fame , nella  quale  il  nortro 
Redentore  finì  ancor  eflb  i dolori  della  fu  a morte  ■ Vero 
è dunque,  che  diggiunòancor  banbino  S.Nicolb  per  iln- 
^ C dare 
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dare  à ducilo  i nemici  fpirituali,  per  rintuzzarli  rorgoglìoj  \ 

Gabriele  ^ per  fchiacciarli  vilmente  il  Capo . E di  qui  forfè  è nato,  1 

Biei.ferrn.  comc rifciifce il  Bicl,che  in  molti  paefi  hanno!  fedeli  pre-  I 

d^s.Nuo-  fo  coftumedifar,  che  i loro  piccoli  figliuolini  faccino  il 
primo  digiuno  della  lor  vita  nella  vigilia  di  San  Nicolò  , 
acciò  con  l’intercefììonc  di  luì,  Ha  quell  'aflinenza  baftan^ 
te  à dargli  forza  centra  i futuri  affalti  de’  Deraonjj  infer- 
nali . 

Sparge/t  la  fama  deU'opr^  mìracolofe  ài  V^cclè\  r 
/’  jirciueftouo  dì  AlirèA  profetiza  c ofe  grandi 
infualode,  Cap,V^ 

^aTus  tap.  O molte  colè  il  noflro  bambino  à S.Giouanni 

67.  Paola  O Battifla,ma'in  quello  particolare,che  gli  auucniroen- 
iella  ale.  ti  ammirabili,  occorfi  nella  nafeita  deli’vno , e l’altro  > fi 
io  S?  diuclgafTero  per  tutto,  e fi  riempiffero  huomini  jfanti  di 
tiaiioGior  nuouo  fpirito  dì  profezia  per  celebrare  le  lor  grandezze  , 
jio  yheh  g profetare  i lor  fatti  da  venire , fù  fimìlifiìrao.  Di  Gio- 
Gabriele,  uanni,lo  fcriuc  l’Euangelifia  con  taì  ^ztohiEtfa^useJf 
Bici  fera  timor fuper  omnesvicìaoi  eorum  fuper  omnia  Aloni 

u lae.  I.  ffg  j dìuulgahantur  omnia  verbo  bec  (pp pofaerunt-iqul 
audierant-i  in  corde  fuo  diccntei.-^uìs  putas  piu  r ìjle  erti  ? 

CS  Zacfarias pater  eìui  repletui  ejì  Spirìtu  San^o  ^ ^ 
prophetauit^dicem^Ta pacr  Propbeta  Altìlpmì  vocoherh , 
pneibii  enìtn  antè  facìem  Domini  parare  vias  eiuv.addan- 
dam fcicntiam  /aiuti:  plebi  eius^in  reìnìjfionem  peccatorum 
forum  . Mà  di  Nicolò  il  moflraremo  hora  Noi.  Subito, 
che  per  la  Città  di  Patara  fi  diuulgò  la  fama  de’miracoli 
dal  Signore  operati  nella  periòna  del  fanciullino,  venne- 
ro incontanente  da  Epifanio  fuo  Padre  i Patarefi  à con- 
gratularfi  con  efìb  lui  di  sì  bel  dono,  ottenuto  dal  Cielo, & 
in  vedendo  il  bambino , il  riueriuano  con  affetto , e bene- 
diceuano  Iddio , per  le  grazie  cosi  prefio  conccfiègli . Nè 
contenti  di  ciò  (eflenda  quello  di  gran  lode  per  la  lor  pa- 

iria  ); 
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tria)  cominciarono  ad  inaiare  quà  ) e là  in  vari]  luoghi , e 
Città,  lettere  a’  Conofeentij  per  dar  lor  nuoua  delle  cole 
auuenute.  Marauigliaiianfi  tutti  di  tali  auuilì  » e cono* 
fcendole  publiche  virtù  di  Giouanna,<3t  Epifanio, diceua- 
no  per  ogni  parte , cheà  tali  Confòrti , non  potea  nafeer 
figliuolo  d'altre  conditlonl.  Andò  in  tanto  la  iioua  de’/ìic- 
ceffi  anco  à Mirèa  , della  quale  era  Arciuefeouo  Nicolò  il 
vecchio , fratel  di  Giouanna , e perciò  volarono  i Mirefi, 
faputo  il  fatto,  fefleggianti  al  lor  Prelato  à congratularli 
con  elfo  lui  di  sì  felice  nouella . Mà  rhuomo  fànto  ,che 
non  era  men  grato,  à gli  huomini,  che  pietofoà  Dio,  dop- 
po  di  hauer  lietamente  riceuuto  gli  auuìfi,  e refbne  gratie 
à quelli,  che  glie  ne  dauano  il  buon  prò,  in  compagnia—j 
del  Clero,  e di  gran  freguenza  di  popolo  alla  Chiefa  tollo 
fi  conferì.  Doue , hauendo  prima  ringratiato  il  Datore 
di  tutti  i beni  per  la  nafeita  del  Nipote , lènti  di  repente 
'Calar  giù  dal  Cielo  lòpra  di  sè,  quafi  vn  fiume  di  nuoue_j 
•gratie  , permezzo  del  quale  riempitoli  di  Spirito  Santo  , 
nlUtò fubito  il  volto,  e,  come  lè  rapito  foflè  da’lenfi , rellò 
ammiratole  cagionò  a gii  alianti  altre  tanto  di  marauiglia, 
non  potendo  elli  difeernere  doue  andalfe  à parare  tal  no- 
■uità . In  fine , elTendo  flato  vn  buon  pezzo  in  tal  guilà  , 
riuenne  in  sè  , e publicòalU  gente,  quanto  hauea  dal  Si- 
gnore in  qucircflafi  marauigliolamente  faputo  . Ecco  fi- 
gliuoli mei,  diflè  egli,  ch’è  nato  in  quelli  giorni  vn  nuouo 
"Solesù  la  terra  ,cheiilufiriiràrvniuerntà  tutta  del  mon  ^ 
do,  con  tanto  più  chiari  raggi,  che  non  fono  quei  del  Sole 
materiale , quanto  più  Icgnalate  fon  lecofe  auuenute  per 
diuino  miracolodì  quelle  , che  accadono  per  ordinario 
corlò  della  natura  . In  verità  vi  sò  à dire  che  1’  AlcilTiaio 
D io  hà  communicato  ai  fanciullo  Nicolò  con  larga  mano 
gratie  si  grandi , che  per  tutti!  fecoli  harangli  huomini 
materia  da  ragionare  . Perdte  farà  egli  tanto  ammirabile 
in  vita  fua , e tai  prodigi]  oprarà  per  fùo  mezzo  il  Signore 
in  varie  parti  del  mondo,  che  non  fi  cclTerà  mai  di  parlar- 

C a ne , 
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ne  jciòdifTe  rArciuefcouo,  riempendo  gli  Aflarul  dì  dol- 
cezza rpirituale  j.&  eccitando  per  tutto  il  tempo  da  veni- 
re ne’pctti  diciafcheduno  iriefplicabile  riuerenza  verlò  il 
nato  fanciullo.  Di  quelle  cofe  hebbero  ancor’eflTi  nuoua 
idi  lui  genitori  Epifanio , e Giouanna  , e , rallegratili  del 
fucceU'o  5 prefero  occafione  da  ciò  d’attendere  ad  alleuar 
il  figliuoletto  con  maggior  vigilanza,  e cautela . Perloche 
appena  cominciò  il  banbinoì  Iciogliere  con  balbutienti 
parole  la  lingua,  che  cominciarono ancor’elll  col  proprio 
■elTenjpio  à non  farlo  proferir  gìamai  altro,  che  fanti, 
chrilliani detti.  Auuezzarono  dal  bel  principio  à formare 
il  legno  della  Croce,  & ad  inuocar  la  fantifllnia  Trinità 
nel  modo,  che  i feguaci  di  Chrifto  fogliono  dire  in  facen- 
dofi  adoUb  quel  fcgno , e pafiando , più  innanzi  gli  pele- 
rò à mente  pian  plano  varie  orationcine,con  le  quali  Ipel^ 
fo  riuerifie  egli  il  Signore  Iddio,  la  Vergine  Tua  Madre,, 
. l’Angelo  delia  propria  culi  odia , e gli  altri  Santi  del  Para- 
dilb.  Quali  colè  tutte  , fi  come  il  buon  figliuolo,  illullra- 
to  con  lume  particolare  dal  Cielo,  apprendeuain  vn__* 
tratto , così  ancora  fi  sforzaua  con  ogni  lludìo  di  non  far- 
lele  vlcirgiàmai  dalla  mente  .Cofa  che  fpronaua  i Paren* 
ti , per  non  mancare  al  debito  loro , ad  infègnarli  alla^ 
giornata  cofe  maggiori.  Per  la  qual  caufalcnuono,  che 
giornalmente  Epilanio  cauaua  dalla  Scrittura  , la  qual  di 
giorno, c di  notte  hauea  nelle  mani , alcuni  più  fcclti  do- 
cumenti, e gli  Iacea  mandar  dal  figliuolo  con  diligenza  à 
memoria,  acciò  di  là  come  fcrìue  Salomone,  ò'ìcut  tks-~ 
^ fauroiejfoderct  fapìentiam^  ^ tìmorem  Domìni  intelìi- 
genSyDeì  fetentiam  initenket . Nè  contento  di  ciò  il  buon 
Padre,  il  mcnaua  altrefi  a’ più  vecchi  della  Città,  & a’ 
Rettori  delle  Chiele  , per  farlo  da  perfone  tali , dotte  , e 
lame  delle  cofe  di  Dio  , illruire  in  quello  , che  non  potea 
efìTuconiaìunicarli . Q^Ie  officio  di  carità  patema,  tanto 
più  volentieri  efièrcitaua  ciafeuno  col  buon  Nicolò  , 
quanto  fi  moflrò  egli  fempre  amniirabile  nell’apprendcre> 
e ritenere  à mente  ogni  colà.^  Qcjli^ 
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Cofiìtuìfcono  ì parenti  vn  buon  Alaejlro  à Nicolò , ^ 

Optra  egli  in  queWetà  vn  Aìir acolo . Cap.  VI. 

0 Verta  medefima  diligenza  di  Nieolò  in  imparar  le  s-Simd»: 
cofe  appartenenti  allo  fpirito  fè  in  oltre , eh’  Epi-  Afetafr. 
faniOj  torto  che  il  figliuolo  cominciò  ad  vlcir  dall’ infan- 
tia  , penfartedi  trouargli  vn  Maertro,  che  cominciane  fin  uaJtmo  di 
da’primi  principij  ad  auumrlo  nello  fiudio  delle  buone_j  s 
lettere,  che  Ibgliono  effèr  fondamento  delle  difcipline 
più  graui  , & acciò  per  colpa  deH’Iftruttore  ( come  ac-  Gto.Dim. 
cade  allo  rpelJ'o)  mentre  artendeua  alle  lettere,  non  ve- 
nirtèà  perdere  in  parte  alcuna  lo  fpirito , procurò  di  tro- 
uargli  Maertro  tale,  che  fòrte  infieme , di  buona  dottrina, 
e di  fantità  conofeiuta,  acciò  dai  fàpere  di  lui  fòrte  il 
figliuolo  ammaertrato  nelle  lettere , e dal  fànto  viuere 
fpronato  alla  Crirtiana  pietà.  Qualertendofi  ritrouato, 
con  gran  defiderio  d’imparare  fi  pofè  Nicolò  Cotto  la  di 
lui  difciplina , hauendogli  conceduto  NortroSignore  vn 
grande  affetto  verlò  lo  ftudio  delle  feienze , come  à pcr- 
fona,  che  douca  pofeia  effer  artonta  alla  Dignità  Vefeo- 
iiafe.  Ne  fòJamente  con  fuo  fcruore  pafsòegli  inanzi  à 
coloro,  che  infieme  con  eflolui  haueadato  principio  allo 
rtudio , mà  à quelli  ancora , che  vn  pezzo  prima  vi  ha- 
ueano  attefb  con  diligenza . Del  che  apportano  alcuni 
quella  ragione  del  Profetà  Ifaia:  ^uem  doccbìt jeten^  ifjìJ2S0. 
tiamì  CS  qaem  ìnttlUgtre  faciet  a u ditata  ì abladlatos  à 
lafJt , auulfoi  ab  vberibui . E dicono , che  perciò  gli  fa-  ' 

cea  il  Signore  far  più  profitto  nelle  lettere  di  qualfiuoglia 
altro,  perche  fin  dalla  nafeita  fi  priuò del  latte  materno 
doi  giorni  la  Settimana,  per  dedicarli  al  diuinoferuitio. 

E tanto  più  il  Maertro  con  tutti  gl’altri , chc’l  pratticaua- 
no,  ftimaron  procedere  quel  gran  profitto  da  particolar 
fàuore  del  Cielo,  quanto  feorgeuano apertamente,  che 
col  progrertò  nelle  ietrere  acquiffaua  Nicolò  altresì  noti- 
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tia  maggiore  di  cole  fpirituali , e familiarità  più  flretta 
col  kio  Fattore  ; pcrloche  quel  poco  tempo , che  dallp  .» 
Scuole.gli  auanzaua  , per  ricrearfi  , il  confumaua  egli  in 
elercitij  di  dcuotione,  e crifliana  Pietà.  InCafacoti- 
dianamente  ) doppo  di  haucre  con  diligenza  rciiifto  !e__> 
•cofe  ydite  dal  fuo  Maeflro,  (libito  fi  daua  alla  lettionede’ 
Libri  fpirituali , da’quali  prendeua  egli  tanto  diletto,  che 
incontanente  fi  daua  perle  cofe  già  lette  alla  contempla- 
tone de’Mificrij  diuini . Fuori  foi  fi  portaua  così  cofiu- 
matamcntc , & oficruaua  dì  modo  in  qualfiuoglia  cola  il 
decoro , che  gl’  animi  di  chiunque  vi  metteua  penfiero , 
incitaua  alla  fantità , & alPimitatione  di  lui  ^ tanto  erano 
ì fùoi  andamenti  da  vecchio , c da  Santo.  Nel  confcrirfi 
a Scuola  , entraua  fempre  per  la  ftrada,  in  qualche  Chic- 
fa  , & iui  con  breue,  mà  diuota oratìone,  fi  raccomanJaua 
al  Signore , & alla  Vergine  Tua  Madre . Qiiel  che  ofier- 
■uaua  altresì  nel  ritorno  à fuajCafa  con  tanta  maggior  Tua 
lode  5 quanto  che  rinuitauanoi  Comp.igni , per  ricrca- 
tione  a riftorarfi  alquanto  con  qualche  giuotoda’ Gioua- 
ni.  A’ quali  non  foloegli  non  confentiua  gìàmai , mà  ri- 
prendendogli tal’  hora  del  darfi  eglino , così  alla  fciocca, 
alle  vanità  puerili , fenza  rieordarfi  di  rendere  le  douute 
gratie  al  Signore  per  le  cofe  imparate , allo  fpefTo,  con 
burla,  c rifode’  rimanenti,  ne conducea feco  alcuni  alle 
Chiefe,per  vdire  la  lettione  delle  Scritture.  Giàche  fia- 
ua  in  offeruanza  in  que’  tempi  quel  lodeuol  coftume , di 
fìarne’Tenipij  continuamente  qualche  Perfòna  Icuera- 
ta  , edi  vita  clcmplare  , per  leggere  Je  Scritture,  e di- 
chiararle al  Popolo  , quando  , doppo  l’occupatìoni  de’ 
negotij,  vi  fofie  andato,  acciò  rcfiaire  la  gente  ammac- 
firata  di  quanto  ne’ diuini  Libri  racchiudefi  , & hauelfe 
da  ciò  abbondante  materia  di  meditarlo  , e cauarne  pro- 
fitto per  la  falutc  deU’anima  . E pcrcheera  folito  il  buon 
Garzoncello  , hcrede  non  tanto  delle  ricchezze  , quanto 
delle  virtù  paterne  , quando  riceuea  da’  Parenti  qualche 

quat- 
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quattrino  ( e gliel  dauano  effi  a pofìa  , acciò  fi  aiiuezzaf- 
le  il  figliuolo  pian  piano  a (òuuenire  alle  milèrie  de’  Bif  o- 
gnofi  ) difiribuirlo  tutto  per  limofina  a’  Poueri , quando 
entraua in  qualche Chiefa  adorare,  donauaquiui  iaqga* 
mente  i Tuoi  denarellìà  quei  mendichi , che  d’ordinario 
accattano  il  vitto  da’Concorrenti  sù  le  porte  de’Tempij-. 

Hor  accadde  vna  volta,  cli’a’obattutofi  egli  con  quefta 
occafione  in  vna  pouera  Zoppa  dell’vno , e l’altro  piede,- 
che  non  poteuamouerfi  a modo  alcuno,  cominciò  a chic*- 
dergli  quella,  per  Tamor  del  Signore  « qualche  limofina. 

Et  al  meglio, quando  fi  penfaua  ella  d’hauerne  d’hauerc-.»' 
alcuh  quadrinello,  in  lijo  luogo  ne  ottenne  la  lanità  . Im* 
perciòche  il  buon  Nicolò  ( non  hauendo  forfè  allora  con 
che  (occorrerla  } moiro  da’  cclcfteirpiratione  fi  raccollc 
alquanto  in  sè  ftefib,  e raccomandò  al  Signore  in  vn  mo- 
mento la  Stroppiata . Poi  fattole  (opra  il  legno  della  Cro- 
ce, così  lediflein  prelcnza  di  molta  gente.  /»  nomi/tff 
DoHtini  lefu  Nazareni  farge  t ambula  . Mirabilcofa, 

Alzali  in  quell’illante  la  Donna , e fentendofi  miracolo- 
famente  guarita, per  far  ch’ogni  vno  s’auuedefie  del  fatto, 
e Qe  ringratialTe  la  Diuina  Bontà , fubito  alla  villa  dì 
quanta  gente  s’era  iui.trouata,  cominciò  a muouere  i 
piedi,  llendere  i palfi  , ecaminare  fcnz’altro aiuto , ò 
Ibllcgno.  Stupirono  gli  Alianti  a tal  villa,  &infieme_-» 
con  la  Donna,  & altri  concorrenti  della  Città,  ch’alia 
nuoua  del  Miracolo  con  gran  fèlla  là  fi  adunarono , relè- 
rodi  fatto,  sì  memorabile  le  douute  gratic  all’Autore  di 
tutti  i beni .. 

* Vìen  rìuelato  ad  vn  Haoim  dì  fanta  vita  dì  quanti  mcritl'^ 
fcjfe  Nicoli , ancor  fanciullo  apprefo  della  Diuina 
S/llavJìà,  Cap.  VIL 

O Vello  modo  di  viucrc  di  Nicolò  congionto  con  le; 

' cofe  ammirabili , che  di  lui  peroni  parte  firac- 
«ontauano  ,.fùcaufa , che  vcniUc  ogni  lòrte  di  perlònea  mruus 

por- 
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portargli  quel  rilpetto,  c vcncratione,  che  conueniua. 
Mà  quando  al  fudetto  (I  aggionlè  ancora  vna  teftlmo- 
nianzadiuina,  e fùriuelato  dal  Cielo  di  qual  grandezza 
di  merito  folTe  appreflb  dei  giuflifTimo  Iddio  la  lantità  di 
lui , allora  sì,  ch’egli  crebbe  alTai  in  ogni  luogodiripu- 
tationcj&honorc . Auuenne  il  calò  in  tal  modo.  Stan- 
do vn  giorno  in  orationevnHuomo  di  virtù  conofeiuto, 
c di  concetto  di  làntimonia  appreflb  de’  Patarefi  affai 
grande,  ch’auea  nome  Sabbato , fu  di  si  fatto  modo  re- 
pentinamente leuato  in  eflafi , che  gli  parca  di  vedere  a 
Cielo  aperto,  ancorché s’auuedefTe  beniflìmodi  ftargiù 
nella  terra,  tutta  l’vniuerfità  di  quei  fpiriti , & anime  bea- 
te, che  in  quel  felice  Regno  godono  della  Vifione  diui- 
na.  Nella  qual  villa  mentre  ftaua  egli  riempendo  Pani- 
ma  fua  di  contento,  c per  così  dire,di  gloria,  fé  gli  fc  inan- 
si vn’Angelo  di  bellezza  a tal  perfbnaggio,  conueniente, 
il  qualehauendoloal  bel  principio  confolato  , c fattogli 
animo,  acciò  non  temeffe  di  cola  alcuna , gli  fcuopri  al- 
la fine  , che  gli  era  apparfb,  per  riuelargli,  come  il  Signo- 
re (fè  pur  egli  fi  contentane  ) volca  rapirlo  in  Cielo  , c 
fargli  chiaramente  vedere , qual  fia  la  gloria , eh*  a’Serui 
fuoi  tien  la  sù  preparata . Confentì  Sabbato , & aflratto, 
in  vn  batter  d’occhi , da’  fenfi , fù  dall’Angelo  eleuato  in 
fpirito  al  Cielo , e condotto  qua , e là  a mirar  tutti  i luo- 
ghi di  quella  Patria  beata.  Infinedoppo  d’hauervn  pez- 
zo confiderato  le  perenni  ricchezze  disi  felice  Regno, in- 
ficmc  con  l’abbondanza  de’beni , de’  quali  godono  i Cit- 
tadini di  la  sù  , chi  più , c chi  meno , fecondo  la  diuer- 
fità  delle  manfioni , come  le  chiama  PEuangelio,  corriP- 
pondenti  a'  vari]  gradi  della  gloria  di  ciafeheduno,  s’au- 
uide,  che  in  vn  luogo  particolare  flaua  vn  nobililfimo  Pa- 
lazzo fàbricato  d’oro  , e di  gemme  sì  rilucenti , che  di 
fplendore  fuperaua  il  rimanente  della  Città.  Fcrmoflì 

perciò  il  buon  Huomo  , come  attonito  di  sì  magnificvl > 

profpettiua , e chiedendo  alla  guida  di  poterai  entrar 

den- 
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dentro , per  vedere , chi  vi  habitafle , e chi  de’  Santi  di 
tanta  gloria  venlfTe  là  premiato,  cortefemcnte  vi  fù  in- 
trodotto . Non  puòcrederfi  , quanto  maggiore  parue  a 
Sabbato  nel  di  dentrojla  bellezza  delTediiìcio  di  quel, che 
nel  di  fuori  gli  era  parato . Mà  quel  che  più  del  resogli 
cagionò  marauiglia  , fù  vn’alto  , e reai  fòglio  preparato 
nella  Sala,  qual  (è  bene  era  d’oro  raalTtccio la uorato  con 
gioie, e margarite  di  prezzo  inedimabile , /lana  però  an- 
cor vuoto , e non  vi  fiderà  giamai  fòduta  perfona  alcuna . 
In  ciò  vedendo  l’Angelo,  che  gran  deHderio  bauea  Sab» 
bato  d’intendere  a chi  deflè  apparecchiata  quella  Stanza 
reale  con  sì  magnifico  Trono , in  fimil  guifa  gli  fauellò  : 
V eàì  fratel  nuo  quejlo  nobil  Palazzo  fabyìcato  da  capo  à 
piedi  di  ricca^  e puiiofa  materia  ? yedi  quello  Trotto  rea- 
le pi  d lucente  de'raggijlejji  del  Sole  ? Sappia  che  tutto  ciò 
hà prepar ato-i  inanzi  tempo-^  nel  Cielo  il  Monarca  delPyni- 
uerfo  per  Nicolò  figliuolo  ^Epifanio  tuo  Cittadino , tutto 
che  fa  ancor  fanciullo , Perche  fe  bene  non  bà  egli fpefo 
Molti  anni  nelferuitio  della  Diuina  M aePlà , è si  grande 
con  tutto  cidi  f tanto  intenfo  V amore  ^ che  dal fuonafei’ 
mento  fin'hcra  al  fuo  Fattore  hà  portato  , che  tn  guider- 
done di  quello , vuol  premiamelo  il  S i gnor  e^  doppo  il  cor  fa 
de'fuoi  anni  tn  queìHa  fublime  Qloria , cb'bai  qui  bora  ve. 
duto . Ciò  dille  l’Angelo,  e fparendo  la  vifioqe  , fi  trouò 
1!  Seruo  di  Dio  in  oratione  al  modo  appunto , come  vi  fi 
era  porto  , quando  fù  dal  Nuntio  Ceierte  rapito  in  ertafi. 
E perche  col  tacere  quanto  hauea  virto  , penfaua  il  buon 
Snbbato,  che  veniua  dal  canto  fuo  a toglier  buona  parte 
delle  lodi , e prerogatiue di  Nicolò,  perciò  douunque 
negli  veniua  occafione,  fi  mctteadi  propofitoad  ingran- 
dire la  di  lui  fantità,con  narrare  alla  gente  la  Vilìone  mo- 
ftratagli  Dal  che,  quanto  rifpetto  crefeefie  verfò  di  Ni- 
colò nella  mente  dc’Patarefi , e di  chiunque  vdiua  il  fatto 
auuenuto,  ciartheduno  le’l  penfi  da  per  si  lleflo , mentre 
palliamo  noi  inanzi  nella  narration  dell’  Hirtoiia. 

D At- 
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Attende  Nìcdò  à Studi]  maggior i-i  e mena  vita  da  Santa 

Cap.  yjiL 

S-^tetoi.  jy  R'oia  di  pa/Tar  Nicolò,  già  grandicello, a’Studij  raag- 
^atrierc-  ^ giori,fìecte  vn  pezzo  ambiguo  a qual  facoltà  di  feien- 
^À'uafr'^  ze  douea  applicarli ..  Da  vna  parte  gli  parea  bene  darli 
Uonardo  ilio  fludio,  chc  chiamino  delle  Leggi  , per  poter  poi  at- 
C/uP  ».  tenderea  gli  eifercicij  del  foro,  co'quali, oltre  che  haureb- 
^FerroT?  Partorito  asé,  & aTuoi  Parenti  non  poco  honore , fa- 
Giorgiò  rebbedi  più  flato  di  grandifihuo  gioaamento  a’poueri  Bi- 
ytcjtJìa  . fognoCi , le  Caule  de’quali  hauea  egli  in  animo,  per  amor 
^jrefìm^'  Signore,  di  prender  fempre  a difendere.  Dall’  altra 
s./'i«(ez9  psrte  aiiuedendofi , che  con  l’acquillo  della  Teologia-^- 
fmeno,  hsuria  egli  potuto  intendere  affai  meglio  le  làcre  lettere 
percauarne  materia  da  meditarle  colè  appartenenti  alla 
falute  deiranima  , e darli  tutto  alla  dilarationedella  Fe- 
de Crifl^na , e Cattolica  , col ridurui  li  Gentili,  «Se  Here^ 
tic/ , che  con  L’arme  dell’infedeltà  , e perfidia  continua* 
mente  l’impugnano,  tenne  effer  co  fa  indegna  di  sè  lafciar 
qaefli  /ludi/  ,per  così  dire , celcfii  j per  darli  à quei  delle 
leggi,  ch’hanno  affai  del  terreno . Ricorlè  perciò  aH’inuo- 
catione  del  diuìno  foccorfò,  acciò  la  Sapienza  cterna_j 
l'ifpiraffe  dal  Cielo , a che  doueffe  applicarli , & alla  fine, 
illu/lraro  col  fpicndore  dello  Spirito  Santo , che  l'hauea. 
già  eletto  per  Padre  di  molta  gente,  e per  Palhore  della 
Greggia  de’Fedeli , fi  rifoluè  d'abbandonar  lo  Studio  Fo- 
ren/l , edarfi  a quello  della  Teologia  , e làcre  Lettere 

hJel  qual  fè in  breue profìtto  tale , che  diiienuto  pofeia »• 

più  maturo  di  anni  ,y enne  a.  comporne  molti  volumi, con 
sì  gran  nioflra  d’ingegno  , c di.  vera.intciligenza  delie  co- 
fe  toccanti  à Dogmi  della  noflra  Fede,  chc  gli  Heretici 
ne  crepauano  di  dolore  , e di  rabbia In.  tanto,  che  ,.ha- 
uendo  gl’Einpìj  vna.volta.raccoìtiquanti  Libri  del. Santo- 
fLoa  diabolica  diligenza  poterono  da  quallì/ìa.  parte  del. 

ALoa- 
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Mondo  adunare,  vi  attaccarono  fuoco,  e gli  bruggtaro- 
no  tutti  in  maniera  , che,  con  detrimento  affai  grande  de' 
Cattolici,  non  fé  ne  Ibno  mai  più  altri  fìmili  ritrouati. 
Midiquedo  fi  raggionarà  al  fuo  luogo . Vnode’mezzi 
poi , de'quali  fi  (èruiua  il  fànto  Giouanc , più  degl'  altri, 
per  profitto  ne^Studij,  era  il  digiuno,  il  quale  moltiplicò 
egli  in  quefto  tempo,  aggiongendo  alli  doi  offeruati  fin 
dalla  nafcita , il  terzo  ancora  con  marauìgliofà  prudenza. 

Sapea  ben  egli , che  con  bugia  propofe  il  Demonio  a’no- 
(Iri  primi  Padri  il  rimedio  del  mangiare , per  fargli  dine-  Fraactfc» 
nir  dotti  al  par  di  Dio  ftelfo  : Eriiis , fr.ut  ^Dìj , /dentei  f/y/ 
bonufHi  e perciò  fi  attaccò  egli  al  digiuno,  e pùtroVai 

col  mezo  di  quello  riempì  la  Tua  mente  di  ogni  bona  dot-  <i‘rrammt 
trina.  Nè  per  l’acquifto  delle  fcienze  lafciò  mai  Nicolò  di 
attendere  all’accrefcimenco  della  fantità  della  vita  , tan.  cdrUk 
to,  che  ancor  giouancttoifuperaua  di  feruor  di  fpirito  , e 
di  pcrfcttione  molti  vecchi  di  gran  virtù,  e di  bontà . Nè 
cagionauain  lui  ctògonfiaggione  di  vana  gloria, ma  defi-  h>n.  i\  ij\ 
derio  di  humilìarfi , giudicando  che  quanto  ha ueua , non  «"M/* 
era  fuo,  mà di  Dio.  Dondenacque,  che  mentre  viffe- 
rò  i fuoi  Parenti,  già  aderì  fcrapre , fenza  feoftarfi  giàmaì 
dalla  lor  volontà,  per  dimofirare , che,  fè  qualche  cofa.;* 
di  bene  operana,  non  dalle  fue  virtù  procedeua,  mà 
dall’indrìzzo  de'  fuoi  Parenti.  Cui  procuraua  conefat- 
tiflìma  diligenza  d'imitare  nella  via  dello  fpirìco , giudi- 
cando , che  non  fòlamente  glie  li  haueua  dati  il  Signore 
per  genitori  del  corpo , mà  per  guide  ancora  dell’  anima . 

Il  che  quanto  fpronaffe  Epifanio,  e Giuuanna  ad  andar 
ancor  elfi  giornalmente  più  inanzi  nella  firada  della  per- 
fettione,  acciò  hauelTèrò  , -che  iniègnar  di  nuouoal  lor 
figlio,  alia  confidcratione  il  lafciò  del  prudente  Lettore, 
cflcndo  chiaro,  che  perfone  di  tal  fàntiroonia,  e timor  di 
Dio, ‘fi  haurèbbono  porto  a Icrupolo,fe  fifbfl'e  il  lor  figlio 
arreftato  nel  camino  della  pcrfcttione,  per  non  hauergli 
ibmmìnifiratoedì  ogni  dì  nuouicffempij  di  pietà crifiia- 

D 2 na. 
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na . Goidato  adunque  da  si  fante,  e feruorofc  perfonCL-» 
jncarainò  la  Tua  vita  il  noflro  Nicolò  in  guifa  , die  parca 
effere  più  d’ Angela,  che  di  huorao.  Ogni  giorno  , a’ 
tempi  perciò  (libiliti,  facea^ alcune  bore  d’oratioiie  con^ 
iriarauiglìoCa  attentione,  c ne  raccogliea  del  continuo 
frutto  corrirpondente  alla  fua  gran  deuotìonc . Rinoua- 
ua  rpeffo  l'antico  proponimento  di  bauer  Tempre  a diuen- 
tar  più  perTetto,  Se  in  particolare  il  fàcea  , quando  elHx- 
Jiìinaua  con  gran  rigore  quanto  hauea  /atto,  ilctto,  c pen_ 
/ito  fino  a queir  bora  dai  tempo  dell’ vitimo  fuocllàme 
Honoraiia  i più  grandi  dì  età , con  quanta  riuerenza  gli. 
era  polTibilc , & accendeua  i più  giouani  con  parole,  e con 
fatti  alla  Patria  celeRcy  & al  dritto  /èntiero  della  virtù  . 
Nè’/ùoi  digiuni , allo  TpelFo  non  di  altro  fi  fòfientaua  , 
che  di  acqua,  e pane.  Si  trouaua  pre/èiue  al  iniilerio 
della  MefTa  frequentemente , e fi  metteua  ogni  g'orno  a 
memoria  qualche  bel  luogo  della  ditiina  Scrittura  , dada 
cui  meditatìone  raccoglieua  dipoi  molta  materia  per  lo 
profitto  fpirituale  .E  forfi  ciò  hauea  Nicolò  commiinc-^ 
con  molte  altre  perfòne  di  Canta  vita . Mà  quelche  in  lui 
era  più  dì  qualfifia  altra  coCa  in  quel  tempo  di  particolare 
gmmiratione,  fìfù,  che  ogni  fettimana  prcndeua  nclla__3 
fàcra  Communìone  il  Tanto  Pane  degVÀngelì . Cola  cer- 
che  (Te  crediamo  a S.Ambrogio  ) neile  parti  d’Orien- 
non  iblea  ne*  tempi  di  Nicolò  cofiumarfi  , fendofi  in- 
’ * tradotto  nella  CbieTa  orientale  ( non  fi  sà  per  cui  colpa  ) 
che  i Fedeli  vna  volta  foìamente  trà  l’anno  andalTero  al 
/acro  Altare  per  la  Commun/one,  per  quanto  a/fcrmano 
' quei  Padri  antichi , e quei  Concilij  , i quali  apporta  ne’ 
Cf/.Sun  fiioi  Annali  il  Baronìa,  non  meno  in  lode  del  buon  coflu- 
me  della  Chìefa  Romana  di  frequentare  ogni  giorno  il  ve- 
nerabile Sagramento  del  Corpo  del  Saluacore  , che  iix«» 
confutatìone  dell*  vfanza  de'Greci,  i quali  d"  ordinari® 
diffcrìuano  per  vn* anno  la  Communìone  . E perche  trà 
gPcflèttif  che  ia  abbondanza  lì  raccolgono  dalla  frequen- 
za. 
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za  di  qucdo  Pane  celefte , vi  è quello  fcgnalati(Tìino,  che 
conforme  al  detto  dcilc  fiere  Scritture  : {/Irvinet  germi- 
non  cHendo  potTibile,  per  quanto  infègna  S.Ircneo, 
che  quella  carne  venga  mai  a corromperli , la  qual  fi  pa- 
fee  del  Corpo,  e Sangue  del  Redentore)  diquìfil,  che 
il  noflro  Nicolò  fin  dagl’  anni  teneri, fù  accclb  d’intenfifi* 
fimo  defiderio  di  conferuarc  intiero  per  tutto  il  tempo  di 
fua  vita  rinefiimabil  telbro  della  verginità  . Per  lo  qual 
fine  sfuggi u a con  ogni  fiudiole  compagnie  de’Giouanetti 
dìfcoli  ,e  icanzauaal  poflibilc  la  lorconuerfàtione,  acciò 
non  gli  accadefic  j che» toccando  la  pece  , venifie  a reftar 
da  quella  imbrattato . Abborriua,  come  la  pelle  , non  lo» 
lo  i Conuiti,  che  tal’ora  foglion  farli  trà  Giouani , mà  i 
giuochi  altresì  ile  giollre,  e gl’altri  Ibmiglianti  rpcttacolì, 
ne’quali  non  fi  sà  certo , le  ritroua  rhuomo  più  diletto  ,e 
ricreationi , che  pericoli , occafione  di  male.  Si  guar- 
daua  in  modo  di  trattare  con  Donne  di  qualliuoglia  for- 
te , che  procurò  non  fillar  loro  mai  l’occhio  in  vifo  1 per 
ferrar  l’vlcioà  dilbnefli  penfreri, che  lògliono bene  rpellb 
di  nalcollo  entrar  negl’ animi  degl’ incauti  Giouanetti . 
Onde  non  lènza  raggione  haurelti  alfermato  di  Nicolò 
quelche  di  sè  fteflb  alferì  vna  volta  il  paticnte  Giob . 
pigi  foeaui  cune  oculh  meis^  ve  ne  cogietrem  quidèm  deVir^ 
gìne . A tal  modo  di  viuere  Angelico  più  lofio  che  hu- 
mano  , aggiungeua  di  più  egli  molte  penitenze,  giudicate 
da  lui , anzi  daogn’huomofpirituale  , altea  reprimerei 
moti  dìford  inali  della  libidine  , come  fon  le  vigilie,  ì ci- 
lìtij  1 le  difcipline , il  dormir  sù  la  terra,  e fbmiglianti,  che 
fogiiono  eflinguer  gli  ardori, e gl’incendi)  della  giouentù. 
Ma  quel  che  più  d’ogn’altra  cola  ilimaua  egli , & opraua 
per  cuflodire  la  purità  del  corpo  , e dell’anima  , era  l’ef  * 
fercitarfi  in  attiuni  di  profonda  humiltà,  di  il  fèntìre  bafi> 
fo , e vilmente  di  sè  flellò,  e delle  colè  fue,per  hauer  letto 
apprefib  il  Dottor  delle  Genti , ch’iddio  benedetto  : Tra- 
édit  Uhi  in  dcjiàeria  cordi:  corum , in  immunàltìam  , vt 

<on^ 


Zec.csi7^ 


Etti,  u 

GitgUiiiH. 
‘Pipino . 
Adiimo  di 
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"Jipm.1.24  contameli ji  ajjìciant  cor  por  a fua  , qui  euanuerunt  in  cogh 
tatmìbui futi  : diccnta  enim fe  effe fapientet  ^fluiti fallì 
funi.  In  tal  guifa  venne  a conlèruar  Nicolò  intatto  il  fio- 
re della  fùa  integrità  verginale,  & a gir  Tempre  inanzi 
nella  firada  della  vita  fpirituale. 

Fallo  Nicolò  Chierico  fi  efiercìta  in  opere  di  carità 
inletnpo  d'ma  gran  pelile  nza , che  gli  Joglic'l 
. IPadre , e la  ^adre . Cap.  IX. 

rado  Re-  k Pena /e  colc  narrate  Vennero  all’orecchic  di  Nicolòj 
rtnoR'  TArciudeouodi Mirèa,chc  pensò  egli  diamniec- 
cere  il  Nipote  alla  milicia  diChrifio,  con  fèpararlodal 
eewM  mondo , & annouerarJo  trà  Chierici . Perloche  diè  auuifò 
rnh^Ùit  ^ forella , & Epifanio  /ùo  cognato , che  vo- 

r^e/ro  de  lelferoad  ogni  modo  conlàcrare  al  di  nino  lèruìtio  quel  lor 
A^j/a/z  n.  fìgHuolo , che  con  tante  orationi , e non  fenza  miracolo  > 
j.ca/>.jj.  òaueuanoda/Signore  impetratoiafiìcurandogii,ch’a  nìùn’ 
altra  colà  harlan  potato  impiegarmeglio, nè  elfi  il  figliuolo 
nè  il  6gliuoloi  frutti  già  raccolti  dà  naflàtiruoi  ftudij.Có- 
fentirono  volentieri  i buoni  Icrui  diOioJal  parere  dell’Ar- 
ciiiefcouo,e  fatta  parte  dello  fcritto  dclZio  al  figliuolo, feC 
forcano  ad  obbedirgli.Subito  il  fànto  giouane  diè  l’aflènib, 
e trasferito  fi  à Mira  ( col  confènfo , fi  può  penfare  del 
Prelato  diPatara)  dopò  la  tonfura,gli  conferì  anco  il  Zio 
i primi  ordini  , che  minori  volgarmente  fi  appellano  . 
Nè  fi  trattenne  il  Santo  nipote  troppo  in  Mira , per  non 
allontanarci  lungo  tempo  (tanto  era  grande  l’humiltà  Tua) 
dalPvbidienza , o guida  paterna  j e ritornato  alla  patria  , 
quiui  poco  dipoi , con  vna  nuoua  occafione  , fi  effercitò 
generofamente  in  opere  fègnalate  di  mifèricordia,  e chri- 
ftiana  pietà  , infìeme  con  i fiioi  più  cari  parenti , de'qualì 

per  diuino  volere  nel  tempo  fleffo  fù  egli  priuato  nella > 

guifà , che  Cegue.  Verfògli  anni  dalia  noftra  redentione 
trecentOiVenne  vn  morbo  peflilentiale  neli’Afia  piccola* 

•che 
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clic  fece  per  ogni  luogo  gran  ftragge  d’hiiominì,  e donne, 
particolarmente  nella.  ProuJncìa  della  Licia,  doue  , per 
cosi  dire,  tolfe  dal  mondo  gente  infinita  ^ Non  vi  fìi  Cit- 
tà , nè  luogarello , doue  il  male  non  penecrafle  j.  in  tanto 
che , douunque  fi  entraua  ,^fì ri trouauano- tanti  fpedali  d" 
infermlcontagiofi  jde’quali  molto  pochi  eran  quelli , che 
necampauano.  Ogni  luogo  era  pieno  di  lutti , emifèrie 
per  la  continua  mortalità , perlomancamentocommunc 
di  chi  feruifie  àgli  appella  ti.  Già  che  quei  pochi  ,i  quali 
nonhauea  ancor  limale  a (Talito  , fi  fcanzauanoal  pofllbi* 
le  , per  non  inciampami  ancor  elfi  , dalla  cura  de  gli  am- 
malati. Mà  non  per  quello  vi  mancarono  alcuni  buoni 
ferui  diDioyche  in  vari]  luoghi  per  amor  dlChrilta,  il 
quale  die  la  vita  per  gli  huomini ,,  fi.  offerirono  ancor’clll 
à porre  a rirchioiafua,  perfouucnireaquelladcgli  am-^ 
morbatì.  Atto  in  vero  di  sì  gran  carità,  che  la  Chiefa 
nel  Martirologio  Romano  , fà  memoria,  come  di  Martiri,, 
di  alquanti  fedeli,  che , rlfolutifi  di  fèruire  in  vna  pelli* 
lenza  a’bilògni  de  gli  appellati , s’appellarono ancor’ellì , 
e morirono . Tra  quelli  poi che  nella  Città  di  Patara  li 
elfcrcitaronoin  sì  degna  attione  , e gencrofamente  fi  di- 
portarono Epifanio  , e Giouannacol  lor  figliuol  Nicolò, 
Iquali  mettendo  cotidianamente  gran  diligenza  in  andar 
vifitando  hor  quella,  &hor  quelPaltra  cafa  de’poueri 
ammalati , lòccorreuano  al  polnbile  alla  necelTità  di  elafi 
cuno.  Nè  volle  il  Signore  differir  molto  di  premiare—» 
Epifanio  con  la  conlbrte,  sì  di  quell’òpera  di  milèricordia, 
comedi  tutte  Paltrc  virtù  perTinanzi  effcrcirarc.  Al  me- 
glio della  pellilcnza  fè  li  chiamò  à sé  nel  Cielo,  permezo, 
non  di  altro- male  , che  del  morbo  commune  della  pelle, 
la  quale  in  tré  giorni  li  tollèdaqueflo  mondo  . Morirono 
dunque  per  infcrmitàdi  tre  foli  giorni  Tanca,  e dirilliana- 
mente  I parenti  del  nollro  Nicolò  j.  Coppia  in  vero  affai 
degna  di  perpetua  memoria  , per  hauet.  lafciato  à quali]- 
u^oglia  iurte  di  perfone  abbondante  materia  di  potere , le 

vor- 
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vorranno,  imitarli . L quanto a’ricclii,  e potenti, fé 
' faranno  efli  diligentemente  lo/guargo  della  confidcratio- 

ueàiropredi  si  fanti  confòrti,  impararanno  al  ficuro, 
■ . . ■ doue  hanno  à riporre  i lor  tefori , fc  qui  nel  mondo 

écrugo  tìnea  dcmoUtur  vlifurcieffidìunt-i  ac  furari-^ 
5 pui*  ^cl  Ciclo , Con  làruegli  trafportare  dalle  mani 
de’pouerifdoue  non  haran  paura  giamai  di  perJerli.l  po- 
ueri  poi,  eJeperlònc  poco  dotate dc’beni  della  terra, 
non  o/à ranno  la men far/l  della  lor  pouertà,  fe  miraranno, 
che  / parenti  di  Nicolò  , hauendo  po/Teduto  ricchezze  à 
fbiHcicnzi , e di  auanzo,  non  pofero  Taffetto  del  lor  cuo- 
/yV/  ti  ’ ofTeriiando  quel  che  dice  il  Salmifla  : Diuitia 

j.  /.  ^ gfpiiQfjf  ^„Qiiig  appor.ere  .Ne  minor  campo  haranno 

da  far  raccolta  di  fanti  cfTempij  nella  vita  degli  ftefFi 
perCone  vedoue,  le  accafàte,  e le  vergini)  Già  che  vi  tro- 
uaranno  quefle,comcdebbon  portarli  prima  di  congiun- 
ger/ì  à matrimonio  i le  congiiigate , che  line  han  da  pro- 
porCinel  lor  maritaggio,  e le  già  priue  de’conforti , con 
quanta  virtù  debbano  viuere  in  quello  flato  , feorgendo  , 
che  Giouanna , Se  Epifanio,  doppo  d'bauer  prodotto  l* 
vnico  lor  figliuolo,  li  aflennero  di  sì  fatto  modo  dall’vfb 
del  matrimonio,  per  quanto  fcriuono  Auttori  degni  di  fe- 
de, che  per  tutto  il  nello  della  lor  vita , non  \'i  ritornaron 
più  mai.  E fìnalmcnte  le  perConc,  ch’hanno  figliuoli, 
Gii^ndMO  potranno  imparar  dà  gli  Hellì  la  maniera  di  educailinel 
/"f/w  timore  di  Dio,  già  che  in  quello  particolare , ò i parenti 
di  Nicolò  han  fuperato  tutti  gli  altri  padri  ,che  fono  flati, 

I claran  mai  nella  terra,  0 non  gli  è flato  mai  pollo  il  piò 
do:  La-  inanzidà  perCona  veruna . Con  gran  raggione  dunque  fi 
, afferilie  elTer  quelli  buoni  confòrti  degni  appreflo  de  gli 
huominì  di  perpetua  memoria.  De  gli  huomini  , dico 
perche  appredo  di  Dio  lènza  alcun  dubio,  come  de  gl’al- 
canta  laCbiefa:  Zar/j/ia/è/pp/Zcrna  erit  ft.per 
ma».  capi/ a corata  ,£aud/ar?t , & exa/caC'oncm  obiiKcbunt . Mà. 

per  tornare  a Nicolò ^ iopportò  egli  la  perdita  di  sì  cari 

pa- 
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pareati } come  conueniua  ad  vn  gìoiianC}  ch*c(Icndo(l 
tutto  confàcrato  à Dio,  non  hauea  le  fperan2c  nelle  cole 
di  quà  giù , & hoHorò  la,'  lor  morte  con  tali  legni  di  riue- 
ren^a , e pietà , che  non  lalciò  in  dietro  alcuna  di  quelle 
colè , che  ad  amati  parenti  da  non  ingrati  fìgliuoli  mollar 
Il  Ibgliono , Feceli  honorcuol mente  lèpelire , e tenendo 
apprelTo  di  sè , che  folTe  eglirinialto  herede,  non  tanto 
delle  molte  ricchezze , quanto  dell’intiera , e perfetta  lor 
Carità^  finche celsò  totalmente  la  peHilenza  , fìe(èrcit6 
Iblo  nelle  flelTe  opre  di  milèricordia , nelle  quali  lì  era_* 
prima , infieme  co’llioi  parenti , gloriolàmente  occupato. 
E iè  bene  i Icrittori  della  vita  di  lui,  al  men  quelli  c’hi> 
potuto  io  vedere , non  dicon  di  ciò  colà  alcuna,  con  tutto 
ciò  mi  è parlò  douerlo  qui  affermare  per  iiifaUibile  verità, 
accennandolo  in  doì  luoghi  del  fuq  quinto  Concilio  Pro- 
uinciale  il  gloriolb  Arciuelcouo  di  Milano  S.  Carlo  Bor- 
romeo. Nel  primo  de’quali  alTerilce  ,che  S.  Nicolò  die- 
de efièmpio  ,o  documenti  per  i tempi  della  pendenza,  e 
nel  fecondo  ammonifce  i Vefcoui  , ì Parochi  » e tutti 
quellijc’han  cura  d’anlmej  ch’attendano  con  ogni  Iblleci- 
tudine , conforme  ali’obWgo  loro  à gli  Appellati , douen- 
dolì  eccitare  à ciò  con  gli  efTempij,che  in  tal  materia  die* 
dero  lègnalatilllmi , i Vefcoui S. Cipriano,  S.  Bafilio,  e 
S.  Nicolò , & ì Confèlforì  S.  Barnardino , e S.  Rocco , 1 
quali  tutti  hebbero  atempo  di  pelle  marauìgliofo  penfie- 
ro  de  gli  ammorbati . Nè  polfo  immaginarmi , che  vn  sì 
feruodi  Dio  ) qual  fiòS.  Carlo  , haria  ciò  detto  già  mai , 
fe  non  hauelfe  trouato  in  qualche  antico  fcrictore  (da  noi 
però  non  ved uto)  che  feruì  realmente  S.Nicolò à gli  Ap- 
pellati, con  fortezza  , e coflanza  ammirabile.  Perciò  lì 
èqui  detto  con  roccalìonc  della  morte  de’fuoi  parenti 
accaduta  in  tre  giorni  per  mal  di  pelle  ^ e delia  carità,  che 
in  tal  tempo  , come  peiione  di  gran  fcruore  , prima  d’in- 
fettarfi  ancor  elfi,  viàrono  con  gl’infermi , che  Nicolò 
ancora  fi  clèrcitò  in  Ibmiglianti  offici]  di  c hrilliana  virtò . 
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Ma  fc  volefle  qualcuno , c’habbia  ciò  egli  fatto,  non  que^' 
fta.  volta,  che  gli  morirono  i genitori , ma  in  altri  tempi  di. 
fòraigliante  infettione,nongli  fò  repugnanza,  purche_j 
conceda  elTèr  vero  col  Cardinale  S.  Carlo , che  fèruì  Ni- 
colò con  Ibllecitudine  à gli  appellati , e lafciò  à poderi 
intorno  a quedo,marauigliofi  efTempìj  di  carità  ^ 

Determina  Nicolò  di  dare  ì fuoì  leni  à poueri\  libera  con  le  ■ 
fue  limojtne.  tre  donzelle  da  vn  gran  pericolo  dì  per  dere: 
Pbonejìà.  Cap%  X». 

CElsò  alla  fine  la  mentouata  pedilenza  , ma  non  cefs5. 

perquedo  Nicolò  di  far  bene  à poueri  per  amore  di 
Chrido,  perche  hauendoll  vido-  priuo.  de’  Tuoi  terreni 
parenti  de’ quali  fi  fcruiua  in  ogni  cola  per  guida , pensò; 
douer  più  fpedb  trattare  col  celedePadre  de  gli  huomini,. 
acciò l’Hpirade  dal  Ciclo,  à qual  modo  dì  viueredouea 
cdb  appigliarli . Si  diè  perciò  più  freguentemente  di  pri- 
ma ali’oratjone , e lettione  de’  làgri  libri  3 à quella  , per 
ifeoprire egli  al  Signore  l’animo  Tuo,  & à queda  per. in- 
tender meglio  che  pretendede  la  volontà  diiiina  da  lui,. 
Nell'orarefòlea  ripetere  fpedb  alcuni  verfetti  di  varij  fàl- 
mi,come  parole  lafciateci  fcritte  da  vn’huomo,  conforme 
al  cuore  diOio,e  dì  quelli  più  in  particolare  folca  feruirfi,; 
che  gli  pareuano  più  à propofito  per  l’ occorrenze  pre- 
fenti Come  farebbe  à dire Notam  fac  mibi , Domine^s 
viam  , in  qua  ambulem  , quia  ad  teleuaui  antmam  meam. 
Aite  confugì^  Domine-idocemefacercvoluntatem  tuam-i. 
quìa  De ui  meas  er  tu . Spes  mea  ab  vlenbur  matrit  meee 
in  te proicBut  fum  ex  vtero  ,-  De  ventre  matrìi  tteeee  Deus 
meus.es  tUy  ne  dìfeeffìerìs  d me\  e fbmiglanti Còa  le  q uali 
voci  daua  Nicolò  tal  contento  allediuine  orecchie  , che 
ben  predo  fa  dal  Signore edaudito  ,-Percioche,pccorrcn- 
dogli  rpedo , per  diipofitione  dlDìo , nel  meditare , e nel 
Legete  le  fagrecarte , quelle  fenienzedel  tedamento. vec- 
chio,. 
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'chlo . Noli  ejpt  pu/tllantmh  in  animo  tuo\  exor  are  ^elee-> 
wojìnamfacere^  neiefpicias,  ’^ìuìtìejìaffluant  ^ noli  te 
cor  apponere  ; E del  nuouo  : yendtte  quee  poffiàetìi , ^ 
date  eleemo/tnam . Sì  vis  per/e  ffus  ejle , vade  j vende^  om- 
nia qu^e  bahes  ^ & da pauperìbus  , ^ babebìs  thefaurum 
in  Calo , Intefc  l’illuminato  giouane  » che  tè  volca  total- 
mente accomodar  la  Tua  alla  diuina  volontà,  douea  tene- 
re , ch’era  dato  lafciato  da’  Puoi  parenti , non  erede , ma 
difpenfatore  delle  loro  abbondanti  lor  facoltà.  E tanto 
maggiormente  Tintele , quanto,  che  vn  giorno  , entran- 
do in  Chiela , vdì  cantare  nelTEuangélio  quelle  parole  ; 
Omni:  ex  vob/s  , qui  non  renuntìat  omnibus , qua  polJtdet-^ 
non poteff  measeJTe  difcìpulus  ^ Perloche  penlatofi  , che 
le  diceua  Chriflo  à lui  (blo , cominciò  tolto  à ruminar  trà 
disè  in  che  modo  hiria  potuto,  non  accrefeere  il  patri- 
monio, ma  didribuirlo  in  opere  di  mifericordia,  e fé  de- 
terminatione  di  voler  lempre  fouuenire  al  le  necedìtà  de’ 
poueri  bifognofì , con  danari , veltimcnti , vitto , & ogni 
altro  fìmil  foccorlb  . Mà  venutogli  dubbio,  che  diuolgata 
ia  nuoua  delle  Tue  limoline  per  la  Città , e per  fuori , non 
Thauelfe  il  demonio  alTalito  con  qualche  tentatione  di  va- 
nagloria , più  volte  fupplìcòal  Signore , che  gli  porgelTe 
occalioni  lècrete  di  fare  a’neceflìtofi  alcun  bene,  prote- 
(tandofì  inanzial  tribunale  di  lui,  che  con  le iimufine, 
■non  pretendeua  egli  altro,  cne  compiacere  alTetcrna  Ma- 
eflà,da  cui  fperaua  d’hauerne  pofeia  à riceuere  il  guider- 
done. Nèpaftòmolto,chc  fegli  porle  Toccafion  feguen- 
te  di  fblleuare  vn’intiera  famiglia  con  lecretezza,  com’ 
eglià  punto  defideraua.  Fù  nella  Città  di  Patara  vn’huo- 
mo  di  lignaggio  nobile,  e dato  a gli  elfercitij  della  mìlitia, 
il  quale  (tanto  è fragile  la  felicità  delle  cofe  mondane) 
era  mi  fera  mente  caduto  dalTabondanza  delle  ricchezze 
ad  vnaeltrema  necellìtà,  anco  del  vitto,  e dalia  fublimi- 
tà  de  gli  honorati  1 che  douunque  andana,  gli  erano  fatti , 
ià  tal  balTezza , che  da  cialcheduno  era  vilipelb , e Ipreg- 

£ 2 giato. 
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MaiòSt-  Haucacoflui trefigliuDle,  l>eIli(fiaiedicorpo,mi 
Tarlo  4.f.  a/Tai  più  belle  di  animo,  tutte  tre  Vergini,  edieiàatta 
ncct$^“'  nozze.  Quefte  non poteail poucro padre  col- 

Giacoao  locare  à matrimonio  Con  perlòne  degne  j nè  alimentare  a 
Grctftrio  fòflfìcicnza , per  la  mancanza , ch’ogni  giorno  vie  più  gli 
crefceua  del  necelTario , e perciò  vedendoli  ridotto  al  col- 
Afu/iaCiù  o’o  delle  milèrie , pensò  di  far  cofa  molto  indegna,  e to- 
flinofont-i  talmente  aliena  dairefler  diPadre  j Prefe,  dico,  rifolutio- 
t per  rimediare  cosi  il  fuobifogno,  come  à quello  delle 
miti*  al-  figliuole,  di  efporre  l’intiera  loro  verginità  alle  voglie— r 
tri  . d’huomini  difhorielli . Pcrloche  fi  chiamò  vn  giorno  lè- 
cretaments  le  figlie  , & ilcoperto  loro  il  già  prelb  partito  , 
PclTortòcon  quante  raggioni  gli  polè  à mente  il  Tuo  dire- 
mo bifògno , alia  brutta , e dishonorata  attione . Stupiro- 
no quelle  all’indegna  propofta,  e ributtato  arditamente 
l’empio  penfiero del traditorelor  padre,  fi  pofero  conec- 
cefiui  pianti-ad  inuocare  ildiulnoaiutodal  Cielo.  E già, 
icoprcndo  pian  piano  il  padre  Tanìmo  Tuo  peruerfo  bora 
a quel  giouane,  & bora  à quello,  fi  era  Iparlà  per  la  Città 
la  fama  di  sì  grande  Iceleracezza,  della  quale  ficome  fi  do- 
leiianolbmmamente  gli  huomint,.timorofi  di  Dio , così , 
riempiendolene  di  allegrezza,  e di  Iperanza  d’inga  nne- 
uol  piacere,  ìgiouani  lènfuair,  con  prefenti,  e con  doni 
all’indegna  attione  fi  apparecchiauano . Mà  il  pietofo  Id- 
dio mandò  lubitoal  Ibccorlò  delle  calle  donzelle  il  noflso 


S.  Nicolò-,  quale,  tofto che  vdì  il  configliodel  necefilto- 
fb  fuo  padano , fi  accinfe  ancor’dlb  per  fouuenire  alle—» 
periclitanti  donzelle  ..  Al  qual  fine  , prefa  di  notte  vna 
buona  quantità  di  monete  d’oro,  e ligatele  deilratnenie 
in  vn  làcchetto , efee  fuora  di  cafa  lòlo  , e cheto  fh  ne  và 
per  le  fianze  della  miferanda.  famiglia . Giontoui , mira 
lien  bene  per  tutte  le  parti  ogni  luogo , & auuedefi  , aiu- 
tato dal  lullro  della  Luna,  di  vna  ictieftra  di  quelle— 
fian/e  alquanto  aperta  , che  rifpondeua  apunto  nella 
camera  , doue  l’infelic&  padre  prendeua  ^fonno.  Aile- 

gratofi 
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gratofi  di  betta  occafìone  > apparecchiatagli  fens’al- 
tro  dalla  diuina  prouidenza»  butta  dentro  per  la  fine- 

• fifa  il  fàcchetto  , c poflofi  tolto  velocemente  à corre- 
re) fi  ritira  di  nuouo  nella  Tua  cala.  Mà  quando  ia^' 
mattina  fi  videillbldatoinanzi  quel  Tacchettino , (lupe- 
fatto  del  cafb  cominciò  à (bfpettare,  che  foflè  ciò  inganno 
ò del  Demonio,  ò di  qualche  gran  furbo, che  con  fallì  da- 
nari haucffi  voluto  fargli  la  burla.  E chis'haueOe  imma- 
ginato ritrouarfì  huomo  nel  mondo  di  humiltà  sì  profon- 
da , che  nè  meno  à colui , à chi  fà  il  beneficio,  voglia  ma- 

• nifefiarlo  ? Ma  toccando  poi  con  le  mani , e facendo  pro- 
na il  poueraccio , che  vero , e non  fallò  era  Poro  donato- 

. gli , non  potè  far  di  non  piangerne  dirottamente  per  alle- 
grezza . Pofeia , confiderato  vn  pezzo  attentamente , ma 
< in  vano , chi  foffe  mai  fiato  il  Tuo  liberale  benefattore , e 
pigliando  ogni  cofà  , come  inuiataglì  dalla  mano  di  Dio, 
fi  chiamò  la  figliuola  maggiore,  e fattala  confàpeuole  del- 
> la  buona  ventura  inuiatale  dal  Cielo , l’effortò  a render- 
ne gratie  alla  diuina  Maefià  . Fecelo  la  donzella  , & il 
padre  intanto , ritrouato  vn  modefio , & honorato  gio- 
uane  ; glie  la  diè  in  matrimonio  per  legitiina  fpofà,  con 
allignarle  per  dote  tutto  il  danaro  , che  abbondantemen- 
te gli  era  fiato  (bmminifirato  da  Nicolò  . 11  quale  auui- 
fiofi  del  fucceffo,  e ralJegratofi  più  egli  d’hàuer  vfato 
quella  mifericordia  , che  l’altro  di  hauerla  riccuta , lènza 
induggiofi  pofe  all’ordine  perfòuuenirenel  modoliellò 
ancoall’altrelbrelle.  Perloche , palfati  dalle  nozze  della 
' prima,  non  più  che  tre  giorni;  accommodò  altro  tanto  di 
oro  in  vn  nuouo  Tacchettino, e dì  notte  con  mirabil  filcn- 
tio  per  la  fielTa  finefira  il  gettò  nella  camera  dell’addor- 
mentato lòldato,  lènza',  che  alcuno  ThauelTe  feorto. 
- La  mattina , trouato  l’oro  fi  fiupì  di  nuouo  il  vecchio,  nè 
> capendo  dentro  di  lè  per  la  vehemenza  del  gaudio,  fi 
profirò  à terra,e  con  lagrime  à gli  occhi  di  ta;l  maniera—^ 
fcriuono , che  fece  oratione  al  Signore  : ò Dio  delle  milè- 

ricor- 
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j)  ricordie,  clie  mi  liberi  con  le  mie  iìglie  dal  laccio, col  qua-' 
le  ci  hauea  ligati  il  demonio , fà  ti  priego , ch’io  venga  in 
3,  cognitionc  di  chi  ti  Tei  fcruito  per  miniftro  in  liberar  le^ 
3,t  mie  Iìglie  dal  pericolo,  nel  quale  fi  trouauano . Moftra- 
3,  mi,  chi Ila  quello  dilpenlàtorecle’tuoi  doni.  Angelo  vc- 
3,  ramente  in  terra,  & imitatore  delia  tua  infinita  benignità. 
,3  Nè  bramo  per  altra  caula  di  fapcrc . chi  egli  fia  , che  per 
5,  dar  Jode  è te  , Signor  mio , nella  perlbna  di  lui , c magni- 
„ ficani  per  tutti  i giorni , che  di  vita  mi  refiano . Carciarò 
,,  dunque  con  efiàtta  diligenza  il  lònno  da  gii  occhi  miei 
3,  vegliarò  con  Ibllecitudine  le  notti , che  Icguono  ; forfè-» 
„ mi  feeprirai,  Dio  mio,  quella  fanta'perlbna , che  fàcen- 
„ domi  benefici]  sì  larghi,  non  vuol  però,  che  io  lo  veda. 
Orato  in  tal  guiIa,l’alJegro  padre,fi  ritrouò  il  lècondo  Ge- 
nero 3 e , datagli  la  feconda  figlia  per  moglie , gli  diè  in-.« 
dote  quanta  moneta  quefl’alcra  voha  gli  era  fiata  donata. 
E perche  tenea  certo  , chc’l  lùo  benefattore  hauefie  ad 
vfàrgli  altresì  la  terza  mifericordia  per  foccorfo  della.^ 
terza  figliuola , lalciò  fèmpre  di  notte  aperta  la  medefima 
finefirina  , ma  più  aperti  tenea  i fuoi  occhi , lènza  fargli 
prender  mai  Ibnno  , acciò  non  gli  sfugifie  l’occafione  di 
hauer quella  vitima  volta  da  conofeer  colui , che’l  Iacea 
partecipe  de’fuoi  ricchi  teibri , E J’indouinò  appunto, 
come  volea.  Percioche  il  buon  Nicolò,  pafiìiti  non  sò 
che  giorni  delle  nozze  della  mezana  Ibrella  , dellderolb, 
che  la  terza  vergine  ancor  ella  fi  maritafie  , al  più  grande 
filentio  della  notte,  portò  >eco,  nonvguale,  ma  doppia 

quantità  d’oro,  e , credendoli  di  non  efier  fèntito  da i 

perlbna  veruna , il  gittò  dentro  deH’ifiefia  finefira  . Mà 
perche  doppia , e nonvguale  alle  altre  volte?  acciò  con 
la  metà , fecondo  il  parere  dì  S.  Vincenzo , ne  maritafie 
il  vecchio  la  vergine  con  dote  vgualc  a quella  delle  fbrel- 
Je , & e col  refio  potefie  egli  viuere  degnamente . li  fblda- 
to adunque , che  ftaua  accortamente  vegliando,  vdito  lo 
flrepito,  chefènei  darà  terra  quel  face  heteino,  corre-» 

fuora 
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fuora  di  cala  con  la  velocità , che  può  maggiore  ) e dice  à 
,,  Nicolò , che  fuggiua  • Fermati  » fermati  alquanto  ) feruo 
di  Dio  , nè  permetter , che  gl’occhi  miei  non  conofeano  > 

„ chi  à me  la  falute)&  alle  mie  hgiieha  conleruato  Phonore. 

5,  Non  ti  togliere  dal  miacofpetto,  e fè  fàtiafli  co?  doni  tuoi 
5,  Tàppetito,  ch^haueua  di  poffbder  danari  per  maritarne-^ 
a,,  le  mie  tré  figlie,  fatia  ancora  quella  mia  voglia,  di  veder- 
ci , c conofeerti . Ciò.  diceua  egli  preflamente  correndo 
per  arrìuar  Nicolò,  che fenza  proferir  mai , nè  pur  vn 
minimo  fuon  di  voce,  fuggiua  da  chi  con  tant’anzictà  il 
fegaiua.  Mà  e/Tendo  piùauuezzo  alcorfòil  pratico fòl-  . 
dato  dcll'incfperto  Nicolò , il  gionge  alla  fine  , il  prende 
per  le  velli  e’iritiene . Chi  potria  qui  fpiegarc  la  confu- 
fione , che  fenti  il  Santo  in  effer  già  flato  fuoucrto  , e lo 
ftupore,  che  venne  al  vecchio,  in  vedendo  , che'l  fuo  Be- 
nefattore era  quel  giouane  tanto  celebre  appò  d’ogni  vno 
per  le  lue  fante  attioni , c per  l’antica  nobiltà  della  fua 
illuflre famiglia,  fece  Nicolò,  quanto  potè  , per  ifeap- 
jarli  dalle  mani , e non  farli  conofeere , ma  l’altro , lènza 
mai  lafciarfi  vfcir  dalle  dite  la  prefa  velie,  fè  gli  buttò  a’ 
piedi , con  lacrime  di  allegrezza,  glie  li  bagnò  ,. chiaman- 
dolo, e richiamandolo  IpclTo , Saluator  fuo , e delle  figlie. 
Alla  fine  rizzatoli  à violenti  prieghi  delL’fanto  giouane  , 
in  cosi  gli  dilfe:  Benedetto  Ila  per  tutti  i lècoli  il  noli ro  Dio. 
jj  Perche,  lè|non  hauelTela  diuina Maellà eccitata  àcom- 
,)  palfione  yerfo  delle  mie  forame  mifèrie  la  voflra^nifcri' 
j,  cordia,  già  farei  fpedito  affatto,  io  Padre  infelice  con  le  n 
« mie  figliuole  ► Certo  che  ci  hà  làluatiii  Signore  con  le 
ì)  voflre  limofinej  perciò  ne  rendo  alla  Diuina  Maellà  le 
douutegratie , e rello  alla  vollra  liberalità  di  sHattomo- 
j».  do  obligato  jchedouunquelàrò,  mentre  vino,  l’andcrò 
« predicando à lèmpiternaglorFa  del  Signore,  lòlleuatore 
9J;  de’  poueri , & à perpetuo  honor  vollro  . Anzi  nò, gli  lòg- 
n giunze  il  buon  Nicolò  , tutto  il  contrario  hà  da  eflère  , e 
ix'fc  q.ue)  poco  di  bene  ^che‘1  lìgnore  vi  hàfatto  per  mezzo 
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3,  mio , vi  è flato  à qualche  modo  gioueuole  3 voglio  ad  ogni 
33  maniera  3^'  che  me  ne  contracambiate  con  perpetuo  hlcn- 
33  tio.  Che  perciò  ra’i/pirò  i far  di  notte,  & in  occulto, 
„ quefla  attiene  acciò  s'haueflè  riguardo  all'honore  delia 
voflra  cala  , eie  ne  de  fièro  iodi  fòlamente,  ailadiuina_f 
lùaJVfaeflà.  In  forama  tantoglidifle.NIcolò,  ccon  tante 
raggioni , lòmminiflrategli  dalla  lùa  humiltà  , conuinfè 
il  vecchio  Padre,  che  fe’l  fèquiuiobJigarecon  giuramen- 
to di  non  hauer  mai  à far  motto  di  quanto  era  fucceflò  a 
perfona  viuente . E con  ciò  fèparatifi  IVn  dall’altro , fe- 
fleggianti,  & allegri  fe  ne  tornarono  alle  loroflanze; 
Nicolò,  per  hauer  faliiato  l’honeflà  di  tré  verginelle , 
lènza  che  ne  foflc  confàpeuole  il  Mondo,  & il  Padre  di 
quelle , per  hauer  riceuuto  sì  larghi  doni  da  perfòna  tan- 
to riguardeuole  della  verecondia,  Se  honorfuo.  Perlo** 
che, hauendo  anche  di  ciò  ringraziato  la  diuina  prouiden- 
za,  maritò  fubito  la  fiia  terza  figliuola  ad  vn’huomo  non 
mcn  degno  de  gli  altri  doi  primi  Generi . Da  quello  sì  no- 
tabile foccorfo,  che’l  noftro  Santo  diè , quando  manco  fe 
lo  penfàuano , alle  tré  mentouate  donzelle;  da  quello  fat- 
to, dico,  veriflìmo ( tutto  che  il  peruerlb  heretico  Ri- 
dolfo Hof]jiroiano  lo  ftimi  difficiliflìmo  à credere, per  non 
poterli  penfàre,  che  fi  fia  trouato  nel  mondo , chi  habbia 
dato  i giouanette  danari  per  altro  fine , che  per  dishono- 
rarle,  fecondo  l’vfanza  cotìdiana  de’fuoi  perfidi  Calui- 
nifli)  penfiamo  noi effer  nato,  che  in  molti  luoghi  della 
Chrìflianità  le  zitelle  da  marito, fè  ne  vanno  la  notte  inan- 
zi  alla  fella  del  Santo  in  alcuna  delle  fue  Chiefe , & ini  di- 
• uotamente  mettono  fotto  la  di  lui  degna  protettione  i fu- 
turi lor  maritaggi;  come  riiabbiam  veduto  far  noi,  trà 
l’altre  parti , nella  Città  di  Lecce,  in  Terra  di  Otranto  , 
e confefl’ano  palefcmente,  che  da  fiuiile  vianza  fentono 
marauigliofi  effetti  circa  legratiedtfiderate  Nèdeeta- 
cerfi  quelche  auuercì  ne'  luoi  (èrmoui  il  Dottor  Giouanni 
Keìfersbcrgenlè  ,cioè  che  quellòlerlì  dipingere  l’imma- 
gine 
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glné  dì  S.  Nicolò  con  tré  pomi  d’oro  in  manò , h ftatn  in-  q;, 
trodotto  Bella  Ghìefa  Chridìana  per  le  tré limoHne  d’oro)  /irsirrrj;^ 
che  diede  egli  alle  tré  Hidette  verginelle»  comealtroue 
referiremo  con  migliore  occafione  piìi  à lungo . 

Parte/^colò  da  tatara  ^ t và  a ìtantìare  nella  Città 
ài  Miria  ydoueiairt/ircìuefceuo  fao  Zìo  è fatta 
/abito  Sacerdote . Cap,XL 

Appena  dié  com  pimento  alle  nozze  delle  FigUuoleJ»  ^ 

il  Soldato  lor  Padre  » quando  fe  gli  leuò  contro  vna  Guiikimà 
borafca  di  non  poco  trauaglìo . Perche  dal  vederCi  per  U 7(pìM . 
Città  i buoni  Maritaggi , che  con  grolTa  dote  hauca  egli 
Etto  in  pochi  giorni  di  tutte  tre  le  fue  figlie  » comincia-  c<r/.f  arK. 
rono  molto  a rofpettare , che  quell’oro  affegnato  a*  Gene-  a»naUa.i. 
ri  per  la  dote»  rhaueflTe  egli  acquiftato  da  qualche  perfo- 
na  di  Scola , che  gli  hauefle  prima  fuergognato  le  IRgUe . Lton.im/» 
E tanto  più  creEeua  nelltt  mente  de’  folpettofi  quello  Lctnard» 
pcnfiero , quanto  che’l  vecchio  Padre  per  lo  giuramento  C“*J*'"'**- 
fattone  a Nicolò»  non  ìlcopriuamai  à perfona  veruna—j, 
chi  gli  hauefiè  in  sì  breue  fpatio  di  giorni  largamente  do- 
nato quella  quantità  di  monete  \ Onde  cominciò  a ragio- 
nar/i  s)  malamente  di  lui  » che’l  poueretto  fi  arrofiua  di 
vlcir  fuora  di  CaE  , Et  in  vero  » le  hauelTe  villo  egli  an- 
dare a pericolo  folamente  l’honore  della  perfona  fua»  non 
hauria  fatto  gìamai  contro  alle  giurate  promeffe,  con  le 
quali  al  fuó  BencEttore  s’ era  obligatoj  ma  trattandoli 
ancora  della  fama  degl'honorati  Tuoi  Generi»a\l\  quali  pili 
d’vna  voltà  da  varia  gente  verìiuano  rinfacciatele  immà- 
gìnariedishonedà  delle  Mogli  » volle  più  tollo  hauer  ri- 
guardo alPhonore  della  lua  intiera  Famiglia  ^che  alla  pa- 
rola del  perpetuo  filentio  a Nicolò  da  lui  data . Cominciò 
per  tanto  àdiuuigare  » come  da  Nicolò  fìgUuolo  d'Epi- 
fanio  gli  era  (lato  nel  (ilo  eRremo  bitogno  dato  foccorfo  « 
aggiongendo  di  più»  acciò  egli  folTe  creduto  , il  modo 
' . ' F (lelTo  ^ 
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AcfTo , cotTìc  gli  era  fiata  fatta  la  carità  y & il  giuramento) 
ch’alia  fine  a fuarichiefla  gli  hauca  egli  dato,  di  non  ma- 
udèfiarlo  giamai . In  tal  guifà  venne  il  Soldato  a liberar 
AefTo  con  la  fili  Cafa  da  qiialfiuoglia  fòfpetto  dì  brutta 
infamia; giacile , effcndoa’Patarefi  manifefla  già  la  vìrtìà 
dei  fanto  Giouane  ,e  l’amor  fuìfeerato,  che  ad  imitatìo- 
nede’fuoì  Parenti,  portaua  a’poijcridi  Criflo,  fh  fenza 
alcuna  difficoltà  dato  credito  ai  Vecchio,  che  dicea  di 
haucr  riceuuto  quell’oro  da’Nicolò . Il  quale  ) toflo  che 
diciòhebbenuoua,  fè  ne  rammaricò  fbpramodo , & en- 
trato in  timore , che  l’Inimico  infernale  con  qualche  fbg- 
geflione  di  vanagloria  non  venifTe  a fargli  perdere  tutto 
il  bene  , che  nè  gl’  occhi  di  Dio  hauea  egli  procurato  di 
fare , fi  rifoluè  di  abbandonare  la  Patria , e di  andarfene 
in  luogo  tale , doue  fconqfciuto  poteffe  attender  iblo  a 
fleffo , ^ a Pio . Giudicò  a quefl’effetto  molto  buona 
la  Città  di  Mirèa , doue  hauria  potuto  non  folamente  flar 
lontano  daTacarefi , mà  porfi  di  più  lòtto  l’indrizzo  deli* 
ArciuefeouefuoZio,  e menarla  ^a  vita  tanto  più  fico- 
ramente,fcnza  pericolo  d'inciampare  nella  via  dello  fpiri- 
to , quando  che  potendo  farlo  di  Tua  pofla , voieu&  con 
tuttociò  viuerca  modo  d’altri^  Vendè  dunque  in  breue 
queichc  gii  refiaua  della  paterna  heredità , e fènza  farne 
motto  ad  alcuno,  fè  ne  andò  fconòfciuco  a Mirèa,  che 
ilà  difeofia  da’Piitara  da  fèi  miglia . Quiui  domandata  prU 
ma  la  benedittione  dall'Arciuefcouo,  e prefa  a piggionc 
vna  flanza  non  già  grande,  e magnifica , mi  piccola , 
pouera  , viuca  di  quei  danari , che  lèco  hauea  portati  da 
Pdtara , in  guìfa  però,  che  di  niuna  cola  fu  negata  giamai 
a’Sìfognofi  la  parte,  efì  maceraua  con  diggiuni , St,  altre 
affai, pcnofe  mortificationi . Voltaua  giorno , e notte  ì li- 
bri delia  facra  Scrittura,  e fpendeua  buona  partedel  tem- 
po >n  far  humilc  » e fcruente  oratione  , e fi  trouaua  pre- 
dente ogni  dì  al  diuino  Miflerio  della  Mcffa . E perche^ 
couforme  all’  Euangelio  ; 'Dc$  ffty  xerka  Dei  au- 

ài$% 


Dtgiìizcd  bv 


1 


LIBRO  PRIMO  CAP. XI.  43 

iity  Non  vi  era  luogo , nel  quale  fi  efplicalTcro  le  Scrit- 
ture t che  egli  non  folfe  il  primo  ad  andarui  > nè  fi  faceua 
^ ragionamento  di  cole  fpirituali  « a cui  egli  non  fi  ritrouaf> 
fé  prelènte;  Leuatafi  la  notte  > nonfolo  per  porgere  In 
fecrctoi  Tuoi  prieghi  airEcerno  Padre  con  rvfcìo  della^ 
llanza  (errata,  fecondo  il  detto  del  Saluatore  : Claufo 
9jlhy  «ra  Patrtmtuum\  mà  per  andare  altresì  a grOffieij 
diuini , che  fecondo  il  Baronio,  anco  in  quei  tempi  di  per- 
iècutioni , in  qualche  luogo  a ciò  dedinato , tutti  infieroc 
i Chridiani  fecreumente  folennizauano.  Venne  per  que- 
de  cofe  volontà  ali' Arciuefeouo  dì  promouere  il  Nipote 
a'facri  Ordini»  e confàcrarlo  alla  fine  Sacerdote , tutto 
che  folfe  ancora  giouane  » e di  età  d'intorno  à ventitré.^ 
anni . Non  ripugnò  a ciò  il  nodro  Santo  , mà  rimetten- 
dofi  del  tutto  nelle  mani  del  Zio , gli  obedì  alla  cieca  . De- 
terminarono il  giorno  per  la  nuoua  cerimonia , e concor- 
fc  al. Tempio  la  Città  tutta  » per  vedere  con  gi'occhi  pro- 
pi  ij  elfcr  confacrato  Sacerdote  l'vnico  Nipote  dei  ior 
Tanto  Prelato.  Et  ecco,  al  fin  della  Ordinatione,  che  ti 
vecchio  Zìo,  al  modo  deH'ahra  volta,  fìi  ripieno  di  fpirito 
profetico,  c cominciò  a ragionar  con  gl' Alianti  in  tal  gui- 
ià  : CtrtQ  jìgììmìi  vtieì  nel  Signore^  iouemo  render  tutti 
grafie  mmertoU  alla  l>ìuìna  Alaejlà  \ O felici  voi  circo- 
Jianti  ; O Popolo  a Dio  molto  grato  ; «0»  vedete  il  Pefltre^ 
che  vi  Sfiato  eletto  dal  Cìeloì  Non  vedetta  quanto  grande 
huomo  commetterà  il  Signore  la  cura  di  voì^i)reJi\  fcor~ 
geretea  fuo  tempo  -iChe  qucBoJlefto  S acerdote , qual  bora 
bò  confacrato  -^pr omo f\o  altrctì  all'  Ardue fcoual  Dignità 
di  quefJa  Chiefa  , ridurrà  le  Pecorelle fmarrìte  ne''  Chio- 
Jlri  delPOuile  ài  CriJIo , e darà  del  continuo  falute  a* Peri- 
colanti ^ foecorfo  u' Bìfognojì  ^ e grato  ripojo  à quei^  che 
nella Jiradm  di  Dio  Ji affaticano  . Horiù  dunque  riconofee- 
te  il  dono  , che  dalla  mano  del  Signore  vi  viene  , e metteteui 
bene  e mente  quanto  adefto per  tfpiratìone  dìuìna  vi  annun- 
cio . Felice  Chiefa  » cb'haurà  da  efer  gouermta  da  Prelato 
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iìfanto  , (he  ìn/ìetne  col  nome fuo  la  farà  celebre  apprefso 
qualfuoglia  nat ione  del  Mondo  per  tutti  lì fecoli  defeceli . 
Ciò  diflè  il  Vecchio  Nicolò,  c conforme  a’fuoi detti, 
fuccecierono  poi  a Tuo  tempo  tutte  le  colè.  Mà  di  ciò  fi 
ragionerà  al  Tuo  luogo.  F:  diciamo  per  bora,  che  il  no- 
firo  Santo , fatto , che  fu  Sacerdote  , giudicò  douer  egli 
con  la  nouella  Dignità  far  anco  accrefeimento  di  bontàdi 
vita  , e fantità  di  cofiumi , e perciò  bandendo  al  Tuo  cor- 
po guerra  palefe  , non  già  per  affogarlo , & atterrarlo , 
mà  lolo  per  domarlo , e ridurlo  alla  total  fèruitù  dell*  im- 
perio delia  ragione,  cominciò  a leuare  dall’ordinario  fon- 
no  tutto  ciò  che  poteua  fènza  peccato , e fi  dià  pii  dell* 
vfato  alla  frequenza  de’digiuni , e delle  notturne  vigilie. 
Frequentaua  più  fpefìTo  di  prima  le  Chiefè,  nè  leggeua 
altro  libro , che  le  fcritture , ò altri  fieri  volumi . Moflra- 
ua  nel  volto , e ne  ’gefli  modeflia  fìngolarifTima  ; parlaua 
più  di  rado , & era  il  fuo  raggionare  più  grane  affai , 
lontaniflìmo  da  ogni  ombra  di  affettatione.  Haurefli  det- 
to , e con  raggìone , che  Nicolò  nel  corpo  mortale  viuea 
a guifà  di  quelli , che  menano  immortai  vita  nel  Cielo . 

E' coìlìtuUo^^Plìcolò  àalP  Arciuefeouo  fuo  Zio  Juperiore 
ad  vn  &lIonaJìero , e Uf ciato  per  SoFlituto  nel 
gputrno  della  Cbiefa  di  €kHrla , 

Cap.  XII, 

TAli  colè  attentamente  ponderando  Nicolò  il  vec- 
chio, pensò  di  farfuperiore  d’vn  Monafiero  di  Mo- 
naci il  Sacerdote  nouello,  con  ficura  rperaoza,ch’hauelfe 
egli  a goucrnare  quei  buoni  Serui  di  Dio  con  grandifiìma 
diligenza  ,e  fantità . Hauea  egli,  lofio  che  fù  affunco  all* 
Arciuefcoual  Dignità  , fatto  à fije  fpefè,  pocodifeofio 
dalla  Città  di  Mirèà,  vn  bel  Tempio  , il  quale  nel  confa- 
erario,  dedicò  (otto  il  nome  di  Sacra  Sion.  Pocodipoivi 
aggiunfe  vn  capace  Monaficro } per  haucr  quiui  perlbne 
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confàcrate  al  diuino  fcruit'io  ^ dalle  oratlonì  ) e virtuofi 
cirempij } de’  quali  veniflTc  ad  cITerc  aiutato  nell’  ammìni- 
(Iratione  della  Tua  Chiefa.  Trà  primi  Monaci  ) cheda_j 
molte  parti  vi  andarono  a flantiare , fcriuono , che  folTe 
vno  il  zio  paterno  del  noftro  Nicolò , cioè  Artcnia  fra- 
tello di  Epifanio , di  cui  fù  fatta  mentionc  al  principio . 

Procurò  tempre  l’Arciuefcouo,  che  quefti  fcrui  di  Dio  , 
tutto  che  n'haaefTc  egli  cura  particolare  > fotTcro  con  tut- 
to'ciò  gouernati , & ìndrizzatì  nella  Rrada  della  perfet- 
tìone  dà  Superiori  molto  effemplari , e di  qui  fh  ch’cC*  \ 

fendo,  poco  dopo  la  confecratione  di  Nicolò  il  giouane  ' 

al  facerdotio , vacato , ( non  fi  sà  per  qual  caufa)  il  luogo 
'del  Superiore  del  Monaflero , pensò  egli  di  metterui  il 
fuo  nipote , del  quale  hauea  perifpiratione  diuina  dut-> 
volte  profetato  cofc  grandi , e ftupcnde . Tirò  facilmente 
il  buon  Prelato  i Monaci  al  fiio  volere , raà  non  troubl’t- 
ftefTa  facilità  nella  volontà  del  nipote , il  quale  defidero- 
fo  di  viuerc  in  humiltà,  per  imitatione  di  chi  per  noi  efi- 
nanito  fiera  fino  alla  Croce  , Tenti  grandill'una  repugtian- 
za  à condefcendere  alla  volontà  di  fuo  zio  . Ma  facen- 
dogli veder  cofiui , che  il  farfi  guidare  dall’  altrui  parere 
in  colà  tanto  importante  era  anione  di  perfettiffima  hu- 
iDiltà  , haucndo  rifteflb  Saluatorc  , ch'era  venuto  ad  in- 
fcgnarci  quella  virtù  : Difcìit  à me  , quia  mith  fum 
humìlh  corde  , detto  più  volte  nc  gli  Euageli]  ; ^efeendi 
de  Celo  ^ non  vt  faciam  voluntatem  meam  , feà'ùolunta-^ 
temeiui , fai  nujit  me  ; Il  chetò  alla  fine  , e trasferitolo 
alla  Sacra  Sion , gli  diè  la  cura  del  Monaflero, con  incrc-  /,  5 
dibile  allegrezza  de’Monaci , haucndo  allora  il  nipote  in-  ^ 
torno  ad  anni  ventiquattro  di  età.  Nè  volle  il  prudente 
Prelato  , che  tutta  ramminiftrationc  del  Monaflero  tlefie 
folo  nelle  mani  di  lui  i mà  fatta  fcclta  di  alcuni  Monaci 
più  perfetti  , gli  aflegnò  per  compagni  del  nouello  Abba- 
te , cosi  nella  cura  delle  cole  domeflichc  5 la  r^ual  conv- 
mlffeal  fudetto  Artcnia  ^ perfona  di  fingolar  prouidetiza) 

come 
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come  anco  delle  Ecclefiafliche , U qual  diede  à perlbne 
prouctte  d’età  , c di  fpirito , in  guifà  però  , che  in  tutte—» 
le  cofe  riconofcelTero  pcrlor  Supcriore  l’Abbate, il  quale 
fi  diportò  dal  bel  princìpio  del  Tuo  gouerno  con  tanta 
approuatìone  di  ogn’  vno,  che  tutti  rendeanogratiealla 
Diuìna  Maedà,  che  gli  hauefre  pruuididi  sì  degno  Fre- 
polito . E perche  fi  auuide  pian  piano  il  vecchio  Arcìuef- 
couo  , che  l’hauere  codituito  fuperior  di  quel  luogo  il 
nipote,  era  data  opcrationediDio,  tantofì  portaua_> 
egli  in  quella  cura  con  lode,  & ammiratione  dì  tutti , 
perciò  5 hauendo  hauiito  gran  tempo defiderio di  confe- 
rirli in  Terra  Tanta  per  vifìtare  quei  luoghi  facri , lenza— » 
edeguirlo  però  giamai,  per  non  abbandonare  la  dia  Chic- 
la  di  Mira  in  tempi  di  tante  prelecutioni , quante  ne  re- 
gnauano allora , pensò,  che  fcnzalcrupolo  haueria  po- 
tuto far  quel  viaggio,  le  il  Tuo  nipote  hauede  tra  tanto 
prefa  la  cura,  ò l'opra  intendenza , che  chiamino,  della 
Tua  Catedrale,e  come  raccomandato  il  negotio  caldamen- 
te al  Signore , Tempre  gli  parue  tal  penderò  alTai  buono  , • | 

ne  trattò  con  l'Abbate,  e tanto  gli did'e  in  vna , e pid 
volte,  che  non  lenza  gran  repugnanza,  il  fè  conlèntire 
alla  determi natione  già  prelà.  Partì  dunque  il  vecchio 
per  Terra  Santa^  e lafciò  per  luo  fodituto  il  nipote  nel 
gouerno  della  Chielà  di  Mira , nella  quale  amminidratio- 
ne  lì  portò  egli,  con  sì  fatta  prudenza , e con  vigilanza  sì 
efatta,  che  da  quell'hora  dià  modra  chiara  ,comelaDi- 
uina  Maedà  l'hauea  creato  in  terra , per  farlo  à Tuo  tem- 
po non  Iblo  Vefcouo,  mà  norma  ancora,  e modello  di 
tutti  i Vefcoui . E di  quella  foditutione  , penliamo , vol- 
le ne’  liioi  fiori  dell’hidorie  ragionar  Matteo  V uedmona- 
derienlè  Inglefe , quando  ci  ufeiò  Icritto  , ch’l  nodro  S. 
Nicolò  fh  confecrato  Vefcouo  della  Metropoli  Mircnlc 
ncU'anno  della  gritia  trecentefimo  ottauo . Modrcremo 
noi  al  Ilio  luogo,  che  l’alIbntionediNicolòairArciue- 
Icouato  di  Mira  fù  fenz'altro,  nell’anno  della  nodralàlii«« 
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te  trecento  quattordici  ; perciò  deeafTerirfì  , che  quello 
Autore,  b parlò  della  dignità  di  Luogotenente  delia.^ 

Chiefa  Mirenle  ) la  quale  il  vecchio  Nicolò,  in  andando 
alia  vinta  di  Terra  Santa,  lafciòal  nipote , ò nel  numero 
de  gPanni  lìcuramentc  fallò . 

Muore  fantamente  Nicolò  il  vecchio  Arciuefeouo 
di  Mirea,  Cap.'lUlL 

HAueagouernatomolti  anni,  con  fomma  lode  la^  putn 
Chiefa  Metropolitana  di  Mira  Nicolò  il  vecchio,  JTutU.j. 
quando , ritornato  già  da  Terra  Santa , fù  dal  Signore  , à 
chi  di  tutto  cuore  hauea  fèruito,  chiamato  al  Cìe  lo  a rice-  %,„nn.  ' 
uerla  mercede  deTuoi  trauagli.  Fece  egli  il  fuo  pafTaggio  Ghrx.n. 
dal  mondo  alla  celertc patria,  comelbgliono  farlo  i veri 
ferui  di  Dio,  cioè  con  ànimo  tran"quìllo, e con  fictira  ipe- 
ranza  della  futura  beatitudine  . Et  in  vero  chi  tiauea  vif* 
futpin  modo  tra  gli  huomini,  ch’oltre  lo  fpi.rito  della  prò- 
feria,  col  quale  hauea  due  volte  profetato  cofè  grandi  di 
‘ Nicolò  Tuo  nipote,  era  d|  più  Rato  celebre  per  l’operatio- 
ne  di  molti  ,&  affai  chiari  miracoli  ,npn  pqtea  queflo  tale 
partirli  da  quefla  vita,  fe  non  ficura  , e tranquillamente  , 
ià'pendofì , cheà  perfone  tali  Ibn  ferbatì  nelPaltra  premij 
affai  fublimi , & eccelfi . Onde  con  ragione  gli  diè  Iddio 
gloria  marauigliofa*  non.fblo  nelle 'fuperne,  flanz|  del 
Ciclo , mà  qui  ancor  nella  terra , douc  fé  egli  j che  per  la 
vita  fàtuamente  menata  , foffe  dalla  Chiefa  vniuerfàlc— » 
•nnoueratu  tra  Santi  PontcSci , c come  tale  riuerito  con 
grandi  honori  per  tutto  il  mondo . Portarono  il 'cadauero 
del defonto nella Chielà del  Monaflero  di  Sion,  & il  fe- 
pellirono  di  parere .vniuerfalci  Monaci,  de  i Chierici  nell* 

Altaredi  S.  Giouanm  Baiufta , doue  G riposò qiicl  Saerg 
depofiro  infìeme  cou  Pofla  di  S.  Teodoro  Arciuefeouo  ,è 
Martire,  immediato  predecclforc  delPifteffo  Nicolò,  Gpq 
à gli  anni  della  ooAra  lainte  oùUe  nouanta  fèi,couie  altro* 

. : ■ ue  pur 
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ìie  pur  n dirà . Ne  mancò  il  Signore  di  far  palefè  al  mon- 
do la  di  lui  Santità , mentre  vifTè  » con  patenti  miracoli  ^ 
leggcndolenc  apprelTo  di  varij  fcrittori  non  pochi , ft-a 
ben  noi , per  non  etrer  proIifB  , ne  riferiremo  in  quello- 
luogo  tré  foli . Stà  difeofìa  da  Mirèa , dalla  parte  del  fiu- 
me Lemiro,  non  più  che  quattro  miglia,  vn'altra  Città 
nomata  Andriaca , doue  nè  giorni  di  Nicolò  fù  vn  tale^ 
Andriacefe  affai  ito, e poffedutoda  vn  Demonio,  che’I  fa- 
cea  horribilmente  penare  , fenza  volcrfène  mai  partire , 
nè  con  cfforcirmi , nè  con  altri  rimedi];  perloche  fi  ri- 
folferoifuoi  di  condurlo  in  Mirèa  dall'Arciucfcouo  Ni- 
colò, il  quale  raccomandato  con  caldi  prieghì  il  negotio 
al  Signore,  gli  formò  folamente  adduffo  con  le  Tue  mani  il 
' fegno  della  Croce.  Mirabil  fatto  . Al  tocco  diquclie_a 
dita , con  iflupore  de'riguardanti.,  partì  dal  corpo  offeflb 
i'oflinato  Demonio  con  voci , & vrli  fpauentofi , fenza-« 
tornar  più  mai  à veffarld.  Patina  vn’altra  perfona  sì  cc- 
cefiìuo  dolor  di  ventre , che  per' quattro  anni  continui  fò 
neceflìtata  andar  per  terra  carponi , fenza  poter  mai  er- 
gerfi  in  piedi;  nè  prendeuà  mai  cibo  alcuno,  che  trà  po- 
co (patio  noi  ributaffe.  Quello  altresì  guari  PArciuefeo- 
uo,  e gli  reflituì  la  fanità  di  prima  con  Piflefib  rimedio  del 
facro  legno  della  Croce  . Nel  Caftello  Accianefè  (cre- 
defi , che  foffe  quello  nella  Diocefi  di  Mirèa  ) non  elfen- 
dou«  per  la  fìccità  del  terreno,  pozzo  veruno  da  cauar' 
acqua,  erano  i poueri  Accianefi  coflretti  portar  fi  a ca  fa 
quello  elemento  per  IVicrorrentì  neceffità  da’paefi  diflan- 
ti , con  perpetuo,  & indicibil  trauaglio.  Era  vicino  al 
Caflello  vn  colle  , dal  quale  ne’tempi  antichi  per  quanto 
gli  Accianefi  fi  ricordauano  hauer  vdito  da  fuoi  maggio- 
ri , era  flato  folito  feorrere  vn  piccolo  , mà  fùfficiente_j 
rufcello  d’acqua,  il  capo  del  quale  era  loro  totalmente 
Oafcoflo . Se  ne  andarono  perciò  tutti'vnici  per  aiuto  dal 
vecchio  Nicolò , & ifiantemente  il  pregarono  i fi  degnai^ 
feconfèrirfi  al  Cafldlocon  effo  loro , 'per  ritrouargli  di  • 
' nuouo 
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nuouo la fmarrita fontana . Confentigli  di  buonavoglia 
il  Prelato,  per  l'innata  compalTìone  che  iblea  Icmpre  ha» 
nere  de’bifognofì , e gionto  al  colle , il  poiè  quiui  ginoc- 
chioni à fupplicare  al  Signore  per  la  graue  neceifìtà  di 
quella  pouera  gente.  Vdillodal  Cielo  Iddio,  e prima, 
che  cciTaiTed'orare , non  iòlo  gli  riuelò  il  luogo , donde 
prima  (corgaua  l’acqua,  ma  gli  concedè  infìeme  l’abon- 
danza  dell’elemento , conforme  al  modo  pafTato,  & al  de- 
iiderio  preiènte . Perloche , leuatoiì  dall’oratione , ordi- 
nò àgli  aftanti , che  fenza  dimora,  con  allegrezza, e fède 
viua  cauaflèro  nel  luogo  à lui  mofirato  dal  Cielo . Volan- 
do fb  obedito  , e con  robedienzaritrouaronoqucl  capo 
d’acqua  in  tanta  copia,  che  non  ceisòpiù  mai  di  fgorgare. 
E tanto  baili  hauer  detto  di  Nicolò  il  vecchio , per  ritor- 
nare à gli  atti  del  di  lui  iànto  nipote , à cui  non  Colo  fù  di 
honor  grande  l’hauer  hauto  vn  tal  Zio,ma  di  ibmma  lode 
altresì  l’elTer  flato  da  sì  Tanto  huomo  giudicato  degno  pri- 
ma del  grado  Sacerdotale , epoi  anche  delia  pre&ttura^ 
de’Mom’ci. 

il  7}emnio  tn  forma  Angelo  buono  à tentar 
^^Ijeold  è da  lui  riconof ciato , è /cacciato 

dal  AionaCiero , e dalla  Città  di  tllurèa* 

cap.  xiy: 

HOr  vedendo  l’Inuldiofb  nemico  deH’humana  gene- 
ratione  , che  profequcndo  Nicolò  i’incominciato 
modo  di  viuerc , harìa  in  poco  ipatio  di  tempo  fuegliato 
molu  gente  allo  fludio  della  vita  perfetta,  fè  n’andò  vna 
volta  da  lui  per  vedere,  iè  a qualche  modo  haueife  potu- 
to rimouerlo  dalla  già  prefa  ilrada  della  fàntità  . E per- 
dio hauea  altre  volte  fperimentato , che  i iìioffnganni , c 
flratagemini  venian  Tempre  fcouerti , e delufi  dal  vene- 
rando Abbate , il  rifoluè  di  trattare  col  Santo  da  Santo  , 
acciò  veniiTe  egli  il  pcruerio  a peruertirlo . Si  trasfigurò 
. G dun- 
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dunque  ( come  dice  l’A portolo  ) in  Angelo  di  luce,  e pre- 
là la  forma  d’vn  bcllirtinio  giouanctto , per  meglio  fingc- 
* Cor.iif.  red’éffer  Angelo  buono,  gli  comparue  tutto raggiantc__f, 
& ^accerchiato  di  (plendidifTima  luce.  Sedeua  in  quel 
punto  Nicolò  folo  nella  fua cella,  & vedendofi  comparire 
inanjsi  all’imptouiroquel  gionane^.  il  mirò. tutto  da  capo 
i piedi,  e marauigliatodltal  bellezza,  il  domandò  , chi 
era , e d’onde  làcosì  di  repente  ei  veniua . Dal  Cielo  (rif- 
pofe  Tingannatore)  ne.  vengo  quà  mandatoui  dal  fommo 
Dio...  Appena  aprila  bocca,  che  alle  prime  parole  fCi  da 
Nicolò  conofciuto,  e perciò,  difpiaccndògli  la  prefenza. 
di  tal  beftia,  gli  comandò,,  che  partiffe..  Ricusò  per  vn 
poco  il  Demonio , ma  Nicolò dicendogli  chiaramente  «. 
dì  non  volere  à modo  alcuno  hauer  commercio  con  lui,, 
feguitòàcommandargli,  chcquanco  primadi  li  fpariire^ 
Non obedì  per  queflio  il  Ibpcrbo  Anzi,  cominciò  à dirgli 
amicheuohnente:  Son  qui  venuto  fènz’animo  di  farti  al- 
cun nocumento  ,fè  dunque  non  ti  oltraggio  in  cola  ve- 
runa, contentati  pure , ch’io  qui  pervn  poco  mi  portìL^. 
trattenere  à parlarti i le  pure  con  le  vedi  di  monaco  non 
ti  veftifti , in  entrando  in  cotcrte  Celle,,  vn’habito  nuouo. 
di  crudeltà- ..Moltecofè  di  gran  momento, fon  per  efporti,. 
Tvdirai  torto , (e  farai  ch’io  mlfermi , e non  ne  intende- 
rai più  parola ,,  fé  mi  dilcacci , non  (olendo  far'io  piacere 
àchi  non  brama  dlhauerne  ..Mà  il  Santo^  che  fapea  bene,, 
dirli  tuttociò  fraudolenteinente  dall’inimico,,  per  ingan- 
narlo, gliprohiblcon  cfìjrclfo  commandamento  a non_» 
proferir  più  parola  , & a partirli  di  là:  lenza  indugio  . Di. 
die  rtiizzatofi  rauuerfario, parti  si  bene  dalla  Cella  di  Ni- 
colò, mà  non  lafcìò  per  quello  di  molertarlo , fendolène- 
andato  in  queU'irtante  nella  cucina  del  Monaftero  a tor- 
mentare il  cuoco,  acciò  non  potelTc  apparcchiar  per  i 
Monaci  rordinariarefettione  Al  rumor  del  dirturbo, 
che  inqueIJa  danza  occor  le  tri  il:  Demonio , & il  cuoco, 
vlcorlèro  alcuni  Raligioll , &auuilljfi  del  tutto ,.  ne  die- 
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deroauuifóal  Supcriore  ; 11  quale,  confapcuole de  gl’in- 
ganni deH’auuerlario  , vi  fi  conferì  ancor’cnb,  dopò  di 
.hauere  con'breue,  ma  feruente  oratione  raccomandato  il 
negotio  al  Signore . Giontoui,TÌtrouò  il  cuoco  malamen- 
te oppredb  dalla  betlìa,  viddelo  ,comearrabiaco  befiem- 
miare,  e dir  cole  molto  Iconcie,  ^horrende.  Pefloche 

10  prefè  il  Santo  per  la  mano  , & hauendoglì  fatto  addoffo 

11  ftgno  della  Croce , fub'to  dalPopprefrovfcl  l’inimico 
vifibilmente , tutto  pieno  di  fuoco , e fumo,  dicendo  con 
„ horrcnda  voce:  Ahi, che  da  Nicolò  fon  fiiperato  in  ogni 
,,  cofa,  e non  mi  lafcia  effettuar  mai  quel  che  hò  voglia  di 
fare.  Allora  il  feruodi  Dio  formò  di  nuouo  la  Croce  fo- 
pra  del  cuoco , il  quale  gittatofi  i fuoi  piedi , fi  confcfsò 
con  lui,  nè  fb  per  d’auuenire  più  tormentato.  Vn’altra 
volta  flando  di  notte  Nicolò  à recitar  falmi  diuotamente 
con  vn  Sacerdote  per  nome  Atemano  , vdì  l’infèrnal  mo- 
flro,  che  facea  grande  ftrepito  per  le  fcale  del  Monaftero, 
come  fc  foffe  vn’huomo,  chefaliflè,  c fcendelfecon  mol- 
ta fretta  . Mà  effendoui  egli  andato  còl  Sacerdote  à ve- 
> dere  j fubito  il  Demonio  da  gii  occhi  loro  fuanì , minac- 
(Ciando).che  volea  toflo  dare  à fuoco  la  Città  di  Mirèa. 
Alle  minaccie  corrifpofè  l’effetto,  già  che  tra -poco  fò  egK 
viflo  gire  attaccando  il  fuoco  à varie  parti  della  Città,con 
incredìbile  rfpauentode  gli  impauriti  Mìrefi . J quali ba- 
uendo  per  aiuto,fatto  ricorfb  al  Mona'flero  dì  Sion , doue 
Nicolò  dimnraua , fecero  sì  con  le  lor  calde  preghiere,ch' 
vfeito  fuora  il  Santo, T/mcdiaffe  à quei  danni  ^ come  fò  , 
comandando  al  nemico,  cheli  partìflè,  da  quelle  parti . 
Alche  hauendo , ancorché  per  mera  forza , obedito  la_> 
beftia,  fè  ne  tornò  l’Abbate  tutto  lieto  alle  ftanze  del  Mo- 
naflero . 'Mà  come  fu  , che  trà  tanto,  mentre  i Mirefi  an- 
darono al  Monaflero,  che  fiaua  fuor  di  Mirèa,  & il  Santo 
fi  trasferì  alla  Città , non  fè quel  fuoco  alcun  danno,  nè  à 
gli  edificij,  ne  à gli  huominì  .1  fcrittori  non  ne  ragionano; 
.mà  può  con  tutto  quello  penfàrfi,  òche  il  Signore,  prc- 
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uedendola  futura  attiene  di  Nicolò-j  toglienTc  à quellc-i 
fiamme  le  forze  di  bruggiare  al  modo  ordinario , òche_j 
quel  fuoco  foffe  fantaftico  , e non  reale  : Leggendoli  trà 
gli  altri  luoghi  , nelle  vite  de’Santi  Cutberto  Vefeouo  j e 
Benedetto  Abbate,  che  il  Demonio  bene  fpeffofà  veder 
fiamme  apparenti  per  burlarli  de’Santì  ferui  di  Dio , e__» 
per  impedirli  le  virtuofè  loro  attioni . Mà  qualunque  fi 
foffe  di  ciò  la  caufà , certo  è , che’l  moflro  infernale  tentò 
frequentemente  non  Iblo  di  inoleflar  Nicolò  con  quelle 
vifìoni  , e paure  efferiori , mà  etiandio  con  auuentarfègli 
adofTo  per  fargli  qualche  gran  male  j mà  fempre  in  vano  , 
perquaiuo  ci  lafcìò  fcritto  San  Michele  Archimandrita 
con  tali  parole  : Scepìu: , dum  vìx'tt  Sandlm  Dti  famulus 
^JSljcolatii , trruerunt  hi  ìpfum  Dtemonei , ’ot  facerent  tlli 
malim  , fed ìd nunqMam  efficere potuerunt . Da  que fia  ftef^ 
fa niinicitia , che  Satanalib  hauea  col  noflro  Santo , penfò 
io  elfer  nato,  che  in  varie  parti  del  Mondo  han  confacrato 
à S.. Nicolò  molti  Tempij , che  per  Tinanzi  erano  fiati  de 
gl’  Idoli,  per  dar  con  quello  maggior  tormento  al  nemico, 
come  fi  8à,chefè  Giouanni,  trentèlimo  Abbate  del  Mona- 
fiero  Caflincnfè  , c’hauendo  ritrouato  a'pièdel  Monte__» 
Caflino  vna  grotta  antichi  dima  di  bellifilme,  egroffe  pie- 
tre da’gentili  lauoraca  ad  honore  de’falfi  Dei , ne  fè  vna 
Bafilica  marauigliofa  ad  honor  di  S.Nicolò,  à difpetto  de' 
Demonlj, antichi  poflèlTori  del  luogo  . 

T’ rende  Nicolò  rifolatìone  di  pari  ir Jì  dal  onaFiero^ 

e ritirarfi  in  vn'  EremO’^ntà  auutpuone  dal  Cielo^ 
fe  ne  vd  in  Gerufahmme . Cap^Xpi 

Appena  diè  Nicolò conuenientefepultura al defbnto 
filo  Ziovche  gli  venne  penfierodi  ritirarfi  à vita  fb- 
litaria  in  qualche  luogo  deferto.  Haueanogià  cominciato 
ad  efTcre  abitate  lefolitudini , non  folo  dal  grande  Anto- 
nio i.quel  capitalncmicodcidenaonìj  j,edaPauolo  prima 
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Eremita, che , prima  di  Antonio,  fugendo  la  pcrfècutioné 
de’Tiranni , fi  er’afcofto  in  vn’Eremo,  ma  da  molti  altri 
ancora  , che  nel  terzo  lècolo  dopò  Chrìfto,  vdita  la  fama 
delle  colè  d'Antonio , fi  erano  à fchiere  conferiti  da  lui, 
&in  fua  compagnia, lontani  dal  cofpettode  gli  huomini, 
menauono  in  quei  romitori]  dell’Egitto  vita  molto  fanta , 
c perfetta . Qt^li  cole  vdite  da  Nicolò , di  fi  fatto  modo 
gli  ferirono  il  cuore, ch’ad  vn  tratto , come  defiderofò,  eh* 
egli  era,d’andar  lèmprc  inanzi  nella  firada  della  perfettio- 
ne,gli  venne  voglia  di  volerli  imitare . Et  haueria  (enz’al- 
tro  prefi)  ancor’egli  il  camino  verfo  qualcuno  de’romitorj 
antidetti  per  vnirfi  con  più  firetti  vincoli  di  amore  col  fuo 
Dio,  che  fecondo  il  Profeta  .•  Ducit  hominem  in foUludi-^ 
fiem,  é*  ibi  loquitur  ad  cor  eìur^  mà  la  cura  del  monafieroy 
che’l  defunto  Arciuefcouogli  bauea  comraefia,il  ritardò' 
affai  dall’efièguire  il  già  prefb  partito . Aggiungeuafii 
ciò  l’efireroa  difficolta  di  quei  tempi  ; perche  , fè  bene 
quelle  fiere  befiie  di  Diocletiano,  e Maffimiano  Herculeo 
haueano già  deporto  l’Imperio,  ( cofà che  ricreò fomma- 
mente  gli  animi  dei  fedeli,  per  efferfi  con  tal  rinunza  che' 
tato  alquanto  il  furore  della  crudeliffima  perfècutione  di 
detti  Imperadori  ) nulla  dimanco , hauendo  prima  l’Im- 
perador  Galerio  Maffimiano  nel  trecento  fette , e poi  an- 
che nel  trecento  vndici  il  crudel  Maffimino  ,rinouata  la 
rabbia  contro  de’ Chrifiiani , non  volle  il  buon  Nicolò 
partirfi  à modo  alcuno  dal  gouerno  de’  monaci . Ma  à pe- 
na nel  trecento  tredici  , prima  l’Imperador  Cofiantino 
col  nouo  fiio  collega  Lìcinio,e  poi  anche  il  medefimoMaf^ 
limino,  refèro  di  nuouola  bramata  pace  alle  Chiefè  deli* 
Orièce,che  fecerifolutione  vltimata  di  ritirarfi  à qualche» 
defèrto,  per  menar  lui  la  vita  più  rimoto  dal  mondo,  e più. 
vicino  al  fuoDio.Et  ecco,mentre  fi  mette  aJl’ordine  per  Io 
viaggio,  gli  è riuelato  dai  Ciclo  effer  volontà  del  Signore  , 
che  in  luogo  dell’Eremo,!!  conferifcalin  Gerufàigme,  Città 
illufire  per  i xnifieri  della  paffionc  del  Saluatore.  Accetta 
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egli  rauuifo , e radunati  perciò  i fiioi  monaci , per  ilcpo- 
prir  loroJa  fila  mente, in  lomigiiantcguilàgli  ragionò  [Fi- 
gliuoli mici  dilcttifiìmi,  àcui  mi  diè  per  padre  il  Santo  Pa- 
llore della  ChiefaMircIc  Nicolò  già  defonto.  Penfi)  io 
certo  di  non  elTerui  afeofia  Paccefà  voglia , ch‘’hò  lempre 
hauuta  di  ritirarmi  in  luogo  ,doue  feparato  dal  colpetto 
dcglihomini  potelfi  dir  conia  fpofa  Dilegui  ntcusmìbi  , 
^ ego  tllr.  Dico  più  ehiaramente  : In  vn  deferto  rimoto 
dalconlòrtiode’  mici  fratelli, per  poter  iui  conmodamen- 
te,  deporto qualfiuoglia  penfiero  di  qua  giù  , attender 
fi)Io  alle  Celerti , e menar  la  mia  vita  in  compagnia  loia- 
mente  del  Creatore.  E le  bene  mi  hà  ritardato  lìri’hora 
dal  mandar  ciò  ad  effetto  il  pericolo  grande  delle  pcrlc- 
cutioni  pallate  (non  hauendomi  potuto  indurre  giamai  ad 
abbandonare  in  tempi  così  calamitofi  la  cura  di  quella 
cala , e di  voi  altri  miei  diletti  figliuoli J pur  la  tranquill  a 
lereniti , che  tolti  dal  mondo  i perfecutori  della  Chiefa  , 
vediamo efière  comparfa , di  nuouo  mi  toccò  fanimo  ad 
ertequire  il  primo  penfiero;  e già  l’harei  fatto,  le  il  Signo- 
re dal  Cielonon  mihauelfe  vltimamente  ilpirato  altra  vo- 
glia. Auuilàmi  Iddio,  che  quanto  prima  nauighi  verlò 
Gerulalemme  à vifitare  quei  luoghi  Santi  ; perciò  Ibn  for- 
zato lalciare  ad  ogni  modo  il  penfiero  di  voi , per  obedire 
alla  diuina  voce,  c’ad  altra  parte  m’inuita  . Vorrei  per 
tanto,  ( è ve  nepriego^  che  della  mia  partenza  non  vi  a& 
fliggelle.  Molto  tempo  hò antepollo  à miei  defiderij  l’am- 
minillratione  di  quella  caiàj'.fiami  dunque  bora  lecito  d’ 
auurarui  ver  là  , douc , per  mio  maggior. bene , m’indriz- 
za  il  Cielo, acciò  forle(  cola  che  ancor  voi  abborrite  ) lo 
(lare  attaccato  troppo  à voi  altri , non  mi  faccia  .alla  fine 
ritrouar  illaccato  dal  Creatore  ] Di  tal  maniera  ragionò 
Nicolò  à fuoi  Monaci, come  gli  allìcurò  la  caula  di  tal  viag- 
gio procedere  da  cclelle  oracolo , facilmente  rindulfcro 
aiolerar  di  buon’animo  la  partenza  di  lui.  Nè  lafciò  II 
prudente  Pallore  in  fuo  luogo  altre  perfone  di  quelle  IteP- 


Digitized  _oogL 


LJERO  PRIMO  CAP.  XV.  55 
ic  j che  gli  hauea  rArciuefcouo  Tuo  Zio  ancgnato  per 
compagni  nell’amminiftratione  del  Monaflcro  . Perciò 
delle  cole  domeftichc  diè  penfiero  al  Tuo  paterno  Zio  Ar- 
tenia } e deH’Ecclefiaftiche  à quei  Monaci , à chi  l’hauex 
prima  commeflb  PArciuefeouo  morto . Era  gionta  in  quei 
giorni  daH’Egitfo alleriuiere  della  Licia vnanauc,  eli 
tratteneaquiui  in  vn  porto,  afpettando  buon  tempo,  per 
far  ritorno colà..Chiamano  quel  porto  i Greci  Triflomon,. 
efe  ben  non  habbiamo  notitiadel  luogo  particolare,  doue- 
eirofia,  penfìamo  pure,,  corretti  dalla  forza  del  vocabolo 
Greco,  che  nella  Città  di  Apcrra,(ì  tratteneffe  il  Valcel- 
lo , vicini  alla  quale  fi  feorgono  quelle  tré  Ifblette , ò feo- 
gli , che  hauean  nome  le  Celidonie  ; nè  fù  grau  cofa  , che 
dalle  vicinanza,  e dal  numero  di  queile,chiama(rero  quel 
porto  Triftomon , cioè  con  tre  cime ..  Quà  dunque  liccn- 
tiatofi  da’fratelll  fi  trasferì  Nicolò,  trattò  col  Padron  del- 
la Naue  del  fuo  intento,  e gli  offèrfe  per  nolo  quanta  mo- 
neta eicercaua,  acciò  il  conducefiè  nel  fuo  Nauilio  ad 
Afcalona . E Afcalòna  vna  Città  neMidi  di  Paleftina__f, 
lontana  dalla  Licia  da  cinquecento  miglia , edaGeru- 
fàlemme, intorno  [blamente  à fèflanta;  perlochefu  fèmpre 
giudicataopportuna  per  ìsbarcarui  da  chi  nauiga  daila_.> 
Grecia,  e dall’Afia  Minore,  in  Terra  Santa . Accettò  il 
Nocchiero  di  riceuere  nella  Naue  il  Santo  ^ ma  non  per 
faCittà  d’ Afcalona  , per  haueril  Vafcello ‘di  ritornare  in 
AlcfTandria  di  Egitto,  che  ftà  lontana  d’Afcalona  trecen- 
to miglia ..  Con  tutto  quefio , fi  contentò  Nicolò  di  nani- 
gare  lu  Alefiandfia,  per  non  diflèrir  più  rimbarco,e  poco 
appreflb  con  fèrenità  grande  di  Cielo,  e tranquillità  di 
mare  fi  pofeìuacqua.  Nel  nauigare , dopò  d’hauer'egli 
fatto  diuotamenteogni  giorno  le  Tue  oracioni , e recitati 
falmi,  & hinni  (acri , conforme  al  fuo  frequente  cofhime, 
tutto  il  rimanente  del  tempo  fpcndeua  in  aiutare  in  fpiri- 
to  i Marinari , e Paffaggieri  . Infègnaua  loro  i precetti 
ddlaChrifiiana  Religione , c corregendo  à fuo  tempo  i. 
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irancamcnti , e di/brdini , che  occorreuano  , ehortau  a-» 
tutti  alia  diuotione  , & alla  vita  perfetta.  Mà  quanto 
quelle  cofe  trafigeflero  il  Demonio  infernale  , perpetuo 
auuerfario  deVeriSerui  di  Dio,  lo  foggiongeremo  nel 
fèquente  Capitolo . 


Anthiede  Vicolo  vnà^ fiera  horafca , la  predice  à 
Compagni^  ^ àfuo  tempo  la  rajfetta, 
Cap.Xf^I. 


NAuigauano  con  faiioreuol  vento , c slongati  da  ter- 
ra centinaia  di  miglia , lè  ne  andauaao  con 
uigliofa allegrezza,  e quiete,  quando,  eccoti poftofi  , 
dopò  lunga  oratione,  il nollro Nicolò  à dormire , vwde^ 
inquclbreue  ripofò  comparirne!  Valcello tutto inlùria- 
to,  e minacciofoil  Nemico  infernale , in  tal  forma  ,en'« 
gura  clvhaueria  pollo  fpauento  à qual  fi  fia  Nauigantej. 
Portaua  nella  man  delira  vna  fpada,  da  gl’occhi  , c dalle 
narici  buttaua  fuoco,  e fumé  di  peflilente odore,  gon- 
fiaua  fpauenteuolmente  la  bocca , con  la  finillra  gittaua 
quà  , e là  i poueri  Marinari , e giua  con  frettolofi  pam 
per  la  naue  correndo  . Con  la  fpada  , doppo  d hauer 
Iquarciate  le  vele  , fcgaua  rabbiofàniente  le  l^tti  j de 
fuoco  facea  lulmini , e tuoni , e del  fumo  denfa  caligine — >j 
col  rollìo  turbaua  l’acqua  deJ  Mare  inalzando  fonde  per 
così  dir  , fino  al  Cielo  , con  rempitodcllafinillra  sbatte- 
ua  in  modo  i Marinari  à quei  legni , che  mollraua  di  vo- 
lergli tutti  mìlcrabilmente  ammazzare,  & acciochenon 
fi  troualTe  nè  riparo , nè  fcampo  in  parte  alcuna  del  va- 
fcello,  lo  conquaflauada  ogni  banda  in  maniera  , 
fiaua  sù  lo  sfalciarfi  , e perire  . Quelle  cole  tono  che  in 
legno  Nicolò  vidde  , fubito  fi  fuegliò  per  Thorrore , e_j 
fattofi  preflamente  il  legno  della  Croce,  fi  auuidc,  per 
dimoflratione  del  Cielo,  di  quanto  era  per  ftguir  nella 
«aue  . Perloche  , radunati  da  parte  i Marinari  .•  Hor 
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hortj  glidilTe,  fratelli  miei,  ci  verrà fopravn’horribil, 
tempera,  e la  Naue  fi  trouerà  in  pericolo  di Ibmmer- 
gcrfi . E perche  i Marinari,  vedendo  ogni  cofa  in  ficuro,' 
fi  burlauano  delle  parole  di  lui  : Credetemi , gli  Cog*. 
giunfè,  che  vi  annuncio  la  verità.  Hor bora confpira* 
ranno  tutte  le  colè  in  noftra  rouina,  per  elTer  qui  pre- 
fente  Satahafib  infernale.  Io  fiefTo  Thò  yifio  in  fogno. 
Arde  d’ira,  minaccia à tutti,  fquarcia  con  vnafpadale, 
vele , lega  le  funi , raggira  intorno  la  Naue , inalza  Ton- 
de, commoue  l’aria  ,&  in  fbmma  non  lafcia  di  far  cofa...* 
veruna,  per  fòmmergerci  tutti  con  TiflefTo  Vafcello. 
V na  fòla  fpcranra  pare  a raè , che  ci  refia , & è , che  con 
tutto  l’affetto  del  cuore  ci  mettiamo  à pregare  il  Signore, 
che  ci  perdoni  i peccati,  e ci  liberi  da  si  firano  pericolo . f 
Non  fini  di  ciò  dire  quando  venne  àciafchedunovn  fu- 
bitaneo  terrore  dai  vedere  adunarli  ad  vn  momento  ofi- 
curiflìme  nuuole , con  tal  lòffio  di  venti , che  incontanen- 
te fi  turbò  l’aria , fi  pofè  foflbprailmarc , e Tonde  hora 
pareuano  (Tinalfarfi  alle /Ielle,  & hor  di  aprirli  nel  di 
l'otto  fine  alTarene . Se’i  nochierogridaua , che  fi  leuaf^ 
fero  via  le  vele,  non  era  chiTobedifTepcrThorribiltem- 
pefia,  che  col  fremito  de’venti,  col  fragore  del  mare , 
col  firidor delle  farti , diffipaua  in  guifa  le  voci , che  non 
poteuano  vdirfi  : Aggiongeuafi  a ciò  vna  caligine  sì  den- 
fa , che  ottenebrato  il  Cielo,  e le  fielle , hauea  in  maniera 
pieno  il  tutto  di  tenebre  , che  a guifà  di  gente  cieca,  non 
potean  vederli  TvnTaltro . Solamente  li  fcorgeuano  in_.« 
tanta  olcnrità  i baleni , che  qu) , e lì  lampeggiauano  j mà 
quelli  mefcolati  con  frequente  rumor  di  tuoni , non  può 
crederli , quanto  horrore , e fpaucnto  cagionaffcro  à tut- 
ti. Oasi  firano  dunque,  e repentino  accidente  affaliti 
i mefchini  , non  fapeuano  à modo  alcuno  , che  farli. 
Ciafchedun  fi  penlauagià  fbfT'erocfiinti , e cheefibfolo 
era  in  vita  , non  per  fcainpar  dalla  morte , mà  per  più 
mifera,  e longamente  morire  . Solo  Nicolò  , in  vn’ag- 
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gregato  di  sì  chiari  pericoli , fè  ne  (lana  lenza  timore , e 
filTata  la  mente  al  Cielo,  non  fece  dìmadeirinfiJie  dell' 
alluto  nemico,  come  quello,  à cui,  conforme  ali'Apo* 
ftolo.  Viuere  CbriFtu:  erotti  mori  lucrum  , Màgli 
aicri,  à qualinon  rendeua  la  colcienza  tedimonio  si  buo- 
no, cominciarono,  ricordeuoli  della  predittione  di  lui , [ 

à gridar  fortemente,  & à chiamarlo  per  nome , acciò  pre> 
gaffe  per  ellì  » Aiutaci , diceuano , o Nicolò  , che  fìam.» 
perii , lòccorrici , che  llam  ridotti  all’edremo  , e placaci 
con  le  tue  preghiere  il  Signore , acciò , fe  ci  toglie  la  vi- 
ta, ci  conceda  la  làlute  deiranime..  AU'hora  Nicolò, 
Icorgenclo , che  gli  afflitti  compagni  afpettauano  di  mo- 
mento , in  momento  di  Ibflbgarli , venutagli  di  efll  com- 
paflìone , gli  ordinò  à voce  alta , che  ftcllèro  di  buon’ani-  > 

mo,  predicandogli , che  fe  alzaflerovnitamenteil  pen- 
lìero  al  Signore,  e collocaflcro  la  Iperanzainquel  che  ^ 
Ibccorrcà  bifognofi , lènz^altro  làrebbono  liberati  ti 
quel  naufragio.  Per  quello  ,efdaraando  tutti  ad  vn-.i_j 
voce  col  Salmida  : Conjitcmìm  Domino  quoniam  bonus  ^ 
quonìam  in  ficculum  mìferìcordìn  eius;  pofefi  egli  di  gi- 
nochio,&  alzate  le  mani  vcrlo  del  Cielo,  fupplicò  per  clfi 
alla  DiuinaMaellà  . Colà  ammirabile  r A pena  comin- 
ciò à farlo , che  ottenuta  la  gratia , lì  fermò  di  repente  la 
Naue,  lìralfettòil  mare,  lì  diflìpò  lacaligine,  fparuero  , 
lenuuole,  comparue  ad  vn  tratto  la  luce , celiarono  i 
venti , lì  chetò  la  tempella,  ritornò  la  tranquillità  di  pri- 
ma : e quel , che  più  importa,  riuftitiì  vani  sfòrzi , e le 
frodidel  tartareo  nemico , fi  feoprìà  tutti, quanto  gran- 
de , e lègnalata  folle  la  Santità  di  Nicolò  , all!  cui  piedi 
buttatili  tolto i marinari  ,.  l’adorarono  , come  vero  fèr- 
uo  di  Dio.  -Mà  egli  riferendo  il  tutto  al  Padre  delie  mi- 
lèricordic  : ^uì  deducìt  adinfcrox^  C^'  rrducit  j gli  cf- 
fortò  à render  lecovnicamentc  al  diuino  benefattore  le 
douutegratie  per  sì  ammirabile  beneficio,  e l’inlègnòdi 
più,ahrc  cofe  profiitcuoli}pcr  tutto  il  redo  della  lor  vita. 
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Rìfufeìta  NÌC9ÌÒ  vm  marinaro  àcfonto , per  nome 
Ammonio,  Cap.Xy li. 

Glubilauano  tutti  nel  Signore,  e faceuano  à gara  à 

chi  potcITè  ringratiar  pii!  de  gl’altri  la  Diuina_i  s^^slmont 
Maeflàdeiriceuuto  benefìcio,  quando  rinfernal’ auuer-  Mcta(raft 
fario,  vedendo,  che  i Puoi  inganni  erano  vilmente  flati 
delufi  da  Nicolò  , tornò  di  nuouoàdarl’afralto  à naui-  X . * 

ganti  , e per  diflurbar  la  quiete , che  vnitamentc  gode-  Ltmarda 
uano,  tolfè  ad  vno  di  efTi  la  vita . Staua  nella  fòmmità 
dell’albergo  grande  della  Nauevna  Croce  di  legno  po- 
flaui  dal  nochicro,  per  poter  con  quello,  fchiuarl’infi-  PìctroRì, 
die  fantafliche.  Nella  borafea  dunque  già  fcritta,  tra- 
uersò  il  nemicoin  modo  la  detta  Croce  ( forfè  volea  but- 
tarla nel  mare)  che  reflando folamente  appiccata  in  non 
sò  che  parte  di  quella  cima,  pendèa  di  là,airingiù  fènz’al- 
triraentccadcr  del  tutto.  Diciòtoflo,  che  il  nochiero 
auuidde , commandò  ad  vn  giouane,  ( Ammonio  fi  do- 
mandaua)che  fàlitoiasù,  inalzaffè  di  nuouo  quel facro 
fogno , e nel  luogo  di  prima  più  flabilmentei’accorarao- 
daffe.  Era  il  giouane,  come  tutto  il  reflo  de’marinari, 
Egittiano,  & il  foo  carico  nel  Vafoello,  era  d’hauer 
penderò  de  gli  arnefi , & armaggi  di  quello . Obedi  Am- 
monio, c per  cfler  di  natura  molto  agile , afcefocon_. 
gran  deprezza  sù  l’albero , prefo  la  Croce , e bafciatala—* 
conriuerenza , la  raddrizzò,  e collocò  nel  Tuo  luogo, 

Mà  mentre  fatta  l’obedienza,  fo  ne  feende  con  allegrez- 
za , lo  prende  il  Demonio,  lo  precipita  rouino/amente 
all’ingiù,c  lofbmmergc  nella  fentina.  Gridano à quella 
villa  i. compagni , inuocanoil  venerando  nome  del  Sal- 
uatore,  corrono  frettolofàmente  per  recargli  foccorlo , e 
lotrouano  con  difguflo  vniuerfalegià  morto.  Allora  !>ì , 
che  fi  rinouarono  i lamenti , Si  inalzando  in  aria  le  voci , 
fparforo  tutti  abondanti  lacrime  fopra  il  cadauero  del 
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defbnto.  Quali  colè  vdcndo,  e vedendo  Nicolò  ) auui* 
deft  effer  nata  quella  difgratia  daii’inuidia,  e maligniti 
del  moftro  infernale . Perloche  accoftacofi , dopò  vn  po' 
co  di  oratione  j vicino  al  morto , e fattogli  Copra  con  le_^ 
lue  mani  il  légno  della  Croce  così  gli  dilTe  : [ Alzati  nel 
nome  del  nolìro  Signore  Giesìi  Chriflo  j fratello  Ammo> 
nio,  torna  di  nuouo  in  vita  ) &àconfjnone  dell'auuer- 
fariojripiglia  nel  Vafcello  gli  elTercitij  di  prima,  ] & appe- 
na il  dille  ,ch'l  morto  tornò  à viuere,  & alzatoli  in  piedi 
dal  tauolato  della  Naue,  infieme  co’fuoi  compagni , per 
auuifb  del  nullro  Santo  , li  polèàrendergratieallaDl- 
uina  Maeftà  per  lo  riceuuto beneficio.  Mà  Nicolò,  per 
non  lalcìar^  occafioae  di  far  bene  à chi  potea  , chiamatoli 
da  parte  Ammonio,  dillègli,  che  fi  graue  difgratiagii 
era  occorlà,  acciò  per  Tauuenire  entrato  in  paura  della 
potellà  del  Demonio,  fi  guardalTe  da  qualfiuoglia  forte 
di  peccato  mortale,  incorrendoli  per  elfo  la  morte  dell* 
anima , affai  più  formidabile , che  non  è quella  del  cor- 
po. Al  quale  auuilb  promettendo  Ammonio  migliora- 
tione  di  vita,  s*auuide  il  melchino  , che  vna  delle  mani 
rimanagli  ofklh  dalla  cafeata  , gli  pendea  come  morta  dai 
braccio.  Perloche  tornò  di  nuouo Nicolò  alle  preghie- 
re , & offertele  alla  Diuìna  Maeflà  per  Ammonio,  appena 
gli  formò  il  légno  del  Croce  sù  la  pendente  mano,  che 
Tana  glie  la  rendè , & atta  ad.  effeguirei  minìflerijdi  pri- 
ma . Onde  ritrouandofi  tutti  pieni  di  giubilo  , e di  con- 
tento , lolleuarono  per  ordine  di  Nicolò  l’antenne  calate 
giù  poco  prima  nella  pericolofà  borafea  , e fpiegate  le_j 
vele  al  vento  , rcgulrono  la  nauigatione,  lenza  altra  colà 
contraria  , finche  felicemente  in  poco  Ipatio  di  giorni 
giunléro  ia  Allefiàndria  ^ 
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Prende  ^colò porto  in  jileffanària , fà  gaia/  molti  mi* 
r ac  oli  ) e vietati  quei  deferti  , fe  ne  và  in  Gera~ 

falemme . Cap,  XyilL  ’ 

Fin  da'principij  della  Fede  criftiana,  cioè  jdache^  S.Mttoì, 
1’  Euangelilia  S.  Marco  predicò  in  AlelTandria  la  Tatriarc. 
nuoua  legge  del  CrocifiITo>  fù  ella  habitata  da  gran  nu- 
mero  di  Fedeli , tanto  che  dall’attendere»  che  vi  fi  face-  Leonardo 
ua  con  gran  femore  al  culto  del  vero  Dio,  venne  ad  ef-  Gìuflinìd- 
fer  denominata  il  Paradifb  del  Signore . E perche  doppo 
il  martirio  del  gloriolb  Euangeliflaj  e di  tanti  altri  Heroi,  Ghrg.Ar,. 
che  per  la  Fede  di  Crifto  fparfèro  quiui  il  fangiie,  Io- 
leano  andarui  giornalmente  le  caterue  de’ Pellegrini , 
grandemente  fi  rallegrò  il  nofiro  Santo  deH’occafione^ 
di  poter  di  prefenza  venerare  le  preggiate  Reliquie  del 
mentionato  EuangeliBa  j e di  tanti  altri  Martiri  gloriofi , 
e per  quello  ) gionto  ch’egli  vi  fù  , vifitò  più  volte  i lortr 
Auelli , e gli  porle  humilmente  prollrato  profondi  prie- 
ghi , con  le  quali  attioni , ammirabile  fù  il  concetto , che 
appreflb  gl’  AlelTandrini  fi  acquillò  di  foda  , e perfetta..» 
fantità . Mà  quando  poi  cominciarono  i Marinari  della 
Tua  Naue  a palefar  i Miracoli , ch’hauea  per  Mare  nel 
lor  Vaffello  operato , allora  sì , che  dalle  Cale  fielTe  vfei- 
ua  ogn’vno  per  veder  con  gli  occhi  quell’Huomo , chc-* 
dalle  bocche  altrui  tanto vdiuano  celebrare.  Nèlùil 
Signore  fcarlò  in  tal  tempo  con  gli  Egittiani,  circa  il  mo- 
Urargli  l'opre  miracololè  , che  di  ordinario  per  mezzo  di 
Nicolò  folca  egli  operare . Perciochc  molTi  gli  Alelfan- 
drinidaquel  nome,  che  dì  lui  fpargean  per  tutto  quei 
Marinari , cominciorono  à Ichiere  a condurgli  auami  gl* 

Infermi  di  qualfiuogiia  infermità , e lubito  i Ciechi  ricu- 
perauan  la  villa,  i Zoppila  forzadel  caminare,  i Sordi 
l’vdito,  & i Mutoli  l’vlb  del  ragionare.  Mondauafi  i Le- 
profi , liberauanfi  gl’  Energumeni , gl’Attratti  racquiUa-  ' 

uano- 
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uano  Io  fcioglimento  de’neruì , & i Febricitanti  l’intiero 
temperamento  degli  alterati  hqniorì  . In  fommanon  vi 
u ammalato  di  quei , che  furono  condotti  alla  prefenza 
ui  Nicolò , che  non  riceueflTe  à Tuoi  mali  pretto,  & oppor- 
tuno rimedio . Mail  buon  Nicolò,  defiderofopiù  tetto 
o abiottjone , che  di  grandezze , al  meglio , mentre  da_j 
que  a gente  era  con  applaufò  ammirato,  cominciò  à di- 
mandare da’quei  Paefani  deirittituto  , e nuoua  foggia  di 
vmcre  oel  grande  Antonio  Aleflandrino , eh’  allora  do- 
rma nelle iòlitudini  delTEgitto , & hauutane  quella  con- 
tezza  ) che  così  airimprouifo  potè , s’infiammò  di  deOde- 
rio  d andiarlo  a vifitare , per  apprender  come  diceua,dal 
Pietrosa  Romito  il  vero  modo  di  fcruir  perfettamente 

ctzf.4.c,3  aloignore,  e così  tetto  eflequl . E’ vero,  che  hauria  vo- 

"MeofàNe  Antonio  per  non  lafciarlo  più  mai, 

gri.  ™ , come  il  Signore  gli  hauea  dal  Cielo  manifettata,  eh’ 
abbandonata  la  Licia , fe  ne  andaffe  in  Terra  Santa  per 
la  vinta  di  GerufàJemnie  , ede’/àcri  Luoghi  di  Palettina, 
ij  contentò  di  gir  fole  a vederlo , per  impararda  ini  3 co- 
me da  pratico  Maettro , qualche  modo  recj^ditodifer- 

uireal  Signore.  Caminò dunque  alcuni  giorni,  & alla t 

fine,  ridonato  il  venerando  Abate  , chi  può€fpriraerc 
quanta  fetta  egli  fece,  e quanto  fi  rallegrò  neU'intjmo  del 
luocuore,  Feccgli  al  primo  incontro  humiliUima  riue- 
ren/a , c pofeia , datogli  conto  del  fuo  intento , e del  mo- 
do , che  fino  a quel  giorno  hauea  teituto  di  viuerc , fubi» 
to  s’accorfè  il  Romito,  cheNicolò  era  huomo  , non  d’or- 
dinaria làncità , mà  di  /oda,  « fiiblimeperfctcione.  Per 
Joche , ritenutolo  fòco  alquanti  giorni  con  ogni  fòrte  di 
carità , 1 indrizzò  alla  fine  verfb  il  viàggio  dì  CerufàJem- 
me,  per  lo  quale  iiauea  il  nottro  Santo  abbandonato  il 
uo  Monattcro  di  Sion  . Se  ne  ritornò  dunque  in  AieT> 
andria  , &entratoquiui  in  vn'altro  Vafcello  ,nauigò  fc- 
icemente  fin  a i defiati  Porci  della  Sorta , in  vn  luogo 
predo  di  Gioppe  affai  poco  dittante  da  Gerufàlemmc^. 

Alla 
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Alla  qual  Città , torto  che  prefe  terra  s’incatninò  à piedi 
aguilàdi  pouero Pellegrino,  meditando fèmpre, quanto 
il  Signore  s^era  degnato  d’operare  in  quei  Paefi  perla  no» 
rtra  falute.  Alla  virta  di  quelle  fante  mura  fi  pofe  egli  con 
profonda  riuerenza  ginocchioni , e col  vifo  perterrajper 
offerire  j come  cortunaano  fino  ad  oggi  gli  altri  Pellegrini, 
il  primo  inchino , & il  primo  faluto  a quella  Città  , tanto 
dal  Signor  nortro,  8C  in  tanto  varie  maniere  fauorita^ . 
Giunlcui  alia  fin  dentro:  e perche  con  femore alfai  piià 
grande  del  folito  , fi  diè  alfa  diuotioue  , il  fauor)  Dio  be- 
nedetto con  aperti  Miracoli,  come  qui  appreflb  fi  narrarà» 

ì^ijìta Mìcolb  i facrì  luoghi  dì  Qerufalemme  non 
Jbnza  manifejìi  MtracoU.  Cap.  XIX. 

IL  primo  luogo, quale  in Gemlalemmevìfitò il  nortro 
Santo,  fèriuono  di  commun  confenfò  tutti  gli  A ut- 
tori  dcTuoi  atti  7 che  il  Monte  Cafuario , & in  dfo  il  fa- 
ero  Tempio  della  Croce  » Le  cui  porte  hauendo  di  not- 
te ritrouato  ferrate,  gli  appariierodi  repente  alcuni  An- 
geli, che  glie  le  aprirono,  e rintroJuflcro  dentro  con-^ 
mortrargli  minutamente  quanto  di  facro  fi  ferbaua  in 
quel  luogo.  Scriuon  di  più , che  fempre  per  fa  Città  ca- 
minò  egli  con  piedi  fcalzi , e con  la  terta  (couerta  , e che 
ne'luoghi  particolari , doue  Crifio  Saluator  nortro  oprò 
qualche infigne attiene,  caminòancocon  le gìnocchia-j 
quando  però  C vadoiopenfando)  non  Timpediuaclaciò 
gli  occhi  de’rifguardanti . Nè  poffoquì  non  manifertare 
al  Lettore  vn  graue dubbio,  che  intorno  al  già  fcritto 
Miracolo  mi  è fèmpre  occorfo,  & occorre  ancor  hoggi . Et 
è>ch  hauendo  Nicolo  nauigato  in  Terra  Santa  verfbgli 
anni  di  Crirto  trecento  quattordeci , quando  non  era  fia- 
to il  legno  della  Croce  , ritrouato  ancora  dall’ Impe- 
ratrice S»Elena,  Madre  del  gran  Cofiantino,  non  può 
ilare  in  modo  alcuno , che  gli  Angeli,  gli  rpalaocafièro  le 

chiù 
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climfe  porte  del  Tempio  alla  ftclTa  Croce,  dopò  la  fu* 
inuentione  molti  anni  apprcflb  da  S.  Elena  edificato.  E 
che  la  coft  palli  in  tal  modo  chiaramente  fi  moftra  col  Ic- 
guente  difcorlb.  Quando  Nicolò , lafciato  il  Monallero 
Mirelè , partì  per  la  vifica  di  Gerufalemme , non.  era  egli 
ancor  fiato  eletto  Arciuefeouo  di  Mirèa,  inà  era  lòia- 
mente  lemplice  Sacerdote,  e Superiore  de’ Monaci  di 

colè  da  noi  fcritte  fin’hora,  c 
dall’altre  , (he  apprefTo  lì  Icriueranno,  come  anco  dai 
fireuiario  Romano  , che  chiaramente  lo  alFerma  ••  dalle_j 
queftioni  del  Serario , cheapertamente  lo  tefiimonia , e 
da  vna  Imagineantichillìma del  Santo,  che  in  vna  Ghie- 
fetta  conlàcrata  al  Tuo  nome  fi  vede  fin  hogg»,poco  diftan, 
te  dalla  Città  di  Betlemme , nella  quale  ftà  egli  veftito  dà 
ordinario  Pellegrino , lenz’  alcun  legno  d’habito  Velco- 
uale,  per  quanto  per  letterea  polla  mi  hà  certificato  il 
Reuerendo  Signor  Domenico  Danelè  da  Monte  Pulcia- 
no,  cb’hauea  fatto  (e  forlì  più  d’vna  volta  ) il  lauto 
pellegrinaggio , conforme  ad  vna  lùa  lunga  lettera , data 
già  alle  Stampe  nel  fello  di  quei  librì,chc  Icrilse  del  viag- 

Zuallardo  Caualier  del 
Santo  Sepolcro . Mi  Icrilse  dunque  il  Dancfe,  hauendo- 
lo  io  richiefio  del  luo  parere  intorno  à ciò,  che  Icnz’altre, 
quando  S.Nicolòfù  ne’lacri  luoghi  di  Palefi/na , non  era 
ancor  Vcfcouo,  eh' altramente,  ficome  nella  pittura  di 
quella  Chielà  il  dipinlcro  anticamente  in  habito  di  lèm- 
plice  Pellegrino , ì’hauriano  al  licaro  ritratto  con  le  velli 
da  Velcouo,  Malllmamente,  che  P hauergli  dedicato 
quel  luogo , non  è fiato  lenza  mificro , elTendo  la  Chiela 
in  vna  piccola  Grotta  , nella  quale  ci  è ficura  traditione , 
che  lì  nalcofe  la  V^erginc  nofira  Signora , col  fuo  piccolo 
Fanciullo , c S.Giolèfio  , nel  principio  della  lor  fuga  in__» 
Egitto,  onde  alla  Vergine  fi  dourebbe  il  luoTitoJo.  E 
pure,  perche  vi  flette  ritirato  dentro  il  nofiro  Santo  alcu- 
ni giorni , a contemplar  le  cole  operate  in  quei  paefi  dal 

fi- 
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Hgliuol  di  Dio , non  alla  Regina , mà  a S.Nicolò  deuica^' 
fono  il  luogo , e Io  dipinfèro  in  quella  Imagine  antica  nel- 
la forma  fleflfa  di  vefUto,  con  la  quale  vi  dimorò . Quella 
è quella  Cappella  dei  noflro  Santo , della  quale  rifèrifce 
il  Gonzaga  Vefcouo  di  Mantoua  nelPHifloria  della  fera- 
fìca  Religione,  che  la  poluere,  la  quale  fì  raccoglie.^^ 
quando  la  fpazzano , è profittcuole  alla  fàlute  di  molti  In- 
fermi , sì  per  rintercedìoni  della  Madre  di  Grido , che  vi 
dette  nafeoda , come  altresì  per  ì meriti  di  S.Nicolò  , dal 
' cui  nome  s'intitola , per  hauerui  egli  alcuni  giorni  habita- 
toin  habito  di  Pellegrino.  Se  dunque Tlmperad rice_j 
S.Elena  ritrouò  il  legno  della  Croce  , come  affermano 
tutti,  nell’Anno  della  nodra'falute  trecento  ventifei, 
quandò  Nicolò , come  appreffo  diremo  ,'non  Polo  era  da- 
to creato  Arciuefeouo , mà  fi  era  di  più  nel  rrecento  ven- 
ticinque ritrouato  nel  Concilio  primo  Nicenoallacon- 
dennationed’ Ario, come  può  dare, che  il  medefimo  Ni- 
colò vintaffe  il  fàcro  legno  della  Croce, nel  Tempio  fabrì- 
. catogli  da  S.Elena , da  dodici  anni  prima  , che  la  medefì- 
ma  Imperadrice  l'edificadè  ? in  tempo  dico , che  quel  ve- 
nerando Legno,  lenza  che  huomo  alcuno  n^hauelfe  co- 
gnìtione,  daua  fepoJto  dentro  la  Valle  de’Cadaueri, 
qual’era  tutta  ripiena  di  terreno , di  pietre  , e d’altre  im- 
mondezze della  Città.  Volentieri  porrei  qui  di  parola  in 
parola,  quanto  di  queda  Valle  de’Cadaueri,  della  Inuen- 
tione  delia  Croce , e della  Bafìlica  , che  S.Elena  i’ereflè , 
dopò  d’hauerla  ne  ì trecento  ventifei  ritrouata , lcriue_j 
nel  Teatro  di  Terra  Santa, Cridiano  Adricomio  Delfo , 
Scrittor  vertadiero  , le  non  fòlle  la  Tua  narra tione  vn  pò 
lunga . Mà  (e  volede  il  mio  Lettore  vederla , vi.troua- 
rebbe  apertamente,  che  nel  trecento  quindeci , quando 
il  nodro  Santo  nauigò  a quelle  parti  , daua  il  legno  della 
Croce  totalmente  naicodo  con  le  Croci  de’  Ladroni  den- 
tro la  Valle  Je'Cadaueri,  non  lolamente  fenz’alcun  Tem- 
pio, in  honor  Tuo  edificato,  mà  lènza  cogaitione  ancora..* 

i dd 


Prtnctft* 
Oonzaga . 


i/itéli  a 
Lira  in  Gt 
remi  a. 
Eujtb.Ce- 
farìtnfe 
nella  'jita 
di  Coflan, 
S.  Girti. 
neirEpi/f. 
S.  Ambra, 
al  tom.j. 
S.Paolin» 
E fin  lu 
Ruffnn 
nelf  hijltr* 
d'Ettf.l.i* 
Stirate 
neU'h  ‘ilor, 
EecUib.u 
cap.tj. 
Teodoret» 
neli'bijlor. 
Ecelltb.u 
cap.td. 
Sozomenn 
nell  bijior. 
EeclJ  b.  u 
dietro  de 
NitaU.4. 
tap  117. 
Brttearda 
Afonaca 
nel  vfa^A, 
Bernardi 
Breindeb. 


Digiti:  - -'  '-  C-tiOgle 


San'oìtm. 
da  Sali' 
guato  t.y, 
Qia.FtJ'(. 


66  VITA  DI  S. NICOLO, 

del  luogo , oue  ftelfe . Perciò  quanto  dicono  commune* 
mente  i Scrittori  degli  atti  del  noflro  Santo,  cioè , che.^ 
mentre  di  notte  fc  ne  andò  egli  a riuerir  net  Caluario  il 
legno  della  Croce,  gli  apparuero  alcuni  Angeli,  dt  aper- 
togli l’vlciodel  Tempio , PintroduAero  a veder  quella,  e 
tutte  le  altre  Reliquie  delia  Bafìlica  , non.  fblo  non  può 
cHer  vero , roà  contiene  di  più  in  sè  falfìtà  manifefla . Vi- 
de ciò  il  Danefe , onde  per  toglier  via  la  diilìcolth , dìife 
nella  Campata  Lettera , che  accennammo , elFer  ciòau- 
uenuto  nel  Tempio  di  Gerufalemme,  lènza  nominare  il 
Caluario  . Mà  non  per  quello  Iciol^  il  dubbio , fendo, 
che  gli  Angeli  moArarono  al  noAro  Santo  il  legno  della 
Croce  , clu  Aaua  allora,  non  ne*Tempij  ripoAo , mà  nel- 
la Valle  de'Cadaucri  lèpellìto  . Mà  tenendo  io  di  certoV 
che  così  il  Danelè,  come  gli  altri  Scrittori,  che  di  ciò 
parlano,  non  hnfero  di  lor  capo  a polla  , per  dire  vna_* 
menzogna  , quel  che  pofero  in  carta  ^ anzi  credo  fìcura- 
meute  ,cbeG  penfaron  tutti  di  riferire  il  vero,  fondati,  ò 
io  qualche  antica  traditione,ò  in  qualche  fcritto  più  vec  • 
chiodelf età  loro  , il  quale  non  è peruenuto  peròfìnoà 
fècoilnoAri , di  qui  è , che  fenza  riprouare  lo  che  tanti 
altri  hanno  fcritto , giudico  per  aggiuilare  rifatto  y do- 
uerftdìre,  che  Ea  lòAanzadiquelcheeflì  aTTerìlcono,  e 
del  Miracob  ,che  narrarono , è vera , e dee  tencrfi  da.^ 
ciafcheduno  per  indubitata , ma  che  nel  modo  fàilarono, 
cioè, che  Sd^icolò  hebbe  nel  Caluario  in  quella  notte  vì- 
fione  d*  Angeli  » che  minutamente  li  dichiararono  tutte 
h particolarità  delle  cofe  in  quel  Monte  auuenute , c di  . 
quanto  iui  era  di  (acro  (che  tutto  ciò  può  Atre  ^ mi  non 
che  riotroduflcro  quei  Spiriti  celcAi  nel  Tempio  della.^ 
Croce,per fargliela  riuerire . Anzi aggiungodi  più  poter 
clfer  Aato,  che  gli  Angeli  riuelalTero  a Nicolò  ritrouarfì 
nalco Ao  dentro  il  terreno  dì  quella  V alle  il  (acro  Legno, 
c che  per  coniblarlo  maggiormente  gli  apnflèro  quella^ 
congerie  A elsa  di  terra ,,  c he  nafconUeua  il  tefòro , e glicl 
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ceflero  veder  con  gli  occhi , c baciere  ancora  con  profon- 
da humiltà . E chi  sà  y fè  ciò  (blamente  pofero  in  carta  1 
primi  Auttori  delia  Vita  del  Santo  ( li  quali  noìynon  hab^ 
biamo ) e che  i (ìiccedorì  di  poi»  non  auuertendo  la  dilH- 
colcà  qui  (piegata , difTero  per  maggior  dichiaracione.^  i 
che  gli  Angeli , quando  il  fecero  in  quella  notte  vedere  il 
pretiofb  Legno,  gli  aprirono  le  chiù  (e  porte  del  Tempio, 
douendo  direyil  chiufb,  e (errato  luogo  delia  (aera  Reli- 
quia y ch'era  la  Valle  de'Cadaueri  ? Facilmente  può  edèr 
nato  da  ciò  l’errore  , & io  per  me  lo  (limo  per  colà  molto 
probabile,  rimettendomi  però  Tempre  alla  verità  del  Tat- 
to, Jt  al  giuditio  delle  perfone  piò  prattiche  nell’  Hido- 
rie  delle  Vite  de’Santi:  e per  ripigliare  hormai  il  (ilo  del- 
ia nodra  narratione  y dalla  (bmmitàdel  Caluario  (ène.^ 
pafsò  Nicolò  alla  Valle  di  GjofàfaCy  oue  tengono,  eh* 
riabbia  da  fard  il  Giuditio  vniuerfàle . Vedefì  qui  vicino 
al  Torrente  vn duro  (àdbeon  la  figura  impreda  dVn’huo- 
moy  e riferifeono,  che  quando  il  Saluatore  fù  condotto 
ligato  dalTHorto  nella  Città,  per  gli  vrtoni,  e (pinte,  che 
quella  gente  gli  daua , caTcò  sù  queda  pietra , e che  a tal 
fatto , come  ^ di  molle  cera  foffe  ella  data  , riceuò  Tini- 
predìone  del  cadente  Grido , e la  ritiene  fìn’hoggi . Qui 
vogliono , che  Ti  fermò  il  Santo , e con  baci , e con  lagrime 
honorò  il  (àdb , che  quell'atto  di  riuerenaa  fece  al  Signo- 
re . Di  quà  (è  ne  afeefe  piangendo , e fofpirando  al  Mon- 
te Oliueto,  eletto  dal  Signore  per  operarui  molte  ateioni. 
Per  le  quali  molti  luoghi  vi  vifìtò  il  noflro  Santo , & ìiuj 
particolare  quei  due,  doue  il  Signore  fudò  fanguenell’ 
oratione,  e donde  afeefe  nel  Cielo.  L’vno,  e l’altro  di 
quedi  luoghiyrìtengono  (in’hora  i (ègni  deU’attiomyChe  vi 
fà  Grido  : (corgendofj  nel  primo  in  vna  piccola  Grotta 
chiare  modre  d’alcune  gocciole  di  fangue , e nel  feconde 
forme  de’piedi  dei  Redentore . Dalla  qual  vida  tutto  in- 
fiammato di  Amor  diuino , fè  ne  calò  giù  Nicolò  dalla—» 
Montagna  , & a piè  di  eda  con  profondidìmi  inchini  vifi- 
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tò  ancora  il  Sepolcro  della  Vergine  noftra  Auuocata  j nc 
potea  fatiarfi  di  baciar  quelle  pietre , ch’hauean  rinchiu* 
fo  per  pochi  giorni  quel  preggiato  teforo.  E perche  non 
riuerl  Nicolò  In  quedo  (ùo  pellegrinaggio  i foli  luoghi  di 
GerufalemmC}  nià  quelli  ancora  dell' altre  Terre  vicine, 
con  quella  occafione  fi  legge,  come  poco  inanzi  fù  detto, 
eh*  andò  egli  in  Bethlem , c con  Tua  Ibmma  conlblatione 
vi  fi  trattenne  alquanti  giorni.  Confoloflì  anco  aH'ai,  co- 
me perlbna  , che  molto  tempo  haucadefiderato  di  far  vi- 
ta roraitica , di  vedere  la  Grotta  , doue  il  gran  Battilla  di- 
morò tanti  anni,  con  diremo  rigore  di  penitenza , epo- 
uertà  nel  deferto . Dentro  di  quella  lì  accefe  tutto  di 
nuouodefideriojdi  voler iui  ad imitatione  del  Precurlbrc 
menare  il  rellode’fiioi  giorni  folitariainente,  lènza  là  per 
più  niente  delcommcrcio  degl’huomini  .Su queJìo/a£l)., 
•dicena  egli , ripofaua  il  Battìjìa  ì’efienuato fuo  corpo  , tn 
quejla  folitudine  àìmoraua  ^ di  quejle  acque  correnti  , 

ài  quejle  erbe  feluaggie  Jì  fojìentaua  : *Bercbe  dunque 
'partirò  io  dì  qua  per  altri  paejì , e mi  lafcìarò  tfeir  dalle 
mani  ù nuona  occofione  dì  vìuere  al  modo,  e nel  luogo  Jlef’' 
fi  del  gran  Battifla  ì Se  in  quella  foggia  di  viuere  hò  da 
prendere  efiernpìo  altrui , da  chi  meglio  potrò  pigliar  loyche  ^ 
da  Qiouannt  fantificato  fin  dal  ventre  materno  ? Se  bò  da 
cercare  luogo  opportuno  per  attender  filo  al  mìo  Dio , O a 
mò  j doue  potrò  trouarfi giamai  migliore  dì  quello  fiepte  , 

. che  il  'Brecurfir  di  Critlo  fantifeò  ì dunque  fermar  ò 

i miei  paffi , qui  menar  ò i miei  giorni  fino  al fn  della  vita-, 
acciò  il  Signore , che  conduce  gli  b uomini  dentro  i deperti 
per  parlargli  al  cuore  da  filo  a [do , pi  degni  di  ragionar- 
mipraquentemente  i ^ indrizAarmì  nella  PI  rada  deip'uo 
firuith.  - - ^ 
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Ritorna  per  celejle  auaìfo  ^^NjcoU  da  Terra  Santa  ^ 
nella  Città  ^ e Monajlerodi  Alirs  ,. 

Gap.  XX. 

C On  quello  defiderio , e rilòlutione  Ce  ne  flaua  Ni- 
colò , quando  il  fommo  Dio , che  ad  altre  cole  l’ha- 
uea  eletto  , dilpolèin  altragurfà  di  lui , Orauavna  vol- 
ta egli , & al  meglio , apparendogli  il  figliuolo  di  Dio , gli 
ordinò,  che  partitoli , incontanentedi  là  , le  ne  tornaflè 
quanto  prima  nell’ antico  lùoMonaflcro  di  Sion  ,.ch’iui 
gli  hauriapo/cia  rcouerto,qualfofrc  il  fuobeneplacitain- 
torno  alla  perlòna  di  lui.  Subito  robedicntc  Nicolò  fi 
pofc  air  ordine  per  abbandonar  quei  paefi  , quando  gU 
comparuedi  nuouo  il  medefimo  Chrifio,  e datogli  l’ifiel^ 
io  auuìlb , f(è  che  in  quel  punto  fi  auuiaflè  con  fretta.^ 
verfb  vn  de’ porti  vicini.  Staua  quiui  fii’J  far  vela  vn—» 
Vafcello  Alefiàndrino,e  pretendeuano  i Marinari  dian- 
darfcne  in  AlenTandria . Parlò  il  fèruo  di  Dio  col  Nochie- 
ro  , il  quale,  per  fare  acquiflo  di  nolo  ,difTe  neirefler- 
no  di  volerlo  condur  nella  Licia,  mà  neldideiuro  ha- 
uea  animo  d*Tngannarlo,  penfando,  ò di  lalcialo  per  la 
Brada  sù  qualche Ifolcfia , bdi  condurlo , lènza  fargliene 
motto , in  Egitto . Fatto  l’accordo , entra  Nicolò  nel  le- 
gno, e perche  il  vento  era  prolpero  pcr  namgarein  Egit- 
to, prefèro  ì Marinari  la  Brada  verlòAlellàndria.  Quan- 
do ecco  al  meglio , leuatafi  di  repente  per  diuìna^ vendet- 
ta vna  horribilborafca , toglie  via  dalla  Naue  impetuo- 
famente  il  timone,  fà  in  pezzi  i’an  tenne,  rompe  le  farti 
emette  in  ilcompiglio  ogni  colà.  Gridano  alla  repenti- 
na dilgratial  Marinari , e ricordeuoli  dell’  inganno , che 
machìnauano  contro  il  buon  pellegrino  ^ le  g.li  buttano 
a’piedi,  e glidomandan  perdono, con  ifcoprìrlilalor  per- 
uerfà  intcntione.  Scongiuranlo  per  tanto,  fi  degni  di 
far  per  elfi  oratione  , c i’alDcurano  ,^cbe  raflcttata  la  tcra«- 
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f eftajlénz'alcro  haurian  drizzato  il  camino  verfo  la  Licia. 
Non  gli  fil  bifbgno  dir  molto.  Subito  fì  proftrò  egli gi-^t 
nocchioni  « e fupplicò  al  Signore  ) che  rimeffo  à quei  po- 
ueretti  l’errore  > raflerenafTe  il  Cielo . Orò  ] & impetrò . 
Et  i Marinari  j chetata  la  tempefla}  voltaron  le  vele  verlb 
l’Afìa  Minore,  doueòla  Licia;  ne  gli  mancò  profpero 
vento,  finche  giunfèro  ad  vn  porto  affai  poco  diflante.^ 
dalla  Città  dì  Mirèa.  Quiui  vfc)  Nicolò  dalla  Naue,e 
fatta, come  fì  conueniua,  la  fraterna  correttione à quel 
, Nochiero  coTuoi  compagni,  del  tradimento  orditogli 
cnntra,  l’ammonì  fèueramente,  che  per  l’auuenire  non 
ifdegnaffero  la  diuina  bontà  con  fbmigliante  attione,ch’al 
ficuro  gli  hauerebbe  il  gìufliflìmo  Dio  fatto  pagare  dop> 
piamente  la  pena,  anche  dell'  error  già  paffato . Mà  Tal- 
legrezza , che  fecero  i Liciani , ma  (Time  i Monaci  di  Sion, 
quando  all’impcnfata  hebbero  nuoua  dell’arriuo  dell’ 
amato  lor  Padre , chi  può  (piegarla  / Subito , in  legno  dì 
rluerenza  verfb  il  loro  Pallore , gli  vfcirono  vnìtamentc 
incontro  con  grandìllìma  fella,  e feco  il  riconduflèro  nel- 
le antiche  lue  danze  . Scriuono  alcuni , che  in  quedo  ri- 
torno , da  che  sbarcò  dal  Nauilio,fì  no  all’  arriuo  nel  Mo- 
^TUtrt  Didero , portò  femprc  Nicolò  in  mano  vn  ramo  di  Palma, 
TJataii;.  che  da  Terra  Santa  hauea  lèco  portato,  si  per  legno  di 
.t»f.  gj.  hauer  vilitato  quei  Sacri  luoghi , come  anche  in  memoria 
dellevittorie , che  in  quei  Paefi  riportò  il  Redentore  di 
tutti  inodri  auuerlàrij.  Cofa,che  fi  conforma  con  la..» 
dottrina  di  Guglielmo  Velcouo  Mimatenlè,  e di  Giouan- 
ni‘Molano,i  quali  Icriuono.,  che  tutti  vniuerfalmentC;-.» 
.quei  ,che  tornano  da  Gerufalemme,  portandi  là  vn  ra- 
^u^ratìL  Palma , e con  quello  nelle  mani,  entrano  poi  a cala 
*«/.  per  dare  inditio,  che  fono  dati  in  quella  Città,  douc 

Gitr.M*  «Chrifto  benedetto  fh  dalle  turbe  riceuuto  per  Media  co’ 
‘ag*’  Palme  in  mano , e eh’  hauean  fatto  quel  viag- 

, gió  in  honor  di  colui , che  da’quci  luoghi , dopò  di  hauer 
•debellatiinodri  Jiemici , fe  ne.alcefo  vittoriolb  nel  felice 

Re- 
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Regno  de* Cidi . Gionto  poi , che  fil  ii  fcruo  di  Dio  nel 
Monadero,  fì  diede  ad  vua  vita  molto  più  /anta  di  quel» 
la  , che  per  Tinnanzi  hauea  fatto  j con  dolce^tza  però  nel 
di  fuori , per  non  atterrire  nel  cominciato  camino  ddU> 
vita  rpirituale  i Monaci  di  quel  luogo.  Trattaua  dunque 
con  e/n  con  molta  piaceuolczza  , mi  per  Tuo  aiuto  parti- 
colare attendeuaàgli  e/TercitiJ  della  vita  Religio/à  coiu« 
fomma  elTatte/za.Era  il  primo  nei  CoroàdiuiniOBìcij, 
digiunaua  con  gran  rigore  > nelle  fatighe  manuali  reru&« 
rofamente  fi  adoperaua>  e tutto  il  tempo,  che  gli  auaoza- 
ua  dall'occupationi  ordinarie,  impicgaua  neiroratione,  e 
lettione  de*  Libri  facri . Nè  mancò  il  Signore , apprc/To; 
dd  quale  era  Nicolò  molto  grande,  di  farlo  riguardeuol# 
altresì  nel  cofpetto  de  gli  buomini  con  la  gratia  d’ operai 
miracoli,  de^quali  ne  diremo  qui  alcuni. 

Optra  Nicolò  virìj  miracoli  nel  ^onajiero  dì  Sion . 

Gap.  XXL 

t 

HAueacominciato  Nicolò , prima  di  partire  per  Ter-  s.  Mtto> 
ra  Santa, vna  nuoua  Chie/a  nel  Mona/lerodi  Sion, 
la  cui  fabrica  con  la  partenza  di  lui  fi  raffreddò  in  manie-  Natai.u. 
ra  ch’ai  Tuo  arriuo  ci  re/laua  a/Tai  da  compire . Ritornato,  af.  jj. 
ripigliò  l’opra,  & accadi  vn  giorno , che  volendo  i Mo- 
naci , conforme  al  (olito , dar  da  pranfò-il  Lauoratori,fi  " 
auuiddero , che  non  haueano  del  pane . Cor/ero  a darne 
nuoua  ad  Artcnia,  il  qual  dicemmo , c h’hauca  nel  Mona- 
fiero  la  cura  delle  cole  di  cafa , e quelli  riferendolo  al • 

Santo,  vdì  dirfi  da  lui  ; HaucrcBe  forfi m cafavnfoìpa^ 
nei  rbauemo  rifpo/è  Artenia  [giache  vn  lòlo pertuttL 
ì luoghi  le  n’è  trouato . Portatelo  dunque  a mè,  fòg^un* 

(è  il  Santo , che  forfè  quello  badarì  per  la  tauola  ] Subito 
gliel  portarono;  e Nicolò  fa  ttouifoprail  legno  delia  Cro- 
ce , il  diuilé  in  noue  pezzi , quant’  erano  le  menle , nelle 
quali  doueano  reficiarfi  quei  Giornadieri , eh’  arriuaronoi 
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al  numero  di  ottantitre.  Polène  vn  folpeazo  pcrmenfà, 
& ordinò  ) che  mangiaHero  allegramente . Obedirono, 
& oltre,  che  fi  fatollaron  tutti  ben  bene.,  vidderoco' 
propri]  occhi  auanzar  nelle  menfè  tre  caneflri  pieni  di 
frammenti,  e dì  tozzi.  Fatto  certo  molto  ntarauigliolb) 
tutto  che  l’haucr  egli  ciò  operato  il  nodro  Santo  in  altri 
luoghi  più  dVna  volta , per  quanto  riièrìlce  S.  Metodio 
Patriarca,  fà  che  la  marauiglia  non  fia  sì  grande . Nò  pal^ 
sòmolto,  che  venutoli  tempo  del  digiuno  quarefìmaiC) 
arriuò  al  MonaderodaCaltel  Siuino  vn'huomo,  ch'ha- 
tea  nome  ancor  egli  Nicolò , e conducea  Ceco  va  pouero 
paralitico,  qual. pofe a' piedi  del  Santo  Abate,  pregan- 
dolo , che  volelTc  reftituirgli  la  lànità . Motrefi  a compaia 
Hone  il  lèruodi  Dio  deirìnfermo,  e datagli  lènza  indugio 
la  beneJittione,làno,e  faluo  ne'l  rimandò . Sparlàfi  in- 
contanente di  ciò  le  fama,  ecco  comparire  alia  porta  del 
Monaftero  vn’huomo , detto  Timoteo  , lì  Fattamente  da 
vn  Demonio  velTato,  che  conlpauentode’ rifguardanti 
daua  bene  IpelTo  la  tella  per  le  mura  , e per  i làllì , che.^ 
ritrouaua . Hauea  perciò  la  tella  piagata  in  più  luoghi , e 
dalle  ferite , per  cllcr  vecchie , ancorché  rinouare  ogni 
giorno,  Icaturiua  del  continuo  gran  quantità  dì  puzzo- 
lenti vermicciuoli  • Di  quà  fù  , che  non  potendo  llar 
egli  in  piedi,  s'era  fatto  là  portare  da  treperfonc  diuote  , 
che  con  lacrime  il  raccomandauano  al, Santo:  il  quale, 
conlblleuariofoiamenteda  terra , lo  guarì  in  modo , che 
redò  libero  da’ tormenti  delia  bedia  infernale,  e le  gli 
chiulero  ancor  le  piaghe  in  quello  idante,  di  manierai-», 
che  non  iti  hebbepiù  male  alcuno. 
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darteli  Nicolh  psr  iiuina  iffiratìonc  dal  Mona  fiero  ^ 
ritiratoli  nella  Città  di  Afirèa , ba  riuekttone  . 
del  futuro  fuo  yefcouato, 

. Cap,XXIl  • 


e 

a 


Ò E bene  ì miracoli,  eh*  allo  fpcflb  la  diuina  Ma'eftà  opc^^ 
^ raua  per  mezzo  di  Nicolò  in  varie  occorrenze , Io 
rendenan  sì  celebre apprelTo il  mondo,  che  buóna  parte^ 
del  tempo  era  eglióbligatoafpender  con  quei,  chetre- 
qiientemente  nel  Monafteroveniuano  a vifitarlo;  con-* 
tutta  ciò  fjpca  ben  fciegHerfi  alcune  bore  particolari  per 

iftar  totalmente  ritirato:  e pollo  da  banda  qualfiuoglia— » 
altro  penfiero , attender  lòlo  a sè , & a Dio . In  vno dun- 
que di  quelli  rititamer.ti , mentre  tutto  alTorto  nella  con- 
tempUciorie  delle cofe  di  Dio,  fc  nellauaegli  penfando 
tra  fé  lleffb',  come  haueria  potuto  vna  vòlta  con  feruorc 
più  dì  fpirito  darli  al  feruitiodel  Creatore , vdl  vna  vo- 
ce, che  gli  parlò  ih  tal  guifa ; O ^HJ^olò  ^fedejiderì  àop’pt 
il  corjfo  di  quella  •aita  \ riceuer  da  me  nel  Cielo  ìlguiderdo* 
ne  delle  tue  opere  •^ti  è neeejf ario  metter  di  nuouo  inabban^ 
deno  il  €ddonafléro , e'tornàre  a viaer  nel  mondo  * Sbigot- 
tillìà  quella  voce  il  buon  huomo,  e ruminando  tra  sèjchft 
che  colà  ' voledè  il  Signore  dargli  ad  intendere  , torna  ad 
vdire  più  apertamente . O Nicolò  V non  è quello  il  eampo^ 
doue  bai  da  produrre  ì frutti  , ch^ìo  ricerco  da  te . T'orna 
pure  ai  babitare  tri  glìbuominì^  acciò  il  mie  nomeper 
opra  tua  fia  piti  dalla  gente  glorificato , Intefè  bén*  hora 
venirgli  comandato  da  Dio  ^ che  lalcialle  Potiò  (ànto  del 
Mona  fiero , e fi  conferì  flc  a dar  foccorfo  aTuoi  pr^imi 
dentro  qualche  Città . Perciò,  hauendo  vn  pezzo  dilcor- 
lò,  doue  fora  fiato  mcgliotli  andare  , ft  nella  patria , ò in 
altra  parte , fi  determinò  alla  fine  di  andarfene  alla  Cit« 
tà  di  Mirèa , finche  il  Signore  gli  palefaflc  più  aperta- 
mente iQual  folle  il  foo  beneplacito  intorno  a ciò,  Coa- 
^ K grt- 
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gregò  per  tanto  i Monaci  « & efpoflo  loro  , quanto  con_j 
chiara  voce  gli  venìuadal  Ciclo  auuifatoj  chieiè  toro  li- 
licenza  di  fèpar.rfi  da  e(Ti , non  per  tedio  » che  venuto  gli 
foHè  di  hauer  penfiero  di  quella  facra  adunanza  ; mà  per 
adempimento  di  quel  che  il  Signore  gli  haueua  impofto . 

£ perche  li  afficurò  di  certo  » che  per  la  vicinanza  della 
Città  di  Mirèa,  doue  penfaua  di  trasferirfi , hauerian  po- 
tuto riuederfì  allo  TpelTo , e trattar  anche  infìeme  nella^ 
guiiàdi  prima  j rindulFe,  ancorché  con  vn  pòdi  ramma- 
rico, a contentarfi  della  partenza . GilTene  dunque  a Mi- 
rèa, c quiui  raccomandatoli  prima  al  Ilio  Creatore,  acciò 
rindrizzalTe  per  quella  llrada , che  più  piaciuta  gli  folTe  ) 
fi  fè  per  mezzo  di  perfonetimorolè  di  Dio ,'  predar  da^ 
vna  donna  dinota  vna  caletta,  nella  quale  potelTe  egli 
foto  , fcnz'altra  compagnia  , habitare  , più  per  illare  al 
couerto,  e ritirato  dalla  villa  de  gli  huomini , che  per 
aggiatamente  albergare . Là  dunque  lì  ricourò  il  buon^ 
fèruo  di  Dio,  rilbluto  dimenami,  lìnche hauelTeil Si- 
gnore  difpollo  altro  di  lui,  vna  vita  molto  firaile  a quella, 
ioStmmé  eh’ hauea  penlato  altre  volte  di  fare  nel  R.omitorio.  Et 
Ciò.  Rau-  ceco , mentre  dormiua  egli  vna  notte , vide  in  Ibgno  fta- 
re  inanzi  ad  vn  belliflìmo  Altare  vna  Tedia  ben’ornata, 
mà  vnota , e lènza  che  fi  lèdefle . Marauigliauafi  Nicolò 
S.  Mito-  di  quello , quando  gli  venne  im  pollo  per  comandamento 
mt  diuino , che  vi  fi  mettelTe  egli  a federe . Obedì  Tubito , e 
ruminando  tra  di  sè  ,dopò  il  Ibnno , che  volelTe  dinotar- 
gli la  vifione , fi  auuidde  allài  bene  che’l  Signore  volea^ 
fublimarlo  a qualche  catedra  Velcouale . Con  tutto  ciò 

non  gli  parue  di  {coprire  ad  alcuno  nè  le  cole  ville,  nè 

quelche  illùo  penderò  intorno  ad  clTc  dettauagli . Da  11 
a poco  , due  altre  volte  vide  il  Ibgno  medefimo , con^ 
quella  differenza  però , che  doue  la  prima  volta  gli  era—» 
fiato  impollo  da  non  sò  chi  perfonaggio , che  lalillè  ad 
alfcttarfi  in  quel  leggio  , in  quelle  altre  volte,  gli  appar- 
- ue  il  medefimo  Chrifto  ad  ordinargli  % che  alcendclfe  a 

quel 
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quel  Trono  . Perloche  cominciò  a raccomandare  al  Si" 
gnore  con  più  frequenti  preghiere  il  deflderio , che  Tem- 
pre hauea  tenuto  nel  cuore  di  voler  più  toBo  Bare  Ibgget- 
to  alT  altrui  volontà , che  gouernare  col  Tuo  indrizzo  aL 
tra  gente.  Finalmente  gli  apparuero  dinuouo  ChriBo 
Saluator  noBro,con  la  Vergine  Bia  Madre,  & accoBatifi  à 
lui , fé  gli  pofèro  il  Bgliuol  dalla  deBra  , e la  Madre  dalla 
finìBra  . Donde  Bete  il  Saluator  le  roani,  e diè  a Nicolò 
vn  libro  de 'Santi  Euangelij  tutto  lauora  tedi  gemme  , 
oro  , ( libro , che  fuole , conforme  al  rito  della  Chielà  de* 
Greci , darli  dal  Conlàcrante  a'Vefcoui  nooellaménti^ 
alTunti  alia  dignità,  di  Prelato  ) mettendogli  tratanto  la 
Reina  de  gl’ Angeli  sògli  homeri  vn  bello , e maeBeuole 
HomofrioPomificale.E  THomoforio  vn  velo,ò  benda, eh' 
fi  concede  neiU  Chiefà  latina  dai  Romano  Pontefice  a’ 
Patriarchi  d'ordinario,  & a gli  Arcìuelcoui  Metropoli- 
tani , e nella  Chiefà  de’Greci , anco  a Vefeoui , e fi  chia- 
ma il  Pallio , Tvfb  del  quale  è , porfèlo  il  Prelato  attorno 
al  collosi!' gli  altri  veBimenti Pontificali,  è farlo  pendere, 
vn  pò  dietro  le  /palle,  & inanzi  al  petto  con  alcuni  légni 
di  Croce  , e con  tre  fpilie  fatte  a modo  di  chiodi , in  me- 
moria di  quelli,  che  trafifiéro  Tu'l  legno  il  corpo  di  Chri- 
Bo . Ciò  fatto,  fparuela  vifione,eNìcGlò,  auueJutoB 
con  tanti  légni  delia  dignità  Velcouale , ch’l  Signor  mo- 
Braua  volergli  far  conferire,  fé  beif  tacque  lémpre  le  colè 
apparfégli,  cominciò  pure  a prepararli  per  quella, con  di- 
giuni , orationi , vigilie , & altri  atti  di  virtù  più  frequen- 
temente del  IblicocITercitati.  Sinché  alla  fine  fu  da'VeP 
coni  delia  Licia  elettoper  Arciuelcouo  di  Mirea  , nella 
maniera , che  nel  principio  del  léquente  libro  fi  fcriuerà  • 

àel  Prime  Libro  . 
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jf  Ntcoìhptr  ttuclethnt,  binine fuuo  dì  Ali- 

ra  i crifufcUiLiifil  giorno  delia: fua  unfecratìanc^t*  ■ 

. ? 'faticiMÌlOf  Cap^l*.  . . / . • • . •• 
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Afsò  in.tanto  da.quel!i^  vita  PArciuefeouo 
Mtre[e(ucc<nbr  di  Nicolò  il  vecchio^cb’heb^ 
be  nome  Giouanni , e'  per  la  morte  diluì  » fù 
dato.fubitoaunilb  ii  Vefeoui  della  Prouin- 
ektìchelì  coDgreganeronetla  Ciuà  di  Mlrèà 


SS^chtì 
^cbìmé. 

S.MctoJ. 

P airi  ora  t 
S>  Stmne 
Alit^rafl 
S.  yIntO’ 

l’èletiione  delfuturo  tVelato-.  Vogliono alc'uoi  j che 
^f«e/fl/^ucftiVc(coiHefan' (blamente  lèijè  che  pcrciòil  Bargeo 
nella  fua  Siriade  introduce vn*£remita,  che  ^ parlando 
San  Nicolò  4 gllragionaiio  tal  gui lèi  » • 

Cio>  vit^  <.*■■  ^ìUiCyAIyrato  Uciae  cuiftx  «c  trii^us  imam  ^ - 
tino.  . Numeri iillu&res  atnuii^^ populoquefìrequentemy 

Lcònard»'^'  ' ' FaìrctìcdiM/kmi/ortfircgettdam.,  - • 

quanto  queftt.slinganniooyben  fì  raccoglie  da  gli  an- 
tichi,  .c  moderni.  Cofìnog  rati  ,1  ohe  di  coinmun  coniènfo 
!op3}.  '^'  affcrmanoelTer  Hate  nella  Licia  ventitré  Città  moifoce- 
yiMcenaMbrì  9>civ’haueatm  fuer.  Metropoli  -Mira . -Gongregofl;  à 
BiUuacijt  j*4i>pj,,dci  .Concilia.  Caicedoaeniètvna  Sidono-  Prooin- 
<i*le  nella  Città' di  idÌDi»»iC  v’imeruenoejo  dii  tutta  la 
majc.stu  Frouincia.  ventidot  VeicQuii  Lqualiolla  fine  dopò  1’ 
Htd^eBufcr  ^ fottoiirrifleroad.vnalcUeMichemaiiidai’ofìoainm- 
*//j  cLjpcradorc  Leone  Piiraa  *iC  ronaU'Mirenlc , il  Comateno, 
Patarenlè  3<il  Lem'u^ofeji’Acalandeno,  rAraiTeno  , il 
'jr4c*n(cvrAjc|calfcno» ilJCdijBcen(èdl<Si^meiiiè  T Afcandt- 
. nojrOlimpienlejrEncandcnojii  Ganneno,  il  Paduleniejil 
Btrgeoi.i.  Barburenojil  F4(flitaoQ><l'Artifelien/è)  il  Curìdallano  ) 
l^ttabouc  iliBunen(e,il  Narenfej&  il  Calindeno,à  quali  liaggiunge-^ 
cèrto  Si-  re^o  l’EHorandeno  s di  cui  più  à ballo  fifarà.mentionei, 
^ai9  ih  /.  axriuano  al  numero  antidetto  di  venuu'e Quando  dtm- 
. ' • ” q.’^e. 
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que  ilBargéoftdèrì  J^elettionedel  nofiro  Nicolò  eflère^i 
fatta  dà  fòiPreiaclyòlodìniè»  confòrnc  «liVlàiua 
d^egli  antichi)  e lAallìniede'Poetl  ,'  che  mettono  il  mimet 
todi  fèi  ^ mr  qualfiuc^ii*  akro  gran  numero  jndeterBÙ- 
nato',  ò’Ifecc , perche  ^ fecondoStrabone,‘JelIe  ventitré 
Città  della  Licia', ièiB*érano  per  k maggioranza  dei£to>:9 
Je  più  celebri  ,-6  nominate:*  Mà  b molti  ,ò  pochi  che  fof-* 
fero  i Vefcoui della  Prouincia^eerto  è,  che» tutti  Alla*-» 
nuoua  del  loro  Metropolitano  j fi  congregarono  in.Mira , 
& al  primo  ragionainento,  determinarono:, douerfi, prima 
«11  ogni  altra  colà,  con  orationi,  digiuni,  e fbmiglianti  ' 
opre  di  chrifiiana  pietà , fijpplicare  à Dio  benedetto,  che 
prouedeffè  alla  vedoua  Chielà  di  vnnuouofpofo,  ilqual 
folle  conforme  al  cuore  al  beneplacito  delia  diuinafùa 

Mkefià,  con  prendere  per  Auuocata  commune  in  negotio 
s)  grande  la  Beatifiìma  Reina  dé’CieJi,  e fare  in  quei  gior- 
ni ad honorfiio alcune diuotioni  partlccdari  con  Pafictto, 
c-’hauclTero potuto  maggiore  • iniìeme  co’Vefcoui  s’adu- 
narono ancora  in  Mira  i Chierici  della  Diocefè:,  che  da* 
vano  in  quei  tempi  elfi  ancora  U«lor  folEragioall’eJetrioa 
dei  Prelato,  c>tuttLvflitantenre  per  alcuni  giorni  fi  die- 
dero aiPoratione  , <Sr- inoocatioae<del)diiirno  ibccorlò« 
£ perche  allora  fiantkua  ■Nicolò  nella  Città  di  Miraci, 
ogni  mattina  ben  per  tempo  fi  ritiraua  fbb  in  vn-luogo  ■ 
fecretodella.CbielÀ,  prima  che  vi  concorrelTe  la  mold- 
•tudine , à porger  di  naicoflo Ifiioi  p rieghi  alSigaore,  per 
la  /elicei  creatione  del  nouefloPrelatoc.- Perciò  concosfè 
iddio  benedetto  eoi  fùofauore:  edopò  molte-fcliion^e 
confiiUe  fatte  in  vano>,  e>lènz*alcuna  couclnfione^  riuclò 
ad  vndc'Vefcoui , ch’erari  pità  vecchio  de  gii  altri,  che 
la  notte  fèguente  fi  fèrmallèro  tutti  nella  Chiefà,  orando^ 
efàlmcggiandodiuotamentet  oche  verfo  l’aurora  firit»- 
rallè  egli  lòlo  (cioè il  Vefcouopiù  vecchio)  nell’Atrio 
fuori  delle  pone  del  Tempio  ,&  iui  di  nafcoùo  alpettaffo 
i pr:i0O).che.V£nifre  in  quel  /acro  iuogp,  ad.orare , e Co 
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•V’\,‘l’haueflc  ritroiiato  chUmarlì  aHégramcnte  l’inr 

' troduceflc  in  Chielà , e prqfètUa^olo  a!  Compagni , Tele» 
. genero  di  con/ènlò  yniucrlile  pfcr  Arciuelcouoj  efTendo 
• ’ • quella , e rton  a/tra , intorno  a ciò  s la  volontà  dell  ‘ Altit 
fimo.  Fecefi  J’obcdienza  jC  poftofi  di  nafcolloìl  vecchio 
.in  vnluoghopiù fecretodcirAtrio , afpettaua  quiui  colui 
c’hauea  il  Signore  eletto  per  Pallore  ddJaTua  greggia—», 
quando  il  fenapliceNicolòjCh’ad  ogni  altra  cofa  per  allora 
penfàua , fuori  di  quella , ritirandoli  ancor  egli , al  lòlito, 
nella  Chiefa,  fì  auuicinò  pian  piano  alle  porte.  Et  ecco 
che  il  Vecchio, pfelblo  per  vn  braccio,  gli  domandò, 
3,  come  hauellè  nome,  e chi  folle.  Rifpolègli  elfo  alla— « 
,)  Ichietta,  Nicolò  mi  domando , eli  come  mi  riconolco  per 
3,  vn  gran  peccatore,  cosi  anco  Iòn  lènto  della  Santità 
3,  voftrt.  Vieni  dunque  3 Ibggiunie  il  vecchio  , con  me— » 
„ nella  Chiela , c'hauemo  inileme  da  trattar  vn  negotio 
,,  d’alTai  grande  importanza.  Andiamo,  rilpole  Nicolò , 
3,  che  pronto  Iòn  lem  pre  adelTcquire,  quanto  mai  vi  de- 
3,  gnareted'im pormi.  Stupì  à parole  di  si  grande  humiltà 
il  Velcouo,  & aulii  HoIì,  che  non  lenza  ragione  Thauea—» 
giudicato  degno  di  quella  Catedra  Iddio  benedetto , che 
fuole  elTaltar  gli  huomini , l’introdullè  nel  Tempio , & à 
Compagni,  ch'alzando  la  voce  : Ecco  qui , dilTe,  Fratelli 
3,  cari  3 il  nuouo  eletto  dalla  diuina  Macllà  per  la  lèdia  Mi- 
3,  relè,  ecco  il  nouello  Ipofo  di  quella  Chiela  j riceuiamolo 
. 3,  tutti  con  quello  applaulb, che  deuefi  alle  diuine  Elettioni. 
Voltarono  gli  altri  Vele  oui  à riguardar  Nicolò,  &invn 
tratto  fì  accorferoelTcre  fiata  quella  opera  della  mano,  di 
Dio,  tanto  era  grande  la  modellia , e grauità , che  nel 
volto  di  lui  riluceua.  Onde,  andatigli  incontro,  le  lo 
polèro  in  mezzo , e con  acclamationi  di  lode  il  conduf* 
fero  al  lacro  Altare  per  vngerlo  , c confacrarlo  Arciueir 
couo della  loro  Matropoli . Mà  prima  di  eflèguir  ciò,  die- 
dero vnpublicofegnodi  adunanza,  acciò  quei  del  Clero, 
ch'erano  allenti , 11  vnlflero  alla  Elcttione  , c concorrelTe 

anche 
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anche  il  popolo  à rendere  vnitamcnte  le  douute  gratie  al 
Monarca  dcirVniuerfò,per  hauergli  miracolofamente—a 
confolati  con  la  prouiUa  di  perlbna  sì  celebre  à quella.^ 
gran  Prelatura.  Non  fi  può  clprimere  con  parole,  quan- 
to folTe  il  contento  di  ciafchcduno  in  vdìre  sì  felice  no* 
uclla , sì  per  la  rimembranza  delle  prcdfttioni  fatte  di  ciò 
dalPaltro  Nicolò  giidefònto;  come  altresì  per  lo  concet- 
to  della  gran  fantità  , c’haueano  communemente  di  lui»  cap.}. 

Pcrloche  in  vn  batter  di  occhi  fi  radunò  nella  Chiefa_j , 

oltre  i Chierici , tanta  gran  roolt/tudine  di  popolo,  e di  *gfriiardo 

ogni  fòrte  di  gente,  ch’a  pena  fi  capiua  nel  Tempia  T otti  somma. 

gridauano  ad  alta  voce  , ringratiando  il  Signore  di  tanto 

dono , & ingrandendo , à chi  più , c meglio  potea  , la  fan- 

timoniadelia  vita  del  nuouo  Eletto  . Mà  il  buon  Nicolò,  Miri 

torto  che  fi  vidde  circondato  da  quel  fiuoiodi  Vefeoui  ,e  NitofòS»-. 

condotto  con  tanto  applaufb  all' Aitar  maggiore  dclTem* 

pio , cominciò  a turbarli , & a repugnare  con  gelli , con 

parole  , e con  lacrime  all’Elettione,  che  della  Tua  perfòn». 

faceuano  alla  dignità  d’Arcioelcouo . Ma  com'era  quella. 

manifertamente  da  Dio,  chiulèro  i buoni  Elettori  Torce* 

chie  , & aflìcurandolo  di  quel)  che  il  Rè  del  Cielo  al  più. 

vecchio  dieflì  haueariuelato,  Tertòrtarono  à Ibttoporfi 

à quel  pelò,  che  la  manodi  Dio  gl’imponeua , lenza  te* 

mere  d'inlufiìcienza,ò  qualfiuoglia  altra  colà,lèndo  v/an- 

za  della  diuina  Maefià  di  rendere  habili  à cole  grandi. 

quelle  perlone , che  per  efic  ella  feieglie.  Non  si  torto  li 

rende  molle , auicinata  al  fuoco , la  dura  cera  , quanto 

alTvdire  de'chiari  legni  della  diuina  volontà , fi  piegò  fii- 

bito  Nicolò  alTobedienza  de  gii  Elettori , & accettò  la_f 

dignità, che  gli  dauàno.  Gli  lòuuennero forfè  le  vifioni,, 

che  pochi  dì  prima  gli  hauea  mortrato  il  SaIuatore,con  la . I 

Reina  degli  Angeli;  tornarongli  a mente i commanda*  ’ 

menti  hauuti  nel  Monartero, di  lafciar  la  vita  Monartica,.  ; 

e conferirli^  a rtantiare  dentro  qualche  Città,  per  poter- 

iui  indrizzarc nella  rtrada  del  Cielo  1 fìioi  prollìmì , e^> 

perciò,,  ' 
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perciò  congiungendo  i primi  Pegni  con  i feguenti  » s’’in* 
chinò  al  diuìno  beneplacito^  e diè  l’afl'enlb  à quanto  din> 
fioneuan  di  lui.  Nèlìifua  intentionerePiftére,con  lare* 
pugnanza  di  prima  a gii  antichi  avmifi  del  Cielo , ( ebe^ 
<NÒ  non  hebbe  mai  nella  mente  ) ma  Polo  di  sfuggire)  per 
là  fuahumiltà)  la  grandezza  della  fedia  Metropolitanadi 
Mirèa  i hauendofèmpre  tenuto^  clPil Può  Signore  volea 
dargli-ilgouernodi  qualche  Città  piccola, e di  vnaChiefa 
non  conofeiuta.  Diede  dunque ralPenfojC  perciò  i VeP» 
ebui  della  Prouincia,  polcro^ollo  all’ordine  le  cole  neceP- 
Parie  perlaconPacrationedeInouello  Prelato, come  fono 
1 paramenti  Pontefìcali,  il  libro  de  gii  Euangelij,  l’Horao- 
Porio,  ò Pallio,  chc  vogliam  dire,  e l’olio  conPacrato , col 
quale  Pio  da’  primi  tempi  delia  Chiefà  fìcoflufnòdivnge* 
r&ì-  nuouiVcPcouij per  quanto  contro  gli  heretìci  di  quelli 
tempi,  dePcruttori  de’riti , e delletceremonie Ecclefìa» 
fliche,  lo  và  moflrando  il  dottirTmio  Teologo  Huberto 
Moro  ParifienPe  ne’libri  c’hà  dato  in  luce  delle  fàcrevn- 
tioni nel  Pecondo  de’quali  proua  ciò  in  particolare,  con 
reiPempio  nel  noflroS.  Nicolò  in  tal  guifà.*  In  Epìfeopo-. 
rum  oràinatìonibai  vttffionem  adbiberi ptlìtam^  fath  pré^  . 
bat  illufire  Pontifici:  Nicolai  exemplum-iquod 

tantò  ntemorabilitt:  efi , quantò  antiqnimi  fuìt  enim  diBui 
Nitoìau:  vnui  ex  trecenti:  Hli:-i^  odfodecim  Patrihu:^qui 
yirij  impìetatem  in  Concilio  perpetuo  anatbentale 

condemnarant . Fu  dunque  Nicolò  cunPacrato , &vnto. 
con  ie  fòlite  ceremonic  della  ChiePa -Cattolica  da  quei> 
Vefeouiper  Arciuefeouo , e pollo  Pollennemente  nella-^ 
Catedra  Metropolitana  di  Mirèa , con  sì  gran  concorlb  di  ' 
popok),ecomentode’Concorrcnti,chenon  puòcon  pennf 
Ppiegarit . < Mà  non  Pò  sì  grande  l’allegrezza  di  quella  gen- 
te <perrelectione  di  sì  buon  Prelato,  quanto  lò  eccelPiua 
la  pena  ,che  nc  lenti  SatanalTu.,  preuedendo  la  total  de-r, 
llrauione , che  il  zelante  Nicolò.douea  lare  del  paganef-  • 
ino -per  .tutta,  quella  .Prouincia  nè  potè  contenerli  di 
^ < non 
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non  darne  vn  Cegno  palefè  fubito.  Frà  quei  molti  ch'ai  re- 
gno accennato , fi  conferirono  in  Chiefà  ) per  trouard 
prefenti  ai/a  confacratiooedel  nouello  Prelato, vi  fh  quel- 
la donna , c’hauea  pochi  giorni  prima  accomodato  Nico- 
lò dVna  piccola  caletta  dentro  della  Città  , ondcvicn.^ 
nomata  daTcrittori  l'hofpica  del  Santo . Quella,  in  vdi- 
re , che  Thabitatore  della  Tua  cafuccia  era  Hato  creato 
Arciuelcouo,  lì  riempì  di  sì  Urana  letitia , che  lalciato  , 
per  la  prefcia , prellb  il  focolare  delle  fue  llanze , vn  pic- 
colo lìglìuol , c'hauea , volò,  lenza  pi ù dìlcorrere  d’altro, 
al  lacroTempio,per  el^r  ancor  ella  partecipe  della  folen- 
ne  fella , che  fi  celebraua  nella  Città , per  la  promotione 
à quella  gran  dignità  del  Ilio  holpitej  E perche  godè  mol- 
to di  quella  villa , vi  lì  trattenne  vn  buon  pezzo , feorda- 
ta  adatto  del  hglio.  In  tanto  il  nemico , prelb  quel  polle- 
rò fanciulletto,  il  gettò  nelle  bragie  per  ridurlo , prima—» 
che  tornalfe  la  madre  in  cenere , <Sc  intorbidare , conciò 
l’allegrezza  vniuerlàle  de'Mirelì . Morì  dunque  il  fan- 
ciullo nel  fuoco , e vi  lì  arrodì  di  maniera , che  l’infelice 
madre, in  ritornando  alle  llanze,  non  ne  ritrouò  altro,  che 
l’olTa,con  vn  pò  di  carne  bruggiata . Chi  può  qui  elprime- 
rc  gli  vrli , & i lamenti  della  mefehina  ? Strani  veramente 
furono } ma  durarono  poco.  Già  che  tolto , illuminata— » 
dallo  Spirito  Santo  , fi  nafcofel’arroditocadauero  del  lì. 
gliuolo  fottodel  manto,  e con  grandiflìma  fretta  sì  con- 
ferì di  nuouo  alla  Chie^.  Trouòquiui,  che  il  nuouo 
Pallore  celebraua  la  prima  Meda  in  Pontilicale,  coi  volto 
bagnato  tutto  di  lagrime, per  impetrar  dal  Signore  il  buon 
principio  della  fua  Prelatura,  edelgouerno  deii’animc. 
Afpettò  ella  lino  alla  line  , quando  è collume , che*/ Sa- 
cerdote benedica  gli  alianti , & in  quel  tempo  làttali  vici* 
no  all’Altare:  "^unqut  (cominciò  a dire  a Nicolò  con 
gran  pianto  ) io , che  fin’hora  t’hò  albergato  nelle  mie—» 
cale,  e con  lòmmo  contento  fono  data  prelènte  alle  cere-  „ 
inoniedellatuaconlacratione,hòdariceuerneln  premio  ,, 

L ' la  per- 
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la  perdita  deliVnico,  & amato  mìo  figlio  ? Eccolo  qui  i 
Santo  Vclcouo , che  mentre  hò  voluto  goder  con  gli  altri 
di  quella  folennità , fenza  hauere  chi  gli  deife  foccorlb  j è 
calcato  nel  fiiocoj  e diuenuto  ,come  bora  vedi , vn  car* 
bone . Soccorrimi  Seruo  di  Dio,  & impetrami  dal  Signo* 
reinqueflo  primo  giorno  della  tua  d gnità  , che  torni  a 
” viuere  il  diletto  mìo  figlio  , à gloria  del  dìuino  fùo  nome. 
Diflè,  & ottenne  j perche  il  compaflìoncuole  Nicolò, 
auuinofi  degli  inganni  di  làcanalTo  ,&  inteneritofi , non 
meno  alle  lacrime  della  madre , che  alla  villa  Tpauentolà 
del  figlio,  con  humiroratione  raccomandò  il  bifogno  al 
Re  deViui , ede'morti.  Che  più  ? prelè  nelle  mani  quel 
deforme  cadauero  , e fattogli  adolTo  il  fogno  della  Croce, 
viuo,  fano,  e belio  il  refiitul  alla  donna  con  applaufò,  e fe« 
Ila  grande  di  tutti . Raccogliamo  adeflb  da  quanto  qui  li 
è fcrttto  due  colè  j la  prima,  che  con  ragione  han  prelò 
alcuni  per  Auuocato  contro  del  fuoco  San  Nicolò*,  che'l 
miracolo  già  narrato  in  tal  materia  operò  j in  tanto  che  la 
colletta  llelfa  del  Santo  accomodò  così  nel  fuo  Antidota» 
rio  delfaniraa  Nicolò  Salicetto  Cillercienlè:  l?eut  qui 
Bctttum  Nicolaam  Vontificem  innutuerh  deeorajìì  mira- 
iuliiy  trtbue  quéi  fumai  ; vt  eiutmeritit  ^ df  preeihut^ 
i gcheuiue , CS  ignìs  incendio  liberemur . E la  feconda,che 
malamente  le rilTero  alcuni,  che'l  nollro Santo  fù  eletto 
Velcouo,  fendo  ancor  laico,  e giouanetto  di  poca  età, 
c-  ejf  leggcndofi  apprefib  d*vn  d’cllì . luuenìi  erat  Nicolaut  ^ 
quando  ele^ui  fuìt  Bpifeopot  ; ne  mìreminì , quia  erat  ft- 
mo  a Co-  nexmoribuiy  & apprefiò  d’vn  altro . Laici  elenio  rata  ha^ 
/!*  »#  ffT  exemplii  Ni  co  lai , Ambrofij , ^ «Te- 

hiCT.  aeri , cum  loie  ai  merito  /ine  perfediionh  clerica  lem  vitam 
trotifcendit . Più  di  trent’anni  s’è  mollrato,  c’hauca— » 
egli  in  tal  tempo,  dunque  non  era giouane,  & era  fiato 
promollo  già  con  molta  Iblennità al  Sacerdotio , dignità, 
che  fuppone  molti  gradì  d'ordini  Ecclefiallici  j dunque 
non  era  laico. 

Con- 
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Congrega  ^t^coU  cìafcun'Jìnno  ììCcnciìio  ProuìueioU . 

Cajt,  II. 

Nei  primo  Settembre , che’ venne  dopò  Paflfuntione  s>MUht‘ 
di  Nicolò  alla  dignità  Velconalc)  congregò  egli  in  Archimi. 
Mira  in  Concilio  Prouinciale,  nel  qual  fece»  e ri/brmò 
molti  decreti  necenarij  ai  culto  della  Chiefà  » e della^  /t/w/”' 
Fede  phrifliana  ; nè  lafciò  mai , mentre  vilTe  di  raduna-  GìufUno- 
re  ogni  anno  Concilij  Prouinciali,  nel  mele  fteflò  di  Set* 
tembre  . E quanto  al  culto  ellerior  della  Chiefà,  inuentò 
in  quei  Concilij  molte  belle,  e diuote  ceremonie  da  ofièr-  Andrea 
uarfì  nella  Tua  Città  » e Prouincia , nel  folennizzare  i di- 
uinioffieij;  nèccfsò  mai, mentre fò in  vita,  d’efleredi-  annaità. 
ligentilfimoeflàttoredeiroflèruanze, di  quelle:  Quanto  3-4 &i- 
poi  à dogmi,&  alle  cofe  toccanti  alla  fìncerità  della  Fede  ; 
à quattro  heretiche  opinioni  procurò  in  particolare d* 
ouuiar  fèropre  : vn'antica  : vna  moderna  : e due , che—* 
non  erano  ancora  nate, ma  fòrfero  poi  nell’  Oriente, dopò 
la  morte  di  Nicolò;  pcrlochepuòpenfàrft , che  n’hebbe 
egli  tanto  inanzi  riuelatione dal  Cielo,  acciò preparafTe 
ne’/ìioi Concilij,  con  la  vera  terminazione  delle  cofe , 1* 
antidoto  contra  il  veleno  delie  future  herefìe . Si  hà  dun- 
que da  (òpere,  cheintornoà  gli anni  dei  Saluatore  du- 
cente (èffanta , cominciò  Sabellio  à promulgare  vna__» 
herefia  contro  il  miftero  della  Santìfllma  Trinità,  di- 
cendo , che  il  Padre , il  Figliuolo,  e lo  Spirito  Santo  erano 
vna  fola  perfbna , e non  tre,  realmente  diflinte  i’vna  dall* 
altra , come  la  Cattolica  Fede  c'infègna  : e ne  inferiua— > 
percònfequenza  , che  quando  s’incarnò  il  Figliuolo  ,e— > 
patì  poi  nel  Caluario  la  morte  ; s’incarnò  anco,  c patì  la 
morteli  Padre  , e lo  Spirito  Santo  . Errore  affai  più  anti-  s.cifrìau 
co  de’tem  pi  di  Sabellio  facendone  mentione  San  Cipria*  .P' 

no,  Tertulliano,  c Sant’ Ignatio  Vefcouo  Antiocheno;  incanì 
attribuirceli  però  a Sabellio , perche  egli  lo  (cminò , e__*  tndii'Taf 
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parie  per  molte  parti  del  mondo.  E quella  è la  prima_i 
nerefia  ,chc  noi  chiamammo  antica,  per  elTcr  che  fti  inan- 
zi  à I tempi  del  nollro  Santo . Mà  la  feconda , domandata 
da  noi  moderna , per  elTerfi  publicata  nc’tempi  ftcflì  di 
Nicolò  3 fiilà  peruerlà  opinione  d’ Ario  , che  osò  di  por- 
re diflintione  nell’eflen^a  di  Dio,  alTcrcndo  non  folo,  che 
le  perfone  della  SantilTìma  Trinità  fonoftrà  di  sè  realmen- 
te  dimnte,  mà  che  TelTenza  di  più  del  Padre, per  ogni  mo- 
do  è diuerfa  da  quella  del  Figliuolo  : per  eflerquella  del 
Figliuolo, non  folamcntedal  Padre  principiata,  ma  creata 
altresì ^1  niente,  in  tempo, prima  del  quale  era  Iddio 

lenza  cirerPadre,per  non  haucr  creato  ancora  ilFigliuolo, 

il  quale  non  haria  il  Padre  già  mai  prodotto, fe  non  hauelTe 
determinato  di  voler’i  Tuo  tempo  crear’anco  noialtri;  già 
che  perciò  fù  il  Figliuolo  fatto  dal  Padre , acciò  per  mezo 
diluì,  come  per  mezo  di  vn*iftrumento,  haueffè  creato 
poi  tutti  noi . E finalmente , e trà  cento  anni  dopò  la»j 
morte  di  Nicolò,  lorlèro  nel  mondo  intorno allaperlbna 
del  Saluatore,  per  opra  di  SatanalTò , due  altre  molto 
grani  herefie , chiamate  da  loro  Capi , l'vna  Nefloriana  > 
VI  * P®*"  hauer  alla  prima  dato  principio 

Nefiorio  , & alla  feconda  Eutichete.  Fù  Neftorio  Vel^ 
couodi  Conftantinopoli  ,e  difie  che  in  Chrifto  erano  due 
perfone  diftinte,  vnadiuina,  generata  dall’Eterno  fiio 
Padre  Iddio  , & vna  hiimana  generata  dalla  temperai  fua 
Madre  Maria , la  quale  per  confeguenza  non  fù  Madre  di 
Dio;  e ne  formò  quel  Canone  diabolico:  Si  quìi 
riam  Detparam  iìxerìt  ^anathema/it . Al  contrario  Eu- 
tìchete  falfo  Monaco , osò  di  publicare , che  in  Chrifto  , 
dopò  l’ynionc  hipoftatica  , non  folamente  fù  vna  pcriòna 
ola,  mà  di  più  ancora,  vna  natura,  contro  a quello  che  la 
^attoliw  Chiefa  confefl'a  di  Chrifto  nel  fimbolo  di  Ata- 
nafio  ; ìicet  Deus  Jit , ^ homo , non  duo  tumen , feà 

<unui  omnìnò-jnon  confujìont  fubjlantìéi^ 
perfon4:  ^ Contra  di  quefte  quattro  herefie , 

. . nè 
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nefuolConcilij  Prouincìalijprocurò  Nicolò  di  formar  Ca- 
noni , e Decreti:  le  determinationi  particolari  de 
tal  guifà  accenna  l’Archimandrita . .5* entìua  Nicolò 
u e egli)  e face  a in  fognar  e à fedeli che  nella  Santiljintct 
Trinità  deè  venerar  fi  il  Padre  , il  Figliuolo  , e lo  Spetto 
Santo  ; inguifa  che  ni  per  Vvnìtà  ieU' effenza  fi  confe/Ji  con 
V empio  S ab  etti  o\e fiere  vnite  in  vna  fola  per f ona  le  tré  loro 
proprietà  , nè  perla  diPìintione  delle  perfone fi  tenghì  con 
la  fcommuvìcato  Ario  ejfer  dluerfa , e differente  la  loro  cfi 
fenza  .berciò  afferiua  douerfi del  continuo  feguìre  / dogmi 
della  vera  teologia,  e non  le  f alfe  lufinghe  de'fceleratlArto, 
e Sabellio , il fine  de' quali  è condurre  alla  totaleperd/tione 
f anime  de  gP  infelici  laro  Aderenti.  Efe  bene  in  quei  tem- 
pi non  fi  era  cominciato  ancora  ad  vdire > almeno  ìnpubltco, 
falfità  veruna  intorna  al  y erbe  Eterno  ,fauo  huomoper 
la  noflra  Palate  , facea  egli  il  buon  Nicolò  ìnfegnar , che  tn 
Chrìfta  le  due  nature , eia  diulna  » e Pbamvna  fono  effen- 
tialmente  digerenti , e diuerfe  \ ma  vnite  in  vnJuppo/ito,p» 
in  vna  fola  perfino . Le  quali  verità  » ò putte,  ò la  maggior 
parte  confinnaaa  egli , & autenticaua  con  quel  luogo  del  a 
prima  Epiffeladi  S. Paolo  àThnoteo'.  Scia:, 
oporteat  te  in  Domo  Dei  conuerfari  » qua  eff  EcclefiaDei 
viui,  columna,  à^firmamentum  veritatis . 
magnum  eB pietatis  facr ameni um  : Deut  manifefiatm  efi 
in  carne  ; Legge  la  Volgata.  Magnum 
mentum,  quodmanifefiutum  efi  in  carne.  Così  1 Ar- 

chimandrita . Ed’io  aggiungo,  che  fé  vorrà  qualcheduno 

vedere , come  in  realtà  tc  inferifcono  da  quello  luogo  di 
San  Paolo  le  verità  dogmatiche , che  Nicdò  ne  raccolle, 
legga  l’erpofitione , che  gli  dà  TAngelico  Dottor  dell^ 
Chiefa  S.  Tomafo  d’Aquino,ch*al  ficuro  ne  reftarà  fodil- 
fàtto. 


^dbbat- 
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S.  Tomafo 
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Ahhattejì  Nicolò  in  vietando  la  fua  Dìocefe  in  vn 
l^efcouo  bcrctico  ^ e lo  conuerte . Cap,  IIL 

Neh  contentò  il  noftro  Santo  degl*  aiuti  antidetti  9 
che  ne*  Concili]  Annuali  .recaua,  con  incredìbil 
frutto  a quei  di  tutta  la  Licia , mà  volle  con  viHte  ancor 
frequenti  fùuuenire  in  particolare  a*  bifbgni  di  quei  della 
lùa  Diocefè  di  Mirèa  » la  qual,  ficome  era  grande,  e mol« 
to  ben  popolata , così  hauea  grande  neceflìtà  della  cura , 
e vigilanza  del  Tuo  Fasore . Vifìtaua  dunque  egli  bene_j 
fpenb  il  Popolo  a sè  commelTo , & hauea  la  mira  in  yifì^ 
tando,  a due  colè , la  prima  ad  auuiare  il  fuo  gregge  per 
la  via  dritta  dell’oflTeruanza  de 'commandamenti  Diuini , 
e la  feconda  a toglierne  quanto  vi  ritrouaua  d’infetto 
del  male  delPherefìe  » che  ne*  Paefì  orientali  pullulauano 
in  quei  primi  tempi  più,  che  in  altra  parte  del  Mondo. 
Per  la  prima , rnettea  per  tutto  buoni  Curati , che  iflruil- 
fero  la  gente  di  quanto  la  Legge  Euangelica  richiede  da* 
Ami  feguaci , e ne  gli  domandaua  poi  a fuo  tempo  minu- 
tiflìmo conto . Nc’ giorni,  che  fi  trattenea per  la  vifit* 
nc’luoghi  della  Diocefè , predicaua  egli  flefib , & efòrta- 
ya  i Fedeli  con  tanta  energia  di  parole  , che  tutti  refla- 
uano  accefi  di  defiderio  della  propria  fàlute . Ragionaua 
fpcflb  con  le  perfbne  particolari , che  a gran  numero  an- 
aauano  a vifìtarlo, e vederlo:  e niuUo  trattò  con  lui  mai, 
che  non  fè  ne  partiflè  compunto  de’paffati  misfatti,  c 
rifbluto  di  migliorare  ad  ogni  modo  la  vita . Come  Talfe- 
rifeono  apertamente  S.Michele  Archimandrita , e Nice- 
foro  Callifto  , dicendo  il  primo  del  noflro  Santo  così  : Ità 
trac  ^Njcolaui  di  ama  i , df  angelìcas  faeie  , ac  fatici  ita- 
ttm  fpìram  plenatn  boni  odori: , vt  ex  falò  etiam  afpe^ a 
ipfiu:^  in  meliprew  frugem  conuerteret  accedente: , ^4 

rneliu: , atque  ad falutarcm  impeller  et , ac  reducerer  j & «I 
fecondo  in  quell*  altra  maniera  ; Nicolao  apai  Adirata 
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Ly  f Ar  Epì/copo  ce  fai/ìe  dicUar  grafia , vt  cam  com-- 
plcEcretur-ifamiltoriu/quc /ccum  ex  animo  coihfuercturi 
diutnì  fuiddam  doni  haurirct , moment amyae  indi  aiiyuod 
reciperet  vi  tèe  ad  opti  ma  quajue  opera  con/ormandte  . 
Quanto  poi  al  togliere  dai  (ho  popolo  quaìfiaoglia  , an- 
corché minima  (bfpettìone  di  beretica  infettione  j fi  mo- 
Brò  egli  tanto  zeiance  in  quello , che  venne  adeUèrnc-^ 
cognominato  il  Perlccutorc,  e l'Àuuerfàrìo  degli  Hereci- 
ci.  Donde  nacque  altresì  J’oJio  mortale  t che  per  ogni 
parte  del  Mondo  li  portaron  gli  Heretici , non  /blamente 
mentre  flì  in  vita  > mà  etiando  dopò  la  morte.  In  tanto 
eh*  hauendo  egli  il  Santo  Vefcoao  dato  in  luce  alcuni 
Volumi  dell'Opre  fué»  in  materia  tutti  di  coCe  /agre , e di 
confutation  di  herefìe,  fecero  tanto  i maluaggi  dopò  ii 
tranfìtodì  Nicolò,  che  per  mezzo  di  vn  infame  lorduce» 
nominato  Mclambro,  turano  radunati  in  vn  luogo  tutti  i 
Libri  del  Santo,  che  fi  trouarono  per  lo  Mondo,  e dati 
fenza  rifpctto  alcuno  alle  fiamme  . E pur  fé  ne  flette  quel 
fuoco  afpro  altre  volte  vindicatorc  di  fomigliati  attieni. 

Cerna  diuorarc  in  quel  punto  i fà  cri  leghi  Operatori  disi 
gran  Icdcraggine;  permettendo  il  Signore,  per /boi  oc- 
culti giuditij  ) che  con  fomma  allegrezza  dell’  infame  ca- 
naglia, & vgual  perdita  de*  Cattolici,  noncompariffero 
piò  in  terra  opre  di  dottrina  s)  finta.  Donde  fù  poi,  che 
Suida,  non  vedendo  à Tuoi  tempi  libro  alcuno  di  Sicolò,  SuHo. 
fi  pensò , e fcrifle  anco  nell’  Opre  Tue , che  il  Samo  non 
ne  Compofè  veruno.  Errore  in  vero  affai  grande,  mà 
fondato  nell’  eflerrainio , che  di  quei  facri  libri  fece  Me- 
lambro.  Nè  l’odiauanofolamcnte  gl’ Heretici,  perche 
gli  fcrioea  contro,  egli  fcaccìaua  da’fuoi  paefi,  mà  per- 
che ancora  col  Tuo  parlare , con  le  Tue  induflrie,  e con  le 
gratie  communicateglì  dal  Cielo,  ne  conuertiua  multi , 
con  grande  feorno  delle  loro  Sette , c gloria  della  Chiela 
ortodofla  . Narra  il  fiidcito  Archimandrita,  che  vn  gior» 
no,  caminando Nicolò  per  vna  publica  ftrada , fcglifè 
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incontro  vn  Heretico  inuccchiato  nc*  fuoi  errori , e per 
ule  conofciuto , & isfuggito  da’buoni . Non  fè  altro  ìiu-a 
quel  punto  il  zelante  Arciuefcouo , che  fermarfi  vn  tan- 
tino, e porgli  occhi fbpra dell' oliinato.  Mirabil fatto; 
appena  Thebbe  mirato , che  buttatoli  Taltro  a terra , lì 
prodrò  a'piedi  del  Santo , confefiando  la  verità  della  Fe- 
de, e piangendo  l'o(linatione|di  prima,  con  fìcura  prò- 
melsa  di  emendationc  di  vita  . Mà  afsai  più  bello  è il  fat- 
to, eh’ bora  fi  aggionge  , e fù, che  mentre  vn  giorno  le 
ne  andauaegli  in  viaggio  per  la  lùa  Vifita,  gli  fù  data  rela' 
tione , come  in  vna  Città  di  là  poco  difcolta , gou  ernaua 
la  Chielà  vn  Prelato  per  nome  Diogneto , che  per  l’inan- 
zi  era  era  dato  anche  Velcouo  di  vna  Chiefa  di  h eretici 
Marcionidi . Appena  vdì  ciò  Nicolò  , che  fi  conferì  da 
lui , per  veder  di  prefenza , come  fi  diportalse , e che^ 
forte  d’indrizzo  defse  a’  lUoi  popoli . Et  accadè  al  meglio 
del  ragionarfi  l’vn  l’altro , che  vfcì  di  bocca  ( non  fi  sà  di 
chi  de’doi  Prelati  ) vna  lèntenza  della  fiera  Scrittura  , 
giudicata  da  chi  la  difica  propofito  di  quelche  allora  fi 
trattaua . Mà  hauendola  prefà  il  compagno  in  altro  Icn- 
fo  ; nacquero  diipareri  trà  elfi  intorno  alla  vera  intelli- 
genza del  luogo . Nè  fù  ciò  marauiglia , fendo  dato  Dio- 
gneto feguace  molti  anni  degli  errori  di  Marcione , il 
qual  maltrattaua  le  Scritture,  e fulo  riceuea  perauten- 
tico  l’Euangelio  di  S.Luca , e quello  nè  meno  intiero . Et 
occorfè , che  non  cedendoli  l’vno  all’  altro , fi  llaldarono 
alquanto , & entrati  pian  piano  in  idizza , Diogneto  per 
difcfà  della  dottrina  di  Marcione , e Nicolò  per  zelo  del- 
la Cattolica  verità,  cominciarono  ad  inalzare  le  Voci,  & 
a fare  vn’  ardente , e lunga  dilputa  . Mà  vedendo  Nico- 
lò alla  fine,  che  s’auuicinaua  la  fera,  &il  Sole  daua  per 
tramontare,  ralTerenò  ad  vn  tratto  l’angelico  Tuo  volto,  e 
con  dolce  piaceuolezza  di  parole  dilTe  al  fuo  holpite_j: 
Honù^frotello , occoftateui pure  allegramenie  , e rìcen- 
aliamoci  l'vao  alP  aliro  ^ acciò  veniamo  ad  ofeeruare  quel 
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che  c'ìmpone  l' y^poFJolo  i Sol  non -eccJJaC /uper  iracun-  v- 

diomvejiram . Non  furono  parole  quale  per  DIogneco , 
mà  tirali  acuti , che  gli  diedero  al  cuore , e gliel  ferirono 
in  modo  , che  compunto  de' fuoi  errori)  fi  buttò  a^ piedi 
del  venerando  Arciuefeouo,  &iui  con  vertàr  dagli  occhi 
fiumi  di  lagrime, con fcfsò,  che  la  raggiane  intorno  a!  da., 
biodi  quei  luogo  della  fàcra  Scrittura  era  dalla  parte  di 
Nicolò.  Che  più?  prima  di  leuarfi  di  là  , nnuntiò  all* 
antica  herefia , e fé  al  Metropolitano  promelfa  di  hauer/i 
perTanuenire  da  portar  fènipre  da  perfetto  Cattolico . 

Abbracciollo  in  querto,  per  legno  di  rappacifica tione , il 

Santo  Arciuefeouo,  & iflruitolo  nelle  dottrine  dell  a > 

Chiefà  ortodoffa , parti  di  li  per  la  Viflta  tutto  allegro,  e 
contento,  per  baucr  ridotto  all’ouile  la  pecorella  per  tan~ 
ti  annifmarrìta. 

’i 

©r/  ,che  tenca  Nicolò  nelgouerno  delia  fm  Cbiefa . 
i Cap.  iP. 

Nei  giorno  fieiTo  , nel  quale  fù  Nicolò  affunto  alla 

Dignità  Vcfcouale,  ti  ritirò  nella  Cella  interiore  sSreie/, 
del  cuore , e così  fcriuono , che  dice/se  a se  fìefso  : P^edi  ^rchh». 

Nicolò  , che  quejlo  giorno  richiede  da  tc  altra  vita  dì  quel- 
la  )Cb'baì  menata  fin'bora,  ^ altri  cojlumi  di  quei , che  s-Afeto/. 
fin*adefiohaìhauutì.  Le  quali  parole  non  dific  già  egli,  Potnana 
perche  tenea  per  cattiui  i coftumi  di  prima , epermala- 
mente  fpefa  la  vita , che  fino  a quel  giorno  hauea  vifsuto,  cìe.TutL 
ch’alficurohaiiriafattoasèfte/so,&allegratiericeuutc  ae. 
in  tanti  anni  dalla  Diuina  Maeftà, gran  torto,  mà  le  prò- 
ferì  per  due  altre  cagioni  ; la  prima  , perche  perl’inanzi  gio. 
hauea  vifsuto  a sèfolo,  e menata  vita  priuata , Jadoue  '«««■ 
per  rauuenire  gli  faceadi  meftieri  di  viucranco  ad  altri,  .1 

e menar  vita  publica  per  aiuto  deTuoi  figliuoli  Ipirituali:  ‘nmaft 
da  feconda,  perche  nella  Tua  mente  hauea  si  alta fiima  Trugiu». 
dd  grado  Vcfcouale  > che  la  pafsata  vita , ancorché  fo/se 

M fiata 
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più  di  Angelo , che  da  huomo , 6'“^;““* 
dente  fondamento  a foBentare  il  pefo  di  Dittiti  sUuD 
me . Si  decerminh  dunque  di  vmere  in  modo  P« 
nire , che  dallo  fplendore  della  futura  fantità , 
da  renare  abbagliato  tutto  il  lume 

■ Perciò  hauendo  letto  in  A ' £ 

. dal  fuo  Oifcepolo  S.Timoteo,  '' 

confacrato  Vefcouo  d'Efefo , la  prima , ^ 

nelfo  nelle  opre  fpirituali . dica- 

feconda  , che  delfe  buon  elfempio  a Fedeh 

rione  della  diuina  parola , nel  * -laia  elio  fìde~ 

la  carità , nella  fede , e nella  cartità  t Eiomplun  e/io  f 

numi» verbo-,  ì»  '"'f'^imóreco^qùat- 

'•(abitate.  Stabilì  fermamente  di  voler  ferapre  ^ 

fmoglia  occafione  adempir  tutto  ciò  » 
parole  volea  S.Paolo  dal  luo  Difcepolo  ^ la  fe- 

’ à,cheS.Tomafo d’Aquino  InvnSermone.che fe  pe 

■ ftadiS.Nicolò,airerìfce,hauere 

turione  dì  qucnidoìcomm.andamctiii  de  P . i.^  , 

uernata  la  fua  Chiefa , & indrizzati  i fuoi  P' 

flrada  dell’eterna  falute.  ^ ,,  ed 

fletatm.  Scriuefi  di  lui , 

e del  vino , & a’diggiuni  giorno  la 

cominciò  da  che  nacque  , & al  terzo  d vn  aur  B 
fettiraana, quarolferuò dal  principio „„n- 
aggiunfe,fatto  già  Vefcouo  il  I giorno  fe  ciò 

de  afprezza  . Mangiaua  vna  fola  volta  nel  g _ 

la  fera , per  non  impedire  nel  dì  co  oro  > j f Cmi 

ti  veniuano  a trattar  negotJj  con  lu  i> 
rena  altro,  che  vna  fola , e parca  viuji"d  , ^^,1^ 

fpelfo  lafciaua  al  meglio,  fenza  J . i|3  refettione 

fera  dell’altro  giorno,  (quando  al  temp  qualche 

gli  foffe  alcuna  perfona  (opragionta  PfJ'  P ^ fo- 
negotio  j che  in  tal  calò  lalciaua  eghog 
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disfare  a’fuoi  prolfimi , e Tacca  Tempre  leggere  a mcnfa_3 
qualche  libro  dinoto  , ò fo(Te  della  facra  Scrittura  , ò di 
qualche  altra  materia  fpirituale  . Se  bene  quando  hauea 
hoTpiti  j per  albergarli  con  fegni  maggiori  di  carità , vfa- 
ua  più  fbrti  di  viuande  ) come  alla  dignità  degli  Alberga- 
ti  ì con  (iiodellia  però, e criBiana  frugalità . Dopò  la  ce- 
na , & ragionamenti  fpirituali , de'  quali  parlaremo  più  a 
baffo  j fi  rìtiraua  egli  in  vn'  altra  danza  particolare , 
quiui  fi  mettea  ad  orar  mentalmente  per  lo  fpatio  di  al- 
cune bore , finche,  richiedendoli  l’eflenuato  corpo  il  ne- 
ccffario  Tonno  per  la  (bdentatìon  della  vita , fi  fiendea  sù 
la  dura  , e nuda  terra  , che  folca  feruirgli  per  letto  . Nè 
dormiua  per  lungo  tempo  , giache  vn  pezzo  prima  dell' 
aurora  hauea  rilueglìati  quei  di  Cafa  dal  maggiore  fino 
al  più  piccolo  ) per  ripigliare  in  compagnia  loro  Toratio- 
ne . Non  era  sì  prolilfa  l’oratione  delia  mattina , cornea 
quella , ch’hauea  fatto  la  fèra  , perche  quefia  la  facea  egli 
folo,  e quella  con  i Compagni , à cui  non  volea  recar  te- 
dio con  la  lunghezza  , mà  non  per  quello  li  lafciaua  otìa- 
re.  Dopòl'oratìone  mentale  lì  tratteneua  in  cantar  feco 
Hinni , Salmi , & altri  Cantici  fpirituali  fino  alio  fchiarirc 
dell'alba,  nella  qual’hora  fi  metteuano  all’ordine  per  con- 
ferirfi  alla  Chiefa  tutti  infieme  a cominciare  grotficìjalla 
vfcita  del  Sole  ò acciò  vi  poteffero  ficuramente  concor- 
rere , & huomini , e donne  fenz' alcun  di  quei  didurbi , 
che  Ibglionotai’hora  feco  apportar  le  tenebre  della  not- 
te . Celebraua  ogni  giorno  il  facrificio  delia  Meda, con  la 
faccia  fouente  tutta  raggiante  di  celedi  fplendori.  Se_» 
benquedo  particolar  di  nfplendcrgli  il  volto , gli  era 
quafi  ordinario , non  folo  nelle  facre  attieni,  mà  nelle  al- 
tre ancora  , che  communemente  operaua . De'  prolperi 
lìicceffidel  iuo  gouerno , niente  a sè  deffo  attribuendo, 
rendeuacon  humiltà  le  douute  gratìe  al  Signore . Della 
pouertà  era  sì  fattamente  amico,  che  Tempre  fi  feruì  di 
vede  aliai  vile  , e la  maggior  parte  di  quelle  cofe,  che..» 

M a vfa-’ 
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vi'aua  il»  Cafa , anco  i libri,  che  fludiana,  gli  èrano  da* 
Denoti  predati . In  fomma  fi  efièrcitau'*  tanto  in  quella) 
c nelle  altre  virtù  ) per  fare  acquilo  di  quella  perfeteio- 
ne,  che  richiedeua  S.  Paolo  dal  Tuo  Difcepolo  quando  gli 
fcrifie:  Exerce  tc  adpìetatem  ; che  il  gloriolb  Andrea^ 
Cretenfe  gli  difTe  al  bel  principio  della  Tua  oratione; 
lutti  tibì  bonum  elapfum  efl^  Pajlorum  opt  'tmè^  a$qae  Pori'^ 
tìjìcum  fama  clarìjjìme  Nicolae  ; omnes  enim  pra;jlantio~ 
rewirtutei  y illa  f/ret  veluti  margaritas  ^ i n beato  animo 
tuo^  tamquàm  in  preti  o/ò  thefauro-^condidijii  . Ma  venia- 
mo all’ olTeruanza  del  fecondo  precetto  contenuto  in—» 
quelle  altre  parole:  Exemplum  e fio  fidelium  in  verbo , in 
conuerfatione , in  ebaritate , in  fide , in  cajììtate  ; E par- 
liamone a membro, a membrO)  con  rifiefìàdiflintione__>, 
cominciando  dal  predicare  . Lafeiaua  il  fònno  la  notte  , 
& il  giorno  molte  volte,'l’ordinaria  refettione  ; fenza  cu- 
rarfi  vn  tantino  dell’indebolito  Tuo  corpo,  per  ifludiare, 
e predicare  a’fuol  Popoli , non  fòlo  nella  Città  , ma  per 
la  Diocefe  ancora, e Prouincia.  Era  in  quei  tempi  colhi- 
me  > come  pure  aliroue  accennammo,  che  in  tutte  le— > 
Chid'e  giornalmente  fi  dichiaraua  da’perfbne  prattiche , 
e dotte  la  diuina  Scrittura  a’Fedeli , e s’inlègnaua  loro  il 
modo  dicaminare  nella  legge  dell’ Euangelio.  Quello 
penderò  fi  pigliò  per  sè  Nicolò , fè  bene  alle  volte  ne  di- 
iieniua  sì  fianco , che  non  potendo  profèguir  l’opra  , gli 
era  bifbgno  feruirfi  dell’aiuto,  e mìniflerio  altrui . Per  lo . 
qual  finetencua  per  ogni  Chiefa  Rettori , e Sacerdoti  di 
vita  , e dottrina  molto  efiem piare  , acciò  fuccedefiero  in 
luogo  Tuo , quando,  ò per  allènza,  ò per  altri  impedimen- 
ti non  hauefiè  di  perfona  potuto  predicare  egli  fieiro , E 
perche  nel  Tuo  dire  hauea  dóno  dal  Cielo  d’efl’er  allegro 
ncll’clsortare  al  bene,efeucro  nel  riprenderei  raalijnon 
può  crederli , quanto  gran  frutto  ne  feguilsc  negli  Vdi- 
tori . Con  quella  fua  innata  dolcezza  inducea  tutti  all* 
operatione  di  qualfiuoglia  gran  cola , e con  la  vehemen- 
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za  delle  Tue  afpre  rìprenfìoni  atterrìua  di  sì  fatto  modo  ir 
peccatori , che  li  facea  entrare  in  sè  flelH , e lì  cauaua.^ 
fuor  dalla  firada  della  perditione . In  tanto  che  con  ra- 
gione Pantichiflìmo  Scrittor  degli  atti  di  Santa  Atanada 
Vedouaj  volendo  accennare  , che  quella  Seruadi  Dio 
erefTe  vn  Tempio  a S.Nìcolò , dille  in  tal  guila  : 9/SdiJt- 
catti 1 9/ftbanafia  T emplam  SanBi  ^^colai  * illiut  diuini  tjtrttu 
praconh  . Diuino  Predicatore  il  chiamò  per  P efficacia  Surìo  t.4* 
grande  del  luo  parlare)  dinotandoci  ) che  fìcome  le  paro- 
le dì  Dio  fono  fòmmamente  operatiuc  di  quel)  che  dico-  • 

no  : ^mniam  tpfe  digiti  ^ faBa funi  j così  etiandio,con 
qualche  proporcionata  (omiglianza  ) le  prediche  di  Nico- 
lò produceano  negli  Alcoltanti  quelli  affetti , & effetti  « 
ch'elfo  vofea . Lafua  conuerlàtione  dipoi,  ch'è  la  fecon- 
da di  quelle  cofe,  nelle  quali,  conforme  al  precetto  Apo- 
flolico,  dee  dare  il  Velcouo  buono  elTempio  a'Fedeli, 
tutta  fù  piena  di  manluetudine,  odi  dolcezza;  intanto 
che  S.Giouanni  CrilbUomo  dille  nella  Tua  Liturgia,  ha* 
uer  Iddio  benedetto  mollrato  a’  quei  della  Licia  vn  vero 
modello , & vna  perfetta  imagine  della  raanlìietudine-.,, 
quando  gli  diè  Nicolò  per  Paflore.Conuerlàua  con  tutti, 
e fi  facea  ogni  colà  a cìafcheduno  per  guadagnar  ciafeu- 
no  al  Signore  . Cautaua  con  i Chierici  nelle  Chielè  li  Di* 
uini  Officij , pollofi  alla  femplice  , come  qualfiuoglia  di 
loro.  Vdiua  le  confcffioui  frequentemente  di  chiunque 
vi  folle  andato  per  riceuer  da  lui  la  facramentale  afiblu* 
tionede'llioi  peccati  ; communicaua  il  popolo  di  lua  ma- 
no, e facea  in  aiuto  delle  Tue  pecorelle  tutte  le  fiacre  finn-  ' 
tìoni  , che  gli  toccauano  , con  legni  grandi  di  affabilità  ) 

«Clamore.  Nelle  vifite,  che  gli  erano  fatte  da  varie  gen- 
ti , così  di  Mìrèa  , come  d'altri  paefi  , ò vicini , ò remoti, 
confiolaua  gli  afflitti , coufiortaua  i bifiognofi  , e metteua 
rimedio  a i mali  di  ciafichèduno,  e fie  taPhora  ( che  fò  ra- 
riffime  volte  ) ò per  non  fiallidirlo  , ò per  altre,  occorren- 
ze , celfauan  gli  huomini  dal  vifitarlo , per  non  illar  egli 

■ otio-  N 
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ocìofò)tene>  lèmpreappredòdisè  alcune  perlòne  di  fan- 
tità)  e dottrina  eccellente,  la  maggior  parte  Sacerdoti  ,e 
con  e(Tf,ò  in  ragionamenti  di  fpirltO)  ò in  difcorfì  qi  qual- 
che buona  fcienza,fì  tratteneail  tempo, che  gli  auanzaua. 
Et  acciò  quelli  cali  folTero  in  realtà  fegnalati , procuraua, 
che  da  Paell  anco  lontani , con  quallìuoglia  fpelà  , negli 
veniUèro  alcuni  (celti , e di  tutta  perfettione  j quali  Furo- 
no quelli  due  lumi  della  Grecia  Paolo  Rodio , e Teodoro 
Alcalonita , perfone  di  erquifita  bontà  , di  eccellente  let- 
teratura , e di  pratica  molto  lunga  in  ogni  fòrte  di  nego- 
tij.  De’ configli,  & autorità  di  quelli  leggiamo , cheli 
feruìua  Nicolò,&  in  publico,  & in  priuato . P^erciò , quan- 
do gli  occorreua  nella  cura  dell’ Arciuelcouato  qualche 
graue  dilTicotlà , fubito  per  la  Tua  prudenza , & humiltà , 
congregaua  i doi  detti  Confìiglieri,con  altri  de’mentio- 
nati  Sacerdoti  alla  difcuflione  dell’  occorrente  materia  : e 
quello  in  fine  volea  egli  lì  conchiudcfTè , lafciando  anco  il 
Aio  proprio  parere  , a che  s’inchinauano  Teodoro  , 
Paolo  Anzi  per  hauer  più  frequente  occafione  di  vdirli 
ragionare , e dilcorrere  , d’ordinario  ,dop6  cena  j fi  pro- 
ponea  in  prefènza  di  tutti  quei  di  Aia  {cafà  vn  ragiona- 
mento graue , hor  di  queflioni  dogmatiche , hor  di  riti , 
e cerimonie  Ecclefiaftichc , hor  di  mezi , per  acqui  dar 
fàntità,  & hor  d’altre  materie  degne  tutte  di  sì  buona,  e 
dotta  radunanza . Ad  alcuni  de'Sacerdoti  accennati  ha- 
uea  dato  cura  d'informarfi  con  diligenza»  e dedrezzadi 
quanto  accadeua  nella  Città , e Diocele  ; acciò  potede^ 
egli  poi,  ragguagliato  ben de’negotij , toglier  via  da— » 
ogni  parte  i IcandaJirrimediareaU’inconuenientijprQmo- 
mouerc  i beni  cominciati , e cominciarne  alla  giornata 
de  gli  altri.  Queda  era  dunque  l’eflemplarc  conueiTatio- 
ne  di  Nicolò  , c con  tal  fòrte  di  perlònaggì  trattaua  i Tuoi 
negotij.  Perciò’  gli  riufeiuano  felicemente  lecofe , & il 
gouerno  dell’anime  andana  in  guifa,  che  da  huomo  mor- 
tale non  potea  meglio  defiderarfi  , mafiìmaraente  , che-» 
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Condiua  egli  opi  cofa  con  vna  sì  ardente  carità , come  la 
richiedeua  nel  terzo  luogo  San  Paolo  dal  fuo  dìfcepolo  : 
tixempìum  ejtofdelìum  in  verbo , in  eonuerfatìone , in  eba- 
retate . E perche  da  molti  atti  particolari , che  fi  mette- 
ranno con  l’occorrenzc  più  a balTo , fi  feorgerà  la  gran  - 
dezza  di  quella  ^a  carità , perciò  penfo  dirne  qui  folo  in 
generale  tre  colè  riferite  da  Giouanni  Diacono , da  Si- 
mon Metafrafle , e dall’  Impcradore  Leone  VI.  Scriue 
Il  primo  di  cflì , che  Nicolò  in  talguifatrattaua  i negotij 
delle  vedouc,  de  gli  orfani , e de’calamiiofi  , come  fc  fiati 
tollero  fuoi  proprijj  con  le  quali  parole  dichiarò  efier 
fiata  in  lui  la  carità  fimile  all’amor  di  vna  madre  , che_j 
nell  infermità  deTcoi  fanciulletti,  facendole  fue  proprie 
prende  i medicamenti , & ogni  altro  rimedio,  perrifa- 
narlc.  Aggiunge  il  Metafrafte,  eh’ ogni  giorno  fi  diftri- 
Duiua  iivcafa  di  Nicolò  a’poiicri  quanto  hauaan  dibifo- 
gno  , c fi  daua  da  mangiare  a’mendici  fufficientemente. 
tappiamo , e s’è  già  riferito  , che  per  la  fua  perfona  non 
hauca  egli  nè  meno  vnletticciuolo  da  prender  fonno,c 
tino  à 1 libri , che  leggeua , fi  facea  prefiare  da’fuoi  deuo- 
ti , e pure  fouuenia  giornalmente  a’neceflìtofi  con  liberale 
abondanza . Chiaro  legno  , che  participaua  il  fuo  cuore 
della  perfettifiìma  carità  dì  Chrifto  , della  quale  a Co- 

gratìam  Dominino/ìrì  leCu 
quoniam  propter  voi  egenut  faSJui  eB  cum  ejht 
aiuex , vt'  ììliui  inopia  voi  diuitei  efetài . Finalmente^* 

1 imperador  Leone , dopo  di  hauer  narrato  quell’opra--* 
hcroica  di  Nicolò  di  hauer  lecretamente  nella  fua  gio- 
uciuù  fatto  collocare  a matrimonio  con  buona  fomnw  di 

denari,  tre  verginelle  ridotte  a pericolo  dell’ honefià, 

'oggiunge  altresì,  che  affbnto di  poi  il  Santo  alla  Prela- 
tura di  Mira,  diè  l’iftefià  11  mofina  tante  altro  volte,  che 
vgual  difficoltà  fentito  hauerebbe  vn’huomo  indeferi- 
uerle  tutte , dr  in  togliere  l’onde  falle  del  Mare  . Affer- 
mili dunque,  che  totalmente  perfetta  fù  la  carità  del  San- 
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to  , fèndo  che  alla  giornata  sì  marauigliofì  effetti  ne  pro- 
cedeuano.  Mà che  diremodella  fùa  fede > e caflìtà , vi- 
time  di  quelle  colè  ricerca  Paolo  nel  Vefcouo.  hxem- 
pluM  efJo fidelìum  in  verbo , in  conaerfatione , in  charita- 
* te^infde^in  eofiitate^  Non  altro  certo , fè  non  quelchc 
dice  Chrifblìomo  nellafudetta  liturgia , cioè,  che’l  Si- 
gnore, il  quale  è verità  infallibile,  diè  alla  Provincia  del- 
la Licia  S.  Nicolò  per  vero  Maeflro  di  continen;;a  , e per 
regola  di  perfettiflìma  fede.  Nè  s’ingannò  in  quefìo, 
fàpendofì  di  certo , quanto  alia  fede,  che  continuo  ìnfè- 
gnaua  i fùoi  fudditi  a creder  quello,  ch’aiferifce  per  vero 
l’vniuerfità  della  Chiefa.  Perciò  gli  cflbrtaua,  e coriw 
l’efHcacia,  del  fuo  parlare,  per  dir  così,  glisforzauaa 
non  adherir  mai  alle-noue  fette  di  qualfìuoglia  heretico , 
che  di  nuouo  vfcifTein  campagna.  .Scacciaua  iloro  re- 
gnaci, particolarmente  di  Sabellio,  e di  Ario,  con  tal 
coflanza , e fermezza , che  Santo  Andrea  Crerenfe  in  vn 
luogo  il  chiama  : Colonna  fèda  della  Chiefàj  in  vn’ altro 
gli  dà  tìtolo  di  pietra  immobile , che  abbatte  , & atterra 
tutta  la  fuperbiadegli  auuerfarij;  e finalmente  in  vn’al- 
tro  gli  dice  ,che  con  la  fpada  della  fede  tagliò  via,  e leuò 
affatto  dalla  Licia  l’opinioni  peflifere  de’fudetti  Ario,e 
Sabellio  - Quello  altresì  ch’hà  d’afferirfi  della  fua  intiera 
purità  per  le  teflimonianze  manifefle , che  ce  ne  danno 
quei  funi  cotidiani  digiuni  quell’  andar  veftitodiruuido  , 
& affai  afpro  cilitio , quella  perpetua  aflinenza  dalla  car- 
ne , e dal  vino , quel  dormir  sù  la  terra  , quel  sfuggire—* 
con  effatte/za  il  conuerfare  con  donne , e Analmente  l’at- 
tìonifue  tutte  più  da  Angelo  impeccabile,  che  da  huo- 
mo  fbggetto  alla  corruttion  della  carne.  Che  ciò  forfè 
gli  attribuì  rifleflb  Arcìuefcouo  Cretenfè , quando  gli 
diffe:  ^ Ji  veri  carnit  e Xpert  effèt , ita  in  carni  t et  ver  fai  ut 
ergati  uh  ^ emnibut  homo  quidam  cale  flit  aut  oAngclut 
apparem  terre firis . 
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^^ifufàta  NìcolòXàoi/l  udenti  emmazzuti  ^ riduce  a pas:- 
lenza  l'cwicida , e woUiplìca  in  doì  conuìtifatti 
a'fuoì  Chierici  il  pane  li  vino  , 

Ca/.  /<. 


DEIl’opere  già  narrate  di  Nicolòj  e deWakre  ancora, 
maggiori  forfè  delle  fpicgate , mà  incognite  a noi , 
fi  fparle  la  fama  , non  fola  per  i luoghi  d’appreflò,  mà 
etiandio  per  i molto  remoti  ; intanto  che  pertutto  a pìe^ 
na  bocca  di  lui  con  grande  honore  fi  ragionaua . Nè  fi 
può  credere  , quanto  gran  defìderio  s’accendeua  per 
ogni  parte,  nc’cuori  diqualfìuoglia  perfòna  h’hauer*  vn 
giorno  occafìone  di  poterlo  di prefènza godere.  Molti 
da'iuoghi  dlfianti  fi  conferiuanoa  polla  fino  alla  Licia_j, 
per  effe/’  partecipi  della  villa  di  lui , mà  la  maggior  par- 
te delia  gente,  che  far  ciò  non  potcua , fe  ne  reflaua  col 
defìderio,  e giubilaua  dellenuoue , che  del  continuo  fi 
fpargeuano  qua , e là , delle  fùe  attioni . Et  auuenne^  , 
ch’hauendo  vn  gentil’  buomo  Aliano , di  paefe  vn  pò  di- 
nante da  Mira  da  mandare  in  Europa  doi  figliuoli  allo 
ftudiodi  Atene,giudicònon  poter  lor  dare  più  ficura.»» 
difefà  da  qualfifia  flrano  accidente , che  la  villa , e bene- 
dittione  del  Santo,  fmpolègli  per  quello,  che  prima  di 
partire  dall*  Alia,  vifitalTero nella  Città  di  Mira  il  mira- 
cololó  Arciuefeouodi  quella,  e riceuclTero  dalle  fue^ 
mani  labenedittione.  Obedironoigiouani , e pollo  all’ 
ordine  quanto  Iacea  lor  di  bìfogno , & imparticolare  buo- 
na quantità  di  monete,  d’oro,  & argento,  s’auuiarono  a 
Mira.  Doue  quando  gionfhro  ad  hora aliai  tarda , già 
che  per  quel  dì  non  ppteuano  far  la  vilita  al  Velcouo , 11 
ritirarono  per  quella  notte  in  vno  alloggiamento,  e ft  tto- 
iji  portar  le  bagaglie , fi  polèro  i fèmplicecti , dopo  la  re- 
fettione.  Cerna  timore  alcuno  a dormire . Auuidclì  di  tut- 
to ciò  il  padrone  del  luogo,  perfòna  malitiolà  , e come 

N polè 
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potè  torto  gli  occhi  a’forzieri  per  le  colè  di  prezzo , che- 
penfàua  di  flariii  dentro  , determinò}  per  impadronirti 
deìraltrai , di  dar  morte  all’incauti  rtudenti } come  sù  la, 
irczza  notte  elìeguì , quando  rtauano  per  la  rtancliezza 

del  viaggio  quell’ innocenti  al  meglio  apunto  dcHbnno . 

Et  acciò  non  fi  trouafTe  nè  pur  veftigio  dell’  homìcidio  } 
fa  le  carni  di  quei  cadauerì  in  mille  pezzi } c le  afcole  per 
allora  in  certi  vart  } accommodate  col  tale } per  riporle_j 
di  poi  più  a bclTargio  ccn  altra  carne  di  porco  in  varie_j 
vettine  } e venderle  a’pallaggieri . Hebbc  l’auuifo  di  tut- 
to quello  S.  Nicolò  neU’oratione  della  mattina,  da  vn  An- 
gelo, onde  fenz’altro  indugiO}  le  ne  andò  al  luogo  del  de- 
litto, e n fé  da  parte  venir  inanzi  il  padrone . Rinfacciolli  . 
c5  afpra  fcucrità  l’enorme  peccato,  e tanto  gli  lòppe  a di-, 
re  delle  circofiàze  del  fallo,ch’eI  irctchino,  vedcndofi  già 
rcoperto,fi  prortrò  a’picdi  di  luijcon  lacrime  di  vero  pèti- 
xcietMO'.'Ferdcnfltemi-ìAfcti/ìgncf  w/o,gli  di  rte,/' errile  autiì~ 
Jìomì  dal  tuo fanto  parlare  dei  mio  gr.a  a e delitto-ime  ne  dò  in 
colpa  inanzi  alla  diurna  M aeBà  , ò*  in  fuo  luogo-iinanzì  al 
'eoFiro  ccfpettoPTrìcgouiipaare  SantOiCbe non  vogliate ab^ 
handonarmiin  ìYePìtema  necefiitàiriceuetcmì  a penitSza-i 
che  t/u finto fpczzare  il  cuore  di  doglia  per  i'offefa^cbe  feti  a 
Dìt^Ó^  all'innocente  mio  prof  imo. P adre  pietofoiaiutatemi 
cavie  fante  voHre  orationi  ; intercedete  per  me  iCbe  pron- 
to riè  a'pìedi  voPiri  ad  oprar  tutto  (fuello , che  vi  àegnarete 
d'tmpormì . Cosìdicea  l’homicida.  E Nicolò , che  fecon- 
s.Grt’Or.-  do.il  detto  di  S.  Gregorio  .*  ti'/c  iuta  dìfcìplina  contro  de- 
tei fafto^  linguentei  exercehat , vt  pietath  viftera  non  amìtteret  ; 
mo(roa.corapairionedilai  peri  fógni  di  pentimento,  che 
dimoftrauaj.reflbriòaconfefrarfi  diquerto,  e di  quanti 
altri  peccati  hauea  mai  commetro  in  fua  vita ,.  e l’animò , 
ciò  facendo, a fperanza  del  perdono  di  e(Tl ..  Alche obe— 
dendo  tùhito  il  penitente  , alzò  gli  occhi  Nicolò  al  Cielo , 
& orò  al  Signore , che  rimìraliè  il  buono  alletto  di  que 
mdchino,  c,  facelfe  ad  honoredel  tuo Santitlìmo  nome,, 
' * ' irtor-. 
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ritornare  in  vita  i doi  poueri  giouanetti  innocentemente  * 
ammazzati.  Mirabil  cofa.*  appena  finì  di  orare,  quando 
riunitìfi  ) per  diuìna  virtù,  quei  pezzi  di  carne  già  porta 
al  fàlc , ritornarono  a viuere  i doi  morti  fcolari . 1 quali 
che  fi  vidderoin  vita  torto  fi  buttarono  a'piedi  del  S.Vcf- 
couo , per  humilmente  balciarglicli , e fargli  qualche  atto 
profondo  di  riuerenza  , mà  non  confentendoNIcoIò  alia 
dinota  lor  volontà,  gli  fblleuò  con  artàbil fembiante , & 
ertbrtatigli  a rendcrgratle  de’  riceuuti  beneficij  all’  altifi- 
fimo  Dio,  glidièparimente  buoni  ricordi  perlo  rertante 
della  lor  vita . Et  alla  fine,  dopò  d’hauergli  con  grandi  Pietrt  dt 
fegni  di  caTità benedetti , ferteggianti , & allegri gl’inuiò 
ad  Atene  peri  lor  rtudij.  Nè  pafsòraoltoch’bauendoil 
buon  Velcouo  inuiato  caritatiuamenre  a menfa  i fuoi  'diò‘3>ttr^ 
Chierici , eh’  erano  di  gran  numero , non  potè  per  la  Tua 
pouertà , quanto  al  pane  , & al  vino  , preparargli  altro, 
che  tre  pagnotte  orditarie,  & vn  piccol  vale  di  vino.  E 
pure,  fattili  affettar  tutti , volle  egli  fiefib  fèruir  a men— 
fa , e fatto  sù  quella  poca  materia  il  /ègno  della  Croce_», 
fpezzò  il  pane  in  tante  piccole  parti,  quanti  erano  / Con- 
uitati  , i quali  con  marauiglia  grande,  ne  mangiarono  a 
folficienza  dal  principiofino  al  fine  della  menfà.  Quel 
che  gli  auuenne  anchedel  vino , il  cui  vafèhauendo  prc- 
fo  ilSanto  nelle  fùemani,  rifo/ètanto  del  fuo  liquore—!, 
ch’ogni  vno  ne  beuè  quanto  volle  , & egli  rteffo  l’humile 
Nicolò  andaua  intorno  porgendo  da  bere  a tutti,  in  ire_> 
coppe  dirtèrenri , per  la  dirtintione  Forfè  di  quei , che  rti- 
uano  a menfà;  de’quali  alcuni  erano  Sacerdoti , altri 
Diaconi,  & altri  finalmente  Chierici  digrado  inferiore. 

Auuenne  altresì  vna  volta , che  flando  il  Santo  a wenfì 

coni  fuoi  Chierici,  mederta,  e frugalmente,  reficitndofi, 

fi  meglio,  fe  gli  accertò  il  minirtro,  ch’hauea  penderò 
di  dar  da  bere  a’Conuitati , eglidirtè , che  tanto  pocovi^ 
no  era  nelPordinario  vafè  rimarto,  ch’appena  baueria^ 
ballato  fino  alla  fine  à tre  Fole  perfbne . Non  ne  bciwua 
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51  Santo  j come  altroue  s’e  riferito , con  tutto  ciò,  per  con- 
fblatione  della  Communìtà  » domandato  dai  Signore  loc- 
corfo,  ordinò  al  coppiere,  che  leguitaflfe  à porgere  alle- 
gramente di  quel  die  hauea  it  chiunque  ne  domandane, 
che  renz*ialtro  haria  badato  per  tutti.  Vdlronla  lVno,e  l’ 
altro  incontanente , cioè , il  Signore  in  aumentar  la  bc- 
uanda  fino  al  fine , & il  minifiro  in  darne  abondantemen- 
te  à quanti  glie  ne  cercarono . E dupit'fi  tutti  del  paten- 
te miracolo , ne  relcro  le  douute  gratic  ai  Signore . 

Cercando  Nicoli  di rìnuntìare  il fuo  Arcìucfiouato , n'hà 
prohibitlone  dal  Cielo  , e foccorre  ad  alcuni  iMari^ 
nari  , che  in  vna  fiera  bora fica  Pinaocano  in  loro 
ai  aio..  Qap.yi^ 


Stiamo  di 
S.yi/fore» 
Leonardo 
Giuftinian 
Zaccaria 
lÀppeìoo 
Gior^Vi' 
ctìL 
Idicoìì 
Idcgri 
S.  Michel., 
^rebimd.. 
S.’Siletod. 
Fatriarca 
S»  Simoae 
Stlecafr^ 
CÌ4.  Dio- 
cono». 
Cio.'foma^ 
fo'.ffnojcof- 

MÌO  . 

IT!  colò  Sa 
aceto . 
FiaroNa- 
tal»  Hi.  1%. 

COp.Jj. 

Fi^tre£J- 


Svòlto  che  dal  pelò  della  dignità  Velcouale  aggra- 
uato  fi  vide  il  nofiro  Nicolò , cominciò  à Ibfpirare— i 
alla  quiete  del  Monaftero . E tanto  più  ciò  faceua  di  tut- 
to cuore , quanto  fi  ricordaua  talhor  delTotio  Santo , che 
nelle  fòlitudini  dell’Egitto hauea  vifiogoderquei  Romi- 
ti , che  (òtto  la  dilcipiina  del  grande  Antonio  fèruiuano 
alla  Oiuina  Maeflà.  Mà  cotifiderando , che  dal  Signore 
era  dato  quel  pelò  podosò  gli  homeri , fi  chetaua  alla  fine 
econdrmaua  coi  diuino  volere.  E perche  taluoltagli  vc- 
niua  anco  a mence  lo  dretto  conto  c'han  da  dare  i Prelati 
nel  rigorolò  Tribunale  del  lor  Signore,  glitornauano  1’ 
aifiictionldell’amma , e ’l  fiaccano  rifoluere  di  rinunciare 
adatto  alla  dignità  riceuuca  . Mà  come  temeua  egli  di 
noacontrariarc  in  quedoalla  diuina  volontà,  ricorle,  per 
allìcurarfi  aU’oratione,  frequentandola  piu.dell’vlàto,per 
impetrar  dal  fiuu  Dìo  qualche  inditio  delladiuina  conde- 
ficendenza.  Et  alla  fine  l’ottenne , raà  contrario  del  tutto 
à:  quelche  egli  defideraua;  già  che  in  luogo  di  Icuargli 
la  cura  del  Velcouato , gliela  confirm0.il  Signore  con  vna 

voce  dai  Cielo  ,,che  confortandola  animandolo , così 

chia- 
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chiara,  e diftintamente  gli  raggionò:  [ Caccia  pur,  Nico- 
lò  , il  timore  j nè  dubitare  d’hauer  giamat  ad  eÓTere  ingra^*  %iintua- 
ta'nente  abbandonato  da  me , le  da  fèruo  ledete  ti  porta- 
r^i  nei  miei  negotij  della  cura , e follecitudine  padorale.  ] 

Ciòdifle  la  voce,  & egli  con/òlato  grandemente  deirauui- 
Ibcelefle,  Ir  pofe  tutto  di  nuouo  nelle  mani  di  Dio  , accib 
ne  dirponeflèà  Tua  voglia.  Si  promifc  dunqoe  Nicolò  da 
quelTiiora  il  diuino  fòccorib  in  qualfiuoglia  imprefà  toc- 
cante alla  Tua  Chiefa  dì  Mira  j ma  non  perquedo  lafcìò 
giamai  di  vfar’efTaitWIìma  diligenza  nelle  cole  correnti., 
là  pendo  che  non  lòglion’èfTer  d’ordinario-  aiutati  da  Dio 
quei , che  appettando  il /bccorfo dal  Cielo,  fé  ne  Hanno 
eiiì  con  le  mani  alla  cintola  . In  tal  guila  raHèttò  t Pcrupoli 
e le  pcrturbationi  di  prima,  e fi  diè  tutto  alia  cura  de’lud- 
diti,  e con  tanto  lor'vtile,  quanto  col  diuino  fa u ore  fi 
andarà  raoflrando  di  mano  in  mano . E perche  era  fparlà 
per  ogni  parte  h fama  delia  Santità  di  Nicolò  , e de’mira* 
coli , ch’alia  giornataoperauail  Signore  per  J’intercefija- 
ne  di  lui , perciò  molte  perfbnc  , le  quali  non  J’hauean^ 
mai  veduto , e conHituite  in  auuerfìtà , ò pericoli,  ancoc- 
che  fi  trouafTeroaflài  lontani  daMira,l’inuocauanoinloro 
aiuto  ne’bifbgni  occon’enri , ne  lèntiuano  miracolalo  gio- 
uamento  . Accade  in  proua  di  ciò, che,  nauigando  in 
vn  gran  Vafcello  alquanti  Marinari  delia  CJiitia , furono 
all’improuifb  fòpragiuoti  da  vna  horribiJ  tempefla.  Pare- 
va, che  tutti  i venti  hauefièro  colpirato  contra  di  elfi-, 
tanto  furioPamente  cominciarono  à: IbiHare , Se  à por  fòC- 
fopra  Tonde  del  mare . In  fòmma , tenendo  ciaPcheduno 
p.r  già  Ibmmerlb  il  Nauilio,  diedero  di  mano  chi  ad  vna 
tauola,  chi  ad  vn  legno,  echiad  vn’a/tro,  per potere, 
quando  folTero  già  in  acqua  ,prolongarc  alquanto  a nuo- 
to la  vira . In  quello , vennero  inon  sòchi  di  elfi  à memo- 
ria l’opre  miracololè  , chetante  volte  fi  erano vdite del 
VePcouo  Nicolò  J e perciò,  alzate  fortemente  le  grida_j, 
cóminciò  ad  inuocarJo  con  talealfetto,  chemoireicom- 
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pagni  à leguitar  le  Tue  voci  ^ & à chiamarlo  in  aiuto  , an» 
cerche  non  rhaucITerogiamai  villo  di  faccia.  O Nicolò, 
„ diceano  con  lagrime,  òmiracolofo  Vefcouo  di  Mira 5 
3,  refugio  de'pericolanci  3 guardaci , ti  preghiamo  con  gli 
33  occhi  della  tua  innata  clemenza  , fbccorrici  in  quello 
33  eflremo  pericolo,  e difendici  da  sì  flrana  miferia.  Età 
33  pena  ciò  diHero  , quando>l'ammirabile  Nicolò , come  le 
folle  flato  dentro  di  quella  Naue  , ò su  Pantenne , ad  vdir 
le  prieghicre , che  gli  faceuano  , ( c pur  è certo , che  fla- 
lUa  egli  in  Mira  ) fi  prefcntò  à gli  occhi  loro , tutto  gratio- 
3,fò,  dicendogli:  Eccomi  qui,  fratelli,  eh:  fono  venuto  à 
33  fbccorreruij  Non  habbiate  paura,  confidatcui  in  Dio  , 
33  di  cui  fòn*io  Nicolòindegnoniiniflro  , ch’ai  ficuro,  fc  ha- 
» !■  ete  fperanza  iului3vidaràpermlomezola  libertà  Ciò 
detto,  fènz’altro  indugio,  dadi  mano  al  timone  ) à villa 
di  quanti  quiui  flauano  attoniti,  e drizzandolo,  fa  flar 
falda  la  Naue.  Voltafi  pofeia  al  mare,  che  gaia  con  i’on- 
de  fino  alle  delle  ; e minacciandolo , che  s’jccheti , cefi* 
fàrcn  fubito  di  foniare  i venti  3 e fonde  3 che  batteuano 
il  legno  per  diuorarlo  3 6 sfafciarlo,  in  quel  momento  fi 
rafiéttarono.  Confegna  perciò  il  Santo  al  Nocchiero , il 
timone  , e correndo  con  l’altra  gente  alle  funi  ,1e  flira—Js 
Paccomodaspcr  dare  rimedio  alle  velcsfàlendo  egli  flelTo , 
per  ligarle , su  Pantenne3  e sù  l’albero . Finalmente , che- 
tato con  ogni  preflczza  il  tutto , & indrizzato  il  Nauilio 
verfoJapiù  proflima  terra,  lènza  dir  altro  à Marinari,  nè 
riceuerda  effi  attione  alcuna  di  gratie  per  lo  beneficio  lor 
fatto,  gli  fuanilce  all’ ijnprouifb  dà  gli  occhi,  nè  fifa  più 
vedere.  Alla  partenza  , fuccelTe  in  aria  vn  venticello 
fbaue  3 e ne’cuori.de’nauiganti  vn  nuouo  rammarico  , per 
hauerperfòdi  villa  il  lor  Benefattore,  fenz’hauergli  mo- 
ftrato  legno  alcuno  di  gratitudine . Mà  come  ciò  era  oc- 
corlo  fenza  lorcolpa  , fi  chetarono  prcQo,  e llabilirono, 
di  commun  conlenlb , di  nauigare  quanto  prima  alle  ma- 
iremme  di  Mira , per  conlerirìi  alia  Città  à riuerir  di  pre- 
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fcnza  il  Santo  Prelato  j e ringratìarlodella  gratia  conceP*' 
fagli  iroà  non  troppogll  fù  bifogno  afpettare,  per  hauer 
fcoperto  fubito  le  montagne  della  Licia  da  efTì  ben  cono- 
fciute  , e con  grande,  allegrezza  vi  fi  auuìarono . Gionti 
à terra , volando  fe  ne  andarono  à Mira  ) doue  ritrouaron 
nel  Duomo  il  buono & humìlc  Nicolò , che  fe  ne  fiaua 
con  gli  altri  Ecclefiafiici' cantando  i diuini  officijjenon 
liauea  in  dofib  vefiimento  alcuno,  da,  Vefcouo,  fendo  ito 
quelgiornoìn  Chiefa  con  vna  vefle commune,  fimilelni 
tutto  à quella  de  gli  altri  Chierici . Non  Thaueano  i Ma- 
rinari veduto  mai,  con’tuttociòjnon  vi  fù  trà  dieffichì 
non  rhauefTc  alla  prima  vifia  riconofeiuto.  Perloche  fi’, 
profiraron  fubito  à terra  nel  mezo dell’altra  gente  radu-- 
nata  nel  Tempiojverlò  di  lui,econ  lacrime, & ad  alta  vo- 
ce diceuano  . Eccolo;  eccolo  quello  è il  noflroliberatore; 
quefiò.  ci  hà  donato  la  vita  / quello  è quello  , che  ìnuo-  ' 
cato  da  noi, mentre  llauamo  per  Ibramergerci  venne  à lòc- 
correrci  in  quello  ellremo  bifogno,.  Alle  quali  parole  at-- 
toniti  rcllaron. tutti  i Mirefi,ch’eranoin  Chicià,  veden- 
do , chea  Marinari  era  apparfo  ilIorVe/couo  clentroil. 
ValTello,mcntre  le  n’èra  fiato  infieme  con  elfi  nella  Città. 
Mancano  vdito , c villo  ancora  più  volte  manifefii  mira- 
coli del  lor  Pallore , m»quefiò particolare , che,  refiando 
egli  nella  Città',  e trattando- all’ ordinario  co’Cittadini, 
folle  comparlo  nel  tempo  Re  fio  in  luogadifiante , e dato  à i 
Marinari  Ibccorlo  nella  lornecclfitàjnonrhaueanogiamai 
nè  vdito , nè  villo.. Mà  egli,  che  làpea  il  tutto,  nel  modo 
come  craoccorlo  , arrolfitofi'alle lodi, che  i nauiganti gli 
dauano , li  lè  tutti  leuar  da  terra, e così  dilfe  loro:  Dite 
gIoria,fratelli,  diquanto  viè  auuenutonei  mare,  aigran  ,, 
Gouernatorc.jelllVniucrro,  che  eglicquelloj  che  fà  fòh  „ 
le  cofe  maraiiigliofe  * Io  fono  vn  povero  peccatore  vn 
fcruo  inutile  di  tutti..  A lui  dunque,  come  ad  Aiittord’  „ 
ogni  bene,  rcndctegratie.per  la  iiberatione  dellitempe- 
Ili , ch’egli  vi  diè.l’aiu to  ; S c bene  , che  à chi  fà  J’opra_», 
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fi  attribuirca'l’horiore.  Doppoquefto  , ritirò  in  dirpartc 
quei  Nauiganci,  & haiicndogii  afpramente  riprefi  dial- 
cuni  loro  peccati,  nudati  à lui  dallo  Spirito  Santo,  gli  diè 
ancora  molti  buoni  ricordi  per  tutto.il  refto  della  lor  vita. 
Et  in  tal  guifa  gii  benediffe  alla  bne  , e Ucentiò  corte(è« 
mente  per  i Joro  paefi . 

•Ccmparìfce  Nicolò  in  tempo  dì  carena  in  an  Porlo  dì  Si- 
cilia ad  alcuni  Ahrinarii  mentre  dormono  , e l'inai— 
ta  à conferir  fi  à ATira  per  venderai  i lorogranL 
Cap.  VII. 

DVe  volte  almeno,  nel  tempo  del  VcfcDuato  di  Ni- 
colò, fù  nella  Licia,  e quafi  per. tutto  rOriente_» , 
■GiuC  fcto  crudeliflìma  careftia  diirumento.  E perche  accaddero 
litono.  V l’vna,  e l’altra  in  tempi  differenti , perciò  noi  ancora  ne_j 
fsnjo  parlaremo  in  due  luoghi  ; della  prima  nel  prefente  Capi- 
* tolo  ,e  della  feconda  nel  libro  quarto  di  quella  HiHoria. 
Giunfc  dunque  a tanto  la  prima  volta  la  penuria  del  gra- 
Fr^anufe  ^ che  fpeditofi  al  bel  principio  dell’anno  quanto  fé—» 
ì^uno.  n’eraconferuato,  non  lene  ritrouòpolcia  per  ileguenti 
meli,  nè  con  prezzo,  nè  lènza.  Hauea  Nicolò  procurato , 
quando  la  carellia  fi  fcoprl  ,da*fàcoltofi  qualche  quantità 
di  frumento  peri  poucri,  c di  denari  ancora  per  comprar- 
ne dà  chi  nehauelfedi  atianzo;  mà  non  hauendone 
llaggione  prodotto , il  donato  fù  poco , & il  comprato  fu 
' meno; mafllìmamerrte, che  i prezzi  erano  elTorbi tanti 
con  molta  moneta  poca  prouifionc  potei  raccoglierfi . 
f • Perciò,  ricorrendo  il  buon  Prelato  all’oratione , rifugio 
• • commune  de’Santi,  cauò  fuora  dairindeficiente  magaz- 
zinodella  diuìna  benignità  tanto  di  grano,  che  à tutti 
fulfidentementeprouidde,  e fù  ciò  in  tal  guifa.  Orando^ 
vn  giorno  il  Santo,  e chiedendo foccorfo  à Dio  per  hi__» 
'•  corrente  necefiìtà , hebbe  interna  riuelationc  dai  Signo- 
re, come  In  vn  Porto  del l’J  lòia  di  Sicilia  , c’hauea  quell’ 
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hanno  fatta  buona  raccolta  » era  vna  Naue  carica  dì  fru* 
mento  ) i cui  Marinari  Ilauan  quiui  alpettando  profpero 
vento , per  nauìgare  verfo  la  Spagna  a venderai  i loro 
grani,  e guadagnarli  qualche  buona  quantità  di  monete . 
VennerubitovogliaaiSeruo  di  Dio  di  conferirli  volan* 
do  in  Sicilia  a contrattare  con  quei  padroni , che  venilTe' 
fo  nella  Licia  almaltire  laloro  mercandia^  & in  quello 
ftclTo  momento  ( fatto  veramente  raarauigliolbi)  compar-  ( 

ue  dentro  la  Nave  egli  medelìmo  à tutti  i Marinari , che 
nel  Vafcello,  chi quà, echi  là  , profondamente  dormiua- 
no . Non  ìiuegliò  alcuna , e pur  lì  fè  nel  fonno  veder  dà 
tutti , e ragionò  con  ciafeheduno . Domandogli  ai  princi- 
pio, ìè,  &à  che  prezzo  volean  vendere  quel  frumento; 

& hauendoglj  rilpoflo  quelli  di  s)  a tanca  quantità  di 
moneta  : Horsù,  gli  foggiunlè , tenete  tutto  il  grano  per 
mè , e conducetelo  à Mira  nella  Licia , che  là  lènza  indu<  : 

gio  visborfaròil  danaro.lo  Ibnl’Arciuelcouodidetta—#  i 

Città,  per  nome  Nicolò,  non  mancate  di  gratta  di  com- 
piacermi,  che,  fìcome  in  vollra  prelènza  conlègno  al  ' 

Nocchiero  percaparatrè  Icudi  d’oro,  così  nell’arriuo  ' 

haucretefiibitolòdisfattionc  del  refloj  Ciòdilfe,  & ifue- 
gliandogii  dal  fogno,  non  fù  più  da  quelli  veduto.  Segui- 
rono i Marinari  fìno  al  gìotno  à dormire , e dedatilì  ia_f 
mattina , perche  non  lapea  l’vno  della  vilìone  dell’altro , 
tacquero  per  all’ora  ; mà  poco  apprelTo  ( come  lùglion_j 
bcnelpelTb  far  gli  otioli  ) cominciarono  à raccontarli  J’vn 
l’altro  gli  auuenimenti  notturni, & auuedCdofi  chiaramen- 
te, che  l’apparitione  era  Hata  commune:  Vedi  cù  dunque 
dilTero  vnitamente  al  Nocchiero  , lèhai  apprelTo  di  tè 
i tré  feudi,  chefe  pur  ciò  fi  rilèontra , lènz’altro  quella__»  ,, 
è cofa  di  Dio , e fe  gli  hà  lubico  ad  obedire.  Cercò  quegli  ,, 
doue  gli  era  parlò  la  notte  d’hauer  ripoHo  il  danaro , & 
bauendoui  ricrouato  le  tré  monete  d’oro  ; in  queli’ifiante 
Q rilùllèro  di  nauigar  nella  Licia  per  vederne  la  fine,  il 
vento , ficome  era  drittamente  contrario  per  andar  nella 

O Spa- 


Digitized  by  Google 


io6  VITA  DI  S.  NICOLO. 

Spagna  « U quale  airifòla  di  Sicilia  è dalia  parte  d'Occi* 
dente  ; così  era  fàuoreuole  per  ccnferirfì  à Mira  > che  all- 
Ifola  ftefìTa  è dall’Oriente;  e perciò,  fatta  fubito  vela, driz- 
zarono il  lor  viaggio  verfb  la  Licia.  Nicolò  in  tanto,  dato 
auuifo  a’Mirefi, che  trà  poco  faria fucccJuta  l’abbondan- 
za, allenire  il  danaro  per  la  compra  de’grani , e buona 
quantità  ne  procurò  di  limofìna  da  varia  gente,  per  farne 
ancor’elTo  qualche  buona  prouifion  peripoueri.  Tutti 
diedero  credito  alle  parole  del  Vefcouo  ; mà  , non  rapen- 
do, che  hauelTe  egli  fatto  per  l*abbondanza,qual  promét- 
teua  , lìauano  con  sì  Arana  afpettatione , ch’ogn’ora  pa- 
rca loro  d’elTere  va  mele  . Con  tutto  ciò  afpettarono  po» 
co,  elTendo , che  la  Naue  fauorita  dal  vento  profpero , e 
molto  più  dal  IblHo  deH’oratipni  del  Vefcouo  , giunfe_> 
prcfliffirao  al  Porto  di  Andronica  , ch’è  il  più  vicino  à 
Mirèa . Chi  può  fpiegar’adeffo  l’allegrezza  di  quella  gen- 
te in  vederli  abbondanti  per  molto  tempo  di  vittouaglic , 
quando  penfàuano  douerfì  tutti  morir  di  fame  i E tanto 
più  il  gaudio  fè  gli  accrebbe , quanto  che  udirono  dà  Ma. 
rinari  il  miracolofb  modo,  conche  il  Santo  Padre  hauea^ 
loro  dato  fòccorfo.Nè  fù  trà  tanta  gran  moltitudine  diCit- 
tadini,  e Foraflieri,chi  non  fè  gli  buttaffe  a’piedi,  c coo.^ 
abbondanza  di  lagrime  il  ringratiaffe  del  molto  >che  per. 
efiì  havea  fatto . Ed  egli , con  quella  occafione|,  dopò 
di  hauer  afpramente  riprcfb  il  popolo  della  poca  confi, 
danza  nel  fuo  Signore,  l’efbrtò  con  efficacia  all’olTcruan- 
za  de’diuini  commandaroenti , fcruendofi  con  ella  à quel 
Dio,  che  sì  benignamente,  gli  hauea  fbuuenuto  nella  lor’ 
eflrema  neceffità.  Et  hauendo  alla  fine  fatto  dar  da  ciaf* 
cheduno  pagamento  compito  a’Marinari  per  i formenti 
venduti,refc  loro  ancor’elTo  molte  gratie  del  fauore,c’ha- 
uean  fatto  alla  Licia  di  portarle  la  graffa,  e gli  diè,  con— j 
fomma  loro  letitìa,Ia  bencdittione,per  ficurezza  del  buon, 
viaggio  nel  ritornare  alia  patria .. 
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Optra  Nicolò  differenti  mtracoVt  in  aiuto  Se'bifognoff 
Cap.yHI. 

SE  bene  li  iniracoli,  che  fece  S.Nicolò,  furono  innumc- 
rabili  j&  inelplicabili , per  quanto  afferma  il  Dottor 
PietroCanifio  con  tali  parole  iraculorum^qug per  5y/-  Ptatr  Ni 

jolaum patrauìt  Deuiy  tonta  virtai^  ^ copia  eJ7y  vt  ncque  fou  hb.  i. 
nurnerut  eorum percenferì^neque  media  explicari  Jatii  pof- 
yf/j  con  tutto  quello  n’hai':;mo  noi  fin’hora  narrati, e n’an-  A/^/iaco 
dcremo,  lèmpre che  ne  verrà  Poccafione,  raccontando 
degli  altri,  acciò  da  quei,  che  fi  fcriuono,  raccolga  il  Lec^ 

■ tore,  & il  numero,  e la  certezza  di  tutti  quei , che  fi  tace-  Kn  to.  s. 
no.  Nel  tempo  dunque  ,che  il  nollro  Nicolò  fù  Arciuel- 
couo  di  Mira , fi  conleruauano  nella  Chiela  del  Monafie- 
rodi  Sion  in  vn  bell  ilTimo  vaio  le  ceneri  del  bruggiato  ann»iiì.i\ 
corpo  di  S.Gio:Battilla,  trafportateui  dalla  Città  d’Alef' 
fandria,  e vi  pendeuano  inanzi , per  riuerenza  di  quel  là^  7om!u. 
ero  telòro,  molte  lampade  accefe . Con  l’olio  di  quelle—» 
làmpade  operò  il  Santo  Velcouo  molti  chiari  miracoli,  c 
trà  gli  altri  trè,chc  lèguono.  Solèa  egli  Ipefib  conlèrirfi  al 
» detto  Monaflero  perconiblarfi  con  quei  buoni  Monaci  : 

&vn  giorno  venne  là  da  lui  vn  cieco,  nomato  Antonio,  a 
t i chiedergli  Ibccorlb  per  la  lua  cecità , con  tanto  affetto  di 
paroleVe  dì  gclli,  che  il  Seruo  di  Dio,inteneritofi  di  com- 
pafljonejfubito  prele  da  vna  delle  fudette  lampade  un  po- 
co di  olio,  e negli  unfc,  formandoui  il  legno  della  Croce, 
l’vno  e l’altro  occhio,  col  mìracoloTù  effetto  della  villa 
da  quel  melchino  defidcrato . Vn’altra  volta  furono  à ri* 
rrouarlo,  mentre oraua  nel  luogo  Ueffo , »n’huomo,di: 
vna  donna,  marito , e moglie , che  trenta  anni  erano  /lati 
lènza  generar  mai  figliuoli.  Buttaronfi  a’picdi  di  lui, 
pregandolo  , ne  grìmpetrallè  vno  dalla  Diuina  Mae- 
fià,  ch’ai  ficuro,  l’hariano  poi  à filo  tempo  dedicato  ai 
.di.uino  leruitio  lotto  della  lùa  cura . Horsù  duruju^^  ,, 
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gli  diffeil  VefcouO)  lè  hauete  si  buona  intentione  , pre- 
ghiaino  il  Signore»  che  vi  faccia  la  gratia , e leuarofi  dall* 
orare»  vnfè  eoo  l’olio  di  quelle  lampade  il  marito,  c 
moglie,  e nciranno  fledb  hebbero  vn  bel  figliuolo  , q ual 
fecero  battezzare  dal  Santo.  Nè  fi  feordarono  neiroffcr- 
ta.  Fatto  il  garzone  già  grandicello,  il  confignarono  al 
Vefcouo  per  mìnifiro , acciò  riftruìfie  nelle  lettere , e nel 
culto  delle  Cerimonie  Ecclefiafliche . Q^el  che  il  Prelato 
^ce  dì  buona  voglia»  e con  sì  gran  diligenza  , che  in  bre» 
ue  io  ridufTe  à perfettione.Di  più  gli  conduifero  va  gior- 
no dalla  Città  di  Andriaca  vn  buono  (piritato,  acciò  l’ef> 

. forcizzafie,  e liberafie  da  quella  befiia.  Fecclo  il  Prelato  , 
efubitocon  lafiefla  vntione  fcacciò  dall’energumeno  di 
maniera  il  Demonio,  che  fàno  > e faluo  nel  rimandò  alia 
Patria:  Nè  quefio  (blo  indemoniato  fll  liberato  da  Nico- 
lò, mà  molti, e molti  altri.  Entrò  vndi  l’infernal  mofira  in 
vn  minifiro  di  lui  nelle  proprie  llanze  del  Vefcouo , & 
egli,  fatta  in  prefenza  di  molti  oratione  per  quel  bifògno, 
in  vn  tratto  ne  fè  fuggir  l’auuerfario  con  allegrezza,e  me- 
rauiglia,  de’circoftanti:  e perche  s’era  ncU’orationc , per 
auuifò  del  Cielo  auuifio  della  caufa  del  male,  auuisò 
l’energumeno  già  guarito,  che  procuraffe  d’vlar  maggior 
cfTatezza  nell’obbedire  a’comandamenti  diurni , che  in_^ 
tal  guìfa  haria  ferrato  i’vfcio  alla  roalitia,  &.  inganni  di  Sa* 
tanafib.  Vn’altra  volta  venne  al  Santo  huomo  da  Cafiel 
Ciparfb  vna  Donna  con  l’amato  ftio  figlio  pofieduto  da^ 
vn  trauagliofb  Demonio,  e ficfblo  nel pauimento  inanzi 
a’fuoi  pìedijcorainciò  eoa  lagrime  à fupplicarlo,  volefie 
hauer  compadlone  di  lei , e di  quel  caro  fìio  pegno  sì  ma- 
lamente tiranneggiato  dalle  baflie  infernali . Moflefi  il 
Santo  à compafiìonc  deilVno  , e l'altra,  e folleuato  con  le 
fue  mani  l’energumento  da  terra,gli  fòffiò  fbUmente  den- 
tro la  bocca , e fcacciò  in  guifa  da  quel  corpo  l’infernal 
poifeirorc  , che  in  quello  iftante  il  confegnòalla  Maire  li- 
bero affatto  de’pallaii  trauagli.  V a’huomo  ancora  daNico- 

po- 
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polì  per  fbmigliante  bifbgno s’era  conferito  à Mirèa . Ha- 
uea  quelli  la  moglie  sì  malamente  vcfTata  da  vn  immon- 
do fpirito  ) ch'era  caufa  d'horrore  à chiunque  la  rimiraua. 
CondulTela  perciò  al  Seruodi  Dio , e’i  pregò , che  la  rac- 
comandalTe  al  Signore.  Fecelo  Nicolò  volentieri , & in.^ 
ponendo  egli  hne  alle  preghiere,  la  Donna  reHò  libera—», 
e Tana . Mà  più  beilo  aliai  è quel , c'hora  lìegue.  Hauea. » 
vn  Pallore  nomato  Paolo,  cura  delia  lùa  greggia , e tal’ho- 
ra  perritrouarle  pafcoli  più  abbondanti , la  menaua  fin. « 
dentro  a'deferci,  & iui  fì  tratteneua  più,  e più  giorni.  Ac- 
caddegli  vna  volta  in  quelle  foiitudini,  che  gli  entrò  in-« 
corpo  vn  Demonio,  e cominciò  àmoledarlo  non  fola^ 
mente  nel  corpo  con  a ngolcie  mortali , mà  , quel  che  è 
peggio  anco  nell'anima  con  maligne  tentationi . Era  egli 
fèmplice  idiota,  e perciò  cedendo  facilmente  alle  diaboli- 
che illufioni,  lì  diè  in  preda  a peccati  aliai  brutti , & inde- 
gni di  huomo . Col  Demonio  dunque  nel  corpo , e con—» 
grauilTirae  leeleratezze  nell’anima;  le  ne  tornò  il  mefehi- 
no  à Tua  cala , cagionando  dupore  à chiunque  il  vedea— » 
commettere  quell’enormi  attioni,e  patire  quel  graui  den- 
ti. Penlàron  per  tanto  di  condgrlo  à Mirèa,  per  farlo  libe- 
rar da  quel  Vefcouo.  E fattolo  ; poco  lor  bilògnò  ragiona- 
re per  indurre  il  Seruo  di  Dio  à Ibccorrerlo  , già  che  fu- 
bito  lì  po  le  egli  adorare  per  l’infelice  Paolo;  Nèlìleuò 
prima  dall’oratione,  che  gli  fode  riuelato  edergli  data^ 
conceduta  la  gratia  . Perloche  alzatofì  in  piedi,  e prelb 
con  le  lue  mani  Tenergumeno,  glidrinlèsì  lormenteil 
capo;  per  far  con  ciò  violenza  al  nemico , che  ad  vn  trat- 
tole ne  vfd  fiiora  il  modro  infernale  con  voci  fpauento- 
fè,&horribili  . MàelTcndoquei pouer^huomo,al  partire 
dell’auueriario , caduto  quafi  morto  per  terra, lo  lòlieuò 
il  Santo , e fortificò  in  modo  col  tatto  Iblo , che  potè  facil- 
mente darli  in  colpa  de’peccati  commelE  : lèntendoli  trà 
tanto  in  aria  gridi,  &vrli,  come  di  chi  fi  lamentalTe  di  ef- 
fere  datudilcacciato  per  forza  con  le  violenti  niinaccie 
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di  Nicolò 'dalla  danza  che  per  fuo  ri  polo  , e (quiete  s*ht-  I 
uca  trouato.Fù  in  oltre  ì ritronar  Nicolò  vn  huomo  gen- 
tile) & alieno  dalla  fede  di  Chrìdo , già  che  à dranieri  an- 
cora foccorreua  egli  co'fuoi  miracoli  > come  l'adèrìfcono 
apertamente  con  le  Tegnenti  parole  Giouanni  Diacono , 
e Niccforo  Monaco  : Capii  Ntcolaus  ita  corufcaremìra~ 
culli  ^ vi  non  tantum fuì-ifed etìam  alieni  quìbuilibet  op-^ 
prejjf  anguBijiyinuocato  nomine  eiut  Jiatim  fentìrent  le- 
uamen.  Patina  quedi  vna  granillìma  infirmità  dentro  le 
vilcere,  onde  eraildi  lui  mais  tanto;  più  (oggetto  a pe- 
ricoli) quanto^ che rodeua  nel  di  dentro,  lenza  niodrar 
mai  nel  di  fuori,  che  morbo  fo(Te,  per  poterui  applicare—* 
qualche  rimedio . Spinto  dunque  dalle  moledie  , che  fol- 
friua  , (e  n'andò  per  aiuto  dal  Medico  (pirituale  di  tutte 
le  infermità  Nicolò;  il  quale  fi  rallegrò  (òinmamente  di 
vederfi  inanzi  vn  tal’huomo,  per  la  fperanza,  che  conce- 
pì di  hauerglì  à conferire  con  la  fanità  del  corpo  quelP 
ancora  dell'anima.  Fecefi  al  bel  principio  narrar  da  lui 
),  l'occafione  del  (ìio  venire,  & hauendola  vdita.  Horsù,  gli 

di(Te,non  dubitate,che  quedo  male  del  corpo  ve  Thà  man-  i 
),  dato  Iddio  per  bene  della  vodr’anima.  Vedete,  fratcl  mio  ! 

))  caro,  voi  (éte  andato fin'hora  dietro  alle  fauolc  dell'ado-  | 

„ ratione  degl'idoli,  riuerendo  per  veri  Dei  datueint'cnfa- 
j,  tc  di  legni  , c falTi , che  rapprefentano  » ò Demonij  inferi- 
„ nali,  operfone  già  morte,  e peri  loro  delitti  all'eterne-»  ! 
„ (ìamme  dannate  . Vnfblo  è il  vero  Iddio , Creatore  dc*U’ 

„ vniucriò  , c quedi  è quello  , che  nella  Chridiana— » 

„ Religione  fi  adora.  Per  tanto  vi  è neceflario  , fe  bramate 
5,  guarire  da’vodri  mali , che  difpreggiate  i Dei  falfi  della—* 

„ gentilità,  e v’accodate  alla  fede  del  vero  Dio  de’Ghri-  t 
,,  diani.  Non  è tempo  adeflb  di  (ì>iegarui  à lungo  i miderij 
.,  di  queda  fede,  per  non  prolongare  Tinfermità  . Sol  vi  di- 
„ co,  che  in  ciò  conolcerctela  verità,  qiial  v’  inlegno,  fe— ? 

„ guarirete  affatto, (cnz’altro  rimedio  ederno,  daquanti 
„ pìàli  hora  hauete , col  promettermi  (òlo  di  voler  abbra- 
**  ' piar 
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dar  la  legge  de'Chriftiani , e vìuerein  eUafinoalla  fine  . j, 

Se  così  è>  Monfignor  mio , ripigliò  Tammalato  > da  quello  )> 
punto  rinuntioa  gli  Idoli»  & alla  fede  di  tanti  Dei , che^  » 
fwi’hora  hò  riuetito,  & vi  dò  parola»  fé  mi  cefi'arà  il  male,  », 
di  farmi rubìtoChrifliano,  c di  perfeucrarperfèmpre.-»  »»  ' 

nella  fede  del  voftro  Dio.  Ne  gli  fu  bi fogno  dir*altra.  Per-  ), 
cive  » in  proferendo  quefle  parole , come  fè  con  quel  fuo-  i 

no  di  voce  gli  fbfle  ancovfcito  per  le  fauci  tutto  il  male 
dal  corpo  , reflò  in  quel  momento , conforme  alla  predic- 
tione  del  Santo,  libero  » e netto , da’dolori,  e dal  morbo  > 
che'l  cruciauano:  c perciò»  riceuuto  il  battefimo  » fi  fè  fù- 
bito  aferiuere  alla  militia  di  Chriflo.  Vn’altra  volta  ven- 
nero per  fbc  cor  fb  da  Nicolò  molti  ammalati  di  varie  in- 
fermità, con  alcuni  florpiati,  trà  quali  vna  donzella  del 
Caftello  Cuadus  hauea  le  mani  tanto  aride  , che  non  po- 
lca feruirfene  ad  vfb  alcuno.  Compatì  l'Arciuefccuo  alle 
miferie  di  tanta  gente , & ad  vn  tratto  li  rimandò  tutri  , 
con  allegrezza  incredibile.  Pani , c guariti  alle  lor  patrie . ^ 

Quel  che  fece  altresì  con  vna  cieca , la  quale,  fàttafi  vn_. 
giorno  inanzi  à lui,  cominciò  a pregarlo  per  l’amor  del 
Signore  , che  fi  degnafle  d’illuminarla  e farle  vedere  iV  I 

lume  deJ.Cielo.  Fece  il  Santo  oratione  per  lei , e fìibito  U i 

rimandò  in  dietro  con  la  defiderata  luce  de  gli  occhi  .Dì 
quella  moltitudine  di  miracoli  ad  vn  tratto  fi  fparfè  la^ 
fama  per  multe  parti  della  Chriflianicà^  onde  per  ogtiL 
luogo  il  nome  dì  Nicolò  era  venerato,  e fublimato  fino  al-^ 
le  ftcllu  Ondeferiffe  di  lui  Dionifio  Cartufiano.- 7o/  Deai', 

Nicaluum adkuc.in corporecanuerfantem  decorauìtmìra^'  n»f(r»j. 
culii-i  ^tiùd  tota ptenè  Chrijlianìtai fauiì  loqui  de  eo^aupie. 
in  txaxìma  cum  reucrentia  babuit.  Di  qui  fu, che  vna  don.- 
na  vergine  da  Damafb,  Cartel  dell’Afia  minore , parafiti- . 
cadi  tutte  le  membra  , dal  capo  in  fuori pensò  di  farli- 
ancor  ella  condurre  nella  Città  di  Mira  , per  fare  efpe- 
rienza  nella  perfòna  Tua  della  virtù  prodigiofa  del  Santo . 

Trattòil  negutio  con  alcuni  Tuoi  conortenti , e canto  fe- 
ce 
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ccj  che  in  pochi  giorni  gliela  prefentarono  inanzi.  Alla_j 
vidi  del  gran  biìogno  fi  mo(Te  a compaflìone  della  vergi- 
ne paralitica  il  pietolb  Arciuefcoeo , e fatto  vn  pò  d*ora- 
tione,  le  coincnandb  nel  nome  del  Saluatore,  che  già  gua* 
rita  fi  lenaflè^e  delTe  lode  alla  diuina  bontà.  Obbedì  que- 
lla con  viua  fede,  e ringraziando  il  Signore  del  benehcio, 
cominciò  torto  con  allegrezza,  c rtupore  dì  ognVno  a_j 
ftendere  i partì,  e caminare  ficuramente  . E tanto  badi  per 
horade’miracoli  fatti  da  Nicolò  intorno  alla  laluce  cor- 
porale, e talor'anchc  fpirìtuale  di  molti . De*quali  forfe.^ 
ragionò  l’imperador  Leone  : Prxjìo  fuìt  Mìcoìaui  in 
Lc^.  Imp.  tempore  non folàmhìi , qui  eorporalia^fed etiambh  , qui 
fpirituaiia patìebantur\  tantòque  bh  tnegì: , qaantògra- 
uìu:  erat  perìculum , cum  mutui Jtt  anima  malum  , quam 
corporis . 


Ctp.Barf. 

ànal- 
S-A4ì(bilt 
mArihìmà 
érit  S.S'f 
moH.  &ft. 
tafrofl. 

Lcou.imf, 
Lconord» 
GiuUinìé. 
no.  Miolb 
Visiri. 


M uoue  rimperador  Licinio graaijjima  perfecutione  con^ 
tro  i fedeli^  e San  Nicolò  opera  gru  n cofe  in  aiuto 
di  quelli , CapJX. 

L’Anno  della  nortra  falute  trecento  lèdici , ch’era  del 
Vefcouatodi  Nicolò  il  Terzo  , l’Imperador  Licinio, 
collega  neirimperio  di  Cortantino  il  Magno , rnolle  vna 
perfecutione  aliai  fiera  contro  dc’feguaci  di  Chrifto,tutto 
che,  nel  trecento  tredici  ,hauelle  infieme  col  fuo  collega 
fcrìtto  ancor’ elfo  lettere  fauoreuoli  per  i Chtiftianì  . 
Giunlèro  i crudeli  Editti  con  grandi Ifima  velocità  nella 
Città  di  Mirèa,  e lìibito  dal  Prefidente  della  Licia,  che_j 
nella  Metropoli  rifedeua,  furon  publicati  per  le  piazze  , 
acciò  nìunohauelfe  potuto  fcufarlì  poi  d’ignoranza.Perm 
qui  ciafeheduno,  quanto  affanno  cagionallero  al  cuore  di 
Nicolò  sì  repentini  commandamenti , che  perciò,  lenza 
indugio,  per  effortare  i Tuoi  fudditi  alla  conftanza,&  ani- 
margli al  patir  volentieri  per  Chrifto,  conuocò  to  ® 
quanti  più  potè  in  vn  luogo, e tè  loro  vn’affcttuofo  ragio- 

® namen- 
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namento,  in  tal  guilà:!  Non  sò  certo,  amati  figliuoli, 
quelli  nuoui  rumori  leuati  contro  la  noflra  fedej,  habbia- 
no  da  recarci  allegrezza,  ò cordoglio . Dell’vno , e l’altro 
ponao  eflèrci  occafionc ,, fecondo  che  variamente  vorre- 
mo confiderarlì.  Perche  , fè  fiflàremofblamente  lofguar- 
do  della  mente  all’empietà  degli  editti , alle  minacele  di 
Celare,  & alla  crudeltà  del  Prefìde , fìcuramente  ci  afHi- 
geremo , e riempiremo  il  cuor  noflradi  angofeiofò  ram- 
marico . Ecco.già  finita  la  quiete  della  pace , che godeua- 
mo;  eccoci  di  nuouo  cfpofti  à pericoli.-  eccoapparecchia- 
te  vn’altra  volta  le  carceri  j erette  le  croci , & inarborate 
le  Forche.  Non  fi  predicara  più  palefèmente  la  fede  di 
Chriflo,  nqn  fi  Faranno  ne’fàcri  Tempi}i  fàcrificij  della_9 
legge  diri  Aiana;  fi  proporanno  per  le  publiche  firade  le 
flatue  degl’idoli , e per  ogni  pontone  fc  gli  offeriranno  ti« 
miami,  & incenfi.  Colè  in  vero  , fé  viue  in  noi  queli’efFet- 
to  verfb  di  Chriflo,che  ne’Feruorofi  fùoi  fèguaci  efier  fuo- 
' le,  da  Farci  penardi  doglia,  e morir'anco  di  afHittione.» . 
Mà,  fè  all’incontro  alzaremo  i noflri  occhi  alla  confidera- 
tione  de’beni , ch&la  perfecution  ;deUiranni  à Fedeli  veri 
diChriflo  fuoI  cagionare,  oh  quanto  farà  il  contento, che 
fèntiremo  nell'almcjoh  quanto  farà  il  gaudio,  c’haveremo 
nel  cuore.  Temporali  alla  fine , e terrene  fono  le  cofe_> , 
che  il  Prefidente  può  toglierci  i mà  quelle , che  contai 
perdita  veniamo  ad  acquìflare , fono  eterne,  ecelefli. 
£ chi  di  buona  voglia,  fe  flefiè  à lui^onmutarebbe  le.^ 
colè  tranfitorie  con  le  perpetue  , le  foggettc  à mille  dilà- 
flri  con  le  ficurc,  e le  abbondanti  d’ognì  miferìa  con  le  ri- 
piene d’ogni  vera  felicità  ? Nota han  dunque  da  recarci  le 
minaccie  del  Prefidcnce , & ì commandanìcntidell’impe- 
radoreturbameato , e molcflia,  mentre-tutte  le  loro  For- 
ze non  ponilo  flenderft  adjaltro-che  a quelle  colè  Frali , e 
caduche.  E fè  ci  detta  la  ragione  , che  fe  ben  per  mezzo 
Jc’tormenti,  e della  morte  , che  ci  propone  il  tiranno, non 
venifiìmo  àfar  acquiflo  d’vna  eternità  di  mercede  nel 
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Cielo  ( come  ci  promette  il  Signore  : Cùm  makdìxei'ìnt 
'johis  bominei , e perjèeutt  ves  fuerìnt , àixerint  omne 

uialum  aduerfum  mentienteipropter  Me  ^gaudete , 
exultate , quonìam  mercei  'vejìra  cop  ’ioja  e/l  in  Cglis  ) pur 
Jourebbe  i’animo  inuitto  dei  CriHiano  difpreggiare  con 
allegrezza,  quanto  è nel  mondo , per  nondeuiare  vn..* 
tantino  dalla  Arada  già  preia  della  perfetta  leggCidouen- 
dofi  ad  ogni  modo  anteporre  la  virtù  della  cuAanza  nel 
bene  a qualliuoglia  delle  cole  terrene  ; quanto  più  lieta* 
mente  hà  da  farli  l’iAcAbopcr  farguadagno  di  lempiterna 
felicità  ? E quando  tutto  ciòfoAè  niente , la  gratitudine, 
chVBenefattori  fi  dee  ,non  hà  da  Ipronarci  a tolerar  vo- 
lentieri con  giubilo  di  cuore , palfione , e tornjenti , anzi 
la  morte  Aellà,per  olfernare  fedeltà  a colui,  che  per  libe- 
rar noi  aftri dell’eterna  miferia , fofTrì  fenza  curarli  delia 
confufione,  la  morte  della  Croce:  Sujlinuit  CruccM-i  con- 
Htbr.is.s  fufione  conternpta  l Egli  Aefl'o  il  benedetto  Signore  , per 
amor  noAro,  andò  incontro  a’nemìci,  i quali  làpea— i 
benillimo,  che  cercauano  dargli  morte:  Sciem  omnia  ^ 
gita  ventura  erant  Juper  eum , procej/ìt , ^ dixit  eh  : 
I0.1S.4...  quaritii  ? Qual  amor  dunque  può  imaginarfi 

maggiordi  queAo^qual  beneuolenza  più  ammirabile, qual 
carità  più  perfetta  f E le  all’amore  non  fi  può  corrifpon- 
derecon  altro,  che  con  amore,  che  gaudio  dee  (entir 
bora  ciafeun  di  noi,  vedendo  elfer  gionto  quel  tempo, 
nel  quale  bora  ci  apprefentaoccafione  di  rooArare  al  no- 
Aro amante  CriAo  il  maggior  amore,  che  fi  ritroui  ? Ma~ 
J0.15.  r/.  iorem  ebaritatem  nemo  bahet , quàm  vt  ani  mani  Juumpo- 
nat  quii  prò  ami  eh  Juis . Q^e.Ao  è il  tempo  da  manifè- 
Aar  queAo  amore , queAi  fono  i giorni  da  moArare  al  no- 
Aro diuino  Benefattore  queAo  gran  legno  di  gratitudinej 
Icaccifi  dunque  dal  petto  noAro,  fe  fiamo  leguaci  di  Cri- 
Ao, qualfiuoglia  , ancorché  piccol , rammarico  : aprinli 
le  porte  del  cuore  alle  allegrezze , per  l’occafione  à noi 
propoli*  palefarci  al  Mondo  per  veri  amatori  del  Cro- 
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cifìdò  . I noflri  antcpafTati  furono  liberali  della  vita  ) c nerumi 
del fanguc  per confeflarc  in fomiglianti  turbolenze) la_j 
verità  dell*  Euangèlio.  E per  tacer  della  Licia,  donde  Mintìogm 
volarono  trionfanti  al  Cielo, con  la  palma  in  mano  in  va-  f'fffo  rx’ 
rij  tempi  Criftoforo , Aquilina  , Niccta , Donnina,  Leo*  yuf/I. 
ne  ,Paregor io,  Teodoro,  Ammiano, Giuliano,  Ocea*  tt  Suri» 
no  , Teofilo, Trofimo,  & altri  tanti , che  a numerarli  fb* 
lo  ci  vorrebbe  gran  tempo  ; Veniamo  vn  poco  a’nofiri 
Martiri  di  Mira;  non  lappiamo  noi,  che  non  è ftrada  in  Ferrari 
quella  si  gran  Città , qual  non  fia  fiata  più  volte  irrigata 
col  fàngue  di  molti  Serui  di  Crifio  ? Qui  fù  martirizzato  t.j  annai. 
l’Arciuefcouo  Teodoro  predcccfibre  dell’  altro  Nicolò, 
qui  fòpportò  la  morte  Nicandro  Vefeouo , qui  Herma_* 

Prete,  ili ufirò  col  martirio  TOrdine  fàcerdotale,qu1  Cre- 
feente,  Diofeoride  , Paolo,  & Helladio  refèro  tefiimo- 
nian/a  col  fàngue  della  Legge  Euangelica,qu1  Giuliana, 
e Leone  dopò  duri  tormenti  con  vn  illufire  martirio 
trionfarono  della  morte.*  chi  fù  fiirato  all’eculco,  firafei- 
nato  per  terra,  e bafionato  fino  alTvltimo  fpirito:  quel 
caritatiuoTemifiocle,  che  fi  ofierfè  di  fpontanea  volontà 
à nemici  in  luogo,  per  commandamento  dc’Tiranni  cer- 
cato a morte:  qui  il  mentiouato  Diofeoro  con  lofpargi- 
mcnto  del  fàngue  s’acquifiò  la  corona  : qui  tanti  altri  va- 
lorofi  Campioni  da  voi  meglio  , che  da  me  conofeiuti: 
finirono  i loro  giorni  , chi  fcorticato,  chi  filettato , chi 
pollo  al  fuoco , chi  fòffbgato  nell*  acque , chi  affìfib  in_* 

Croce, chi  efpofioalle  Fiere , chi  fatto  in  pezzi)  chi  de- 
collato, e chi  con  altre  forti  di  cfquifiti  martirìj . Non  ci 
mancano,  figliuoli  cari , non  ci  mancano  effempij  de’no- 
ftri  antepaflàti , che  con  le  grida  del  fàngue  fparfò  ci  ef- 
fbrtano  alPalIcgrezza  del  cuore,  & alla  toleranza  di  tutto 
ciò, che  la  nuouaperfecurione  può  recarci  di  male.  Sia- 
mo pofieri  loro  , feguitiamo  intrepidamente  le  vcftigia , 
che  ci  han  lafciato  del  patir  volentier  per  Crifio  . Siamo 
Joro  figliuoli , corriamo  giubilando , per  quella  firada_») 
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che,  in  partendo  da  quella  viia.ci  lafciaron  tinta  del  pro- 
prio fàugue , acciò,  lènza  pericolo  di  errare  c’/ncaminar- 
fimo  fefteggianti  per  elTa . Siamo  finaljpcnte  lor  Cittadi- 
ni, guardiamoci  di  nonofrufcare  con  la  nortra  codardia 
rimmenfà  gloria , che  a quella  nobililTìma  patria  , produ- 
cicrice  per  ogni  tempo  di  gcnerofi  Heroi , acquillarono 
col  morire.  Nè  vlritardi  da  farla  da  quel , che  fietc  , è 
da  quel  chedouete  : l’olcurità  delle  carceri,  nelle  quali 
vi  cacciaranno  ; il  commercio  de’malfatiori;  coni  quali 
vi  terranno  ligati  ; i fiumi  delle  lagrime  , che  per  la  ve- 
hemenza  del  dolore  vi  v/ciranno  dagli  occhirle  ballonate, 
che  rìceuercte  per  tutto  il  corpo  j il  langue , che  Ipargc*- 
rete  per  le  pubbliche  firade , c finalmente  la  vita’,  che__» 
perderete  a viua  forza  di  cruciati  , e di  pene  . Perche 
iìnito  il  corlb  della  battaglia , per  l’olcurità  delle  carceri, 
haurece  in  Cielo  il  lume  della  gloria  , col  qual  fi  vede  la 
diuina  fàccia  del  Creatore  j il  commercio  de*  malfattoti 
vi  fi  cangiarà  in  compagnia  di  Cheru Jini , e Serafitìi  ; le 
Jagsime.deg/i occhi  vi  deuentaranne  perle  pretiofe,  per 
fabricarne  quella  collana  , che  vi  penderà  eternamente 
dal  collo  ; le  percoflc  del  corpo  fèruiranno  per  freggì  alle 
velli  deH’immortalità , ch’haurete  nel  Cielo  ; del  langue 
che  dalle  vollre  carni  Icorrerà  per  le  terra , quante  fa- 
ran  le  gocciole  , tanti  rubini , & infocati  carbonchi]  s’in- 
tefferanno  nelle  vollre  corone  , e finalmente  perla  vita, 
che  vi  lì  toglie  in  quello  Mondo  di  pochi  giorni , ò pochi 
anni  , goderete  per  tutti  i lècoli  l’eterna  vita  nel  Paradi- 
fb . Che  vi  pare,  figliuoli , di  quella  mutacione  di  male  in 
bene,  di  dubietà  ìn  lìcurezza , di  temporale  in  perpetuo^ 
di  terra  Cielo  ? Credo  certo  , che  vi  fi  accende  il  cuore , 
e vi  s’infiamma  la  volontà  di  venir  prello  all’opra . Non 
ne  dubito  punto , per  la  virtù,  chehòlcorta  contìnua- 
mente  in  ogn’  vno  ; virtù  tale , che  lìcome  darà  forze  a 
voi  altri  per  Ibpportare  quallìuoglia  irauaglio , così  au- 
uiua  in  mc.la  Iperanza.di  hauerui  prello  a veder  corrag 
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gìofi  nel  diPpreggiace  i comnoaiulatnenti  di  Cefarcj  Porri 
nel  tolerare  i tormenti  de  i Miniftri  del  PrcPide,  e glorioPi 
nel  trionfare  degli  auuerfàrij . Volt' (Pc  Iddio,  che,fico- 
meioPpero  di  veder  in  voi  coPe  tali,  così  l’haueftea  ve- 
der voi,  prima  nella  perPona  mia , che  negli  altri  ; vi  afl5- 
curo  col  diuino  Pauore , che  ficome  bora  vi  efPorto  ad  vna 
allegra  patienza  con  le  parole,  così  ancora  vi  ci  aiiimarei 
con  Teflerapio.  Non.Pon  degno  di  tanto  bene  . Potete 
ben  voi  j Pe  volete  con  le  voftre  calde  preghiere  impe- 
trarmelo dal  Signore , Patelo , che  ve  lo  chiedo  , anzi  ve 
ne  (congiuro  per  l’amor  paterno , che  vi  hòfemprc  por- 
tato, e per  l’amor  filiale,  che  m’ha uete  Pempre  portato 
con  effetti  moflrato.  M-à  quando  non  volefPe  il  Signore 
farmi  degno  di  tante  gratie  , vi  offerifeo  in  aiuto  le  rnie 
fatighe  ,1  miei  Pudori , tutto  me  fteffb . Non  ceffarò  gia- 
mai  di  predicarui  in  ogni  luoco,  dì  vifitarui  nelle  prìg- 
gioni , di  conPolarui  negli  afKinni , c di  a.ffifferui  neila_» 
morte  . Nè  laPciarà  mai  còG  alcuna  di  tutte  quelle  , che 
bifbgnaranno  in  (bccorPo  de’miei  diletti  figliuoli  ; venga- 
ne pur  che  fi  Pia , Peguane  pur  la  perdita  della  libertà , e 
delia  vita.  E fiate  con  ficurezza , che  quanto  adeffò  io 
Paffore  voffro  amoreuole , vi  prometto  con  la  bocca_j , 
tanto  j e più  ancora  effeguirò  per  voi  con  gli  effetti . Per- 
ciò fìnifeo  di  moltiplicarui  più  parole , per  haueru-i  di  qui 
a poco  da  ragionar  con  l’opre . Solo  vi  accenno , che__» 
perciò  tra  Fedeli  fi  cofluma  di  tenere  ePpofta  nelle  Chie- 
Pe,  enelle  CaPe  rimmagine  del  Crocifìffo , acciò»  in  rimi- 
randola, vdiamo  com’egli  » ancorché  morto  , con  tante 
bocche , quante  (bn  le  (ùe  piaghe , ci  dice  al  cuore  : [ Io 
fon  morto  per  voffro  amore,  procurate  ancor  voi  di  a mar- 
mi fino  alla  morte],  la  talguifa  eflbrtò  il  zelante  Arci- 
uefeouoi  Puoi  Mirefi  alla  coffanza  nella  fede,  «Stallato- 
leranza  di  qualfiuoglia  martirio . Nè  furono  le  fue  paro, 
le  profèrte  al  vento . Prima  che  di  là  fi  partiffèro , con__» 
gli  occhi  gonfij  di  lagrime  > e col  petto  accePo  di  amore  , 
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fi  offerirono  tutti  pronti  ad  offcruarc  al  lor  Dio  fedeltà  ; 

interna  > e fenza  timore  alcuno  di  porre  a rifchio  anche  la  j 

vita  y IVn  l’altro  fi  animauano  alla  fortezza,  e s’inuita* 
iianoalla  corona . Vollero  fi  bene , che  inanzi  della  bat- 
taglia il  Tanto  Padre  gli  defie  con  le  Tue  mani  la  benedit- 
tioni,  e gli  offeriffe  tutti  apparecchiati  al  beneplacito 
della  Diuina  Maefià,  foffe  pur  qual  fi  fia,  6 di  conferiiar- 
li  in  vita , òdi  eTporlI  alla  morte  . Delia  qual  prontezza  1 
fendofi  confolato  fommamente  il  buon  Nicolò , li  bene-  i 
diffe  di  buona  voglia  , e raccommandòal  inifericordiolb 
Rè  de’  Cieli , acciò  di  là  sù  donalfe  loro  il  vigore  contro 
gli  editti  dell’  iniquo  Rè  della  terra  . In  tal  modo  coa_» 
fbmmo  contento  fi  licentìarono  per  allora  l’vn  dall*  altro. 

Et  ecco  il  principio  degli  horrori , e fierezza  della  perfe- 
cutione . Appena  vfcì  quella  gente  della  radunanza, che 
il  Prefidente,  rifàputo  quanto  tra  occorlò,  cominciò  a 
metter  mano  à ferri  i e mandò  incontinente  i Tuoi  Mini- 
Ari  a cercar  quello , e quello,  a minacciare  ad  altri , 
confifcare  i beni  d’vno , «&  a tormentare  vn’aliro . E per- 
che tutti  lènza  turbatione  alcuna,  con  intrepidezza  am- 
mirabile, moAraruno  di  fiargià  in  ordine  a riceuere_» 
qualfiuoglia  percolTa;  tanto  maggiormente  s’infuriò  il 
fijperbo,  quanto  che  fi  pensò,  non  peraltro  farfida’Cri-  j 
ftiani  si  poca  ftima  di  quei  primi  Incontri , che  per  dif-  j 
preggio  de'’commandamenti  di  Cefare  , e per  vilipendio 
della  pedona  lua.  Perlochc  fè  fu bito  preparare  in  più 
luoghi  forche , mannaie , ruote,  & altri  fimili  llromenti  di 
cruda , & afpra  morte  . Nè  altro  per  le  danze  de  ì T ribu- 
nali  fi  Icorgea  , che  funi  appelè,  verghe  di  ferro,  catene, 
ceppi , e fomiglianti . Colè  in  vero , che  le  per  altra  ca- 
gione folfero  fiate  apparecchiate , haurian  lenza  dubbio 
atterrito  qualfiuoglia  gran  cuore.  Mà  come  del  tutto  era 
Iblacaulàla  confeflìone  della  fede  di  Grillo,  anco  i pic- 
coli garzoncelli , e le  fanciulle  rinuìgorite  dal  Cielo, le  ne 
rideuano,  e làcean  fèfiea  in  vederle . Riempironfi  dun- 
que 
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que  ad  vn  tratto  le  priggioni , comincìaronfi  gli  elTarai , 
vennefi  alle  torture , e li  diè  principio  a i tormenti , nè  vi 
era  luogo,  doue  apertamente  non  fi  feorgea  qualche  le- 
gno euidehte  della  tirannica  crudeltà  de’Gentili , e dell:\ 
ìnuitta  fortezza  de’Crìftiani . Verlò  de’ quali,  fcriuono, 
ch’elTcquì  Nicolò  con  efattilfima  diligenza,  quanto  ad  vn 
Vefcouofcrucntein  limili  occafioni , ò perobIigo,òper 
carità  apparteneuadi  fare  . Dunque  fiè  lubito  eiettione— » 
di  alcuni  buoni,  e fanti  Diaconi,!  quali  hauelTero  penfie- 
ro  di  andar  nafeofiamente,  cautelamente , chlperli)_j 
Città  , e chi  per  la  Diocefe,  à vifitare  i Carcerati , per  la 
confellione  di  Chrifio . Come  fcelfe  altresì  alcuni  Sacer- 
doti de’più  Santi , e prudenti , ch’andalTero  con  la  mag- 
gior defirezza,  che  fi  potelTe , dentro  le  carceri  à com- 
municare  lecretamente  i fedeli , & à dirgli  talora  , lecon- 
do  l’occorrente  commodità  , anco  la  Melfa,  ch’ellerfi  ciò 
coliumato  ne'tempi  delie  perfccutioni , rafferma  paten- 
temente San  Ciprianoj  nò  rifparmiò  egli  fatica  alcuna__»  S.cifrhn 
per  lòuuenire  al  (uo  popolo , con  vifitare  perlbnalmente  , ^ 

lenza  timore  alcuno , le  carceri , animar  tutti  al  patire_», 
conlblare  i tormentati, confortare  i condannati, e Ibmmini. 

Arare  il  necelTario  mantenimento  à chiunque  n’hauea  bi- 
iogno.  Giraua  in  oltre  più  volte  il  giorno  lecretamente 
le  cale  de’Chi  iAiani,non  ancora  Icouerti,  elTortauaglì  all’ 
oratione , narraua  loro  j per  rincorarli , & accenderli  all’ 
immitatione  di  elfi  , le  gloriofe  vittorie  de’già  martirizati, 
e gli  efponeua  giornalmente  qualche  bel  palTo  delle  fcrit- 
ture , accomodato  alle  necelfità  di  quel  tempo.  De'gìà 
morti  hauea  grandiffima  cura  ; le  poteua , facea  portare  i 
cadaueri , e ne  portaua  elfo  ancora , in  luoghi  facri  à dar- 
gli conuenouole  fepoltura  j e fe  tanto  non  potea  fargli  j li 
fepeliua  in  quello , e quel  luogo  con  i fuoi  contralcgni , 
acciò  à filo  tempo  fi  follèro  poi  trasferiti  àpiù  decenti  lè- 
polchri.  Di  tre  glorioli  Martiri  lappiamo,  che  ripole__»  S.*/tnire» 
egli  i depofiti  nella  Chiefa  deU’aniico  fuo  Monafierodi  <^*^**J*' 
. Sion , 
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Sion , cioè  de’Santi , Crefccnte  , Diofcoride  ,e  Nicocle," 
però  non  ritrouandofi  fcritto,  le  ciò  fece  egli  nel  tempo 
ficflb  della  perfecutione^  ò dipoi , lafciamo  ancora  noi 
indccifo. 

■E  pre/o  Niellò  per  la  fede  Cbriflienj  da'  M ìnìjlrì  del 
‘Ei'efidc , e pofU  in  carcere . Gap.  X. 

HEbbe  nuoua  il  Prefidentc  fin  dal  principio  di  quan- 
to Nicolò  >&  in  lècreto,  & inpublico,  andaua-* 
oprando  cóntro  i comnundamenti  dell’lmperadore , in 
confirmatione  de’Chrifiiani . Mà comelàpcua  egli,  quan- 
to per  le  Tuo  rare  virtù  era  il  buon  Vefcouo  fiimato  , non 
(blooelia  Cittàdi  Mira , e nella  Lieta,  ma  per  tutto  anco- 
ra l’Oriente , & in  altre  parti  del  mondo  ; entrò  in  timore 
di  qualche  graue  lolleuatione  di  Città , e Prouincie  intie- 
re, le  hauelTe  ofatodi  porgli  le  mani  adJoffo . Et  al  ficuro 
faria  fuccefib  qualche  graue  difordine  per  liberarlo , fe_-* 
haueficro  vdito  trattamento  di  morte  intorno  alla  perfo- 
na  di  lui . Imperoche , le , come  apprefl'o diremo , in  efier 
mandato  il  Santo  libero,  e IcloJto,  in  efiìlio , fi  può  dire  , 
che  fcalàranno  le  Città  per  fargli  compagnia , non  curan- 
dofi  de  gli  Editti  contrarij , nè  del  nuniféfio  pericolo,nel 
qual  fi  mctteuano  d'eifer  dal  Giudice  condannati , che  ha- 
rebbe  fatto  la  gente , fe  fi  folfc , mafllme  ai  bel  priacipio, 
ragionato  di  morte  ? Serrò  dunque  il  Prefidente  gli  occhi 
per  qualche  giorno,  penlandofi  forfè,  che  da  fè  fleffo  il 
prudente  Prelato  haria  definito  dall’opera  cominciata—», 
per  non  incorrer  qualche  graue  pericolo . Mà , vedendo 
con  elperienza,  ch’ogni  giorno  via  più  crefceua  il  femore 
di  Nicolò , eche  alla  feouerta  radunaua  i Chrifliani  in  va- 
ri] luoghi , e talor  anche  dentro  le  Chìefe  : che  giraua  per 
le  cafè  di  ciafehedano  ad  efporli  j miflerij  della  legge_j 
Euangelica;  e quel  che  più  importa,  chele  vifitaua  den- 
tro le  carceri,  sù  gli  occhi  dc’mini  Ari  flelfi  della  Corte_>; 
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fi  rìfòlttè  di  chiamarièlo,  e dirgli  di  propria  bocca , chert: 
aileneHe  per  2'auuenire  da  tal  mododi  viuere.  S'el  fece 
dunque  venire  inanzi , & in  Ibmigliante  guifà  gli  i-agionò. 
[Penfàuojda  che  vennero  nellaCittH  di  Mira  igiufti  Edit- 
ti del  diuiniflìmolmperador  Licinio  contro  la  fede  nouel* 
la  di  cotcfto  CrocififTo,  perlèguitato  fin’hora  per  ogni 
parte  da  tutti  ì Saui  j » e Signori  dei  mondo , che  voìycomc 
perfona  di  gran  prudenza)  hauefle  prima  d’ogni  altro  à 
pomi  queli  sù’lcapo,  & adobedirgli  alla  cieca)  fèndo 
dettame  della  retta  ragione  » ch'à  fuperiori  deè  darli  obe> 
dienza  da  qualfìuoglia  perlbna , ò fia  grande  ) ò lìa  picco- 
la. E pur  vedo  tuttoT  oppoHo.  Da  che  fr  publicarono 
gli  ordini  ) hauete  più  palelèmente  » che  mai  radunato  i 
Chriliiani  dentro  le  Chiefe  ) predicato  più  fpellò  i dogmi 
di  cotella.fupcrftitiofa  legge,  vKìtato  giorno  per  giorno  i 
racchi  ufi  per  tal  caulà  in  priggione  , e-fattosì  co’voftri 
raggionamenti  ) che  molti),  e molti  ) i quali  harebbono 
altramente  con  prontezza  obeditoà  quanto  lor  s’iro pone- 
va , perfifielTero  nella  lor  vanaoflinatione)  con  perdita 
irrecuperabile  delle  robbe  > delPhonorC)  e della  vita_i. 
Harei  potuto  iìn  dal  principio  con  ordinarij  gali ichi  por 
freno  à sì  sfacciata  temerità  ) mà  , tenni  per  meglio  dar 
tempo  al  tempo,  & afpettare  , finche  le  rare  vollrecondi- 
tioni  vi  facelTero  da  voi  ftéflb  ritrarre  in  dietro,  & abbati» 
donar  totalmente  la-cominciata  inrprelà.  Mà  non  veden- 
dofene  ancor  principio , m’è  parlò,  come  lìiol  farli  con>^' 
pari  vollri , didouerui  prima  con  dolcezza  ammoniredi 
quanto  hauete  fin’hora  fatto  contro  l’efprclTa  volontà  del 
nofiro  Imperadore  jfperando,  che,  ad  vn  minimo  luono 
di  quelle  parole , mentre  vi  accennano  il  beneplacito  del- 
la Maellà  Tua , làrete  per  mutar  vita  > e tenere  per  l'auue- 
nire  altro  llile  nell’opre  vollre  di  quel  che  s’è  veduto  fin* 
bora.  Fatela  da  quel , che  lète,  & obbedite  i Licinio , 
che  verrete  ficuro  con  quella  mutationc  ad  acqutllarui  la 
liiprema  gratta  deiPlmpcradore , ad  ingrandir  maggior- 
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mente  il  voflro  aome  >&à  Jiberar  tanta  gente,  che  dìpen* 
de  dai  voflro  cfTeaipio,  da’tormenti)  e delta  morte  . l Cosi 
dtflc  il  Prcfideà.Nicolò,  il  quale  lènza  punto  interrom* 
pcrlo,per  la  riuerenza , ch’a  (ùperiori  anco  temporali,  fi 
dcè,  flette  con  granita  , epaticnzaad  vdirlo  J màpural 
fine  gli  rirpofe  in  tal  modo  . ] Con  grande  obligo  le  refla- 
rei , Signor  Prefide  , fè  le  ragioni  apportate  da  lei , per 
diflormi  dal  camino  della  legge  Chrifliana , fofiero  fonda* 
te  in  quella  verità,  laquale , fìcome  fola  è vera , così  da' 
fèguacìdéll'ldoli  non  può  effer  conofeiuta,  cioè  che  vn^ 
Iblo  Iddio  fi  ritroua  ,e  che  la  moltitudine  de'Dei  mette— s 
nella  diuinità  confufione  , e difbrdine  • 11  lume  fleflb  del* 
la  natura  c'infègna , che  vna  fola  è la  caufà  dalla  quale 
tutte  Taltre  dipendono, fenza  haùer  effa  dipendenza  dal- 
le altre , e perciò , effendo  vn  iblo  il  vero  Iddio  » caufà—» 
& origine  d'ognlcofà,  gran  ragione  teniamo  noi  Chrìflia- 
ni  di  non  far  coma  di  tanto  gran  moltitudine  di  Dei  da—» 
Gentili  adorati  * Perche,  cercando  eglino  di  vfurparfi  per 
sè  quelli  honori , che  ali'vnico  Dio  fi  conuengono  , gli  fo- 
no per  confèguenza  nemid,e  perciò  alieni  da  ogni  ombra 
di  vera  diuinità . Che  marauigiia  è dunque , fé  noi  Chrl- 
fliani , ch'adoriamo  queflo  Dio  folo,  vilipendiamo  gli 
Idoli  de'Gentili , auuerfàrij  del  vero  Dio,  e degni  per 
confeguenza  d’ognl  difpreggio  ì E perche  alla  diuina— » 
Maeflà  non  deuuno  le  Creature  opporfi  ^ di  qui  è,  che 
i fcguaci  dell*  Euangelìo  non  obedifeono  à quelli  Edit- 
ti , che  fan  talora  i Signori  di  quella  Terra  contro  del- 
r adoratione  di  queflo  Dio , & eccellentemente  fi  por- 
tano tutti  quelli , che  per  la  confelfione  della  fbafèd^-* 
fpargono  volemiei'i  anco  il  fàngue . Quanto  in  Terra— » 
da  gli  huumini  0 poffiedc',  tutto  è dono  dt  queflo 
Dio  , già  che  i Dei.  fàlfi  delia  Gentilità,  non  eden- 
do  elfi  Dei  , nè  danno  , nè  ponno  dare  à mortali 
cofa  veruna . Perciò  prudentemente  fi  portano  i fidè- 
li di  Chriflu  nè  porrearifehio  allegramente  per  la  gto- 
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ria  del  loro  Dio  quel  che  hanno  riceuuto'dl  Hii)  ci9i^ 
le  ricchezse  del  mondo , gli  honorì  della  Terra  > eia  vita 
flefìTa . Non  occorre  dunque  darmi  ad  intendere  }Cbeco* 
me  pcrfòna  di.  qualche  conto  tra’MireO  , deuo  elTcr  lor 
capo  in  obedire  a'comandamenti  di  Celare , &alalciare 
la  Chri/liana  Religione , con  fìcura  fperanza  di  hauer  ad 
effere  guiderdonato  dall'  Imperadore  Licino . Perche..^ 
chi  veramente  hi  qualche  preminenza  traTuoi  9 dee  ièm- 
pre  col  proprio  elTempio  drizzarli  al  bene  » e non  al  male. 
E Tempre  è per  rhuomo  riconofcere  il  vero  Iddio  , e dif- 
preggiare , /è  fia  bilbgno , per  lui  qualfiuogUa  gran  colà , 
con  ragione  vólo  procurando  » che  i miei  Mirefi  » e tutti 
gli  altri  huomini  della  Terra  fi  appìglino  a quello  bene. 
Dunque  non  fojamente  nonrinuntioal  Chridianelìmo, 
& alla  legge  Euangelica  9 per  le  grandezze  9 che  dalT  1(%* 
peradore  mi  fi  darebbono9  come  ellarConfìglia^  mà  dò 
laido  nella  fede  di  prima  9 e^perelTa:  nè  le  grandezze  di 
Celare  9 nè  gli  honori  del  Mondo  9 nè  la  vita  ^tengo  in  di- 
ma . Cosi  il  mio  Signor  Crocilìllb  per  la  /ua  bontà  iliu- 
minalTe  a lei , ò Prefidente  9 gli  occhi  della  mente  a veder, 
quanto  è vero  quel  che  io  le  parlo , & in  quanto  inganno 
fi  trouagli  Adoratori  de  gl’idoli,  che  fen/.a  dubiolalcia- 
rebbe  gli  errori  della  Gentilità  9 per  confàcrarlì  aquedo 
vero  Dio,  Metta  perciò  freno , Signore , allo  diegno  con- 
ceputòcontroi  Chridiani . Nons’ingannamoquedi,  nò, 
màlèruonp  al  vero  Dio, Creatore  deilVuiuerlb^efono 
degni  perciò  di  eder  amati , e rìuerìti  da  ogni  vno . Mu<i 
ti  ella  piò  predo  la  fua  falla  Religione,  che  a’fuoi  Setta- 
tori dopò  la  morte  tien  (erbate  l’eterne  pene  dell’  infera 
no.  Procuri  con  ogni  diligenza  conculcare  tane’ Idoli , 
che  altro  non  fono , che  datue , e fpeloncbe  di  demoni/ 
inrernali,acciò  abbracciata  la  dottrina  di  Chrìdo  , sfug- 
ga Peterne  damme,  e faccia  acquido  del  Cielo,  doue  le 
darà  quedo  nodro  Iddio  vero,  & vno>ilraordlnaria  felici- 
ta p sì  per  hauer  lèguito  la  perfetta  dia  legge , coni©  anco 
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j^r  hauèrla  fattà  abbracciare  ad  vri’  infinito  numero  d’I- 
d olatfi  ; che  nrafiì  dal  fuo  efiempio , voltaranno  ancor'clfi 
Je  fpaltealle  fauolegentilefche,  fi  conuerteranno  di  tut- 
to cuore  alPadoratione  di  quello, che  è vero,  e Iblo  Dio.] 
Ciò  dille  con  franchezza  d'animo  Nicolò,  procurando, 
in  luogo  di  condelccnderé  a gli  ordini  del  Prefidente,  di 
ridurre  ancor  luì  alia  cognitione' dell’Euangeiio  . Mà 
Pempìo,  & oftinato , credendofi  di  hauer  con  ciò  riceuu- 
to  incontro  dal  buon  fèruo  di  Dio , s'infuriò  piò  che  mai,^ 

& in  vendetta  ,cosi  dell’ immaginato (uouilipendio,co^ 
/me  delle  parole  profèrte  contro  i (ùol  Idoli , commandò 
a gli  Aftantij'che  prendeflcroil  Velcouo,  e ligato  lo  fi  ret- 
tamente con  piò  timi , e catene , lo  cacciafiero  in  vn'hor- 
rida  , e puzzolente priggione . DilTelo,e  fòelTeguito. 
In  quel  medefimo  illante,  come  le  folTe  fiato  Nicolò  vn 
vilifiìmo  ladrone , firinfero  per  ogni  parte  quel  callo , e 
delicato  corpo,  fenza  rifpetto  alcuno  , con  tanti,  es) 
duri  legami , cheappenapotea  muouere  vn  pafTo , & in 
tal  guila  tutto  allegro , e lefieggiante  lorinchiulero  in^ 
carcere.  Non  gli  diè  Ibntenza  di  morte,  per  la  cagione 
poco  inanzi  accennata,  dì  non  mouere  a lòlleuatione  i 
Mirelì,  & i Lìciani , che  lo amauano  molto  più  di fe^ 
fiefit.  Trouò  il  Santo  lì  dentro  non  pochi  Tuoi  Conolcentì> 
ritenutiui  per  la  caufa  medelima ; perloche  pofiifi , tanto 
egli  quanto  quelli  a piangere  dirottamente  per  la  con- 
tentezza del  cuore,  cominciarono  infieme a lodare  il 
Signore , che  gli  hauea  fatti  degni  dì  patire  per  lui . Non 
parca  quel  luogo  piò  carcere,  mà  più  tolto  vna celebre 
Cbielà  di  Chrifiiani.  Altro  non  vi  fi  vdiua  , che  canto 
dì  varij  falmi , > voci  d'attione  di  gratie , & inuocationi  del 
Santo  nome  di  Giesù.  In  tantoché  molti  Chrifiiani,! 
quali,  non  ancora  Icouerti  da’  minifiri 'del Giudice ,11 
trouarono  prefenti  alla  carceratione  di  Nicolò  , e vidde- 
ro  quella  iella  , vollero  entrar  fènz’  altro  nella  prigione  , , 
e refiariui  carcerati  con  efiului.  Ma  fubito,  che  fi  vdì 
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lanuoua  per  la  Città  della  cattura  del  Santo  Vefcoiio, 
non  pu  crederli  quanto  rifentimento  ne  tnollrò  ciafche- 
duno.  Tutti  vfcironofuora  je  fi  paleforno  per  Chrifiia-  . ' " \ 
ni , fenz  hauer  paura  di  niente  , rHòluti  di  voler , ò mo- 
rire col  fuo  Prelato,  ò fargli  dar  libertà.  Ed  egli  il  San- 
to à tutti  moftraua  laferenità  della  Tua  mente,  tutti  ef- 

ftrtaua alla  patienza,  tutti animaua al  difpreggio di  quc-  ' 
jiO  mondo,  & à tutti daua ricordi profitteuoli per  la  fa«* 
iute  dell’anima , & accommodati  a quei  tempi  pericolofi . 

Alla  fine  vedendo  il  Prefide , che  con  quella  occafione, 
non  più  alcuni  come  prima , mà  tutti  vnitamente  della  ^ 

Città  , e difuori,  profèlTauano  alla  Icouertadi  efferp  « 

e di  non  obedire  agli  editti  dell’ Imperador 
Licinio,  fi  perle  d’animo,  e dubitando,  primieramente 
della  lua  vita,  e poi  anche  della  perdita  di  vna  intiera 
Città , e Prouincia,  cominciò  a mutarli  di  penfiero  j e « 
doue  prima  daua  giornalmente  tormenti  a molti , fi  arre- 
nò alquanto,  per  nonelTacerbare  più  gli  animi  disjgran_, 
moltitudine,  c ftabilì  col  parere  , c conlulta  de’luoi,  di 
fciogliere  , e cauar  fuora  per  allora  dal  carcere  il  Santo 
Velcouojacciò  ,con  più  quiete  del  publico  ,e  ficurczza 
Tua  propria,  ne  hauefl'e  polcia  potuto  lare  qualche  altra 
dimollrationc.  E così  toìloelTeguì , dando  la  libertà  al. 
Prelato,  & a molti  altri  di  quei  priggioni,  con  grandini^ 
mo contento,  e Ibdisfattione della  Qttà.  i 

E mandato  ^l^colò  in  E fi  ìlio  per  la  àìfefa  della  Fede  . ‘ ^ 
il br idi  lana  , e vi  pat  'tfce  aJJ ai . 

Gap.  XI. 

^ • S Metodi» 

SI  pensò  pertanto  il  Prefidentc , che  Nicolò  per  non.^  Patriarca 
incorrer  di  nuouo  nell’ira  Tua , laria  fiato  per  defifie- 
re  da  gli  antichi  elTercitij  di  vigilanza,  e carità  verlò il  ureu.ks. 
luo  popolo.  Mà  vedendo  dal  primo  giorno  palTar  la  colà  Gio.s>iac. 
altramente  , già  che  fubito  ripigliò  relfortationi , le  vili- 
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te , e l’altre  file  cantatine  attioni  ; giudicò  bene  di  cflìli— 
arlo  in  Pacle  molto  lontano , perche  in  tal  guifa  nè  hauc* 
ria  egli  contrauenuto  a gli  editti  di  Celare)  il  quale  ad 
ognimpdo  volea)  che  fi  perlcguitalfero  iChriftiani,  nd 
! fi  Paria  pollo  in  bisbiglio  la  Cittì , eh*  al  ficuro  haueria-j 
fatto  faccia  in  diPelà  del  Può  Pallore  > Pe  l’haueiPe  villo 
calligar  di  prePenza.  il  condannò  dunque  io  volontà* 
nillìmo  ellìiio  , perche  non  lòlo  non  obediua  a’comman- 
damentideirimperadoredi  iaPeiar  la  religion  Chrìllianay 
mk  Pacea  di  più  co'Puoi  ragionamenti  > elPortationi  jche 
molti  perPeucralTero  in  quella . Penfi  dunque  cialchcdu* 
no  con  quanto  gaudio  riceuè  il  Peruo  di  Dio  la  Sentenza 
del  Giudice)  vedendoli  per  quella  elTer  fatto  degno  dì 
patir  per  Chrillo  , il  che  tanto  hauea  Pempre  bramato  * 
Subito  dunque  fi  poPe  all'ordine  per  andarlène  al  luogo 
dell jnato , con  licentiarfi  da  Mirefi  ) e da  gli  altri  habita* 
tori  della  Città)  i quali  nel  dar  loro  il  Santo  Velcouo  la 
benedittione } con  abondanci  fiumidi  lagrime  le  gii  gn 
nocchjarono  inanzi } e baciandogli,  chi  le  mani)  e chi  le 


velli,  gli  dilTero,  che  rilbluti  di  accompagniarlo , do* 
uunque  l'hauellè  eflìliato,  voleuano  ad  ogni  modo  efièr 
partecipi  della  forte  di  lui,  lenza  timore  alcuno , nè  di 
fdegno  di  Giudice , nè  di  lontananza  di  paelè  • Perloche 
iì  allenirono  molti  di  elfi  al  camino  , e fi  prepararono 
bene  ,a  rieeuer  da  palio  in  palTo  incontri , e maltratta*» 
menti  da’minillri  della  Corte , che  conduceuano  in  guar> 
dia' TArciuelcouo,  al  dellinato  luogo  delPeiniio.  Qual 
folle  quello  in  particolare , non  lo  Pappiamo , lòlo  fi  tro- 
fia fcritto  , che  Pù  molto  lontano , e sì  rigido , che  bilògnò 
■' al  Santo  patirui  ) finche  vi  dimorò,  grandi  llenti , Tro-r 
.uò  quiui  Nicolò  molti  oppreHì  dalla  grauezza  della  me.r 
defima  perlècutione  ^ la  quale,  lìcome  Pù  generale  per 
tutto  l’Impero  di  Licinio , così  per  ogni  parte  fi»  crude- 
lifiìma.  Perciò)  veduto  quelli  afflitti  Chrilliani  venir  da 
loro  altri  fedeli  per  rifiefià cauPa  raminghi,  & il  Santo 
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jn  particolare , il,  cui  nome  efa  celebre  in  ogni  luogo , (ì 
ftntirono  allegerìto  fòmimmcnte  ìltrauaglio,  e fecero 
Joroinoflequio , tutto  ciò,  che’l  tempo  pericolofò, 
l’affiftenza  de’ crudeli  miniflri  gli  permetteua  » Ralle- 
groffi  ancora  (òpra  modo  Nicolò , per  haucr  trouato  qui- 
ui  sì  fedeli  fèrui di  Chrifto,  e procurò  dal  bel  principio 
con  l’aramirabil  fuo  elTerapio , e con  l’efiìcaciffime  Tue  pa- 
role , di  tenerli  lempre  confblati , e defti  nelja  virtù  fan* 
ta  della  patienza.  Molti  Gentili  ancora  così  di  quel  luo- 
go , come  de’Conuicini,  vdita  la  nuoua  dell’andata  ne’lo- 
ro  paefi  di  quel  gran  Nicolò  , tanto  per  la  lama  de’ Tuoi 
n>iracoli , e per  l’heroiche  fue  virtù  , celebrato , ne  pre- 
ièrogran  concento, & a fchierc  fi  trasferjuanoda  lui  a_j 
vederlo,  e riuerirlo.  Della  quale  occafioneleruendofi 
egli,  come  di  colà  mandatagli  a polla  dai  Signore,  gli 
accare/zaua  tutti , & in  guila  parlaua  loro  delle  cole  toc-  màjc.sÙ'- 
canti  alla  nollra  Religione , che  molti  ne  conuertì  ad  ab-  ■ 
bracciarla  . Nè  tennero  troppo  Nicolò  nel  luogo  del  fuo  ' 

cflìlioin  libertà  , perche  fubito  , per  gli  ordini  hauuti  dal  , 
Prefidente , il  cacciarono  in  carcere , non  per  pochi  gior* 
ni,  come  l’altra  volta  nella  Città  di  Mirèa , mà  per  infino 
a tanto  , che  ò di  dilàggi  vi  venilTca  morire  per  nuoua 
mutaiioned’Iraperadori  s’imponelTe  fine  alla  perfecutio- 
ne.  Li  dentro  non  riceueua  altro  bene  ( fcriue  il  Dama» 
feenoStudita  ) che  fame,  lete  , e limili  afprezzejlequa* 
li  parole,  le  non  erro  , ponilo  hatiere  due  fenfi.  .11  pri-* 
rao  , che  la  fame , c la  lète  , e l’altre  Ibmiglianti  alprczze , 
erano  da  Nicolò  riceuuce  per  beni  partipolari  mandatigli 
dal  Signore^tSc  il  fecondo,  ch’erano sì  grani  gliaiirit^orn 
nienti  nella  carcere  tolcrati  ,•  che  a lor  cooipararionc , la- 
fame  , la  lece  j e limili  arprczzc  doueano  llima’'fi  più  pre^ 
fio  beni , che  aiàli . Penfi  dunque  da  le  ficllb  il  lettore  , 
quali  furono  i mali , che  rlccuè  il  Santo  nella  priggione, 
le  tali  furono  i bt  ni . Etauucrta  di  più,  che  Tordinario 
mangiare  di  Nicoiò  , prima  di  quefto  tempo  , con  c aU 
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troue  fi  è detto , era  vna  fola  viuaiida  prela  parcamente  » 
non  più  che  vna  volta  in  ventiquactr'  bore  s e che  talora 
di  quella  fie(ra,ò  in  tutto,  ò in  parte  j per  varie  occor- 
renze fi  afiencua  , lenza  gufiare  altro  cibo  finoalgior« 
no  fèguente . Se  dunque , quando  il  Santo  non  hauea_> 
lame , e fi  reficiaua  al  ^o  modo  ordinario  , non  prendeua 
altro  che  sì  poco  riftoro,  quando  fcriiiono  poi  hauerlui 
riceuuto  da*  miniflri  della  guardia  sì  parco  cibo , che  ve- 
niuaad  hauerfame,  e lete,  qual  puòpenfarfi  , che  folle 
la  Tua  refettione  ? penfo  io  di  certo , che  vna , ò due  voice 
laiettimana,  e non  più  gli  dauano  qualche  tozzo  dì  pa«  ' 
ne  con  acqua  (bla  > di'  altramente  (e  l'hauefie  hauuto  più 
rpefib,  haueria  egli  vifTuco  conforme  ai  Tuo  vfò  commu- 
ne,  e non  hauerebbono  i (crittori  afferito  quello  parti- 
colare j che  nella  carcere  dell’eflìliofùnecefiìtatotole- 
rar  del  continuo  fame  y e fète,  c altri  fimili  arprezze  . E 
per  nome  di  afprezze , già  che  fono  (bmiglian  ti  alla  fame , 
& alla  (ete  , hanno  da  intenderli  nudità  nel  vellire  , in- 
commodità  nel  dormire , & altre  pene  dell’  ifielTa  manie» 
ra . Nella  medefima  prigione  non  flette  mai  Nicolò  fciol- 
to , ma  lìgato  lempre  con  ferri , & incatenato  per  tutto  il 
corpo . E le  talora  Io  feioglieuano  da'fuoi  vincoli , non_« 
era  ciò  per  allegierìrgli  il  trauaglio , ma  per  dargli  altro 
calligo  maggior  di  quello  J e fù  , ch’ogni  giorno  lo  frulla- 
uano,  e flagellauano dentro  rifteffa  carcere  con  grandif. 
fima  crudeltà.  Perquello  dunque  li  leuauano  i legami  , 
per  ifpogliarlo , e percuoterlo  ye  non  per  farlo  refpìrare 
dall’angofcìe  di  prima.  Quello  tormento  fù  sì  graue , e 
frequente,  che  non  folo  il  piagarono  per  ogni  parte  del 
corpo , anche  nel  volto , mà  li  rinouarono  giornalmente 
le  ferite  in  modo,  che  fbmpre  fe  ne  flaiaa  fcorticato  , & 
elàngue  : e finita  la  perlecutìone  , rellbtutto  nella  vita 
(ligmatizato  per  i legni  delle  cicatrici  delle  ferite  palTate . 
Felice  priggione,  che  fù  degna  d’elferafperfacotidia- 
namente  in  abondanza  di  quei  fangue  pretiolb , che  fpi- 
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raua  da  ogni  parte  (òauidìnio  odore  di  ptidicitia  virginale) 
che  fe  ne  alcendeuaogni  volta  fino  alle  narici  del  Iòni- 
mo  Dio . Il  quale  sì  gran  diletto  ne  prendeua , & in  guifa 
tale  come  dicono  le  fcritture  : Odorabatur  odoremfuauì^- 
tatti  i che  perciò  non  permife  j fofic  ancor  Nicolò  con_4 
tanti  altri  martiri  in  vn  colpo  ammazzato,  acciò  quel 
fangue  odorofo  non  vna  fol  volta  fi  rpargelTe  tutto , mà 
tante , e tante,  quanti  furono  i giorni,  i meli,  e gli  anni 
della  fila  carceratione,  e venilfe  per  confèquenza  in  sì 
lunga  durationeafentire  la  diuina  Maefià  maggior  gu- 
(lo . Di  quelle  cicatrici , e fligmate  di  Nicolò  rimaflegli, 
finche  vifle,  dalle  ferite  rinouate  per  tanto  tempo  nel 
corpo,  mentione,  trà  gli  altri,  Niccforo  Gallilo  nel 
libro  ottauo  della  fua  hifloria , doue  ragionando  de'  Padri 
del  Concilio  primo  Niceno  ) vn  de’quali , come  al  Tuo 
. luogo  fi  dirà , fìl  il  noflro  Santo , fcrifie  iù  tal  guifa  ; /«  ta 
Synodo  multi  yipofiolìcìi  donh  pollebant  ; nonpaucì  etìam 
propter  ebrìBìanam  conjianter  obitam  canfefùoncnt  Jlig- 
mata , notai  tn  carne  circumferebant , prafertint , ex 

Epifeopii  Nìcoìaui  Epifeopui  Mjrorum , ^apbnutiut , 
E pure,  fi  congregò  il  detto  Concilio  in  Nicèa, 
(ètte  anni  almeno  dopò  la  perfecutione  dell*  Imperador 
Licinio,  nella  quale  Nicolò  riceuè  le  ferite . Rotea  dun- 
que perciò  dir’ egli  quel  che  animofàmemehaueadi  sè 
fcritto  a’Galati  l’Apoftolo  S. Paolo:  Ego Jìigmata^o~ 
mini  lefu  in  torpore  meo  porto,  e gloriarli  ad  honor  del 
Signore  della  fegnalata  vittoria,  che  nel  combatter  per 
la  Fede,  hauea  riportata  da’nemici  di  quella . Nè  vollero, 
credo  io  , i Pittori  darci  altro  ad  intendere , quando  da’ 
tempi  antichillìmi,  cominciarono  a far  l’Imagine  di  S.Ni- 
colò  di  color  liuido , e quali  nero , fe  non  che  fù  tanto  il 
lèruo  di  Dio  nella  perfecutione  maltrattato  da’  flagelli , 
c ferite,  ch’alia  fine  dopò  vennea  rellarne  per  tutto  il 
tempo  di  fua  vita  con  la  pelle  di  cclor  nero.Certo  è per  efi 
perienza  cotidiana , che  quando  fi  rilànano  le  ferite  nella 
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130  VITA  DI  S.  NICOLO, 
carne  di  vn’  huomo  j maflìmamente  le  inucccliiaie , la_» 
pelle,  che  vi  naice  di  fopra , non  è del  colore  ordinario 
di  quel  tale , (Pà  più  torto  liuiJa , e nera . Perciò , ertcn- 
do  così  rimarta , per  le  rtigmate  di  tutto  il  corpo  , la  pel- 
le del  nortro Santo,  coftumaronoi  Pittori  antichi  di  pin- 
gerloquafi  nero,  e limile  ad  vn  vn  Etiope;  tutto  che  il 
fuQ  color  naturale  »' per  quanto  fi  riferifcc  nel  fecondo 
Concilio  Niccno,  haueire  più  del  rortb , che  d’altro  . Nè 
fu  ciò  iftituito  lenza  prudenza,  perche,  elTendocortu- 
uie  nella  Chielà  di  pinger  Timagini  de’  Santi  Martiri  ciafi 
cheduno  col  legno  del  Ino  proprio  martirio , come  quella 
di  S.Agata  lenza  mammelle  , per  eficr,  che  in  quella  par- 
te del  corpo  lòpportò  la  Vergine  il  martirio  : quella  di 
S-Sebartiano  col  corpo  tutto  pieno  di  Treccie,  fendo  che 
Tù  faettato  per  Crirtoic  quella , per  la  l'eia  r gli  altri,  di 
S. Biagio^  con  va  pettine  di  ferro  in  mano , per  efier  che 
Tùegll  eoa  irtrumcnti  limili  lacerato  da  capa  a’ piedii 
prelèro  ancor  coftume  di  pinger  l’effigie  di  S.Nicolò  eoa 
la  pelle  annegrita , per  d*moftrar  con  quel  colore  il  mar- 
tirio ,chc  Ibpportò  egli  per  la  confelfionc  dcirEuangclio, 
d’eller  pefto,  e rtracciato  per  tutto  il  corpo  con  percoire^ 
e battiture  cotidianc  » 

guanto  tempo  flette  Nìcelò  i»  ejjilio . 

Gap.  XII. 

SEquando  Nicolò  lù  mandato  ineffilio,  era  già  Ve- 
feouo  , come  tutti  i Scrittori  degli  atti  Tuoi  hanno 
uctto  , & al  Vclcouato  fìi  egli  promollò  dopò  la  morte — > 
dcll’lmperator  Maffimino , come  afferma  il  Baronie  in  tal 
guilàt  Ilio pacii  interJlUhy  quod  concefsam  ejl  poHobi- 
tum  M axìrn'ìnì  ^peregrìnaiiomm  Nicolai  Hterofolymam 
od  ìnitìfenda  loca  fonila  contigtffe  putamui , ac  poHca  mi*- 
rifìcam  eìuì  Deiìujfu  fall  am  ^ in  Epìfeopatutn  Jll  ìreif 
fem  eìeliìonem  ..Deue  per  neceffità  alTerirfi  , che  il  di  lui 
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LIBRO  SECONDO  CAP.  XII.  i j i 
cHìlio  fù  folto  le  perfccutione  dell’  fmperator  Licinio , 
non  vi  effendo  flato  altro  Imperatore  ) che  perfeguitafle 
la  Chielà  dopò  la  morte  di  Maflìnaino  , fuori  di  elfo,  per 
quanto  da  infiniti  Autori  và  moflrando  il  Baronio.  E per- 
che la  flefla  perfccutione  Liciniana  cominciò  nel  treceto 
fedici , e finì,  poco  più  di  doi  anni  appreflb , nel  trecento 
diciotto , quando  fù  priuato  dell’Imperio  Licinio , e la^ 
Tua  perfecutione  abrogata  con  vna  nnuoua  legge  dall’lm- 
perator  Coflancioo , che  reflituì  i Vcfcoiii  alle  fue  Chie- 
iè,  bifògna  parimente  affermare  , che  l’effiliodi  Nicolò 
non  potò  durar  più  , che  circa  doi  anni . E tanto  bafla- 
rebbe  qui  dire  intorno  a quefla  materia , fe  vi  foffe  da_9 
feiogliere  vna  difficoltà , che  par  molto  graue , eflrugge- 
rebbe quanto  habbiam  fcritto.  Aflèrifeono  dunque  mol- 
tiffimi , e aflài  graui  Autori , che  Nicolò  fù  mandato  in 
effilio  dagli  Imperadori  Diocletiano  ,e  Maffimiano,  e da' 
Miniflri  della lor  fiera  perfecutione,  la  quale  durò  per 
diecianni  fino  al  trecento  quattro , nel  qualeanno  dipoi 
rinuntiarono  quefli  Imperadori  l'imperio,  e fi  ritirarono 
a far  vita  priuata , lènza  pigliarli  più  briga  , nè  diperfè- 
cutione,  ne  di  altro  : Se  dunque  quefli  Imperadori  elfi- 
iiarono  il  noflro  Santo , e dall’effilio  fù  poi  liberato  per  la 
nuoua  legge  di  Coflantino  nel  trecento  diciotto^  nè  il 
Prefide  di  Licinio  il  condannò  , ne  durò  doi  anni  lòfi  il 
luoelfilio , come  noi  affermiamo,  mà  almeno  quartorde- 
cì . Mà  tutta  quefla  difficoltà  và  per  terra  con  le  proue 
di  quel,  che  dice  il  Baronio , e noi  hauemo  accennato, 
cioè  che  Nicolò  fù  mandato  in  effilio,  fendo  già  Vefeo- 
uo,  e che  al  Velcouato  fù  affonto  alpiù  prefto  ncltre- 
Cento  quattordeci.  Cofèfvna,  c l’altra  veriffime,&  af- 
/àipiù  chiare  del  Sole  . £ quanto  alla  prima  fi  sà , che_j 
nou  per  altro  fù  egli  effiliato  da  Mira,  che  per  la  prcdici- 
tionc  , qual  come  Vefcouo , facea  a’fuoi  figliuoli,  per  ani- 
marli alia  coflanza  del  martirio  , dunque  era  Vefcouo,  & 
hauca  hauuta  per  qualche  tempo  la  cura  di  quella  Chie- 
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fi . Quanto  poi  alla  feconda  è certilTioio  , che  quando  fì 
rifbluè  di  lafciar  egli  il  Mona  fiero  di  Sion  » e gire  in  Ge- 
rufalemme , per  la  pace  j che  nel  trecento  tredici  hauean 
data  alla  Chiefa  l'imperador  Coflantino,con  MafTnnino, 
c Licinio  5 non  era  egli  ancor  efeouo , e,  che  per  confè- 
guenzaj  fù  a quella  dignità  fubliinato  al  piùpreflonel 
trecento  quattordici } quando  molti , e molti  anni  prima, 
Diocletiano , e Mallìmiano  hauean  rinuntiato  l'Imperio. 
Mà  fc  qualch’vno  mi  farà  iflanza,  con  do  mandarmi,  per 
qual  cagione  tanti  Autori  di  conto,mettono  la  condenna* 
tione  di  Nicolò  nella  perfècutione  di  Diocletiano  , e—» 
Mallìmiano,  fe realmente  fò  egli  ellìliato  (òtto  Licinio,  gli 
rifpondo  con  breuità  5 e chiarezza  ; dicendo,  che  tutte 
le  perfecutioni , che  patirono  i Crifliani  dai  tempo  di 
Diocletiano,  e Malli  tnìano  fino  a quella  di  Giuliano  A po- 
mata , che  fon  quelle  di  Galerio,  di  Maflìmino,  di  Licinio, 
e di  Coflantio , perche  furono  breui , non  han  nome  par- 
ticolare , mà  vengono  tutte  inclufe  nella  fudetta  di  Dio- 
cletiano , e Maflìmiano . Perciò  trà  gl’antichi  S.  Agoflino, 
etrà  moderni  Biagio  Vìegas,  numerando  le  perfècationi 
della  Chiefa  , dicono,  che  alla  perlecutione  di  Diocle- 
tiano, e Mallìmiano,  fuccedè  quella  di  Giuliano , lènza 
nominar Taltre,  che  le  furono  in  mezzo.  Et  il  Baronio 
afferma , che  molti  Martiri  vccifi  dopò  la  pcrfecutione_j 
di  Diocletiano,  c Mallìmiano  , pur  lòtto  di  quella  fbn«* 
numerati  : ^PermuUi  dice  egli , poftabdìcatìonem  Dìocle^ 
tiani^  ^ M axìmìanì ^necatì'-ifub ìjfdem  Imperatorìbia 
fariter  more  maiorumpaffì effe  feruntur  > E,ragionando 
in  particolardi  S.Biagio,nedà  quella  ragione:  Ad 
cinìj  tempora  Sanflurn  Blajtum  retulìmui  : Et  licèt  in 
elio  /cripto  codice  in  perfecutione  Diocletiani , SMartyr 
effe^m  dicatur  ffid  ficut  in  plerifque  alijs  ^ acci  diti  vt 
j edm perfecutiefub  Licinio  breuii  admodum  fusrìt , nec  in- 
ter  decem  illas  Ecclefia  perfecutionei  adnumeretur  ^ non- 
nulli  ALartyrei , qui pojl  nouijjimam  illam  Diocletìani^fS 
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^<{lp*it‘an‘iperfectttìoncMpaJli  habentur^fub  eadew^Mar- 
tyrìopOj^  ejpt  dicantur , Conchiudefi  dunque , per  line  > 
che  lùteo  l’Imperator  Licinio  fù  il  noftro  Arciucfcoiro 
Nicolò  mandato  per  la  Fede  cridiana  in  elTiIio , e che  vi 
tette  intorno  à doianni,  come  altresì  nel  principio  del 
tcguenie  Libro  fi  IcriuerL 


Il  fine  del  fecondo  Librai 
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libro 

Storna  dair  ejp Ito  Jsìicolò  alla  faa  Chìefa  dì  tf  tra . 

Cap.  /. 

Vbito,  che  rimperador  Licinio  mofle  con 
i (uoi  editti  contro  alla  cnf).iana  Fede  la^ 
perlccutione , della  quale  H è ragionato^  (I 
pensò, e con  ragione,  che  l’Iraperador  Co- 
Hantino  Tuo  Collega  , e Cognato,  Thauria 
hauuto  tanto  a difcaro  , che  fènz’  altro  fà- 
Ctupinitn  fia  (lato  permuouerli  contro  crudeliflìma  guerra,  perciò 
lece  ancor  efTo  grande  apparecchio  di  Ellcrcito  per  de- 
ciorg.yi-  bcllar  Coflantino,il quale  vdito,  ch'hebbe  le  cofe  , co* 
‘‘v  lù  pafTauano , congregò  ad  vn  tratto  Soldati , «5t  andò  à 
Crf”/'  guerreggiar  con  Licinio.  E perche  il  Signore  diè  a Co- 
flantinoJa  vittoria,  quando  quelli  hebbe  il  perfidoLiei* 
^F'utroRì  ^*0 ***^ui, iofpogliòdell’Iraperio,  c mandò  carce- 
ba/.  ' nella  Città  di  Tcflalonica . Óoue,  perche' , Iccondo 
FfUoiò  il  lòliio,  cominciò  a tumultuare,  perle  anco  il  milèro  per 
ordine  del  Cognato  la  vita  • Se  bene  altri  vogliono,  che 
non  in  TelTalonica , mà  in  Francia  fù  egli  mandato  da__j 
Collantino, acciò  facelTequiui  penitenza  dc’fuoi  peccati, 
c che  alla  fine,  venutegli  nelle  vilcere  alcune  pollerac-j 
incurabili , milèramente  le  ne  mori  ; confèll'ando  , che 
tutto  ciò  gli  eraoccorlb,  per  hauerlèla  prclb  col  vero 
Dio  de’Criftiani . Ecco  il  tragico  fine  del  fuperbo  Lici- 
nio , la  cui  pcrfccutione  centra  il  nome  di  CriHo,  fubito 
procurò  Collantino  di  cllinguere . Era  quella  durata—* 
poco  più  didoianni,  e lènza  perdcrui  tempo  la  riuocò 
con  Editti  a quella  coiicrarij,  accioche  ogni  vno  vedelTe  , 
Gio.Prttt  che  la  guerra  non  l'hauca  egli  latta,  per  togliere  al  Co- 
iTum  gnato  riroperio , mà  si  bene  per  difendere  dalTinfulci  di 
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roil*flnl  h' P"P«“o  fautore.  Perciò  ver- 
diifuorayn ououo  Edittageneraie  contro  le  legni  di  Li- 
re de’crm?a“‘o1“  n <*'''a  Chie&  fn  fauo- 

firirnr  ^ Il  ‘■'S'Rvato  apprelTo  EufebìoCe- 

ooftodi  n/r  ì volentieri  Phaurei  qui 

quello, mettendo  in  Compendio  quel,  che  vi  è per  noi,di- 

lio*  foir?/  ‘ per  la  Fede  criftuna  in  c(IÌ- 

ilo,  Follerò  liberati,  c ritornalTero  alle  lor  patrie  . 

dati  ali?for  cif  !"  P"™* 

X,  ^ 1 Pententiati  a cauar  metalli , a.  fegar  marmi 

franagli!  ‘ da^romiglianti 

4 tutte  le  perfone  fatte  fchiaue,perfentenza  de’ 

Giudic»,  cpriuate  della  libertà  rimanedero  libere,  co 
me  prima  . ’ 

. , . ^1^215  rendelTero  a ciafeheduno,  anco  alle  Chiefè 
ri , e'fimd?^*'  ’ ’ poderi,  fcrui,  rendite,  dana- 

io C^i  beni  di  tutti  quelli,  che  rofTcro  dati  martiriz^ 
zati  per  Grido,  fi  delleroa  gli  hcredi,  e propinqui , 3c  io 
difetto  di  quelli,  alle  Ghiere.  > » t ^ i in 

7 Che  le  cofe  applicate  al  Fifeo  ,fi  rendelTero  a’pro- 
prij  Padroni.  ‘ 

& E finalmente  , che  tutti  i luoghi , doue  era  dato 

martirizzato  qualcheduno,  òfcpellito  il facrodenofito, 

folTe  ipfo  fafto,  della  Chiefa . ^pouco, 

Tutto  ciò  con  altre  cofe  dmili  inferì  nel  dio  Editto  in 
fauore  della  legge  Chridìana  l’Imperador  Codantino, 
non  perche  ha uelfe  egli  riceuutoil  battefimo,  il  qual  pi- 
g,liQ  poi  nel  trecento  ventiquattro , ma  fol  perche  elTcndo 
' Ca* 
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Catecumeno,  hauea  ottenuto  molte  vittorie  tie’llioi  ne- 
mici col  miracolofo  vellìllo  della  Croce.  Fatto  TEditto 
fù  publicatopcr  tutto  maffimamente  per  le  Prouincie_j 
Orientali, doue  hauea  fatto  ftragge  grandinìi  ma  la  perlecu- 
tion  di  Licinio  , & in  virtìi  di  quello,  fù  fubito  porto  in 
libertà  Nicolò,  con  tutti  gli  altri  Carcerati , e rimandato  à 
Mirèa . Fù  accompagnato  nel  ritorno  da  tutti  quei  diuo- 
ti  Mirefi , che  per  non  rtar  lontani  dal  !or  Partorc,  hauea- 
no  abbandonata  la  Patria, e fi  erano  con  erto  lui  ritirati  ne 
luoghi  dell’efTilio.  Quei  Gentili,  ch’hauea  egli  quiui  con- 
uertiti  alla  Fede  in  gran  numero,  fcntirono  molto  la  fua-5 
partenza  ,mà  effo  li  confblòtutti  con  rangelicofuo  modo 
di  ragionare , & ertbrtò  con  molta  eillcacia  alPofferuanza 
de’commandamenti  Euangelici . Scriue, Leone  Impera- 
dore,  che  tanti  luoghi  camlnò  San  Nicolò  in  fua  vita  pre- 
dicando la  Fede  , che  non  è fuperatoin  moltitudine  di 
viaggi, nè  meno dall’Apoftolo  San  Paolo.  Perciò,  non 
ritrouandoioapprertbdiquanti  Auttorihò  letto  per  que- 
lla Hiftoria , mentione  alcuna  di  altri  fuoi  lunghi  viaggi  , 
fuori  di  cinque  , che  furono  il  primo  a Terra  Santa , il  fe- 
condo airertllio , il  terzo  al  Concilio  Niceno , il  quarto  a 
Roma , & il  quinto  a Coftantinopoli , vado  penfàndo  , che 
in  tutti  quelli  folfe  andato  egli  predicando  il  nome  di 
Chrirto  Crocifirtb  , non  folo  per  i luoghi  della  rtrada,  mà 
per  altri  ancora,  ne’quali  a porta  folca  tal'hor  deuiarc  , 
per  fatui  quefto  officio  Euangelico,  ch’altrimente  gran 
torto  harebbon  fatto  al  noftro  Santo  i fcrittori  de  gli  atti 
Tuoi , a non  dir  parola  di  ciò  . Può  crederfi  dunque  , che’ 
nel  ritorno  dairdfiiio  a Mirèa  giraffe  per  vari]  luoghi , e 
Prouincic  , annunciando  per  ogni  parte  il  CroLifilfo  con 
gran  frutto  delle  Anime.  E chi  non  hauerte  riceuuto  l i_j 
Fede , in  vdirla  predicare  da  vn’  huomo,  che  non  fblo  an- 
dana tutto  rtracciato,  e rtigmatizato  , per  liLconfeffione 
di  quella , mà  tiraua  di  più  a sè  i cuori , come  aitroue  di- 
cemmo , con  la  lòia  virta , & operaua , in  confermation  de' 
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fuo!  detti  molti,  & affai  chiari  miracoli  / Narra  il  Baronìo,' 
e lo  prende  dal  Metafrafte , ragionando  del  ritorno  di  Ni-, 
colò  dalfetfiUo  a Mira, ch'egli  con  i doni  concefTigiidai- 
4 diuina  Maeflà  , guariuatutti  gt’lnfòrmi , e che  nedk 
ucnneper  tal  cagione  gloriofb,  cosi  appreffodcTedeli , 
come  ancor  de’Gentilijredando  ciafchediino  tanto  ammi- 
rato delle  cofe  di  lui , che  non  puh  efpriraerfi  con  parole: 
V^eucrtehantur  ( dicono  amendue  ) in fuam patrhm prò- 
tnulgato  à Cojlanlino  iecreto , omnei  Chrijìi  Confejfforct  » 
fuuiiique  JNìcoìaum  Pontificem  Ciuitui  fujcepie  Myren- 
Jtum^  ìnBituto  quidentpc  vclanfate  tnertyrcm^^incraen- 
tum  vi^orem  . lìle  autem  à Dco  dati:  omni  ex  parte  fiore  n: 
doni: , morbo:  omne:  curabat  5 fitti  breui  ckru: , ^ 
glorio  fu:  non folùm  apud  fideìe: , fed  & apud  multo:  in f do- 
te: , habebaturque  in  omnium  animi:  in  ma  ieri  adm  ir  at  io- 
ne ^quàm  qua  verbi:  exprimi popt  * Mà  chi  potrà  porre 
in  carta  ^allegrezza  j e la  fefta , che  fecero  ì Mirefì , & Li- 
ciani  all’arriuo  del  lor  caro  Prelato  ? Grande  fù  in  vero , 
ma  non  fù  lenza  pianto  . Vedono  quella  Tanta  faccia,  che 
tante  volte  prima  del  fuo  partire , col  folo  fguardo  gli 

hauea  (cacciata  da’cuoriqualfìuogliaafflittione , tuttrt 1 

piena  di  liuidure , e legni  rimallili  dalle  paffatc  percoflè  ; 
vedeuano  quelle  mani , che  tante  volte  gli  hauean  data_» 
la  beiiedittione , tutte  annegrite , e piene  per  ogni  verfb 
diftigmate;  c come  non  volean  piangere,  & intenerirli 
d’affetto  ? Mà  egli  il  buon  Nicolò  tutti  accarezzaua,  tutti 
abbràcciaua,  tutti  confolaua , e riempìua  di  gaudio inel- 
plicabile  col  fuo  dolce  parlare;  nè  fi  fece  altro  per  molti 
giorni, che  raccontare  nellì  rimafli  neilaCittà,le  cofe  tra- 
tanto iui  accadute , e quei , che  col  Santo  eran  ritornati 
da  fuora , quanto  ancor  effi  haueano  vifto  , c tolerato  in 
quei  paefi  llranieri . E perche  s’auuidde  lubitoil  vigilan- 
te Pallore,  che  nella  perfecutìone  , così  le  Chiefe , come 
anco  con  la  maggior  parte  de’fuoi  figliuoli , hauean  pati- 
to , chi  nelle  robbe , chi  ncll’honore , e chi  in  altre  colc_j 

S forni- 
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fbmigUant! , procurò  col  nuouo Prefide  della  Licia  man- 
datouidairimperador  Collantinojchc  fi  mettellc  iti  prat- 
tica  con  ogni  elTatcezza , quanto  nel  nuouo  Editto  del 
Principe  fi  ordinaua . Perloche  fé  fiibito  ,che  per  publica 
Tentenza  di  Giudice  ifpogliati  de’beni,di  nuouo  ne  folle- 
rò porti  in  pofielTojCome  veri  padroni, ancorché  ftertero  in 
potercdelFifco.  Le  vacanti  heredità  de’ Martin  fè  re- 
ftituire  à più  propinqui , & in  lor  luogo , fe  non  ve  n’era- 
no  , alle Chiefe , alle  quali  altresì  fè  affignare  tutti  i luo- 
ghi , doue  ) ò forte  qualcuno  .lato  martirizato  , ò vi  forte- 
ro  fcppcliti  corpi  de’Martiri.  Anzi  ad  alcuni  di  quelli  luo- 
ghi , toltone  via  il  vecchio , impofè  il  nome  nuouo  di  quei 
Santi  1 che  hauean  bagnati  col  proprio  (angue  j come  fu- 
rono quelli  due,  di  cui  più  à ballo  fi  farà  mentione  : ai 
primo  de’quali  per  erterui  fiati  coronati  di  martirio  i Santi 
Leone , e Giuliana,  diede  il  nome  di  Leone,  & il  fecondo, 
per  hauérui  tolerato  la  morte  i Santi  Diolcoro , e compa- 
gni ,fè  chiamare  Diofcoro  j la  qual  denominatione  riten- 
nero poi , per  (èmpre  , non  ofàndo  già  mai  alcuno  di  mu- 
tar quello , che  hauea  fatto  il  lor  Santo  ArciucfGouo . 
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Dijlrugge  ì^icoìò molti  Tempì]\  ^ molte  Jlaiae  d'idoli pet 
la  Città  , Dìocefe-iC Prouincia  delfaoArcìaefcouato 
di^ira,  Cap.Il. 

Non  fi  contentò  l’Imperador  Cortantino  d'haiier 
tolto  dalla  Chiefa  Chrirtiana  le  perfccutioni  de^Ti- 
ranni , ma  volle  altresì  far  ogni  diligenza  di  sbarbicare.^ 
dal  mondo  l’idolatria  \ acciò,  ficome  i Perlècutoripen- 
fàuano  di  leuar  via  affatto  la  nuoua  Legge  dell’Euangelio 
per  fomentare  il  Gentilefmo,così  egli  al  contrario  dilatai^ 
fc  per  tutto  l'adorationc  del  vero  Dio  con  eftinguec  l’ido- 
latria, Di  qui  fù,  che  (crirtè  più  lettere  à molti  Velcoui, 
& anche  ad  alcuni  de  ì Tuoi  fielfi  Officiali , con  quelle  tre 
ordinationì , trà  ('altre, 

I Che 
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1 Che fkceficroà nome  fuo  cacciar  ^rade’ioroTcm.  Pi‘tr9%i 
pij  le  ftatue  do  gli  Idoli,  legare  per  vilipendio  con  funi  di 
peli  d*aniraalì , e di  eATe  alcune  nedisfaccflero  affatto  , & tal.  iib.  i. 
altre  ne  mandaffero  in  Coflantinopoli , per  efporle  nelle 
Urade  della  Città  alle  rifa  de^  Viandanti . 

a Che  non  fi  facefiero  più  lacrificij  in  luogo  alcuno  à 
Demonij , ^ 

g E che  dcTerapij  de  gf  Idoli,  quelli  ,ne*quali  fi  eflcr- 
.cuauano  brutte  dishonefià,  inhonore  dc*falfi  Dei,ttit- 
ti  fi  buttaffero  a terra*  e gli  altri  fi  (èrrafiero  jicnz'aprirli 
jnai  più  . Delle  quali  cole  appena  Nicolò  hebbe  nuo- 
ua , che  fi  accclè  di  voglia  di  nettar  quanto  prima  tutta 
la  Lricia  da  iìniili  profanità  . E per  non  perderci  tem- 
po , pofe  torto  le  mani  all'  opra  , combaciando  trà 
gliaJtri , dail’Idoli , c da'Tempij  della  Citità  di  Mirèa— 
donde  ièguitò  prima  per  U Diooefe , e poi  anco  per  la 
Prouincia  ad  andar  rouinando  quante  di  quefte  enfi»  « 
troiuua  in  piedi . Spezzaua  le  Itatue  in  tanti  piccoli  pez- 
zetti, che  non  poteuano  piùeficrc  atti  ad  vfo  vcrunoj  git- 
laua  gli  altri  à terra,  eie  riduceua  in  poluere,  acciò  nnn  j 
ne  rertaflTe  nè  pur  vn  minimo  frammento  j diroccauai 
i profani  Tempi]  de'falfi  Dei  in  maniera , clje  nè  pure  ^ 
vna  pietra de'fondamcnti  rertaua  nell’antico  fuo  luogo. 

Et  era  bello  il  vedere , che  in  volerfi  Nicolò  accorta- 
re  ad  alcuna  delle  dette  cole , che  per  farne  la  follta  rtrag- 
gCj  i Demonij,  che  vi  babitauano , non  potendo  foffrire_» 
la  prefenza  del  Santo,  prima  che  fi  mettelfe  egli  all’opra, 
fuggiuano  con  vrli,  e ftrida  horribilifiìrae , facendofi  anco 
taloT  vdire , che  di  mala  voglia  partiuano  da  quelle  ftan- 
7C , c che  fé  gli  facea  dall’ Arciuelcouo grande  ingiuria— j 
con cflcrc diìcacciaii  da’propri; luoghi,  Mà  ilzelante-.» 
Prelato,  ridendofi  de’loro  lamenti,  e minaccie  , feguìtaua 
fon  allegrezza  l’opra  incominciata , lenza  perdonare  a—» 

•cofa  veruna  fpettanteaqualfiuoglia  Demonio.  Ondc__> 
Andrea  Creienic,  ragionando  di  ^quefto  eftermìnio 

5>  a d’Ido- 
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dUdoli  fatto , da  Nicok> , dice  di  lui  in  vn  luogo  : %Arat 
IdolorumyatqueahominabHium  Damonum  Jimulacra  de^ 
fnolHui  , & in  vn’altro , Infidelitatem  entnem  expu^ 
ht  ama  LycìorumProttìncìa,  Nè  confamògran  tempo 
in  far  ciò  per  tuttala  Licia  j conciofiache,  mettendofi 
egli  m oratiooc  , per  quanto  l’aOèrilce  Giouanni  Dama- 
Iceno  Studila,  fubitocadcuanorouinorarnente  per  terra. 

come  nell  Autunno  caftan  le  frondi  dagli  alberi  perlaJ 
forza  del  vento . Dalla  qual  fimilitudine  cauo  io  chiara* 
niente  due  cofe , la  prima , chc’l  Santo  Arciueftouo  I 
maggior  parte  di  quelle  coferouinò  con  l’efficacia  delle 
fue  orationi  ,•  e la  feconda , che  molte  volte  ancorane  di* 
TOCCÒ  con  la  fola  prefeoz»,  prima  di  cominciare  le  prc 
ghiere;  nel  mt^o  ftelTo,come  fuol  accader  neH’Autunno, 
nel  quale;  fe  bene  la  maggior  parte  delle  frondi  cafeanò 
dagli  alberi  per  ifoffijde’venti,  che  fpirano  allora  fre* 
quent^Mte,  ccm  tuttociò  ne  cadono  ancora  molte  da__» 

perle  ftclTe  fenz  alcun  foffio,  perla  fola  prefenza  delli^ 
Stagione  autunnale.  Tanto  tempo  dunque  pofe  Nicolò 
in  quella  dellruttione  , quanto  gli  ballò  per  girar  la  Pro- 
uincia;  maffimamente  che  per  toglier  preflo  dal  Mondo 
si  gran  pelliicnza , puòcrederfi , che  fi  diè  fretta  il  Santo 
più  che  ordinaria . Nella  Città  di  Patara , che  era  inficme 
fua  Patria , hebbe  egli  più  da  fare  in  quella  materia,  che 
in  quallìuoglia  altro  luogo  , per  la  moltitudinegrandc__» 
c^he  quiui  era  di  lòmiglianti  profanità , leggendofi  apprel^ 
fo  di  Strabene  al  decimo  quarto , douc  và  de ftriuendo  la 
Licia:  PalaraT empia  plurima  bah’t,  Cofa  è molto  mani- 
fella, che  da  ogni  parte  del.Mondo  concorreuano  le  Gcn- 
ti  a Patara,  per  vdir  nel  Tempio  di  A polline  Patarèo  gli 
oracoli  di  quel  Dio  , ne’  lèi  mefj  dell’Inucrno  , giàche  , 
ne  gl  altri  /èi  dell  citate  ^ gli  daua  egli  nel  filo  Xcmplo  di 
Ddo,  come  al  principio  di  quella  Hifloria  fù  detto . Au- 
nenne  dunque  con  quella  occafione  di  andar  Nicolò  di- 
ftruggendoi  Tempi;  de’ialfiDei  per  la  Licia,  che  gettò 
' anco 


» 
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«neo  . terra  quello  di  Apolline , e toHl^viadalIa  patda^ 

?nO  aljr  ° coftume  di  andar  la  gente  à farfi , 

così  alla  cieca  , ingannare  da  vn  Idolo . E Iddio  benedet- 

5 che’l  buon  Prelato  venne  in  que. 

Joro 7uW;TkV^  ' P'-'*-  i'inan.i  ne’ 

di  Pa?ara^r  i ‘=®"^°^''euano  gli  huomini  all’Idolo 

fero  la  dcftruttione  del  Tempio,  ricorref- 

&^n£an*l?^  appreOb  di  lui , non  falfità , 

nFcrfrcrFr\R\r®A®  nianifea».  Cosilo 

d JnSil™  S ®?o  ’ '•»SÌon*ndo  in  ,al  guifa 

Hunc  olìm  Lycìu  poHquàm  Pataraui  Apollo  Battm» 

iJceiàit^  Cpprìfcx  tenuere  Jìlantìa  fortes\  Mantou» 

Tutelali  } T j f Numen  bahebant  7e/hiuà 

y utelare^Jalui  Lycia pende bat  ab  ilio , ' dì  s.  ^•- 

ò tue  famei , feu  man  premerei  ; feu  pePiìfer  annat 
Et  altroue  più  chiara,  e breuemente:  ^ ^ 

fùàìu,  ^rTr"“'  9>b^!,i  v.Hf  » 

ò ufiuln^  Qf  Lycioifecit  de/iFÌere  fortei  . d< 

r-.n^r*'  niedelìma  occafione  leuò  via  il  zelante  Ar- 

clic!fre  ° ancora’,  ch’erano  alli  Dei  de- 

dicati, e cagionauano  à gli  huomini  qualche  inganno,  co, 

Kofto^'lì!’  l"'  di  APO^- 

n?iM  di  Mira , doue  chi  portaua  due 

ipedi  di  legno  con  diece  pezzi  di  carne  arrofto  e lì  Petta- 

uane  acque  d’vn  canale  , che  quiui  era,  Cubito  fi  vdiua 

melare  gh  oracoli  dal  Sacerdote^  e quelle  tré  celebratili  i r r 

T?rir&'""  , dette  vna  di  GioueLicio,vna  di  ApollSne 
Trlèo,&  vnadi  Apolline  Gnneoi  nella  prima delle^auali 
che  «Mia  predo  ad  Olimpo, todo, che  ilLcerlte  m^ou  'l  ^ 

pioueua  dirottamente.-  nella  feconda,  che  fgorPaua  ao! 

A ‘ S?°P° *1  ^'cia  , quando  alcuno  vi 
fillaua  dentro  lo  fguardo,  v»  feorgea  tutto  ciò,  c’hauea 

deli- 
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defiderio  di  vederé;*e  finalmente  nella  terza  > )a  quaPcrt 
nella  Città  fiefiadiMira,  & appellauafi  Curia, fubito» 
/’/>■*.  w.  ehe  chiamauano  tré  volte  con  vna  fìfiola  i pelei  per  pi- 
gi.  gjj*  augurij,  compariuano  (cnisa fallo,  c fè prende* 

nano  il  cibo,  che  gli  buttauano,  l’augurio  era  felice , mà 
fé  al  contrario  lo  ributtauano  con  le  voci,  erainfauflo* 
‘^^^nirea  di  quelle  cofe  tengo  io  di  certo,  che  ragionò  il  gloriofo 

Crtunft^  Andrea  Crctenfe  nelle  parole  pocoinanzi  attedate^: 
injìddìtatcm  omnem  cxpuiit  Vs^jcalaas  à tota  Lychrum 
^rouincìa,  Alraen  dì  quelle,  che  toccano  à gli  augurij , de 
altre  fimiii  fuperltìtioni , chiaramente  ne  paria  San  Mi- 
chele Archimandrita  in  tal  guilà  ; Anìnudutrten: 
lam  foi  veneficoi ’i  qui  mahrvm  ^tcmonum  cui  fui  denoti 
per  augurìa<if^  ornimi  iones  q nafdam  in  fraudo  m imperi  tot 
inducere  Utabantur-i  omnem  locum  fuhìeBa  fibi  Metropq- 
leoicircuibatifaciem  eoi  incajfum  propria  fallacia  operane 
ter  ere . 

^Utta  V^colò per  terra  nella  Città  di  ^fira  vn  fontuofa 
Tempio  della  ^ea  Diana,  Cap.  Ili, 

S.Metod.  Ran  colà  è certo,  che  hauendo  Nicolò  gittato  a ter* 
quanti  Tempii  d’idoli  erano  nella  Città  di  Mi- 
rèa,  & inqualfiuoglia  altro  luogo  della  Licia  , come  già  fi 
Cia<  »/«-  d fpiegato,  con  tutto  ciò  i Scrittori  della  fua  vita, nel  nar- 
rar quelle  dellruttioni , non  defeendonoaniun  Tempio 
GiurVnia.  particolare,  fuori  di  vno,  ch’era  dedicato  alla  Dea  Diana, 
Già.  Vi-  e llaua  nella  piò  bella  parte  della  Città  di  Mir^a  t Chiaro 
regno,  che  maggior  diligenza  polè  il  Santo,  c maggior 
c^f-  j4-..?elo  mollrò  nella  rouina  di  quello , che  di  tutti  li  Tempif 
ron.ttm.g.  degridoli'.  Perciò  Icgnitando  ancor  noi  le  vclligia  de  gli 
Scrittori , andaremo  qui  prima  delcriucndo,com’ 
bandeneì- fecero,  la  deftruttione  di  quello  Tempio , e poi  vi  ag- 
r ,i3r ah  giungeremo  alcune  caule,  perche  tanto  fi  alfatticò egli 
nel  buttare  a terra  tal  machina,  Eradunque  nella  Città 

di 
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di  Mirèa  vn  magnifico  Tempio  Diana  tanto 

fontuolb , c fuperbo  ,chc  fù perciò  Tempre  aflai  frequen- 
tato* mentre  durò  ii  gentiiefmO)  non  foto  da  gli  huomini , 
mà  etìandio  dalli  ftelfi  Demoni),  che  per  quanto  (criuono, 
vi  habltauano  ìl  moltitudine . Haueuano  vn  pezzo  fà  gli  drj  ab  -t 
Arciuefcoui  Mirèfi, tanto  i Prcdeccffori  del  noftro  Nico-  ' 

lò,  come  ancor  egli  fteflb,atte(b  con  diligenza  a difingan-  ^imo  Gr:. 
nare  il  popolo,  acciò  non  vi  andafie  più  alcuno  ad’offeri-  ^ ■ 
re  alla  Dea  i (bliti  facrificìj , ch’erano  di  verri , e di  cani , 
c di  buouij  mercati  col  legno  della  lampada,  & anco  talo-  tale  o- 
ra  d'huomìnì,  & haueano  in  ciò  fatto  tanto , che  le  perlù- 
ne  di  giuditio  non  vi  errauano  più  , mài  Contadini , c la 
gente  piò  rozza,  che  fi  peiifauano  l'abbondanza,  e bontà  caf.iS, 
de’frutti  della  terra  procedere  dalla  benignità  di  Diana  , 
nonhaueahoaltrimentecefTato  di  vifitar  bene  IpelTo  quel 
Tempio,  ed’ofiferirui  le  primitie  di  quanto  haueffe  lor 
prodotto  la  terra.  Ciò  faceano  i Rullici,  & il  Santo  fe  ne_> 
llruggeua  di  doglia,  vedendo  di  non  poteriJt  rimedurc  . 

Mà  torto,  che,  al  modo  narrato,  l’Imperador  Coftantlno 
cominciò  a diroccare  in  varie  parti  del  Mondo  ì profani 
Tempi)  degl’idoli,  & elTortò  per  lettere,  c cól  fuo  ertem- 
pioi  Velcoui  Chrirtiani  afar  con  diligenza  ilmedefimo, 
fubito  fi  accclìfeglidi  zelo,e  non  contento  di  hauer  fpian- 
tata  l’idolatria  da  tutto  il  reHo~  della  Licia,  volle  in  parti- 
colare togliere  à Rullici  di  Mira  l’occafione  di  honorar 
più  in  quel  Tempio  la  Dea  Diana  . 'Pcrlocbelè  n’andò  va 
giorno  con  alquanti 'giouani  Chrirtiani , accefi  prima  al 
difpreggio,  e conculcatione  de  gl’idoli  con  l’ellìcacia  del 
fuo  parlare,  e fubito , faiito  ancora  egli  a villa  di  tutto  il 
popolo,  che  non  osò  di  refirterli,,  sù  la  cima  del  Tempio  , 
cominciò  con  i compagni  a diroccarlo  dalla  fommità.e  fe* 
guitò , lènza  mai  lafciar  l’opra  fino  alla  fine , fpezzando 
con  alcune  mazze  di  ferro  quanto  vi  era  di  beilo;  acciò 
non  ne  reftalTe  nè  meno  vn  fol  pezzo  intiero;  fracaffando 
le  Statue, dillruggendo  gli  Altari , e rouinando  in  fomma 


quanto  , 
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quanto  vi  era  uno  al  profondo  de’fondamenti  » ì quali 
non  volendo , che  rcftalTero  intatti  fotterra  j feauò  fino 
airvltima  pietra,  con  tale  feorno  della  Dea , e de  gli  altri 
Demoni)  habitatori  del  luogo , che  dal  principio  del  fatto 
fino  alla  fine, altro  non  fecero^,  che  lamentarfi  nell’aria.^ 
della  lor  tale  rouina.  [ Ecco  già  deftrutto , diceino  il  no- 
firo  imperio, eccoci  fcacciati  dalle  noflre  habiiationi,  per 
l’ingiuria,  che  tu  ci  fai,ò  ingiufto  Nicolò.  Che  male  ti  fa- 
cemmo noi  mai,  checi  perìèguiti  fin  dentro  lecafeno- 
ftre?  Doueandaremo  miferi  noi,  fé  tfi  nero,c  ftigmatiza- 
to  che  lèi,  ci  fcacci  dalle  noflre  poireifioni?  ] R ideua  talo- 
ra il  Santo  à tali  lamenti,  cburlandofi  dc’maUrpiriti,ri{^ 

. pondeua  così:  '‘PartUeuì-i befiie  infernali , ^ andate  neìle^ 

tenebre  ejìeriorì^  ad  ejfer  cruciate  nel  fuoco  eterno^  che  Jlà 
apparecchiato  al  Dianolo , ^ àgli  angeli  fuoì . Et  in  tal 
guifa  , e con  tali  contraili  fpiantò  dalla  terra  tutta  quella 
gran  machina  , e pofe  di  là  in  fuga  yneficrcito,  per.  dir 
così,  di  Demoni) . Mà  veniamo  vn  poco  alle  caule,  che_j 
proponemmo  di  dire  , perche  si  lira na  diligenza  vsòìl 
noftro  Santo  nella  deflruttione  del  Tempio  della  Dea 
Diana?  e diciamone  due  folamente,  tutto,che  molte  altre 
(è  ne  potrebbono  addurre . La  prima  fi  è , cb’eflendo  fla- 
to coftume  ne’Tempij  dì  Diana  di  sfacciatamente  com- 
mettere molte  dishonefià,  & vfàratti  lafciui  fenza  vergo- 
gna, il  Santo,  ch’era  in  fbmmo  grado  amico  della  integri- 
tà verginale,  odiaua  tali  luoghi  più  di  qualfiuoglia  altro 
Tempio  à gl’  Idoli  confacrato . JPiocedè  l’origine  di  que- 
fia  ofeenità  da  quel  che  |fin  dai  principio  s’iftituì  nel  (òl- 
Jennifiìmo  Tempio  di  Diana  Efefia  , cioè  che  nel  giorno 
^ìtjfan-  della  Tua  fella,  vi  andauano  cialcun’anno  con  grandiffi- 
7(lrénììt  pompa  tutte  le  donzelle  , e tutti  I giouani  collltuìtì 
nel  fiordella  età,  e quiui, celebrati  gli  honori  della  Dea, 
Cre-  fi  /pofàuano  infieme  lòtto  la  tutela  del  medefìmo  Nume . 

ceremonia  pian,  piano  fi  venne  alla  malitia  , qual 
j.-.&ij’  crebbetanto,  che  quella lòJennità  cominciò  a farfi  nel 
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Tempio  di naicofto,  &infccreto;  per  haucrin  tal  guiu 

{11Ù  coni  moda  occafionc  di  poter  tutti  fuergognaiTi  Tvn 
’altro.  D’onde  fii  che  Oratio  venne  a chiamar  Diana  Pre- 
fidentedc’fàcrificijfccreti.  - 

DUna^  qua  fìlcntium  regh . . 

Arcano  cùm  fiuntfacra . 

Queflo  coflume  sì  abomineuole  dal  Tempio  Efefino  fi 
diffulè  à tutti  graltri  all'tlìefFa  Dea  dedicati , & in  quello 
di  Mira  con  tanta  licenza  ) e sfacciataggine  fi  effercitaiia , 
che  S.  Metodio  Patriarca , cGiouanni  Diacono  nella  vi- 
ta, che  IcrilfcTO  di  San  Nicolò  , ragionando  di  Diana  Mi- 
renfe,  le  danno  il  titolo  di  Olcena.Che  marauìglia  è dun- 
que , (e  il  cafiiflìmo  Arciuefcoiio  prefe  tanto  odio  al  Tem- 
pio di  quella  Dea  5 & in  vn  certo  modo  s’infuriò  contro 
di  efibj  e vi  le  quella  Aragge  , che  s’è  già  dichiarata  ? Di 
più  ( & è la  feconda  cagione  del  inedelimo  /degno  di  Ni- 
colò verlò  il  Tempio  di  Diana)  Iblea  il  Demonio  lotto  il 
nomedi  queAa  DeaaJorato,  non  contento  del  languc__» 
di  tanti  animali  irragicncuoli  ,che  giornalmente  le  gli  of> 
fcriuano,  farfi  ancora  l’acrificarc  molti  huomini  ragione- 
uoli . E tanti  homicidij  fi  commetteuano  per  honorare__» 
queA’ Idolo,  che  gli  Aeflì  Gentili  ,i  quali  folcano  Aimpre 
ingrandire  ilorDei,  (oltre  il  coAume  di  effigiare  allo 
fpelTo  con  le  Aatue  di  Diana,  come  di  Dea  crudele , dalla 
finiAra  vna  Pantera , òdalladeAra  vn  Leone)  vennero 
anco  a dirne  male  palefemcnte , Icggendofi  di  lei  prefla 
di  Eundlde . 

Hcec fi  qui:  ìmpetìuerìt  quem^  vel  thorum 
Concuflerit  Moecbu:^  veJ  attìngat  txanu 
Cadauer-i  arcet  à Jui:  altaribu:  : 
ìpfa  cafogaudet  in  /acri:  viro . 

PeV  quelle  caule  odiaua  il  noAro  Nicolò  , pnide  gli  aU 
tri  Idoli,  quel  di  Diana , e gliel  nio Araua  con  ogni  fòrte  1 
di  occafione,  come  lì  vedrà  altresì  da  quel , ch’ora  fi  ag- 
£kmgc.  » 
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Taglia  ^^coìò  iìrCaU?ero grande  confaerate  alla  ^e» 
Diana.  Cap.ll'', 

Solca  la  cicca  gentilità  confàcrarc  à falfi  Dei  alberi,  e 
bofchi  intieri,  e perciò  diiTc  Iddio  benedetto,  prohU 
bendo  l’Idolatria  : Non  plani  abìi  luium  ? ^ omnem  arbo^ 
rcmiuxtà altareDomìnì  *Deì t ut  ^ ncque  conFl/facs  Jia- 
tuam  qua  oda  Domina:  Dea:  tua:.  Nè  confacrarono, 
qualfiuoglia  albero  ad  ogni  Dio,  ma  il  Tuo  particolare  a_» 
cialchcduno,  e fotta  di  dii  collii niauauo  di  offerire  i fa- 
crificiiàqutlliDei,  àchi  erano  dedicati.  Vennero  dun- 
que da  vn  luogo, detto  Placomiton  , fituato  nella  Dioedè 
di  Nicolò,  alcuni  poueri  Contadini  da  lui,  pregandolo 
conlagrìmeà  gli  occhi,  che  voIdTe  fbccorrergli  nella— » 
grauilìiraa  necelTità,  che  nel  lor  padè  patinano.  Accollc- 
gli  rhuomo  di  Dio  con  amoreuol  femblante,  e doman- 
dandogli del  bilògno , s’vdì  rifpondere  in  tal  maniera-»  : 
Sappi^venerando  Padrt  che  nel  Territorio  PUcorniten- 
fe^  donde  noi  ftama  ^/là  vn'alkero  dìcipreJTo  affai  grande 
( altri fcriuono  T eglia J che  dà  temti  an  tic  biffi  mi  fd  àà 
noJlriAntepaJfati  confacrato  alfaljb  nume  dellaDea  Dia» 
na^  a cui  piacquero  tanto  i facrìficq , e rittgentilefebi  fot- 
ta di  quello  dalla  gente  ad  bonor  fio  frequentati , che  venne 
od  babitaruì  fenfibilmente-i  ffp  a dare  a ciafebeduno gli  ora- 
coli^  conforme  alPv/ànze  di  quei  tempi  .Ad  à doppo-^che  noi 
altri  babìtatori  del  luogo  ricette  mino  la  vera  fede  di  Chri- 
fiOi  tanto  fi  i cantre  di  noi  per  tal  cagione  ffrszato  il  mali- 
gno fpirito-i  eba  noircefiagiàmaì  di  far  danni  graui fiimi  , 
coiì  alle  noftre perfine.^  come  à noBrì  beBìami , e f mina- 
ti. firitroua perciò  chi  ardUcuii paff'ar per  colàyéT 

$ poderi  vicini fon  già  rimajli  defilati^  ^ incolti  y non  of- 
fendo chi  babbia  cuore  di  andar ui . Nero  è , chela  viriti 
della  n offra  fede  è dì  gran  lunga  maggiore  della  potenza  ài 
iSatanaffo  y con  tutto  ciò  il  timor  della  morte  ci  abbatte 
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futniì  Jiamo^  e et  fi  ^ar  lontani  da  sìpeìììfero  luogo.  Pre- 
gamo per  tanto  la  Paternità  voflra , che Ji degni  difouue-^ 
nirci  con  'venire  fin  là  ad  ifcacciarne  il  Demonio  ^ èr  o àif- 
piantarne  queir  albero  tanto  è noipouerettì  pernicioPOi  ac- 
ciò po/siatno  per  Pauuenire  menar  la  "vita  quietamente  & 
attendete  aldiuino/eruitìo  con  maggior  diligenza.^loù. 
dilTcro  j c Nicolò , ch'hauea  i!  petto  , non  men  pieno  di 
zelo  contro  i Demonii , che  di  compaflìone  verfogl’afflit- 
ti,  le  ben  g1idi(Te  hun]ilniente , ch'opra  sì-eccellanon  era, 
per  leiùe  forze, pure  fi  contentò  di  conlblarli,  e fi  polt-> 
con  elfo  loro  in  viaggio.  Non  fò  altro  per  la  Grada , che—» 
dargli  animo  à confidarli  neldiulno  foccorfo,  & auuici- 
natofi  all'albero,  vide  che  vi  Gauanoimprefiì  alcuni  colpi 
di  ferro.  Pcrlocheglì  differo  i Contadini,  che  alquanti 
loro  vecchi  fi  rifolfcro  vn  giorno  di  volere  ad  ogni  mo- 
do tagliar  qucU’albeTo,  echeandatiui  perciò  animofa- 
mente , cominciarono  con  le  accette  a percuotere  il  le- 
gno . Ma  fubito , comparendo  loro  il  nemico , gli  atterri 
tanto,  che  caddero  di  paura,eipirarono.  Anzi  acciò  l'Ar- 
ciueGouopreGalTefede  a’ior  detti , gli  raoGrarono  lì  ap- 
preffb  vna  buona  quantità  di  cadaueri  fpolpati , e lecchi, 
che  Gauano  all'aria,  per  non  efierui  Ga  to , doppo  tale  ac- 
cidente, chi  olàfiedi  confcrirfi  là  per  feppelire,òtrafpor- 
«are  aitroue  quelle  ofià . Non  può  crederli  quanto  s'inte- 
mrìGc  a tal  viGa  il  mifericordiolb  Nicolò.  Pcrloche  piegò 
fubbito  le  ginocchia,  eperlofpatiodiquafi  duehorci^, 
fè  oratìone  alia  diuina  bontà  , che  voleG'e  porre  in  fuga. s 
daquell'aotica  polfellìoneii  Demonio , e dareàqueipo- 
neri,  doppo  tanti  annidi  latanicatirannia,  la  defiata  quie- 
te. Alzatofi,  pofeia  commandòàgli  AGanti,  che  prendef- 
léro  i ferri]&  animofamente  gettalTero  a terra  quella  gran 
pianta.  Mà  quei  melchini,  che  non  folotemeuano  di  ac- 
coGarfialCtpreGb,  mànèmenoardiuano  di  alzami  sù 
gl'occhì,  ricufàrono  in  modo  di  obbedire,  che  nè  pur  vno 
fi  moGé  a niente . Allora  il  Santo  diè  egli  Geflb  di  mano 

T J id 


Digitized  by  Google 


146.  UTTA  DI  S.  NICOLO 

ad  vna  fcure , e fàttofi  il  fegno  della  Croce  ,percofTe  Tal- 
bero  (ètte  volte  verfb  delle  radici.  Ed  ecco  al  numero  del- 
le percofle  corriPpondere  in  vn'iftante  le  grida,  & ila- 
menti  del  brutto  moftro  , che  in  quel  tronco  habitaua_j  • 
Haurefti  detto,  che  Taccettadalle  mani  dclSantoVcP- 
ebuo  fp'mta,  con  la  vifibile  materia  del  legno , l’inuifibilc 
fbftanza  altresì  del  maligno  fpirito  pcrcuotellè,  tanto 
firideuaegli,  & vrlaua  douunquc  quell’  impetuofò  ferro 
pcrneniua  alia  pianta.  Vdiuanfitrài  lamenti  quelle  paro- 
le.'iGuai  a nic,  Guai  a me, che  alle  mani  di  Nicolò  capitai  * 
Penfauo llarne quietamente  in  quell’albero,  finche  dii- 
raire,&  ora  ne  fono  al  meglio  Icacciato  dalla  virtù  poten- 
te di  quello  Velcouo.  Ahi,  ahi,  c’haueuo,  qui  dimorando, 
Aggiogato  al  mio  dominio  tutta  quella  Contrada,  & ora  , 
mclchinome,  Ibn  ncceintato  al  commandamento  d’vn_»’ 
buomo  ftigmatizato  di  quà  , e dal  rollante  della  Licia  par- 
rirmi,fenzarperanza  di  haueiui  più  a tornare.]  Mà  il  Ser- 
uo  di  Dio,  burlandoli  del  nemico,  dific,  ì gli  alianti  ,che 
fi  fcofialTcro  verlò  la  parte  deJl’Oricnte  , acciò  l’albero  ,• 
che  daua  légno  d’hauer  tofto  a cadere  verlb  Occidente  , 
non  gli  opprimelfe.  llcheelfendo  fiato  elfeguìco , tcntb; 
con  quella  occalìone  il  Demonio,  che  non  hauea  contro* 
del  Santo  virtù  alcuna  , di  far  vendetta  da’Placomitenfi  y 
che  l’haueatio  là inuìato.Stauano  quelli  vnitamente  tut- 
ti allegri  alla  parte  Orientale,  ordinatagli  dall’ArciueP- 
couoj  per  vederne  la  fine,  quando  l’infèrnal  moftro  fpin-- 
fé  con  sì  gran  veheraenza  la  pianta  verlb  di  elfi  , che  lafè 
fubito  con  terribile  firepito  piegare  al  contrario  di  quel,, 
che  prima  moftraua  . Tutti  fi  tennero  per  già  morti,  nò 
potendo  a sìfirano,  & un prouilb  accidente  iàr  altro  ,cbe 
alzar  le  voci:=  iato  , a/<  /i/to  ,gridarono^  che Jiam  per  fi  i 

Alzò  allora  Nicolò  il  lùo  braccio , nc  altro  alla  cadente 
mole  opponendo,  che  il  legno  della  Croce,  commandollc 
con  grande  imperio , che  tornata  di  nuouo  ai  filo  dritto  ,> 
zouinalfc  dall'altra  parte. Mirabil colà  'In  queirifiance  fi* 
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raddrizzò  l'inchinato  Ciprello,  e , riucrlando con  bon  i* 
bilfracaflò  al  contrario,  cadde  iinpetuolàmente  aH’Oc- 
cideiite.  Che  facelTero.asìftupendo fucceflbgli  alianti, 
più  facilmente  può  penfarfi,  chefcriucrfi  , perciò  il  lafcio 
lòtto  il  filentio , e torno  al  legno  già  diftdò  in  terra , eh’ 
era  di  altezza  quaranta  cubiti , e di  grolTezza  tré  cubili , 
c mezzo.  Fecelo  Nicolò da'Maeftri  dclFarte  legare  in  ta- 
uoIe>  delle  quali  fi  ferui  poi  ncH’editìcio  divnaChiefa. 
facendo  che  quel  che  prima  era  flato  habitatiòne  di  Sa- 
tanano,  diueni(Ie  poi  habitatiòne  del  (òmmoDio  j acciò 
di  nuouo  fi  poteflè  dir  del  nemico:  in  Ugno  vìncehuti 

in  Ugno  yuc//ue  v/^us  efi . yj\KXox\ìiimio  eccellente  che, 
poftofi  ili  repente  in  fuga  da  quel  luogo  il  vinto  Demo- 
nio, non  osò  di  comparirui  più  mai.  Tanto  che  quei  pouc- 
ri  Contadini,  vedendoli  fuori  d’ogni  pericolo  ,ringratia- 
ron  Dio  benedetto,  che  gli  hauelfe  per  mezzo  del  lùo 
Seruo  liberati  dalla  poteflà  dell’Inferno,  e cominciarono, 
lenza  perderci  tempo,acoItiuare  il  terreno  , qualritro- 
uarono  tanto  fertile , che  vllTero  lempre  in  abbondanza  j 
•moftrando  la  terra  ftelià  , col  tanto  produrre  di  vitto- 
tiaglie , quanto  le  hauelfe  cagionato  di  bene  l’ellère  Hata 
calpcflata  co’  lànci  piedi  di  Nicolò . 


Scuopre  ^^icolh marauìgUofamentcV inganni  del Demo^^ 
■ fi/o , che  tcntaua  di  brugiar  la  Cbiefa  di  M ira  . 
Cap*y» 


S Degnato  l’infernal  moflro  di  elTer  flato  fcacciato dal- 
la Città  dì  Mirèa,  e luoghi  vicini , con  l’orttioniy& 
imperio  di  Nicolò  , tentò  di  prenderne  quanto  prima-^ 
memorabil  vendetta . £ perche  alia  perfona  del  Santo , 
ò non  ardiua,  ònon  poteua  far  male , procurò  dannili— 
cariò  nelle  cole  toccanti  a lui , cioè  nella  fua  Chiefa  Cate- 
drale  3 e ne’Mirelì  fiioi  diletti  figliuoli . Perciò,  hauen- 
do  pieno  vn  valctto  di  va  olio,  detto  da’Greci  Midiacon, 

che 


S.S^ficbt- 

l(  'ircbl- 
mandrìto. 
S Metod. 
Patriarca 
S.  Simont 
Mttafr 
S intoni 
nop.i.ùtm 


I 

.1 

I 


I 


Digitized  by  Coogle 


145  VITA  DI  S.  NICOLO . 

2^tctfor$  che  al  primo  tocco  dell'acquc , arde , e brugia  qualfiuo* 
Aionac$ . gjjj  ^.Qfa  prelèntc , deliberò  di  farlo  porre  nelle  lampade 
dell’Arciuefcouo  di  Mira  , per  metter  quel  Tempio  a-j 
Cio.Dìcc.  fuoco  jinfieme  con  quanta  gente  vi  fi  fofie  trouata . So- 
leano  i fedeli  dà  molte  parti  del  Mondo  andare  a Mlra^ 
Sht3%‘i7.  per  vifitare  il  Santo  Arciuefeouo , e goder  di  prefenza 
Pìurtde  biella  villa  delle  fue  attieni,  dellequali,  come  altre  volte 
NauU.i-  ancora  detto;  rifuonauala  fama  per  (pjafi  tutta  ItL-j 
Claudio  Terra.  Perloche  , efTendofi  vna  volta  partiti  dalla  lor  ■ 
* patria,  ch’era  nella  Scithia,nelle  bocche  del  fiume  Tanai, 

Crtth^!  detto  hora  volgarmente  Don,  ò yeramentc  Silìn,alquan- 

ti  Chriftiani  per  mare,  con  animo  di  gire  alla  Città  dì  ’ 
Mirèa  , mentre  vn  dì  nauigauano , per  maggior  ficurez- 
za,  vicino  al  lido,  s’incontrarono  con  vna  vecchiarella  , 
che  ftaua  in  terra,  Zi  hauea  nelle  mani  vn  bel  vale  . Que* 
fla  figura  hauea  prefo  il  demonio,  pcringannarepiùlà» 
cilmcnte  i poueri  nauiganti , a’quali , accoftatafi  la  fimu- 
Jatrice  nell’cfiremo  del  lido,  così  parlò:  ditemi  bona 
gente,  àeut  hauete  drizzato  il  comin$'^  che  forfè  la  iiuina 
Jldaefià  vi  bà  fatto  capitare  qua  hoggi , per  farmi  adem^ 
pire  vn  voto  , che  tengo , e poi  raccegliermi fenza fcrupolo 
all'altra vita.^l{ella Città di^ìra,  le  rifpofero, i Sciti-, 
penfìamo  di  conferirci  a vifitare  il  Hante  oArciuefcou»  di 
quella , chiamato  Nieolò , perfono  fin  ne  i noffri  ^oefi af 
fai  celebre lo  dìfi'io,  foggiunfc  la  vecchia,  che 
prima  di  morire  , mi  ha  uereb.be  Iddio  confolata  l ,^ueff§ 
appunto  defiderauofratelli  mìei  dì  abbattermi  in  qualche-^ 
duno  eVandafie  a Adira . S oppiate  dunque , come  io poue» 
ra  vecchia  Jecì , molto  tempofà , v»  vetoper  impetrar  da 
Dio  quel  che  brama uo  conl'intercefùonì  dt  quePla fuo  fèr^ 
uo  ^IJcolò , & il  voto  fu  ai  portare , b mandare  alla faa 
Chi  e fa  dì  Mira  quello  vafe , ebe  tengo  in  mano  , pieno  Jlvn 
oMopretiofifiimo , che fe  nefà folo  nel  mio  paefe , acciò  po- 
fi  do  dentro  le  lampade  di  quel  Tempio,  brugiajfe  lì  ad  ho* 
lior  del  Signore , e confolatione  di  filicolò  ^ e deiAdìreJi^ 
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che  àeir  odore  di  ejfo prenderan gran  diletto  : e perche  ot- 
tenni la  gratia , mi  refìa  Vthligo  di  adempir  la  premeva . 
Credetemi  5 come  a donna  ver  dati  era , che  bò  gran  dejidc- 
rto  di  andare  in  perfona  in  quella  heUì filma  Città . Adà 
Ve  fere  io  di  tanti  anni } che  appena  fi  paon  coni  are , ndirn* 
pedifce  dal  venir  fu  là^per  fciagliermì  àalfoblìgatione , che 
tengo . ^Perciò  vi  prego  j quanto poJTo  $ che  vi  degnate  dì 
aiutare  a mè  mefcbina-^  tanto  deftderofadt  bonorare  quel 
Santo  j alla  cui  Cbiefi  voi  bora  andate , La  carità , che  vi 
chiedo  » confjle  fola  in  portar  con  voi  quefo  va/è  del  mio 
olio , Ponetelo  da  parte  dentro  il  Nauilio  » che  non  ne  haue- 
rete  fafidto  alcuno . ^à  guariateui  ad  ogni  modo  di  non 
ver/arne  vna  goccia , nè  di  odorarlo  per  la  dirada , chefcnd 
altro  perderebbe  Ut  virtù  nafcofla  j che  tiene . ^tmndofa-' 
rete  gionti  alla  Chiefa , allora  sì  yCbe  con  vn  poco  di  ef ne 
potrete  vngereper  odore  le  mura  yò'  Href  ante  lo  mettere- 
te dentro  le  lampade  per  farlo  quìui  confumare  a gloria  del 
Signore  y e confolatione  del  Santo  Pifcouo.  ^P(on  mi  ne- 
gate queho  piacere , sì  perche  non  sò  io  poueretta  > quando 
potrò  mai  più  ha  aere  vna  fìmile  occafone  dì  /granarmi  la 
cofciema , sì  anco  perche  del  mio  dono  , voi  ancora  ne  ha- 
uerete  lapartcy  offerendolo  io  adefo  prima  per  V anima  mia 
peccatrice  j e poi  di  più  per  le  vofre  : In  tal  guifa  parlò  il 
Demonio»  E quelli  poueri  nauìganti  j pcnfandofi  5 che 
la  cofa  pafTaflè  realmente  in  quel  modo  y corifcndrono  al- 
la  domanda , cprefoii  vale  deH’olio,  il  pofèrofèparata- 
mentc  in  vn  pontone  del  lor  Nauilio . Mà  Cubito  > dopò 
quello  , cominciò  a venirgli  qualche  principio  di  lòlpet- 
tione  d’inganno , già  che  in  volendo  licentiarfi  dalla  don- 
na j con  ogni  diligenza  y elicci ponelTero,  nonlavidJe- 
ro  più  in  parte  alcuna.  Con  tutto  ciò»  non  dandogli 
quel  vale  tto  Callidio»  non  lì  curarono  di  altro  yC  Ceguita- 
rano  il  lor  viaggio  tutto  quel  giorno, con  buoniflìmo  tem- 
po. Lafègueme  notte  (orCe  vento  contrario  , e comin- 
ciò, a trinagli  a re  il  Valceilo , in  modo  j che  molti  giorni 

ftet- 


150  VITA  DI  s. Nicolo: 

lìcttero  i poueri  Marinari  proreggiando  con  gran  perlco- 
}o  della  vita,  fcnza  auanzodillrada.  Perlochcnanchi 
già  dal  tedio,  e da’/lenti,  fi  diedero  a penfàre,e  conchiu- 
Tero  , che  per  allora  fai  ia  fiato  afìaì  meglio  il  tornarfene 
in  dietro  alla  Patria , doue  la  borafia  li  mandaua , con__j 
animo  però  di  ripigliar  di  nuouo  il  camino  a più  dolce_> 
fiagione  . Voltaron  dunque  la  prora  verfo  la  Scithia 
per  andarfene , & ecco  mentre  il  padrone  fé  ne  fià  vn  pa- 
co per  la  fianchezza  dormendo , gli  apparifee  Nicolò , c 
dalia  barca,  nella  quale  mofiraua  di  fiare , così  glidice: 
Auuertìte  fratelli  ^ che  quel  ’oajè  ài  olio  ^ il  qaal  vi  diede 
nel  tal  luogo  vna  vecchia^  per  portarla  a fu»  nome  alla  Chicm 
fa  di  Mira  , e flato  caufa , che  da  fauoreuoli , vi  fi  cangiaf 
fero  i “venti  in  contrari)  . Buttatelo  fuhi  io  in  mare  , e ve^ 
derete , eh' ad  vn  tratto  ce  farà  la  tempera  j e ribauerete  il 
vento  di  prima , ^j^lla  vecchia  non  era  alfrimentc  don^ 
na^  cernevi  panie , ma  vn  Demonio , il  quale , per  efer  fa* 
to  dall"'  Ardue] cono  Nicolò  fcacciato  dai  T empio  dell'  int* 
pudica  IDiana^  volca  con  qitcfo^  non  olio  liquore  in- 
fernale ^dare  a fuoco  la  Catedrale  dì  ATira . Suegliafi  a>j 
quefio  detto  il  Nochiero,  c vede,  che  gli  fià  d’apprefib 
vna  barca  piena  di  più  perlòne  , trà  le  quali  era  quell* 
Huomo  venerando,  che  gli  hauea  parlato  nel  fbnno . E 
mentre  fi  marauigliadi  ciò,  iHente  ripigliare  in  tal  guifà: 
Doue  andate , fratelli  ì per  qual  cagione  hauete  difmejjo  il 
cominciato  viaggio  ver/ò  la  Licia  ì Ternate  a riuoltar  il 
^Tfauilìo , eh' a voi  fà  il far  cefar  la  tempefa . ^lul  vafe 
ài  olio  ^ che  portate^  vi  hà folleuate  il  temporale  ^ che  vi 
trauaglìai  buttatelo  in  mare  fenza  dimora  ■i  e conojeerete 
r inganni  di  Satanajfo , che  nella  forma  di  quella  vecchia 
vc'ldìè  a portare,  Domandollo  in  ciò  il  Padrone,chi  fof- 
fe?  & il  Santo  gli  iòggiunfc  di  efler  quel  Nicolò,  ch’an- 
dauano  per  vifitarc  in  Mira , egli  eflbrtòali’obcdienza  , 
éS:  a non  temere  di  nientc,lè  in  gittando  quell’olio  in  mare, 
bauefier  vifio  qualche  cola  di  male  , perche  in  quel]  pun- 
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to  egli  fleflb  volea  dar  loro  foccorfo.  Finito  di  dire,  ad  vn 
batter  d’occhi , fi  fcofiòla  barchetta  del  Santo  dal  Na- 
uilio  degli  altri  di  sì  fatto  modo,  che  in  vn  lòffio  laperfe- 
fo  quelli  affitti  nauiganti  di  villa . Perloche  j prelò  il  va- 
fe  dell’olio,  con  furia  lo  gittaronoin  mare,  per  non  te- 
nere apprelTo  di  sè  l’occafione  de’loro  danni . Et  ecco , 
nel  toccar, che  fece  quel  diabolico  liquore  l’onde  marine , 
infiammateli  Tacque, cominciarono  a fallar  con  empito  in 
aria,  con  moflra  di  voler  in  quel  punto  mandare  a fuoco, 
b almeno  fubbilTare  ilVafcello.  Altro  non  fi  vedeua_» 
d’ogni  parte,  che  fiamme  ardenti  mcfcolate con  fumo 
nero , e puzzolente  ,e  fé  qualche  gocciola  d’acqua  cadea 
nel  Valcello , non  acqua,  ma  fuoco  vero  apparìua . Li  po- 
neri  nauiganti,  al  fremito  delTacque,  & al  llriJor  delle 
fiamme-,  llwpirono  in  guila  , che  rellarono  come  inlenCa- 
c fi  pofero  con  alta  voce  a gridare  : Ogranfiruo  di 
, ò e^rciuejcouo  di  Altra  ^Sljcolò , foccarrici  in  qui^ 
[lo  ejìremo  ^tonforme  alla promcfla\perìan^o  sporgici  aìn- 
io , Senio  l^efcouo , acciò  veniamo  di prefenza  a vederti , e 
rìngratiarti  del  beneficio.  Et  ecco,  che  comparendogli 
di  nuouo  il  milèricordiolò  Prelato , li  conlòlò,  e liberò  dal 
pericolo  con  ralfettarla  tempella , chetare  il  Mare , fmor- 
zar  le  fiamme,  e ritenere  nel  fuo  fello  il  Nauilio.  Parea 
che  Tacque,  il  fuoco,!  venti,  e quelle  altre  cole  inlcnlà-’ 
re  hauclfero  orecchie  aperte , per  vdir  il  comandamento 
di  Nicolò  / tanto  gli  obediuano  prelto,  a confufione  dì 
quelli  huomini  ragioncuoli , che  nè  pure  a’comandamen-' 
ti  diuini  obedilcono , Mà  cW  potrà  qui  efprimere  l’alle- 
grezza, che  fuccedè  ne’pettide’nauiganti,  ralferenata 
i'infernale  boralca?  tutti  fi  voltarono  a ringratiare  il  lor 
Liberatore;  mà  efib dato  il  loccurlò,  prima  che  gli  potef- 
Icro  dir  parola,fuanì  da  gli  occhi  dì  cìalcheduno,  lènza_« 
farli  più  a vedere  . Dalche  fommamente  fc  gliaccefe  il 
delio  di  giunger  prefloa  i lidi  dì  Mirèa  , per  riuerircsT 
grande  huomo  : quclche  fubito  gli  auuenne . Perche^,! 
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raddrizzato  il  Vafceilo  verfo  la  Licia  , con  venti  fauorc- 
uoli  in  pochi  (lìmi  giorni  dieron  fine  al  viaggio.  Soggiun- 
ge in  quello  luogo  il  Metafrafle , che  i nuoui  fbfBj,  che_j 
fi  voltarono  in  lor  fauore  « portaron  fèco  vn'odor  fbauìf- 
fimo,  che  confolò  per  vn pezzo  tutta  quella  brigata—s. 
Nè  potea  effer  di  meno  j acciò  fi  conofcefTc  anco  ncll’e- 
fieriorC)  che  ficome  la  tempefia  cagionata  poco  prima 
da'  nemici  infernali , hauea  ripieno  tutta  Taria  di  puzzo- 
lente fumo  ) così  all’incontro  l’aura  nuoua , che  gli  com<* 
parue,conla  prefenza  di  Nicolò,  capitale  Auuerfàrio 
di  quelle  Beflie  , riempifie  ogni  luogo  di  odorofa— a 
fuauità  « In  tutto  il  fiidetto , fon  d’  accordo  i ferie- 
tori  di  quello  fatto , ma  , in  quel  che  fiegue  , tengo- 
no varie  opinioni.  Ladiuerfitànafce  dal  dire  alcuni , che 
tutto  ciò  auuenne  dopò  la  morte  di  Nicolò  :&  altri , che 
vn  pezzo  inanzi.  Perciò  dicono  i primi , che  inauiganti 
eraho  pellegrini,  quali  andauano  à vifitare  il  Sepolcro  del 
Santo , & i fecondi , ch’eran  perfòne , quali  molle  dalia_-> 
fama  de’miracol  idi  Nicolò  ancor  viuo,  fi  erano  poflein 
barca  per  andarlo  à riucrirdi  prefenza.  A noi  piace  l’opi* 
cione  de  gli  vitimi , che  fono  San  Metodio,  Patriarca  di 
Coflantinopoli , Giouanni  Diacono , Claudio  Kota , Ni- 
ceforo Monaco, e molti  altri , che  vogliono  quello  fatto 
elfcr’occorfò  in  vita  del  Santo,con  l’occafìone  del  celebre 
Tempio  di  Diana  diroccato  dal  V’efcouo,&  aggiongìamo 
coueffi , che gìonti  alla  fine  i nauiganti  k Mirèa,  fè  ne  an- 
darono volando  alle  danze  di  Nicolò  , e ritrouatolo,  gli 
differo  in  prefenza  di  molta  gente , ch'efTo  gli  hauea  fai- 
nati , e che  molto  bene  io  conofceuano,  per  hauerlo  vido 
due  volte  nel  lor  viaggio,  vna  dentro  della  barchetta, 
quando  impofe  loro,  che  gittafiero  in  mare  il  vafe  delf 
olio, e l’altra  nel  loro  deffonauilio  , quando  raffettò  l<t_j 
tenipeda  . E perche  narraron  di  piò  con  queda  occafione 
tutto  il  fuccefiò  de  gl’inganni  del  Demonio  , ch’hauc 
prctefbdi  dare  à fuoco  la  Catedrale  di  Mira  con  quelli. 
• quere 
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qtjorc  dcW’iflftmo,  tutti  flupiuauos  « C raUegrauano; 
folo  al  Santo  Arcittifcooo  rofleggiaua  il  volto  di  modeftia  j 

verginale)  in  modocbciìauucdea  cìaTcheduno  edere  oc-  | 

corlb  il  tutto  per  n:ezzofuo.  Alla  fine  rendè  ancor  egli  ’j 

in  compagnia  deToraftieri  le  douute  graiie  al  Signore  per 
le  cole  accadtite  >-e  datogli  buoni  ricordi  per  tutto  il  redo 
della  vita  con  altri  auuiO  decreti)  li  rimandò  nella  Scithiu) 
non  menconlblati  dell.aruavifia)  che  fortificati  con  l’ar- 
matura della  fua  benedittione  centra  le  infidie  ) che  per  ! 

la  drada  hauedè  contro  di  loro  mollb.mai  il  Denoonio . I 


Impetra  Nicolò  dal  Siz^or e vna  fontana  acque 
perenni  in  va paefe ufiai  fecce  . 

Cap.  yi. 


OVeI  fattoilludre  di  Nicolò)  d’haucrgittatoà  terra 
vn  Cipced'o dedicato  aH'ldoio di  Diana  ).e  liberato 
eoa  ciò  i poueri  FUcomitenn.della  tìranoia  del  DemuniO) 
velocemente  fCi  per  la  Licia  publicato  , conifooima  con- 
fulatione  di  tutti  quelli  ) che  hauean  notitia  della  loro  mi- 
ièria . L molti  à tal  nuoua  fi  rifoluerono  d'andare  ancor' 
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ein  dal  Santo  ) per  im petrare  con  le  orationi  di  lui  quelle  ■ 
gratie  dalla  diuina  Maedà  )dclle  quali  fi  conofceuano  ha- 
uerbilògno.  Frà  quedi  furooo alquanti  contadini.di  vna 
villa  ) pur  della  Licia  ) per  nome  Abadriaco  ) li  quali  per 
riirouare  qualche  rimedio  ad  vtu  grane  necedìtà)  che  pa- 
tiuano  ) fi  trasferirono  va  giorno  à Mira  , e giontì  alla— j 
pretènza  del  Vcfcouo)  così  gli  didcro  alla  fcmplicc;  t Ha- 
uemovdito  , Santo  Padre  ) che 'I  Signore  Iddio  perma- 
nircdar,e)a  fita  gloria)  le  virtù  vodre  ) opera  del  continuo 
chiari  miracoli,  in aiuto.dc’bilògnofi.  Perciò  fiam  venuti  ^ 
dalla  vodra  Paternità.)  acciò  participiamo  ancor  noi  di  sì 
gran  benefìcio . Sappiate,  che  nella  nodra  villa  di  Aba-  * 
driacoituttieommunemente  cì  lèrui.uamo,  pcnqualfiuo- 
glia  bifpgno. d’acque , d’vn  fol  pozzo  , che  quiui  èaboo.- 
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dante  affai , e copiofb , dal  quale  bora  3 ò per  cafligo  de’ 
naflri  molti  pcccatÌ3  ò per  altra  difàuentura,  non  potiamo 
C3\jar  più  acqua.  La  caufa  di  ciò  fi  è 3 ch’cffcndoui  vn  • 
giorno  andata  vna  poiiera  donnicciuola  ; prefela  il  De- 
monio infernale , e precipitatala  quitti all’ingiù,  vela__» 
fè  reflar  morta.  Dai  quel  tempo  cominciò  ad  efalarne—» 
puzza  3 die  non  èpofTibile  potcruifi  auuici'nares  e fé  con 
molti  rimedi]  vi  è ito  alcuno  3 ne  hà  cauato  acqua  tanto 
fangofajC  torbidajche  non  hà  potuto  fèruirc  à niente.  Per 
Tacque  dunque  già  guafte  3 e per  Thorrorc  3 e paura3  che 
ciafcunohà  del  Demonio  3 acciò  non  gli  faccia  qualche__j 
altro  danno  fbmigliante  al  narrato  della  pouera  donna, 
non  andiamo  più  à tal  pozzo,  c fiiamo  dal  continuo  in 
efirema  penuria  d’acqua  . Perciò  veniamo  alla  voflra_j 
Paternità,  acciò  cifauorìate  in  quello  eflremobifogno  , 
comefaceflc  i giorni  addietro  con  iPlacomìtenfi  troncan- 
dogli l’albero  di  Cìpreno3e  che  tanti  danni  lor  cagionaua. 
Aiutateci  dunque,  perche  noi  pure  femo  della.  voflra_«» 
Prouìncia,  come  quelli  erano,  e non  habbiamo  altra  per- 
fona  da  chi  ricorrere  per  foccorfo , fuor  della  voftra,  che 
può  con  le  fante  orationi  mettere  rimedio  al  nofiro  graue 
bifbgno] . Difpiacquero  tali  parole  all’humile  Nicolò; 
•perciò  rifpofè  loro  : [Voi  vi  penfate  , fratelli  mìei , ch’io 
poffo commandare  alla  terra,  che  produca  nuoui  pozzi, ò 
•fbmanejcorae  fe  foflì  qualche  gran  Santo  . Chi  non  vetle,  , 
che  v’ingannate  ? lo  fono  vn  pouero  peccatore , indegno,- 
di  viuerc  trà  la  gente , come  dunque  volete,  che  io  vi  foc- 
corra  nel  bWogno  ch’hauete  ? Vero  è , che  la  diuina  bon- 
tà per  lagran  fede  de’Placomitenli , ed’altre  foraigliarui 
pcrfonc,  gli  hà  conceduto  liberalmente  molte  gratie,  e 
fauori  3 anco  per  mezzo  mìo , nel  modo  come  Thareb* 
be  fatto  per  mezo  d’altri , come  dunque  mi  richiedete  _» 
ch’io  vi  impetri  l’abbondanza  delTacque , feciò  dalla—» 
voftra  fede  hà  da  nafccre  ? Confidate  voi  nel  Signore—» 
& habbiate  in  lui  vìua  fede,  ch’ai  ficuro  otterrete, quanto 
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bramate.'  Nè  voglio  ma ncar’iod’aiucarui;  verrò  con_j 
voi  fino  al  luogo  ,e  quiui  pregarò  il  Signore  > che  vi  ef- 
faudiica  ] . Ciò  dettO)  fi  auuiò  con  eflì  verfò  la  villa,  doue  • 
fubito  celebrò  il  Santo  fàcrificio  della  Mefia  nella  pre- 
senza degli  habitatori  del  luogo,  i quali  a polla  conuocò 
nella  Chicla  , e con  vn  fermone  animò  alla  confidanza  in 
■Dio , & alla  fperanza  d’hauer  ficuramente  ad  impetrare 
-il  defiderato  Ibccorfo  Credo  io  certo , che  tante  volte 
gli  elTortò  il  Santo  alla  fede  per  la  Tua  profonda  humìltà, 
accioche  poi , rìceuuta  le  gratia , l’applicaficro  j non  già 
alle  orationi  di  lui , mà  al  lèruor  delia  fede,  che  haueano 
• hauuta  ; E tutto  ciò  per  le  lodi,  che  gli  Abidriacenfi , 
non  fenza  luo  difgullo , gli  hauean  dato  al  principiodelia 
■loro  demanda . Per  la  qual  cagione  ancora  non  pofe  l’hu- 
niile  Arcìuefcouo  le  mani  all’opra  , fè  prima  tutti  vnita- 
■mente  ad  alta  voce  non  gli  diccuano  d’hauer  ripofio  le_.» 
Lperaiize  loro  nelle  mani  di  Dio,  da  cui  confìdauano  ani- 
■molamente  hauere  all’hor  da  rìccuere  il  defiderato  bene- 
ficio. C gli  foggiunfero  di  più  : y ener andò  Padre  più 
velie  ci  dìjfero  i noBri  Maggiori  , che  sù  quel  Monte  vici^ 
■ro  ( e glie)  mollrauano  a deto J eh'  bd  nome  Cefante , fù 
ne'  tempi  antichi  vrta  beila , abbondante  FontanaiPac- 
que  àolci[iime\  adefo  non  ne  appare  vefiìgio . ^P rega  li 
Sìgnore-i  (he  ce  la  voglia  ritornare , cb'ctljicuro^  ne  rendei 
remo  perpetue gratie  alla fua  liberale  benignità , Ciò  vdi- 
to,  fi  pofè  il  Santo  con  tutta  la  gente  ginocchioni , & al- 
zati verfo  del  Cielo  con  molta  riuerenzigli  occhi , così 
orò  : Onnipotente  Signore , che  per  mezzo  deli' eterno  luo 
Verbo forma Bì  il  Ì4Jondo  di  varie  cofe^  l'vne  all' altre  con- 
trarie'^ che  feparajii  con  la  forza  del  tuo  parlare  V acqua 
dagli  altri  elementi',  che  aprijli  HiMar  Rojfo  al  tuo  po- 
polo d'If  aele , ^ hauendogli prodotto  acque  in  abbondan- 
za della  pietra  durifiirna^  il  face  Bianco  o'piedi  afeiutti 
pafSar  il  fiume  Giordano  inuocbiamo  fupplicbeuolmettte 
il  tuo  Pieme  , ateib  ti  degni  donare  a queBo  popolo^  che  pur 
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fono  lue  creati,  re , T}n  fonie  dì  acqua  f officiente  ei' fati  hi jà» 
gni . Tù'l  crea  fili  ) Signore , perciò  ricorre  a Te  neliagra~ 
ue  necejjittt  t cbc  patìfee;  odi  io  Tti  dal  Cielo , ©/e  mio  » che 
col  FigUkok-i  e con  lo  Spirito  Santo  vìui^  e regni  per  tutti 
i fecoti defecoli  . Riff  ofe  à tai  paroJc  eoa  ^randiflìnia_* 
diuotionc  tutto  il  popolo  : y^men . Et infk mocci  Vefeo- 
uo  fi  aliarono  allegramente  da  terra  . In  ciòjdiè  Nico- 
lò di  fua  mano  vna  Zappa  ad  vn  Chierico  a ftawte^  8t  or-  i 
dinogli  ,che^appafTe  vnpuco  in  quel  IcogO) dome  erano  | 
fiate  fifie  le  fae  ginocchia, & ad  vn  tratto  con  inarauiglìa,  | 
& allegrezza  di  quanti  erano  lì  prefemi  -,  facendo  il  Chie< 
rico  Tobbedienza,  fgorgòdaqucl  niedefimo  luogo  vn-* 
copiofo  rufccUo d’acqua  , che'lègu)  a (ccrrere abbondati-  ' 
temente  per  fempre  . Aggiungono  alcuni , che  nel  zap-  I 
par  della  terra,  come  fc  . per  le  mani  del  Chierico  FolFero  , 
i colpi  flati  dati  sù'l  capo  di  Satanaifò,  vfcì  dal  luogo 
delle  percofle  vn  Demonio,  che  airroue  con  velocità  I 
grande  fc  ne  fuggì . Gran  colà  in  vero . -Par,  che  tutte_j>  • 
le  attioni  del  Santo  , flcome  erano  da  lui  fatte  a gloria  del 
lòrumo  Dio,  così  ridondauano  in  manifefla  deflruttione 
del  nemico  infernale.  E chi  sà,fe  a porta  fè  Nicolò  feauar 
la  terra  in  queMuogo  particolare  , e nonsù  la  montagna 
Cefante , come  gli  Abadriacenfi  voleuano,  perche  glifù  \ 
riuelato,  che  in  quel  luogo  particolare  flaua  nalcoflo 
rinomai  moftro,e  che  perciò  egli  vi  pofe  sù  le  gicocchla, 
per  conculcarlo  ? Nè  faria  errore  chi  flimafle  di  più, che 
il  fanto  Prelato  die  la  Z^PP^  ^d  vn  Chierico , e non  volle  | 
da  sè  fleflb  zappar  la  terra , per  più  vilmente  trattare.^ 
l’Auuerfario,  che  nori  foloda’Vefcoui  crifliaiii  è fupera- 
to  , ma  da’  Chierici  ancora, d’ordine  inferiore.  Certo  è> 
che  l’altre  volte,  quando  il  Santo  con  le  Tue  mani  fcacciò 
ì Demoni]  dalle  loro  antiche  habitationi , gridauano  elfi  , 
e fi  querelauano  inaria  della  violenza  , che  Nicolò  facea 
loro  , mà  nel  cafoprefente  , cheto , e tacito  fe  ne  fuggì , 
fènza  sfogare  con  gli  ordinarij  ruggiti  il  dolor,  che  paci- 
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ua  di  tal  partenza , per  la  confulìone  foric  $ che  in  ciò 
fentiua egli  molto  maggiore,  per  vederli  fcacciato,  non 
dall’  Arciuefcouojcome  prima  > mà  da  VQ  lèmplice , & 
ordinario  fìto  Chierico . 

Rhcut^  Nicolò  lettere  dal  y e/coua  <P  AleJTandria  intorno 
alla  nuoua  herejt  a di  Aria , e gli  rifponàe , 

Cap.  yil, 

K 

GLì  Auuerfarij  noftri  infernali  da  Nicolò  , c da  tanti 

altri  Velcoui , con  Toccafion  della  pace  relà  da_j  *btcu  %o 
Coibntino  alla  Chie^  , fcacciati  dal  lor  dominio , per  la  mtn.  ó.dc 
rabbia  , che  di  tali  colè  lèntiuano , procurarono  di  met- 
texe  in  altra  gnilà  lòctofopra  la  Chiefa . E gli  riufeì  sì  fat-  cencrà'/t^ 
tamente  il  dileguo , che  con  tutti  i rimedij  poflouì  da_ >'  lomj. 
fanti  Padri , fé  ne  lènti  la  Crillianità  per  molti , e molti 
fècoli , e forfè  fe  ne  lènte  ancor  hoggi . Si  auuiddero  i 
maligni,  che  in  AlelTandria  d’ Egitto  era  vn  Prete  no- 
mato Ario , ambitiolb,  hipocrita,  & amico  di  nouità;  per- 
ciò tentarono  per  inezo  di  colluì  di  accendere  nella..» 

Chiefa  tal  fiamma , che  non  poteHè , a lor  giudicio  ellin- 
guerfi  . Quando  collui  vidde  far  Vefeoua  d’Aledàndria 
vn  huomo  di  grandillìmo  zelo  , detto  AlelTandro,  accelb 
d’inuidia,per  hauer  forfè  pretelo  per  la  perfòna  fùa  quel» 
la  Cacedra , cominciò  ad  impugnare  la  dottrina  del  Ve- 
feouo  nuouo , la  quale  era, che  il  Figliuol  di  Dio  è vgua- 
Ic  al  Padre  , & hà  riflelTa  lòllanza  con  lui  ; contro  della 
quale  diceua  il  peruerlb  Ario,  che  il  Figliuol  di  Dio  è 
creatura,  e fattura  del  Padre,c  che  fil  vn  tempo,  nel  qua- 
le vi  era  Iddio  , mà  non  era  Padre,  perche  non  hauea  an- 
cora il  Figliuolo.  Non  fi  può  credere,  quanto  ofiendef^ 
fero  Tanimo  del  buono  AlelTandro  quelli  nuout , e fallì 
dogmi  d’Ario . Perloche , hauendo  prima  tentato  con_i 
ellùrtationi , & ammonitioni  paterne  di  rimouerlo  da  sì 
fatte  opinioni,  vedendo  di  non  farniemej  iopriuòdel 
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Sacerdotio  : c in  vn  Concilio  congregato  a polla  in  Alef- 
fàndria  di  cento  Vc/coui , Io  condannò,  & ilcommuni- 
cò  , come  heretico  • Mi  nè  meno  di  quello  s’aiucò  il  fu- 
perbo  ; anzi  procedendo  da  male  in  peggio,  fu  dal  mede* 
fimo  Aleflàndro  cacciato  finalmente  dalla  Città , e man> 
dato  in  perditionc . Con  tale  occafionc  fc  ne  fuggì  rin- 
felicenella  Paleflina,  e s’infinuò  nell’ aniicitia  di  alcuni 
Vefcouij  li  quali  congregatifi  a fua  richieda  j gli  diedero 
licenza  di  potere  inlcgnare  a i Fedeli , come  hauea  fatto 
per  io  paflatoin  AlelTàndria.  In  tale  flato  fi  trouaua  il  mi- 
fero  Ario,  quando  i Demoni]  fclegnati  delia  pace  flabili- 
ta  nella  Chiefa  da  Coflantino  , il  prefèro  per  mezzano  1 
dìfturbare  quefla  quiete . Alle  fùggeflloni  de’  quali  con- 
fcntcndo  egli,  fi  rifòluè  di  tirare  alla  fua  peruerfà  opinio- 
ne alcuni  Vcfcoui , e far  da  elfi  dopoi  fcriuer  lettere  in_j 
luoghi  per  infettare  i fedeli,  fe  haueffe  potuto  , di  tutto  il 
iiiondo,  come  accade  con  gran  diflurbo  della  Chiefà  di 
Dio . Al  che  acciò  rimedialfe  Aleflàndro  , ferilfe  ancor 
egli  iettanta  lettere orbiculari,  cioè , ch’andaffero  attor- 
.no  pertutti  i luogi  della  Criftianità  ,dandoauuifoa’Ve- 
feoui  degli  errori  di  Ario , e di  quel, che  controdi  eH'o,  e 
fuoi  Adherenti  hauea  egli  fatto  fino  a quel  tempo , acciò 
fieflero  tutti  fòpra  di  sè,  e preparaffero  l’antidoto  conue- 
niente  per  ul  veleno.'  La  prima  di  quelle  lettere  mandò 
in  Roma  al  Pontefice  S.Silucflro,  e le  altre  aVarij  Vefeo- 
•ui  di  varieiProuincic  . A quei  delia  Licia  ne  ferilfe  vna 
de’quali,  perche  era  Metropolitano  il  nollro  Nicolò, 
fenz’altro  la  lettera  , ò fù  drizzata  nominatamente  a lui , 
ò gli  venne  alle  mani  per  opera  de’ Vefeoui  della  Prouin- 
cia,  che  di  tutte  le  colè  grani  occórrenti  dauan  fempre 
al  Metropolitano  rauuilb.  Scà  la  lettera  di  Alefiandro 
regiflrata  nel  terzo  tomo  degli  Annali  del  Garonjo,e  con- 
tiene qiieflecofe  fra  l’altre. 

1 Che  gli  feriuea  per  Toccafione  degli  heretici , che 
impugnauaqo  Criflo  , Óc  induceuano  altri  a far  riflellò . • 
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a Che  l’hercfie  d’Ario,  e Tuoi  fegui»cì  erano  queAc 
Céi  ) trà  le  altre . La  prima  » che  Iddio  non  fù  ftmpre  Pa- 
dre , per  efTerj  che  vn  tempo  fù  Iddio  » c non  Padrcj  per 
non  hauerc  il  Figliuolo , il  quale  non  fù  ab  eterno . La_ j 
feconda,  che  il  Figliuol  di  Dio  fù  fatto  dal  niente . La 
terza , che  il  Figliuol  di  Dio  è creatura,  non  fimile  al  Pa- 
dre nelPclfenza . La  quarta , che  il  Figliuol  di  Dìo  è na- 
turalmente mutabile,  come  tutte  l’altre  creature  ragio- 
neuolìsnei  modo  appunto,  come  fi  mutò  il  Demonio.  La 
quinta  , che  il  Figliuol  di  Dio  non  può  efplicare  Tenenza 
del  Padre  j per  elfer,  che  non  Io  conofce  appieno . E fi- 
nalmente la  feda  , che  il  Figliuol  di  Dìo  era  fiato  fatto 
per  caufa  nofira , acciò  il  Padre  per  elTo,  come  per  ifiru- 
mento , veniflc  a crearci  j e che  (c  non  hauefìfc  hauuto  l i- 
dioanimo  di  creare  noi  altri , nè  meno  hauria  fatto  il  f i- 
gliuolo. 

3 Che  per  tali  herefie  hauea  egli  con  cento  altri  Ve- 
fcoui  radunati  nelTEgitto , e dalla  Libia , fcommunicato 
Ario,  & ì fuoi  Adherenti . 

4 Che  tutte  Therefie  fòpradettc  erano  falle , per  cl- 

fere  chiaramente  contro  Tauttorità  delle  fàcre  Scritture,  pf.tof.j, 
cioè,  la  prima, contro  quelle  parole:  Inprincìfto  eratf^er-  Mebr.ij. 
bum^  (jp  ycrbum  erat  apud^eum.  La  feconda,  contro 
quelle  : EruSfautt  cor  meum  verautn  bonum . E contro,  h 10.^0, 
quelTaltre  : Ex  vfero  ante  Luciferumgenuì  te . La  terza, 
contro  quelle  ; ^uì  cum Jit fpìendor glorìK^ &figura/ub- 
JlantìéC  eiui . E quelTaltre  ; videt  me , videt^  & Pa-  uctr.s.<f. 

trem.  La  quarta,  contro  quelle 

vnumfumui . E quelle  ; Videte , quia  egojum  Deus , à» 
non  mutor . E quelTaltre  ; Chrìjìus  beri , & badie  ìpfe^  é* 
in fecula . La  quinta,  contro  quelle  : Sicutnoalt  me  Fa- 
fcr^  & egocognofeo  Patrem.E  finalmente  la  fefta, con- 
tro quelle  altre  : Tropter  quem  omnia , à’ 
nia , 
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y Cheglihauea  paternamente  auuìfati  de*  fora  er- 
rori j & efplicatc  loro  quelle  Scritture  » che  elfi  , come__j 
veramente  empij  : Cdm  tn profundut/i  mahrum  vevìjfent 
conteynpferant  . 

6 Finalmente , che  publicaua  quelle  colèi  acciò  tut- 
ti fcaccialTero  gli  Ariani  , come  fegregati  della  Chicfa—» 
Cattolica  , c non  Ibi  non  facefièro  conforme  alle  lettere^ 
che  i Velcoui  lor  fautori  fcriueano  in  difefadi  elfi  , mà 
ne  anco  gli  dicelTero,yf/ai?,  fecondo  il  precetto  dell’Apo- 
ftolo  S.Giouanni. 

Quelle  lettere,  comediceuamodilbpra,  vennero 
alle  mani  del  nollro  Nicolò,  c degli  altri  Vefcoui  della 
Licia,  a'quali  difpiacque  aliai  l’vdirc  tanti  didurbi . Per- 
ciò radunatili,  lènza  perderci  tempo , acciò  non  lì  delTc: 
oceafione  a gli  Ariani  dì  far  maggiori  progrcllì , determi- 
narono di  rìf]?ondere  ad  AlelTandro  , elfortandolo  a^dar 
faldo,  e vigilante  nell* opra  incominciata  del  perlegui- 
tare  gli  'Heretici,  e difendere  la  flncerità  della  Dottrina 
cattolica  . Di  quel,  che  hauea  già  fatto,  il  lodarono  gran- 
demente» e fi  lèttole  riderò  tutti  1 cominciandodal  Me- 
tropolitano , ch’era  Nicolò  , fino  all’vltimo  , alle  lettere> 
che  AlelTandro  gli  hauea  mandato;  confirmandu  la.  fua. 
dottrina  per  vera,  e cattolica  , e condannando  l’opinioni. 
degli  Ariani . Siche  infieme  coale  rifpode  inuiarono  an- 
cora al  Vefcouo  Aledàndrino  le  fue  medefime  lettere_s 
confirmatc , e Ibitolcrittc  da  tutti , come  anco  fecero  da. 
aiire  parti  molti  altri  Vefcoui . IJ  che,  ficorae  fù  ad  AJef- 
fandro  di  gran  confolatione,  & alla  Fede  cattolica  di  graa 
giouamento  , così  fù  ad  Ario  , e fuoi  Adiierenti  dì  graa 
confufione  , c vergogna.^  . 
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*7(jc(fuir  N/colò  lettere  daWlmperaàor  Coìiantino  ìntarm 
alla  RtJloratione.fi  nuoua  Edijìcation  delle  Chiefe  de' 
Crìjììanì  ^e  le  mette  fubito  in  ejjecutione . 

Gap,  yUl. 

NOnbaftò  al  pietofò  Imperador  CoftantinoThauer 
fatto  diroccare  molti  Tempi]  confàcrati  a gi'ldoli, 
c lerrarnc  molti  altri  ) mà  volle  ancora  j che  fi  edificaffe- 
ro  per  tutto  nuoue  Chiefc  al  vero  Dio  de  i Crifliani  ^ c 

che  le  già  fabricatefi  rinouafrero,ingrandifIcro,erifto- 
raffero,  conforme  al  bilbgno . Et  accioche  non  fi  defifief- 
fc  da  ciò  , fè  di  nuouo  vna  legge  j nella  qual  commandò, 
che  mancando  per  tale  eflecutione  danari,  le  gb  faccllero 
à Vefcoui  fonarainiftrare  dal  Telbro  imperiale  , delle  cui 
■monete  hauca  egli  flefibordinatoaiPrcfidi,chesborraf- 
lèro  loro, quanto  per  quella  cauli  glihauelfero  dimanda- 
to . Alla  legge  aggionlè  anco  il  buon’Imperadore  le  let- 
tere , che  di  quella  materia  Ieri ITc  a’Velcoui  di  tutte  le^ 
Nationi,  che  folTero  dciriroperio  Romano  ; Tanto  hauea 
voglia , che  fi  raandalTe  ad  effetto  il  fuo  fanto  cotnraan- 
damento . Furono  quelle  dVn  illellb  tenore  , perciò  ha- 
uendone  regin  rata  vna  nelle  lue  hillòrie  EulèbioCefa- 
rienlc  , che  la  riccuè  ( fendo  egli  fiato  vno  de’  Velcoui 
di  quei  tempi  ) ci  è parlo  di  metterla  di  parola  in  parola 
in  quello  luogo,  conia  mutatione  folo  nel  titolo  del  no- 
me di  Eulebio  in  quello  di  Nicolò,  giache  nel  fello  non 
vi  tù  differenza  , nè  pur  d’vn  iota . Dice  dunque  cosi . 

//  yineìtor  Cojìantìno  Majfmo  Augufio.^  a Nìcolò^Sa^ 
iute.  Sicome  fino  a quejlt  tempo  per  l'ifiitutodcU'  empia 
'volontà , e per  la gr a ue  tirannide  , eh'  bà  pcr/eguliato  i 
Rirui  di  Dio , mi  fono  informato  dì  certo , e inerbò  anco 
perfuafo , che  gli  edtficìj  ài  tutte  le  Chie/e , òfongiàcafea- 
ii  per  negligenza , ò non  fono  nati  rifiorati , come/t  con^^ 
iicnìua  t per  la  paura  del  pericolo , ebe  Jòprafiaua  , coit 
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èora , Fratei  carifjimo , fendo  già  refa  la  libertà  ad  ogni 
•orto , ^ ejfendogìà  Fato  ) per prouìdenza  del fummo  Dìo  j 
^ opra  no  Fra  ^ fcacciato  quel  ^Dragone  dal  commun  go- 
uerno  della  ^FspubUca , Fimo  di  certo^  cbe-i  ficonte  la  vir/ày 
e Potenza  dìuìna  è già  conofcìuta  da’Tutti^  coti  quelli  ^che 
ò per  timore , d per  infedeltà  peccarono , auutftifì dì  qucly 
che  realmente  è buono , torneranno  alla  vera froda  del  z»/- 
aer  bene . Hauete  dunque  da  vedere^  che  fi  attenda  con  ogni 
diligenza  a gl)  Edifici]  di  tutte  quelle  Chiefe  del  mondo  ^qua- 
li 5 ògouernate  voi^  ò reggono  altri  Vefeoui^  V^reti^  e Dia- 
coni da  voi  conofeiuti  j accioche  fi  rifacciano , PS  ingran- 
àìfeano  quelle , che  ancora  Fanno  in piedi^  ò^fe  la  neceffità 
lo  richiede  -ifene  FabiUfeano  altre  di  nuouo  ^ Leeofepoiy 
che  a' tali  edifici}  bifignana , le  cercar ete  da'  Prefetti , (g* 
Officiali  ielle  Prouincie , coti  voi  , come  anco  altri  a vofira 
nome  > bauendo  io  fcritto  lettere  à queFi  tali\  che  fammi- 
nìFrinoeJìattamente  ^ e fenza  dilatione  alcuna^  quanto 
gli  fari  impoFo  dalla  Santità  voFra  ^ Diavi  conferai  y 
Fratei  car’ffimoyfuno^  e faluoper  mollo  tempo  ^ 

Così  fcriffe  l’Imperador  Coflantino  a Nicolò  ) & a gli 
altri  Velcoui  Crlftiaoi . Et  egli  il  noftro  Santo  ,che  Cerna. 
quello  hauea  intenfò  defiderio  d’ergere  in  qualfiuoglia' 
luogo  Bad lidie  j e nuoui  Tempij  al  vero  Dio  , Aimulato 
poi  dalla  nuoua  legge,  e dalle  lettere  deirimperadore__»^ 
grandemente  fi  eccitò  a queft’opra ..  E trouo  intorno  a 
ciòtte cofedi  lui  ,due  apprefiodi  Andrea Cretenfe  , & 
vna  appreflo  del  Baronìo  ne’fuoi  Annali . La  prima  (1  è, 
che  S.  Nicolò  hauendo  gittato  a terra  molte  Statue , &. 
Altari  d'idoli,  edificò  a Grillo  nollro  Signore  moke_* 
Chiefe  in  varij  luoghi;  <ìAras  I dolorum  y dice  i’Arciue- 
Icouo  di  Creta , ragionaudo  col  Santo  .*  yltqque  abomina- 
bilìum  ‘Dqmonum  fimulacra  demoUtus  et  y CbriFo  vero 
palfim  excitaFi . La  feconda , che  non  contento  egli  d'ha- 
uerfabricaco  al  Signore  gran  numero  di  Chiefe,  n’edificò 
molteaitrc  a’  varij  làuti  Martiri  molto  grandi,  e fpatiofei 
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TetnpU  Mar  tyr  urna  dì  fica fìtfacra  i ^ augura . E la  ter- 
za , che  in  tutti  quei  luoghi,  ilouehaueffe  patito  il  marti- 
rio qualche  Scruo  di  Dio  , fè  da’  Mirefì  edificare  vna i 

Chiefà  in  honore  di  quello,  come  il  và  cauando  il  Baronio 
dal  Tempio  dc’Santi  Diolcoro  , e Crefeente  con  tai  pa- 
role : Locai  iMyr'ti  ^Dìofcoroi  appellatui  e/?,  nonob  Dio- 
fcoroi  ilici  fic  didtoi , Cafiorem , atgue  Pollucetn  , fed  ob 
proxìmant  ìllìc  pofitam  metnoriani  Mart^ruìri  Diofcori-i 
atque  Crefeentij , qui  prò  ChrìFìopaJfi funi . Hi  enìm  ce- 
lebret  inter  Martyrei  ^reddito  Ecclcfie;  pace  fi  Mìrenfibui 
Cbrifiianii , celebri  Ecclefia  illìc  fuper  fdificata , fuerant 
honorati . L’ifteflb  fece  anco  al  Santo  Martire  Leone—», 
che  infierae  con  Canta  Giuliana  patì  la  morte  per  TEuan- 
gelio  trà  la  Città  di  Mira,  & il  lido  del  Mare , ergendo  lo- 
ro nel  luogo  del  lor  Martirio , vna  Chiefa  col  titolo  de—»* 
loro  nomi , & a gli  altri  Martiri  Mirefi , che  nel  libro  an- 
tecedente mentionammo.  Et  accadè  in  vn  di  quelli  làcri 
Edificij , che  bifbgnando  por  nella  fabbrica  vn  l'afTo  gran- 
de , fi  prouò  molta  gente  per  ifpingerlo  al  luogo  Ilio . Mà 
vedendo,  che,  fuor  dell’vlato,  riulciua  invano  la  lor  fii- 
tiga,  vi  chiamarono  alcuni  altri  Lauoratori.  E perche  nè 
jnen  con  quelli  s’hebbe  Tintento  , moltiplicaron  la  gente 
finoal  numero  di  léflànta,  mà  pur  fenza frutto.  Chiama- 
ronui  perciò  l’Arciuefcouo , e quelli , auuillofi  , che  fla- 
va alTctt.ito  Copra  del  falTo  vn  Demonio,  fi  fè  il  fogno  del- 
la Croce , & ordinò  alla  beflia  , che  partillè  tollo  di  là  , 
lenza  più  ritornarci.  Stupiuanogli  Alianti , che  non  ve- 
dcan  rAuuerl'ario  in  vdir  cole  tali,e  dicendogli  Nicolò, 
che  il  nemico , inuidiando  gli  hunori , che  fi  laceuano  a* 
fanti  Martiri , irattenea  quella  pietra , rellauano  attoniti, 
e più  confufi  di  prima.  Perloche , chiamatili  Nicolò  due 
Chierici:  ^ccià  vediate ^ dìfCe a gii  Adantì ^ chetile- 
nonio  era  quello , che  toglieua  a'  Lauoratori  lefone^  ecco , 
che  io  ode  filo  con  queCH  due  miei  Aiinijlri  per  efiierfì  po- 
fi  a in  fuga  la  bcjlia  tjpìngerh  fiaci  Intente  il /afiiofino  al  ìuo^ 


i64  vita  di  S.  NICOLO 

dotte  là  da  porfi . Mirabil  cofa , appena  toccarono 
quella  mole , che  fèttanta  perfone  non  hauean  potuto 
slocare , che  ad  vn  tratto  tre  fòlamente  la  leuarono  da_« 
quel  luogo , e l'accomodarono  nella  fabbrica  . 


E ìnuìtito  Nicolò  dalPImpcrador  Cofìantin»  al  Concilio 
Nietno  primo , cy  arida  toni  è riceuuto  dal  mede" 
fimo  con  grandi  boti  ori  , 
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Orto  che  il  Pontefice  S.Silueflro  hebbe  inRoma_J 
l’auuifò  dal  Vefeouo  d’ Aleffandria  degli  errori  di 
Ario , e de’dillurbi,  che  ncITOriente  per  tal  cagione  cor- 
rcuatioi  fpedì  à quelle  parti  vn  Legato  Apoftolico,  ac** 
ciò  rimedialfe  in  qualche  modo  à tanti  mali.  Fù  quefti 
quel  grande  Ofio , di  Natione  Spagnuolo , V^efeouo  di 
Cordona,  perlbna  celebratifiìma  in  tutti  i Concili]  di 
quel  tempi;  il  quale,  ragionato  prima  con  l’Imperador 
Coflautino,  che  ftaua  allora  in  Bitinia  , fe  n’andò  in  Alef* 
fàndrìa,  doue  fatto  vn  Concilio  di  molti  Velcoui,  con- 
dannò di  nuouo  Ario  per  Heretico  . E perche  il  perfido 
fi  moflrò  incorrigibile,  &ofiinato,  fi  rifbluè  S.S'luefiro 
trattare  a bocca  di  quelle  cofe  con  l’Imperadore,  che  per 
altri  negotij  dalle  parti  d’Oriente  s’era  trasferito  in  Ro- 
ma , & hauea  dalle  mani  del  Pontefice  riceuutoil  Batte- 
fimo.  E conchiulèro , ch’hauendo  Cofiantino  da  ritor- 
nare in  Oriente,  perfondarui  vna  Cit.à  col  iuo  nome_», 
^che  fù  poi  Cofiantino[)oli}  procuralfe  di  conuocare in 
qualche  luogo  di  quelle  parti  v n Concilio  generale , per 
dar  qualche  allctto  alle  Chielè  di  Leuunce , afflitte  Ibpra 
modo  per  si  graui  diflurbi.  Venne  in  quello  l’anno  del 
Saluatore  nel  quale  ritornato  Coflantino  in  Orien- 
te , fi  dlòluè  di  congregare  il  Concilio  in  Nicca  di  Biti- 
nia,chiamata  da  Strabono, Metropoli  di  quella  Proiiincia, 
e mandò  lettere  Imperiali  à tutte  le  Parti  dcll’AfiajAfrU 

ca» 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TÈRZO  CAP.  IX.  \6s 
ca  j & Europa  j che’erano  al  Romano  Imperio  foggctte  > 
eflTortando  i Vefcoui  aconferirfi  quanto  prima  in  Nicèa 
per  la  celebration  del  Concilio,  aggiungendo,  cITer  que- 
lla la  volontà  del  Sommo  Pontedcc  Siluedro  . Anzi, ac- 
ciò più  facilmente  potefTero  metterli  i Prelati  in  camino , 
commandò  aTuoì  PrefiJenti  delle  Prouincic,  che  pro- 
uedellero  i Vefcoui  di  Carrozze , Lettighe , e di  quanto 
hauelTero  bifogno  per  quel  viaggio  . Nè  vi  andarono  fo- 
lamente  ì Vefcouì,dalPlmperador'inuitati , mà  altri  an* 
cora  , che  non  eran  flati  di  ciò  richiefli , come  Giouanni 
Vefcouo  della  Perfìa,  Regno  dènte  dall’ obedienza  di 
Coflantino,  fuddito  al  Tuo  fblo  Rè,  che'hauea  nome  all’ 
hora  Sapore , & altri  non  pochi  di  fbmiglianti  Prouincic . 
Vn  dunque  di  quelli  Vefcoui  fù  il  noflro  Nicolò  , che_j 
dalla  Licia  vi  andò  in  compagnia  di  Eudemo  Vefcouo  Pa- 
tarefe  , tutto  che  nel  Catalogo  de’ Vefcoui  di  detto  Con- 
cilio , che  và  in  Stampa  nel  primo  tomo  de’Concilij  Ge- 
nerali ) non  fi  faccia  metuìone  di  lui . Mà  non  per  quello 
fi  hà  da  penfare  , che  non  vi  fu , dlcndo  tanti  gli  Autori, 
& i libri , i quali  afferifeano  l’andata  Tua  al  Concilio,  che 
non  vi  può  efl'ere  occafìone  di  dubitarne.  Ne  porrò  qui 
venti,  in  fegno  degli  altri  molti , e fono  , il  Breuiario  Ro- 
mano j S.  Metodio  Patriarca  di  Coflantinopoli , S.Simo- 
ne  Metafrafte , S. Antonino  Arciuefeouodi  Fioreoza_ji 
Vincenzo  Belluaccnfe  , Giouanni  Damafeeno  Studùa  , 
Niccforo  Califlo,  Pietro  de’  Natali  Vefcouo  Equilino , 
L.eonardoGiuflinÌano,ClaudioRota,SeucrinoBinio,Gio- 
uanni  Raulino,Cornelio  Scultingìo,  Pietro  Sancez  , Gio; 
Nicolò  Dogiioni,  Pietro  Canifìo,  Giouanni  Nauclero 
Nicolò  Negri,  il  Cardinal  Baronio,  & Alfonfò  Pifano. 
Nè  è marauiglia  , che  il  nome  del  noflro  Nicolò  non  fi 
troni  in  quel  Catalogo,  perche  i’iflelfo  è accaduto  à quali 
cento  alcridi  quei  Pi  ciati , che  iateruenneroal  medemo 
Concilio,  & in  particolare  a Mufbnio,  Crifànto,  Spiri- 
diunc) Pafnutio,  Hcrpocratione>  c Cinoac  j i doi primi 
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c.'ùuS.ì  Jv’ quali  miracololamente  j cerne  altrouc  fi  dirà,  vi  fi 
lòttoftriirero  efi'endo  già  morti , e gli  altri  efprcflrtmcnte 
Binio.  fon  nominati , per  quanto  accenna  il  Baronio,  nc  libri  di 
C o,  Ria-  quej  Scrittori  antichi , che  fcrifiero  del  Concilio  Niceno. 
^Cornelio  Marauiglia  è,  dice  il  Baronio,  e quali  miracolo,  che  di 
Scultin-  3 1 8.  Padri  (che  tanti  apunto  furono  tutti)  fi  fia  fin’ho** 
£ • ra  conferuata  per  tanti  fecoli  ncll’accennato  Catalogo  la 
^cJd  vo‘.  niemoria  di  22a.  di  efiì , hauendo  da  gli  Hcretici  patito 
^l'oni.  tanto  gli  Atti  di  quel  Sacro  Concilio,  che  gran  fatto  è ha- 
Can'jio'^  uerne quel, che n’habbiamo . AW  quenquam  fcfiue  egli 
dehacre  amhiguutn  reddat  leugè  minor  bis  Eptfeoporum 
turo . nutnerui , quoModo  reperi  untar  e£'e fubfcnpti , fi  quidern 
Afo/ò  gy,  fffifffen/o  , otque  irreparabili  Nicoenorum  A & or  ut» 
c cj:  Bar  naufragio , eoi  ibi  confcripto:  haberi  prò  miraculo  pen$ 
t.ythr.al.  ceriferi  pofe  exijlmarim , Vi  andò  dunque  il  noftro  Ni- 
colò,  e vi  fù  dalPImperador  Cofiantiiio  riccuuto  con_i 
Crtzorio  accoglienza  , Icggendofi  apprefio  Gregorio  Prete  di  Ce- 
/retc  ili  /àrea , che  à tutti  i Padri  di  quel  Concilio , quando  gion- 
(èro  a Nicèa,!^  quella  Maeftaloilennilfimi  honori.  I qua- 
li {piegando  il  Baronio , alferifce , che  quando  vn  Vefeo- 
uo  andaua  dall’Iaiperadore,&  entraua  nelle  fue  fianze^, 
fi  Icuaua  quelli  dal  fuo  Trono , & vlcitq  incontro  al  Prc» 
lato , gPinchinaua  il  capo  l'otto  le  mani  i per  ricever  da^ 
quello  la  benedittione  , e dipoi , lèdutofi  prima  il  Vefeo- 
uo  j refiaua  l’iroperadore  in  piedi , fin  che  quello  gii  fa- 
cea  fegnodi  poterli  ancor’  elfo  allettare.  All'egnò  di  più 
Sua  Macfià  fianze  particolari  a Nicolò , & alla  gente..» , 
che  leco  hauea,  e cominciò  lùbitoa  fpefarlo  con  gran^ 
magnificenza , vegliando  Ella  AelTa  con  diligenza  Ibpra 
de’lùoi  Minillri , acciò  non  facelìèro  mancar  niente , nò 
al  Santo  nullro , né  ad  altro  di  <|uei  Vclcoui , e delle  lorq 
famiglie. 
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fu  fetta  Nicolò  nel  vìaggié  ^ebe  fè  al  Concilio  Niceno  tre 
Giouanif  le  cui  carni  f "itendcuano  aWHoJlerìa  in 
luogo  dìpefee  pojlo  al  fale  . 

Cap.  X. 


1 

3 

!• 

,li 

n 

’» 

m 

Ji. 

u 

]£• 

n- 

i* 

0- 

h 

y 

J 

# 

I 


OCcorfè  a Nicolò  nelf  andar  j che  fece  al  Concilio  f 
dì  Nicea  j vn  fatto , che  forfè  in  tutte  PHifloric  fa- 
ere  non  ve  n’è  vifaltro  fioiile,  e fu  il  fèguente.  Giunfe  Mc^jì 
di  fera  in  vn  publlco  allogianicnco  : e perche  conforme 
al  Tuo  folito  j hauea  dal  giorno  inanzi  efattamente  offer-  ^'a-.acoma 
nato  il  digiuno , volendo  alla  fine  dar  al  corpo  la  foia  re-  LaurtR». 
fettione,  domandò  alPhofle,  s’hauefTe  cibidiquarefima  , r 
già  che,  cofà  di  carne  non  guflaua  egli  mai.  Rifpofogli 
colui)  che  n'hauea  molti  , & in  particolare  gli  offerfè  vn 
buon  pezzo  di  Tonno  falato  nelle  Vettine-E  perche  gradì 
a Nicolò  la  propofla  ) fubito  ne  gii  portò  inanzi  quel  ri* 
baldo  non  piccola  quantità.  Hauea  coflui ammazzato 
in  l'uà  vita  più  huomini , & ì pezzi  della lor  carne  hauea 
fa  Iato , co’pefèi , per  vendergli  poi  a poco  ) a poco  a’ Vi- 
andanti) lènza  che  lène  auuedelTe  mai  huomo  alcuno  : 
e pochi  mefi  prima , che  Nicolò  paflàlfe  perdi  là  ) hauea 
vccifì  treGiouanetci)egli  fèrbaua  per  darli  in  cibo  a i po- 
veri PafTaggieri . Quando  dunque  il  noflro  Santo  chiedè 
al  Pcruerfo  del  pefoe  ) gli  recò  egli  di  quella  carne  ) pen- 
fandotì , ch’ai  modo  de  gli  altri  » non  Ce  ne  farebbe  eflb 
auucduro.  Mi  Nicolò,  ch’hauca  l’occhio  della  mente 
più  illuminato  dal  lume  dell  • divina  grada  , che  quei 
del  corpo , della  luce  del  Sole  , appena  fi  vidde  inanai 
quel  palio  ) che  lì  accorfè  dei  tutto . Et  acce/ò  perciò  dì 
zelo  lènza  prendere , nè  pure  vn  Ibi  bocconcino  , fi  chia- 
mò l’hoUe  ) c’i  dimandò , Ce  hauea  più  di  quel  pelce  . Sì 
pe  nsò  lo  sfacciato , che’l  Santo  hauelTe  voglia , oltre  del 
vitto  diquella  fera,  di  comprarne  anco  qualche  altra— 1 
quantità  da  portar  {eco  per  i giorni  feguendi  percìògli 
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rifpofe  di  haiicrnc  due  vafi  di  legno  poco  meno  , che  pie- 
ni, c fi  ofìTcrfc  a mofirarglieli . Leuofiì  allora  Nicolò  dal- 
la menfa  , & anda  to  prcflb  a colui  infino  al  luogo  , dou’e- 
rano  Vettine  fé  gii  voltò  con  ira  j eg^i  diffe:  Q infelice 
che  tu  fei  , inimici)  di  ogni  fsrte  di  bene  \ come  haueìlì 

tu  ardire  di  far  in  pezzi  i corpi  degli  huomini  j Creature , 
che  facon  fatte  da  Dio  a fua  imagìne , e poFiili  nel  fole , 
darli  in  luogo  di  pejce  a quei  » che  vengono  al  tuo  albergo  ? 
perche  de^ì  luogo  al  demonio  dentro  Ù tuo  cuore,  mentre 
ti  foggerìiì  orrida , e crudele  iniquità  ? non  fapeitì  , che 
fe  ingannauì  gli  occhi  degli  huomini , non  ingannaui  quelli 
di  Dio,  che  vedono  le  tofe  occulte  al  pari  delle  ynanife  ile  , 
e patenti  ? Ecco  che  fi  è feouerto  il  tuo  errore  , fenza  che 
pofii  più  tenerlo  celato , che  farai  bora , e che  penfìero  è il 
tuo  ? Non  bò  paura  rifpolè  Thofie , di  cofu  alcuna  ^perche 
eotcjli  fono  voffri fogni , ^ io  sò  bene , che  la  mia  cofeien- 
za  è netta  dì  macchia  tale , qual  mi  opponete  . / pefei  che 
io  vendo  neW  bojl  cria , fon  neri  pefei,  nàti  nelV  acque  , e 
non  carne  humana,  come  yoì  vi  fogna  te.  Ali  fogno  dunque, 
ripigliò  il  Santo , c voi  non  ingannate  lagente  ? per  quanto 
io feorgo,  Satanajfo  hà prefogran  dominio  nel  vollro  cuore, 
e di  iì fatto  modo  vi  hà  ottenebrato  la  mente  > che  non  pote- 
te, nè  auuederui  della grauezza  delvorire  fallo , nè  p ian» 
gerlo , quanto  eonuiene . State  dunque  qui  falde , che  vi 
faròio  accorgere  del  gran  peccato , che  camme tc ìli . Ciò 
detto , fi  proftò  a terra  , & orò  al  Signore  dicendo  . O po- 
tentifiimo  Dio , che  fabrica/ìì  il  Alando , e dopò  dhauer 
formato  con  le  tue  mani  fidarne  , gl' /pirati  nel  volto  lo 
fpirito  della  vita , creandogli  l'anima  ragione  noie  ,cbel'in- 
formajìe  ',  ^Dio  di  Abramo , Ifaac,  e Gìacob‘,  Dio  de'Nim, 
uentì,  e non  de' Al  orti  : Dio , che  ricbiamafli  dalle  tenebre 
della  morte  allume  della  vita  lituo  ferito  Lazaro,  il  figl- 
uol  della  vedoua  di  Naìm , e molti  altri  defonti  per  mezzo 
deli'  Unigenito  tuo  Figliuolo  C bri  rio  Gieiil  j priegott  per 
la  tua  mifericoriia  j e bontà , che  vagli  far  ritornare  in 
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^utTìe  caffi/ già  ìnorte  , e pafie  al  fale  infiem:  con  tanti 
pcfcì  ^ io  fpìr/to  della  vita , e renderle  quella  forma  rag/o- 
neu’Ae , cioè  prefero  per  lo  peccato  di  quello  huomo  ribaldo  , 
che  lì  bà  ammazzati  ^ a gloria  deWeterno  tuo^^l^lotnt  ^ che 
vi uì^t  regni  ne^feeolì^iefecoli . Oh  ammirabbilc  Iddio  ne’ 
Tuoi  Santi . In  queiridaate  faltaron  fuora  da  quelle  Bot- 
ti tre  Giouanctti  vini  5 c belli  j come  (c  non  fbnTero  mai 
flati  vecifi  ,e  cominciarono  ad  ingrandir  le  lodi  del  Som- 
mo Dio  , e magnificar  il  Nome  del  Tuo  feruo  Nicolò , 
confefTandoeirer  vero  , quel  che  il  Vcfcouo  alTcriua  de 
gli  homicidij  delThoftc.  Cola  , che  atterrì  tanto  quel 
jioucro  huomo , che  cafeò  mezo  morto  a’piedi  di  Nicolò, 
& iui  al  miglior  modo  , che  potè,  confefiò  il  (uo  peccato 
fenza  volerfi  alzar  di  là  in  modo  alcuno , fè  il  Santo  Pre- 
lato non  gli  rimetteua  il  delitto.  Laqual  contritione__> , 
veramente  cordiale  , torto  che  Icorfe  il  gloriofb  Vclccuo, 
vdì  volentieri  la  confertìone , che  fece , di  quante  fcele- 
faggini  hauea  nell’anima,  e dopò  di  haucrgli  importo 
per  erte  buona  , e falutifera  penitenza , il  lafciò  libero , 
&anbluto,  con  la  pace  del  Sommo  Dio.  Non  fi  può 
credere,  quant’allcgrezza  fentirte  il  Santo  della  conuer- 
fionedì  VII  sì  gran  peccatore  i Perciò  ne  rete  in  quel  la— j 
notte  medefiraa,  infinite gratie  al  Signore,  c la  mattina 
ripigliò  il  Tuo  viaggio  . 


rot/Oj^  ^Plfcolò  al  Concìlio  Nìceno primo , éf  hauendoui 
con  gli  altri  Padri  determinato  molte  cofe  profitte  noli 
alla  Santa  Chiefa^  vi fifottoferiue . 

Cap.  XP 


lunCe  Nicolò  fano , e Cahoa  Nicèd  di  Bitiniz  con-j  afnerliì^ 
jr  gli  altri  VeCcoui  là  radunaci,  e con  vna  innumera-  tom.  t.  * 
c moltitudine  di  Preti,  Diaconi,  Acoliti , e fomiglian- 
liniflridi  varie  ChieTe,  cheò  da  le  (lelfi,  ò in  compa~ 
a d^'lofo  Prelati  Ci  erano  là  trasferiti.  Poco  apprcifo 
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fi  diè  principio  al  Concilio,  nel  Mele  di  Maggio  , confor- 
me alla  più  ficura  opinione, e durò  fin  verfò  il  fine  d’Ago- 
fto  dell’anno  ^«5.11  luogo  doue  fi  congregarono  , fTi  l?_> 
fala  del  Palazzo  Imperiale  nella  Città  di  Nicèa  ,che  poco  | 

prima,  perdiuina  dirpofuione,  era  fiata  ingrandita  . Qui  I 

fece  l’Impcrador  Coftantino  far  tante  fèdie  , quanti  era-  1 

no  i Vefcoui,  acciòche  ogniuno  aggiatamente  redefie—»  » I 

fenza  faftidire  il  compagno . E la  prima  volta  fendo  tutti  | 

i Padri  adunati  , vi  entrò  anco  l’Imperadore  con  affabili—  I 

tà,grauità,  e modefiia  degna  dì  lui  > nè  volle  in  conto  al- 
cuno leder  trà  Vefeoui,  c nel  mezzo  di  sì  degna  Corona  , 
fi  fè  porre  vna  fèdia , piccola  sì , mà  lauorata  di  oro , in_« 
piana  terra , acciò  fedefie  sì  bene  da  Imperadore  ; mà  in 
luogo  affai  più  baflb , che  non  era  quello  de’Padri . Poi  fi 
cominciarono  le  difpute,  nelle  quali  toccò  moke  vo!teL_> 
al  noftro  Santo  à confutare  gli  Eretici , e la  fe  fempre_-> 
eminentemente , come  douca  fperarfida  vn’huomo  dot- 
to , finto,  e zelante  ; mà  molto  più  allo  fpeffo  combattè 
centra  gli  fiefiì  con  l’arme  dell’oratione  , la  quale  non_> 
lafciòegli  d’offerir  mai  peri  negotij  del  Concilio,  finche 
fi  diè  fine  alla  Sinodo. Compiuti  poi, che  furono  i Canoni,, 
i Decreti,  eleDecifioni , così  le  dogmatiche,  come  leri- 
formatiue  ; inuiarono  al  Pontefice  SanSilueftroin  Roma 
quanto  haucan  fatto , acciò  con  la  fuprema  Tua  auttorità 
confirmafiè  il  tutto.  11  che  volentieri  fè  il  Papa,  comman- 
dando a tutta  rvniuerfità  della  Chiefa  l’ofTeruaiiza  di 
quanto  in  Nicèa  era  fiato  da  sì  gran  Numero  di  buoni  ^ e 
zelanti  Vefeoui  decretato.  Mà  prima  di  mandargli  Atti 
del  Concilio  a Roma , vi  fi  fòttofcri(feroTucti,  l’vnodopò 
l’altro  i Prelati , che  vi  erano  interuenuti , & il  nofiro 
Santo  firmò  ancor’egli  di  fua  mano  quanto  in  quel  Con- 
cilio fi  era  determinato.  Anzi , ciò  non  refti  appreffo-  di 
qualche  fcrupolofo  dubio  veruno  intornoaciò^  deè  ia- 
perfi,che  i Padri  del  Concilio^dopòdi  efferfi  Tutti  Ibtto- 
Kcrittiàgll  Atti  di  quello,  fuor  di  doi,  che  prima  del  te.n- 

po 
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po  delle  rottofcrittioni , erano  paftàti  a miglior  vita  , non 
vollero  mandare  a Roma  le  determinationi  del  Concilio 
al  Ponteficejpriraa  di  fare  quel  che  narra  S.Gregorio  Pre- 
te di  Cclàrèa  3 & bora  noi  /òggiungiamo  con  le  parole  di 
lui:  Brano  fxorf/ (Hice  coflui)  ifoJ /acri  l^efcouìt  Crìfanto 
e M afonìo-i  ìnamithe  ntettefierofotto  alle  àecijtonì  lapro'- 
pria  fottoferittìene . Ferciò  fendojì  conferiti  i Santi  Pa^ 
drì  al  luogo  doue  Fvne^  e Poltro  Ffauan jfepolli^cotnefefof‘ 
fero  injìeme  ài  Compagnia^  ^ vàijfero  quelle  co/e  ideile  qua^ 
li  Ji  ragtonaua^  dtjjero  ad  alta  voce  / viui  à i morti,  Oh  Pa^ 
drì'i  e fratelli  nofiri  3 voi  combattere  fegnalatamente  con 
ejfo  Noi  ifm/ìe  il  corfo , ^ oj/èrua/ie  la  Fede  j fe  dunque 
giudicate  ejer  grato  a Dìo  {già  che  bora  vedete  il  tutto  più 
puramente/  non /ta  chi  v^ìmpedifea  dì  fotttofcrìueruì  oi 
alle  decijioni  già  fatte.  Cosi  dilTero , e prefo  lo  /critto  fir- 
mato da  tutti  i Padri , lo  pofèro  fòpra  il  loro  fcpolcro  3 e 
fenza  partirfi  di  là,  nè  chiuder  mai  gl’occhi  fletterò  tutta 
la  notte  in  oratione.  Il  giorno  appreffb  accoflatifi  airiftef- 
fo  fepolcro,  & aprendo  lo  fcritto  , il  quale  ritrouaron  fer- 
rato con  i figlili  fàlui,&  intieri,  s’auuiJdero,ch’anco  i doi 
Santi  defonti  vi  fi  erano  fottolcritti.  In  tanto,  che  non  re- 
fìò  più  alcuno,  nè  meno  deToraflieri , che  non  confefiafà 
fe  quel  Santo  Coro  di  Vefeoui  eficre  flato  nellorConci- 
lio  làuonto  dalla  prefènza , & aiuto  della  Santiilìma  Tri. 
nicà.  Sin  quà  Gregorio,  dalle  cui  parole  cauiamo  noi, che 
fènz’altro  fi  fbttolcrifle  di  propria  mano  il  noflro  Nicolò 
al  Concilio  Niccno,già,  che  anco  i dui  morti, che  foli  vi 
mancauano , per  miracolo  manifeflo,  vi  aggiuniero  1 loro 
Nomi. 


i 


j 
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Fà  Nicolò  nel  Concilio  Niceno  -on  miracolo  nianìfefto  in 
prosa  della  verità  del  njìHerio  ineffabile  della  San^ 
tijjìma  Trinità  ; e dà  ad  Ario  vnfchìaffo 
per  le  berlemmie , che  proferì ua  . 

Cap.  XII. 

I'^\'’rono  prefènti  al  Concilio  Niceno  molti  Fìlofofi 
^ Gentili»  de’quali  alcuni  vi  vennero  per  inulto  di 
Arioj  acciò  con  la  fbttigliez/a  de’loro  argomenti,  e con—» 
Cej'.Baro.  la  loro eloquen/.a  difendellcro  i falfi  dogmi  del  peruerlb 
Hercfiarca,  e metteffero  in  confufione  la  lanta  (èmplicità 
de’  Prelati  Cattolici , & altri  vi  andarono  , chi  per  mera 
tìticr':no  cufiofità,  c dcfìderio  di  veder  adunanza  si  nobile  , chi  per 
^Pìani'aì  *far  moftra  de’loro  ingegni,  e chi  finalmente  pervdirle_j 
de  rema  ragioni, nelle  quali  la  Chrifiiana  fede  fi  appoggla.Sì  come 
Vago  del-  dunque  per  diuerle  cagioni  cran  giti  al  Concilio,  così 
%o  Carta  diuerfamente  fi  pofero  ad  oppugnare  quei  Santi 
£cnafik.h  Vefcoui,  chi  con  argomenti , c fottigliczzc  d’ifigcgno  , 
chi  con  motti  pungitiui,  e ditterij  calunniolì , chi  con  ar- 
rogante oftentatione  delle  lor  lette,  echi  in  altre  guifq 
difdiceuoli  à perfbnc  prudenti . Mà  il  Signore  Iddio  , che 
gouerna  il  tutto,  & indrizza  le  cole  continuamente  al  be- 
ne, gli  fè  in  maniera  refiar  vinti  ; c confufi,  che  granJilTì- 
ma  gloria  ne  relultò  al  fìio  Nome,  & i Tuoi  Serui  ne  rima- 
fòro  con  honore . Leggonfì  ne  gli  Aiti  del  Concilio  Nice- 
no, raccolti  da  Alfonlò  Pifano  della  noflra  Compagnia  di 
Giesù  , le  difpute  particolari , che  tra  quefii  Gentili , de 
ì Padri  della  Sinodo  auucnnero,  e volentieri  le  porrei , 
qui  alla  dlfiefà  , fe  non  fallerò  aliai  prolifie,  & alquanto 
aliene  da  quel  chequi  fi  pretende  . Perciò  contentandoci 
fblamcnte  di  quel , che  occorfè  a S.Nicolò , diciamo , ch^ 
hauendo  alcuni  di  quei  Santi  Vefcoui  conuertiti  in  va- 
rie guìlc  alla  fede  ChrifUana  molti  di  quei  Gentili , volle 
ancor’ egli  adoprarfi  nella  Cgnuerfione  d’alcuni  di  effi . 

Alla 
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Alla  qual  fila  buona  intentione  concorfh  Iddio  con  vrt_i 
miracolo  manife/lo  j per  dare  aJ  intendere  il  S.ìcrofknco 
niiRerio  della  Santifiìma  Trinità  , che  è vn  Dio  fòlo,  in—* 
Tré  Perfòne  diRinreJniperòche  leuatoh  dal  fùo  Ce^gio,  Ci 
fé  alquanto  ìnanzi  verfò  vno  dì  quei  Fi!ofò6  , e pre/ó  dai 
pauiracnto  con  le  fùemani  vn  mattone , difTegli  ad  alta — » 
voccj  in  modo  che  da  gli  Alianti  potea  efler  vdito  ;f  Di/n- 
mivnpoco,  òFilofbfbj  perche  ti  pare  impoffibile  nel 
Creatore,  quel,  che  a Tuo  modo  fi  troua  altresì  nella  crea- 
tura?  Certo  quefto  ch’hò  nelle  mani, è vn  fol  mattone , e 
pure  in  c(To  fon  tre  colè  difiinte  , fuoco  , acqua,  e terra , 

Cafo  marauigliofo  ! j A pena  finì  di  dire,  quando , i vifia 
dì  quanti  fiauano  lì  prefenti , viti  dalle  mani  del  Santo, 
c fuggì  verfb  altovna  piccola  fiamma  , caddero  al  paui- 
mento  alcune  gocciole  di  acqua  , e la  terra  nelle 
mani  reflò  fecca,  e disfatta.  Mà  molto  più  al  fermo  fi  difi’ 
fecero  in  lagrime  di  vera  diuotione  i cuori  degli  Alianti 
Cattolici.  Che  effetto  ne  feguifiè,  ò ne  gJìHeretici , ò 
nc’Filofbfi  , non  lo  fappiamo  , pernon  bauerlo  lafciato 
fcritto  gli  antichi.  Nel  progreflb  poi  del  Concìlio , quan- 
do la  prima  volta  la  peruerfà  dottrina  di  Ariose  faol  ie- 
guaci  fù  letta  in  pii  blico  alla  prefenzadi  tutti  ìVefcouì,  coiJra  d) 
si  graue  borrore  venne  à quei  Santi  Padri  in  vdìrlebe- 
flcmmie  dell’Ariana  berefia , che  tutti  ad  vn  medelhno 
tempo  fi  turarono  con  le  dita  Parecchie,  non  potendo 
rapportare,  nè  pure  il  Tuono  delle  fcommunicate  parole . 

Anzi  perche  fù  bilbgno  di  leggere  alPvdìenza  di  tatti  le 
lettere  di  Eufebio  Vcfcouo  di  Nicomedia,principalilì}mo  s.Jadrta 
Fautore  deH’herefiarca  Ario,  torto  che  fi  diè  fine  alla  Ict-  Crtieu/e , 
tione, ordinarono  i Vefcoui  Cattolici ^dicomnwneccn-  s/ud/jT 
fenfo  ,che  foffero  li  palefèraente  fquarciate , acciò  non— # /^utro/Va 
comparifièro  mai  più  alla  villa  de  gli  huominì.  Con  tutto 
ciò,  perche  rimperadorCortantino,  &i Padri  Cattolici  g^'/,^7u 
defiderauaoo  la  riduttionc  dc’già  caduti nelPherefìa , eia  n 2.  , 

pace vniucrfal  della  Chiefàj  quando  iJmedcfimofu/cbio 

fifè. 
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^ Colonna  fj  veder  di  pcrfona  in  quel  venerando  cerchio  di  Ve(- 
Scuit’ingìo  predarono  quelli  con  piaccuolezza  grande  , che 

do.  Hof-  volefle,  cosi  e(To,  come  gli  altri  fìioi  adherenti , dar  conto 
P^*"^**®  1 e confirmar  con  ragioni,  fel’haueuano, 
(yatTu  j»ppinionc  , che  fegiiitauano , fenza  moflrar  piMPofiina- 
tionedi  prima;  in  defendere  capricciofàmcnte  vnalèn- 
tenza  , che  non  hauea  appoggio  di  verità  . Alche  accon- 
icntendoì  peruerfi,  a pe?ia  proferirono  il  fallo lor  dogma, 
che  Tutti  con  generolb  ardire,  leuatifi  da  propri]  luoghi , 
fc  gli  auuentarono  contro,  e fé  gli  oppofero  in  modo, che 
venuti  a contefà  i medefimi  Hcretici  trà  disè , alla  fine  (1 
tacquero,  emanifedarono  col  filentio  , quanto  mal  fon- 
damento  haueffe  la  lor  dottrina.  E quando  poi  comparue 
lì  nel  mezo  di  tanti  belli,  e candidi  Cigni  de’Prelati  Cat- 
tolici il  brutto,  e negro  coruodi  Ario,  perche  alle  ragio- 
ni, le  quali  perpetuamente  fon  dalla  parte  della  verità  , 
non  voleua  mai  cedere,  fi  concitò  contro  l’ira , e lo  Hie- 
gno  di  tutti  i Padri , che  per  tal  caufà  piu  volte  gli  fecero 
graui  ribuffì , & afprc  riprenfioni  - Mà  Tempre  lenza  pro- 
fitto. Perloche  giudicarono  quei  Vefeouidi  cacciarlo  af- 
fatto fuora  della  Comnmnion  della  Chiefà, acciò  non  in- 
fettalTe  il  rimanente de’buoni . Lo  fcommunicarono  diin* 
que;  comcoftlnato  herefiarca  , c condannarono  le  fue^j 
opinioni  per  falfe , c totalmente  contrarie  a quel  che  fira_» 
dal  principio  iniegnarono  a’fcdeli  gli  Apoftoli  ftelfi  del 
Saluatore.  Mà,  prima  che  fi  venifTe  a quello  , mentre  non 
era  il  milèro  flato  ancor  condannato  per  tale  ,in  prolcri- 
rc  vn  giorno  inanzi  a tutto  il  Concilio  quell’ijorrenda 
bcllemmia  ,che  il  FigliuoldiDio  era  creatura,  c perciò 
minore  del  Padre  : e che  vi  fu  tempo,  nelquaPera  dato 
il  Padre  lenza  il  figliuolo;  fi  lenti  il  nodro  S.  Nicolò  ac- 
cendere il  petto  di  tanto  zelo,  che  non  potendo  piu  tolc- 
ràre , nè  pur  d’vdircon  l’orecchie  fomigliantiindcgnità  , 
fi  alzò  di  repente  dalla  Tua  (edia  , andò  nel  mezo  di  quel- 
la veneranda  Corona  di  tanti  Padri, Icuò  con  empito in^ 

alto 
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alto  la  delira  , e diè  vn  fcli.a/fb  calcai  peruerfò  BcUcm- ^ 
miatore,  che  lutto  il  conquassò;  e poco  nicno,che’i  /^ca- 
dere per  terra.  Vero  intimatore  di  Matathia,  e di  Finees  , 
i quali,  vedendo  con  gli  occhi  propri]  due  federati  com~ 
metter  pale/èmente  graue  peccato  contra  fhonor  Diui- 
no,  di  sì  fatto  modo  s’in/iamniaron  di  zelo , che  Ibbito  ne  j Mac.  3 
prefero  con  le  lor  mani  vendetta,  vccidendo  IVno,  e /’a/-  atr. 
tro  malfattore  nc’Iuoglii  Beffi  dcll’in/quità  ,che/àceano. 

.A  ttionc  sì  virtuofà>c  sì  gradeuolc  à gf occhi  delIaDiuina 
Meaftà,ch’vno  di  effi  venne  a placare  l’ira  del  Cielo  con- 
tro del  Popolo;  Sr  fietìt  PhinetSi  CP placairt.^  & ceJTauif 
qua  fiatiate  dell’altro  leggiamo  haiier  dìfefo  valentemen- 
te la  legge  del  fbramo  Dio  : Et  zelatuì  e/léf/atotbiasle^  i ^Isc.  2. 
gem  Doìtaini  . Donde  manife/famentc  raccoglie/]  f ardir  . 

grande  ch’vn  certo  non  anticoScrittore,  che  fi  pensò  ha- 
uere  in  queflo  fatto  il  no/lro  Nicolò  mortalmente  pecca- 
to. Seuero  Giudice  fi  moftrò  coftui  dalle  Attieni  de'Santi. 

Et  ingiufio  ancora  il  chiamare! , fé  non  haueffe  modifica- 
to il  Tuo  parere  con  alcune  parole)  che  manifeflano  chia- 
ramente il  fuoingannoi  parlando  di  ciò:  Sa  fi  ffus 
ìaut  oA rium  in  Concilio percujjtt\  & in  hoc pcccauit  mor^ 
taliter\nìjì excufetur  ex  injlinfiu  Spiritar  San&ì  j Con- 
danna prima  il  Santo  di  peccato  mortale,  e poi  mette  in^ 
dubio  la  feufà,  la  quale  appreflb  di  ogni  vno  deè  efler  piò. 
che  certillìma . Chrifio  ifte/lb  con  la  Vergine,  fùa  Madre, 
con  vn  miracolo  manife/ìo,  che  fi  porrà  qui  appreffo, die- 
dero apertamente  ad  intendere,  che  quanto  Nicolò  fece 
nella  narrata  attiene,  tutto  fh per  iflinto  dello  Spirito 
Santo,  e per  zelo  della  gloria  Diuina:  e pur  quedo  tale_^ 
osò  di  porlo  in  dubio,  cdarlafua  fèntenza  con  condan- 
nareiìSantodì  peccato  mortale.  Quel  turarfif orecchie, 
che  fecero  tutti  i Padri;  quel  lacerare  in  palefe  le  lettere 
di  EulcbioNicomedienfè;  quel  Jeuar/j  tutti  dalle  lor  fe~ 
die  per  oppugnar  li  Arian/je  finalmente  quel  far  tanti  rib-  7 

buffi  airHercfiarca , c’infegnano  la  pcruerfità  dc'dogmi,  j 

Z che 
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che  lì  sfacciati  nel  mezzo  di  sì  Santa  Congregatione  pro- 
l'criuano dalle  peftilente  lor bocche.  Perche  dunque  hà 
dapenfard  haucr  Nicolò  percofib  nel  vifò  quel  perfido 
Difturbator  della  Chiefa  per  Tuo  proprio  capriccioje  non 
piùtofio  per  ifpirationeDiuina,  mentre  tutto  infieme il 
Concilio  congregato  in  Nicèa  dallo  Spirito  Santo,  si  as- 
pramente il  tratcaua  ? meglio  certo  hauria  fatto  quello 
Scrittore  a non  palefare,  nè  con  parole,  nè  in  (lampa  il 
fuo  ardito  parere , & a confefiar  con  gli  altri  da  noi  citati 
principio  di  quella  Hiftoria,  che:  Nanqùam  mortallter 
Tom^fo  di  in totevitapeccauit.  Ne  fà  pcrclTo  il  vedere—»; 

f^UiQttouo.,  che  i Padri  del  Concilio , i quali  fi  trouaron  prclènti  al 
fatto,  prefero  la  cola  non  tanto  a bene  , e per  calligo  ,co- 
me  Ibggiungercmo  il  cacciarono  in  Carcere  . Perche  ciò 
fecero  i Padri,  lenza  làpcre  così  di  prelcia,  qual  folTc  fiata 
intorno  a ciò  la  volontà  dei  Signore,  che  fé  rhauefiero  in 
qualche,  modo  conofciuta  , come  la  conobbero  il  giorno 
apprcfib,  non  Thauerebbono  condannato , mà  l’hauriano 
di  più  lodato}  di  fommo  zelo.  Quel  chenon  fèniille— » 
cento,  e più  anni  dopò  il  fiiccefib , quefionuouo  Giudi*, 
ce  delle  attieni  dc’Saiui , per  nonhauer  già  mai  Ietto  nel 
Sacro  Menologìo  dc’Grcci;  che  per  raezo;,di  quello  fatto 
di  Nicolò:  arrogsntiam^  (^faftum  Cbrìjlui  dciecit^ 

echc  tutti  i Padri  del  Concilio  prclèro  tali  forze  di  fpiri- 
todal  veder  tanto  zelo  nella  perfona  di  Nicolò,  che  fu* 
bito  arditamente  condannarono  i dogmi  dcirHerefiarca 
ollinato.Che  perciò  S.  Andrea  Cretenfe  ragionando  nel- 
la Tua  bella  oratione  con  Nicolò,  attribuilce  à luì  lo  Icac- 
ciamento,  cheli  fè  dalla  Ghiclàdeirinfelice, Ario  : Tuam 
rotantem,  dice  egli,  nec  tprpentem  illam  quìdem  attollem 
dext crani-,  repugnantem  Nobì%  Ari]  abfcìfùoncm  radicìtut. 
ahfcidU'ii-  Mà  torniamo  airbliftoria.. 
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• E carcerato  Nicolò  per  ordine  de'Padri  dei  Cena- 
no , e Cbri^o  Sala  a ter  no/l r»  con  la fua  Madre 
miracolofainente  ilfanììkerare.. 

Cap,  XI//, 

GRan  dolor  certo  fèntl  il  perfido  Herefiarca  nella-j  Oh. 

guancia , quando  glie  la  percuote  Nicolò , mà  moI~  ^9// 
to  maggior  fii  la  confufìone  > ch'egli  hebbe  il  fbpcrbaccio  pietra  d; 
neirnnima,  vedendoli  alla  pre/ènza  di  vn  si  maelleuo/e 
Imperadore,  e di  vn  si  gran  numero  di  Prelati , trattato 
da  vii  Ragazzo.Perciò,fiizzatofioIcre  modo  del  riceuuto  cct,:iib.e. 
incontro,  c riuoltofi  à Cofiantino , cosi  gli  dilfe:  Già//// 

Jlmo  /tnperadore , chevi par  di  quc/lo  atto  ? vi  pancia  fio , 
ch'alia  vofira  pre/enza  alzivn'buomo  la /nano,  cowe  bd 
fatto  cojlai  , e percuota  con  tanta  infamia  ilfiwprojfmo  ? IjVajtc/crQ 
/egli  pare  P opinione , che  tiene  sfondata  in  rag/one  Baron.r/. 

con  argomenti  e parole  ^ ad  imìtatìcne  de'/^ e/coui  di  lui  anna,. 
più  do  Itti  e migliori  ; mà fe  èperfona  di  poco  ingegno^  roz- 
za , C«?  ignorante , taccia  come  fanno  i/'uoi  pari . do- 

mandoSignore  i vendetta  conuen/ente,  J/euro , che  vn 
Prencìpe  di  tal  giu  fi itia  , qual' è la  vojlra^  me  la  farà  in- 
contanente veder  con  gli  occhi . Mà  Coflantino  ,che  de  gli 
errori,  e misfatti  de’Vefcoui  non  volea  efTer  Giudice,  Ce 
bene  haria  voluto  perla  riuerenza,  chea  quel  grado  por- 
tarla , coprire  il  fatto,  e nalconderlo  con  eterno  rdentio, 
nulladiracno  per  efTer  U cola  occorTa  In  publico,  e per 
farnegli  iilanza  la  Parte  offeTa,  riuoltofi  a' Vefcouì del 
Concilio,  in  tal  guifà  loro  parlò;  Sapete  bene,  l^cfcoui 
Venerandi,  ejfcr  legge  commune , che  fe  alcuno  ardi/ce  di 
alzar  la  mano  contro  di  vn'altro  /nanzì  allaperfona  delP 
Imperadore  ,fe  gli  taglia  la  mano  . Far'iogìi/d/tio  ,e  dar  j 

fnt'enza  intorno  al  cafo  qui  bora  occorfo , come  Perfona  j 

laica,  ni  deuo , nè  voglio , Perciò  lafcie  a Voi,  ehefeteper- 
Jone /acre , il  totalgìuditio  di  quefia  Qaufa . Senteutiate 
pure , e giudicate , nelprefente  vofiro  Compagno  la  vofira 

Z 2 Dignità 
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Dignità  ytfcoualc  ) che  io  fi  arò  folo  à vedere . Ciò  diflè 
c così  i Vefcoui  gli  rilpolero  . Benìgnijftmo  Imperadore^ 
viua per  molti  anni  la  vof/ra  AIaeHà\non potiamo  negar e^ 
che  quePlo  ^\lJcolò  ha  trafgredito  le  leggi  della  riuerenza  ) 
che  alla  Ferfona  di  va  sì  granAlonarca fi  denete  Tutti  con~ 
fe^anto  c£cr  luì  per  tal fatto  /oggetto  à quei  cajltghi , che 
la  legge a'/ontigU ani i trafgrejìori  determina ^ Con  tutto 
ciò  preghiamo  humìlmente  la  voflra  Imperiai  Alaeflà-^ 
che  differiamo  icaBight  fi n'al fine  del  Sinodo  ^per  non  ca- 
gionar diBurhoa  ncgotij  EcclefiaBici  5 per  li  quali  fi  amo 
qua  radunati  \ e che  tra  tanto fia  egli  depoflo  dalla  Dignità 
yefcouale  ^e  fi  ritengbì  dentro  d'vna  Carcere  con  ceppi  j e 
ligami-i  per  afficurarci  della  perfona  » Così  parlarono  i 
V cfcoui,  e,  fè  non  erro  il  fecero  per  due  rifoetti  il  primo, 
acciò  fi  ded'e  tempo  al  tempojper  ilcoprìr  rinnocenza__j, 
e’I  zelodi  Nicolò,  il  quaPcrada  Tutti  conofciuto,  per 
fanto,  c difenfòre  della  gloria  Diuiiia,  & il  fecondo,  acciò 
con  quello  principio  di  pena  refialfe  alquanto  l’impera- 
dorc  lòdisfatto  , e fi  placalfe  dall’  ira  , che , in  vedendo 
l’attione  di  Nicolò,  hauea  dentro  di  sè  conceputa_» , 
E perche  Coflantino  moftrò  di  approuare  quello  pare- 
re, tollero  fubito  i Vclcoui  con  le  lor  mani  à Nicolò 
in  legno  dì  depolltione  , le  cofe , che  dinotano  la  dignità 
di  Arciuell’ouo , cioè  il  Pallio  Pontificale,  detto  da  Gre» 
ci  Omoforio  , dalle  fpalie , & il  libro  grande  de  gli  Euan- 
gelij  dalle  mani . Dopò  quello  il  fecero  porre  in  Carcere, 
con  le  braccia  ligate  , e con  le  gambe  dentro  a’ ceppi 
di  legno.  Nel  qual  modo  mentre  fc  ne  llaua  la  leguen- 
te  notte;  gli  apparuero  Chrillo  Saluator  Nollro  conia 
Santifiìma  V'ergine  Sua  Madre,  c gii  dilfero  ; Niculòiper 
che  fei  Boto  cacciato  in  Carcere  1 Rifpolc  il  Santo;  Per 
amorvofiro,  Sciolfclo  allora  il  Signore,  e liberolloda’ 
ceppi  5 condirgli  ; Sù  dunque prenai  quel  che  io  ti  dèi 
cdiedegli  vn  libro  de  Sacrolànti  Euangelij  . E ripiglian- 
do la  Vergine  il  ragionar  del  Figliuolo  , Ibggionlegli; 
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°FreVr (lì  ancora  que^o altro  dono-^  che  lo  ti  hò  recato',  e 
pofegli  vn  Palile  Arciuefcouale  attorno  attorno  sii  gir 
homeri , e ciò  fiuto,  fparucro  . La  mattina  poi  ben  per 
tempo  ) molTe  a compaffione  del  Carcerato  alcune  per- 
fone  Tue  conofeentì  , fàpendo , che  la  fera  gli  hauean_» 
fatto  fare  il  digiuno  fenz’ alcuna  refettione,  andaron  a 
portargli  nella  prigione  vn  poco  d’acqua,  e di  pane_j, 
frequente,  e quali  continuo  fbflentamento  del  Santo. 
Et  ecco,  in  accoftandofi  a gli  ordinari]  cancelli,  viddero 
Nicolò  fciolto  ftarfene  con  TOmoforio sògli  homeri , e 
col  libro  Pontificale  de  gli  Euangelij  nelle  mani,  vol- 
tando , e raggirando  le  carte,  per  legger  quelle  fcrittu- 
re.  Stupironfi  i buoni  huomini,  e fattofi  animo  l'inter- 
rogarono , in  che  modo  la  colà  fofle  pafiata . E perche.^ 
vdirono  il  fatto,  come  eraoccorfò,  tutti  pieni  di  ammi- 
ratione,  e di  giubilo,  corfero  alle  ftanze  de’Padri  del 
Concilio  a fargli  parte  di  sì  degno fucceffo.  Perlocht_> 
conferitifi  ancor’effi  alla  Carcere, viddero  con  occhi  pro- 
pri] il  miracolo,  che  hauea  Chi  ilio  Saluatornoftro  con 
rimmaculata  Vergine  fùa  Madre  operato  nella  perfòna 
di  Nicolò,  onde  il  fecero  con  faputa  , e penfoio,deU* 
Imperadore  ) vfeir  fubito  fiiora  della  prigione,  e buttatili 
tutti  a’fuoi  piedi , gli  chiefero  con  illanza  perdono  di 
quanto  per  loro  lèntenza  (~ :on  buona  intentione  però  ) li 
era  contro  della  perfòna  lua  elTeguito. 


I^/ce  *^/co/ò  Me^a  in  Attìone  dì  grotte  per  Ìoheiìeficio 
rìceuute.i  eglt  auuìenevn  nuouo  Aftraeoh  * 

Cap.  XJK 

Non  fìi  gran  cofa  impetrare  da  Nicolò , che  rimet- 
telfe  àTutti  quel  che  gli  era  fiato  fatto  di  oltraggio, 
per  le  vifeere , ch’hauea  impaliate  di  carità  ? e volendo 
la  mattina  llellà  in  attion  di  gratie , per  lo  legnalato  be- 
neficio dal  Signore  ,e  dalla  Madre  concelTogli , celebra- 
re 


Pietro 
Natati  /. 
cap.  31. 
Pietro  SS 
cbezlib.ó. 
cap  H. 

Giace, aa 
LauitJC-j- 
mane . 
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Te  la  MelTa  della  Madonna  5 gli  auuenne  quel  ch’hora  lì 
aggiunge.  Veftifli il  Santodi  tutti  ì parenti  Sacerdotali 
fenza  metterli  adolFo  alcuna  di  quelle  colè  , ch’vlanoi 
Vefcouij  per  elTer  flato  la  (èra  inanzi  prillato  da’Padri 
del  Concilio  » e di  tal  modo  fè  ne  andò  all’Altare . Certo 
è,  che  quei  Vefcoui  mentre  domandaronoa  Nicolò  per, 
dono  della  fentenza , ch’haiieano  data  controdi  lui , in- 
tendeuanodi  rimetterlo  nel  grado  di  prima,  e di  refti- 
tuirli gli  ornamenti  Pontificali,  che  il  giorno itianzi gli 
haucan  leuato  ; con  tutto  ciò  il  Santo,  per  la  Tua  humiltà, 
già  che  i Prelati  della-Sinodo  non  gli  hauean  fatto  motto 
di  ciò,non  volle  rifporfègli  addoffo  nella  Meda, della  qual 
fi  ragiona . Mà  toflo  che  fall  all’Altare , vennero  incon* 
tanente  dal  Cielo,  a villa  di  quanti  lì  (lauano  radunati, 
anco  de’Vefcoui  del  Concilio,  doi  Angeli  rifplendenti 
di  Celcfle  lume , ch’accompagnauano  la  Rcina  de’Cieli, 
.&vno  ch’hauea  nelle  mani  vn  bello  Omofono , glielo 
; accommodò  su  le  fpalle  , e l’altro , che  portaua  vna  Mi- 
tra Pontificale  , glie  la  pofe  siVl  capo.  Perloche giudi- 
carono Tutti , che  fènz’altra  nuoua  conceffione  de’  Vef* 
coui , potcua  il  Santo  depor  lo  fcrupolo  , e ftruirfi  per 
J’auuenire  di  quelli  ornamenti  da  Vefcouo  , mandatigli 
dal  Signore , dal  Cielo . Aggiongono  a tutto  ciò  vn’altro 
fatto  ammirabile,  mà  come  non  ne  hò  trouato  mai  men- 
tioae  appredb  de’Scrittori , ch’hòvifto,  e’isòper  rela- 
tione  fola/nente  di  perfbne  prattiche  nell'biftorie  Sacre 
ide’Greci,  il  narrarò  a punto,  come  l'hòvdito.  Pafsò 
l’anno  della  noflra  fàlute  i597-  per  la  Città  di  Bari  vruj 
, Patriarca  Greco , ch’hauea  la  fùa  Chiefa  ne’Paefi  de’Ru- 
. teni , vifitando  le  Relìquie  con  l’altre  cole  di  deuotione__> 
delia  Rcal  Chiefa  di  S.  Nicolò  , vide  trà  quelle  vn  bel- 
linimo,&  antichiffimo  quadro  del  Santo  , la  cui  barba_j 
mirando, riferì  a quanti  (lauano  lì  prefenti,  che  nelle  grc- 
.che  hiflorie  della  fua  Chiefà  fi  lege,  elTer  (lataaS.  Ni- 
iC*)lò,  quando  fu  pollo  in  Carcere  per  lo  fchiaffo  ,che  diè 

ad 
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ad' Ario  5 broftolata  anco  Jabarba.  Della  ^ualcofà  ra~- 
gionando  io  /ìefTo  vn  giorno  con  vn  degno  Predicatóre 
dell  Ordine  de  Padri  Capuccinij  per  nome  FràSilueftro 
da  Rodano,  perfona  di  Natione  Greco , e di  dottrina  j e 
di  bontà  sì  celebre  j che  mentre  vifTc  fu  ftimatillìmo  , tra 
gli  altri  luoghi  j per  tutto  il  Regno  di  Napoli , mi  alFermò 
iibuon’  huomo  di  hauer  Ietto  più  volte  nella  Calabria  in  - 
libri  antichi  fcritti  a penna  nel  greco  idioma , che  a S.Ni- 
colò  fu  brugiata  la  barba  in  pena  della  pcrcofTa , che  diè  ■ 
ad  Ario , e che  pofeia  miracololamentc  nel  celebrar  la._j  » 

Meda  , gli  crebbe  in  vn’iftante  affai  più  di  quello  5 che__>  • 
per  1 inanzi  Iblea  portarla . E chi  sa  j fè  PiÙefro  miracolo  ; 
volle  anco  accennarci  Giouanni  Fero  5 fegnalato  Predi- 
cadote  della  Chiefa  di  Mogonza  > quando  nel  Calendario  j 
^ generale,  che  pofè  inanzi  al fuo libretto  di  varie  oratio-  G!o»fcrc> 
nij  dice  di  Nicolò;  /am  velli t harbam^^Z/Jcclaui % Di 
tutti  i Santi  5 che  nomina  in  quel  Calendario,  narra  qual- 
che attiene,  e del  noflro  Santo  Arciuefeouo  non  Icriue 
altro,  che  le  dette  parolcy  allequcli,  per  niedopòdi 
hauerci  molto  penfato,  non  ritrouo  interpretatione  più  . 
adequata  di  quella , che  qui  fi  ferine . Dond’è,  non  vno, . 
iTià  doi  miracoli  dobbiamo  direefleroccorfi  nella  Meda , 
che  celebrò  il  Santo  nel  giorno  della  fùa  liberationedal 
carcere  , l’vno  , e l’altro  in  moftradeirihnoccnza  Tua , e • 
del  zelo , con  che  percodc  il  perfido  Herefiarca  , mentre  - 
bedenm  iaua  ilFigliuoloEternodi  Dio.E  perche  con  Toc-  - 
caflon  del  primo  di  queffi  fcriuono  alcuni  Autori',  che_j  • 
perciò  rimagine  di  San  Nicolò  fi  pinge  fempre’da’Greci, 

& alle  volte  ancora  dà  Latini , 6 fenza  mitra  sù’I  Capo , ò Gjo.  a'/u- 
con  la  Mitra  vicino  a i piedi , perche:  ne  fìlpriùato  da’ 

Padri  del  Concilio,, mi  è parlo  douer  qui  dar  ragione  di 
tal  pittura,  & ifeoprir  l’inganni  di  quelli  tali.  - Primiera-  - 
men^  dunque  deè  fupporrc,  con  quelló  nome  di  Mitra 
non  dinoiarfi  altro , eccetto  che  vn’ornamento  di'teda  . 
fatto  a modo  di  cappelletto  acuto,  comc'  coraincaronoa. 

farlo , , 
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farlo,  & ad  vfarlo  i Meonij , gli  Egitii , gl' 

Perfiarù.  Dopo!  pian  piano,  volendo  quei  d. altri  pwfi 
feruirrene  ancor’eflì,  ilmutauano  a lorpfto,  chini-. 
Quella  foggia , e chi  in  quella  ; in  tanto  che  da  tal  varia- 
tione  venne  col  vocabolo  di  Mitra  a fignificarfi  qua  fi- 
uoglia  forte  di  ornamento  di  tefla  . E perche  i sacerdoti 
delli  Gentili , e quelli  altresì  della  legge  Giudaica , nel 
fàrde’facrifitij  jfiornauanoil  capo, chi  in  vn  modo 
chi  in  vn’altro,  perciò  vollero  i Santi  Apofloli  » chei 
Vefeoui  della  legge  Chriftiana  fi  fèruificro , come  elfi  an- 
cor praticauano, delle  Mitre  ( cioè  di  altnini  ornamenti) 
nella  tefla,  fattiamodo  di  Corona,  che  fune  abbellita 
Con  piaflre  d’oro,  come  il  và  mofirando  il  Baronio  nel 
primo  tomo  de’  Tuoi  Annali,  doue  fpiega , come  eran  fat- 
te  quelle  Mitre  al  principio.  Sempre  dunque  iVefcoui 

della  Chiefa  Chriftiana  vfarono  in  qualfiuoglia  parte  del 

Mondo  , nelle  funtioni  delle  lor  Dignità  ,di  tener  la  Mi- 
tra sù’l  capo  , mà  non  era  come  quelle  di  quelli  tempi , 
che  fon  fatte  a guifa  di  vn  cappello  alto  a due  corna, con 
le  infule,  che  le  pcndongiù  dalla  parte  di  dietro,  infe- 
gnandoci  Tcrudito  Scrittore  delle  coreEcclefianiche-.a 
Onufrio  Pannino,  che  l’vfo  delie  Mitre  diadefibnonw 
pafla  il  tempo  di  fei  cento  anni  nella  Chiefa  Romana  ,© 
Latina;  perche  nella  Greca  non  fè  ne  fono  giamai  feruiti , 
c ritengono  ancor  le  antiche  fattearoododiberettino» 
che  cuopra  il  capo  dalla  (bmmità  fino  alla  fronte . Hor’al 
nollro  propofito  , diciamo  non  efier  vero , che  S.  Nicolò 
fipinge  Tempre  da’Greci,  alle  voice  altresì  da  Latini  , 
fenza  Mitra  sù’l  capo,  per  effer  che  ne  fu  da  Padri  del 
Concìlio  Niceno  priuato;  perche  quello  farebbe  vn  de- 
rogare alla  gratia , che  il  Signor  gli  fece  di  mandarg  lela 
per  le  mani  di  vn  Angelo.  Di  più,  ò intendono  fiuefli 
t.ali  per  Mitra  quell’ornamento  della  tefla  , che  fi  via  no- 
ra  nella  Chiefa  Latina  j e di  quello  certo  è , che  non  ne  u 
giamai  il  Santo  priuato , già  che  a’fuoi  tempi  non 
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vfb  in  parte  alcuna  tiel  Mondo  j ò'intetidono  l’ornamento 
antico , il  qual  fi  ritiene  ancora  hoggi  da’Grecil,  e quello 
non  folonon  fi  pingesù’l  capodiS.  Nicolò  j mà  nè  anco 
aù  le  tefie  degli  A portoli , nè  di  qualfiuoglia  altro  Vef^ 
couo  della  Cliiela  da’Greci.  Se  dunque  ancor  quefti) 
non  ne  furono  mai  priuati,  fi  piogeno  lènza  Mitre,  co- 
me fi  pinge  S.  Nicolò , vedefi  apertamente, non  efler  cau- 
■fa  di  ciò  la  priuatione  di  quella , mà  vn  abufb  introdotto 
pian  piano  apprcrtb  de’Greci , ò qualche  altra  cagione—» 
particolare  da  me  fin’horanon  conofeiuta  . E quanto  a 
S.  Nicolò, penfb io  certo,  tuttoché  non  lotrouiapprertb 
<li  Autore  alcuno , che  hebbe  principio  quefta  vlanza_» 
dall’hauer  voluto i Pittori  Greci , finda’tempi  antichirtì- 
mi,  nella  Imagine  di  lui  rapprefentar  la  gratia , che  gli 
fecero  Chrifto  Saluatornortro,  e la  Vergine  Tua  Madre, 
portandogli  nella  Carcere  il  Pallio  Pontificale , col  filerò 
libro  de  gli  Euangelij  ,e  ciòcon  pingergli  preflb  del  capo 
alla  dertra  il  Signore  coi  libro  , & alla  finirtra  la  Vergine 
con  l’Omoforio  , onde  gli  forraaron  l’Elfigie  col  capo 
totalmente  Icoucrto  per  riuerenza  di  Chrifto,  e della—» 
Madre,che  vicino  al  capo  gli  pinfero,  1 Latini  poi,  che 
non  lempre  l’effigiano  in  tal  maniera  ,ihoragli  metton 
£Ù’I  capo  la  Mitra , & bora  nò , e glie  la  mettono  alla.j 
Romana,  per  far  conofeere  al  Popolo  , che  fu  Perfòna  co- 
ftituita  in  dignità  Vcfcouale  , caufa  di  veftirlo  altresì  col  * 
Piuiale,  & altri  ornamenti  al  modo  noftro;  tutto  che  t 
Greci  non  s’habbiano  mai  lèruito  di  colè  tali . Nè  meno 
è feg no  di  quefta  ftefta  depofitione  , il  veder  tal’hora  la 
fila  Imagine  conia  Mitra  vicino  a i piedi , vedendoli  ertèr 
coftume  tra’  Fedeli  di  pingerc  a’piedi  di  qualche  feruo  di 
Dio  alcuni  legni  di  preminenza  , c dignità  , hor  (ecolare , 

& hor  anco  Ecclefiaftica , come  fon  Mitre  , Scettri , Co- 
rone di  vari]  Stati , e lòmiglianti . E fi  fà  ciò,  perche_j 
quei  tali,  ò veramente  pofero  in  abbandono  per  Chrifto 
ic Dignità, ch’haueano , ò almeno  ricufarono  di  occe;ttjic^ 

A a ' io  ' 
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le,  e fecero  ogn  lor  sforzo  per  rinunciarle  . Perciò Icor- 
eiamo  nel  primo  modo,  per  darne  doieffempjj  moderni, 
Ticino  a i piedi  del  Beato  Luigi  Gonzaga,  la  Corona dej 
Marchcfito  di  Caftiglìone  in  Lombardia  , vno  de’ Prin- 
cipati deir  Imperio  , qual  egli  lafeiò  a’fuoi  minori  fraielli, 
per  menar  vita  Religiofa  nella  noftra  Compagnia  di 
Giesò;  nel  fecondo  più  cappelli  Cardinalitij  a'pìedi  del 
Beato  Francefeo  Borgia  , pur  della  noftra  Gora pagnia_^ , 
per  efier  che  più  volte  ricusò  quella  gran  dignità.  Nel 
modo  ftelTodeuedirfidiNicolb,  che  fe  gli  mette  a’piedi 
nelle  fue  pitture  vna  Mitra  , non  già  perche  i Vefcoui  dal 
Concilio  Niceno  il  depofero  dal  Tuo  Arciuelcouato , mà 
perche  fè  grandiflìma  renitenza  , quando  vi  fu  affunto  , e 
cercò  pofeiadi  totalmente  rituntiarlo.. 


Fa  Nicolò  con  gli  altri  7adrì  icl  Concìlio  pubi',  oa  orar- 
tione  per  la  Città  dì  ^cH , e và  con  li  PJefù  alla 
Dedicatìone delUGittà  di  Cojlantìnopolì .. 

Cap.  XN- 


Gregorio  |,jjtQ  |i  Concilio , i Vefcoui  radunati  aNicèa  dieron 
*c7rarkfe  t conto'di  quanto  hauean  fatto  , e determinato  al 
LreiTo  Pontefice  S.  Silueftro , il  quale  rallegratofi  affai  del  buon 
Sur:o  IO.  fuccclfo  delle  colè  > conuocò  ancor  egli  nella  Città  di  Ro- 
ofc-r.  ma  vn  nuouo  Concilio,  e coafirraìxconlarua  Autorità. 
to.  j gnif.  } decreti  j egli  Atti  del  Concilio  Niceno,  fcommunican- 
do  tutti  coloro  , eh’  haueflèro  mai  ofato  di  contradirli  ► 
Prima  poi,  che i Vefcoui  faceffero partenza  dalla.  Cittì 
di  Nicèa  , fi  congregarono  vn  giorno  Tutti  ìnficme  e — » 
con  cffi  San  Nicolò  , nella  Chiefa  principale  deUa.  Città 
per  far  quiui  vnitamentc  oratione  al  Signore  , ® 
Comandargli  il  felice  ritorno  di  Ciafeheduno  alla  fu  ai— > 
Chiefa  , i bifbgni  così  vniuerfali  , come  particolari 
di  quella  Città,  che  sì  quieto  albergo  pcrtanti  mefi  ha— 

uea  loro  prefiato.  Etauuenne  al  meglio  dell’orare^j 

che 
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che  In  quel  luogo xl dia  Chi efa  , il  quale  chumarno  i Rife- 
ci Mefolaofaloii , .eftiona  in  linguaóoftrakÈiane  > di<^ 
(là  nel  me*oUel  Tempio  ^iì:aau>rirono  due ifofi cane  d’ac- 
qua affai  perfetita,  dal  me^o  aputìto  dd  Wicchio^  ebedu- 
xarono  poi  perlèrapre  lenza  giamai  feccarfì , a •raeoioj’la 
del  Concilio  quiui  da’.tanti  Santi  Vefeoui  celeòrato. 
Nè  quello  fbl  benefìcio  hebbe  la  Città  dì  Nicèaperl’ora- 
jationi  di  quei  venerandi  Padri,  mà  venne  di  più  ad  cfFer 
polla  da  Dìo  fotto  la  lor  protetdoae  , in  modo  che  più 
volte , anco  dopò  la  morte  de  i Santi , efperimentò  in  sè 
l’aiuto  del  Jor  foccorfò . Narrafi  di  ciò  il  fatto  feguente , 
che , per  efferci  /lata  la  parte  di  S.Nicolò , ci  è parfo  be- 
ne di  riferirlo  . Rihellaronfi  ,(  e già  eran  morti  vn  pezzo 
fà  rutti  Vefeoui  del  Concilio  ) daH’lmperio  Romano  gli 
AHìrij,  e con  molte  Miuafiuni  rhdbberoa.rouinatc  del  tut- 
to. Frà  gli  altri  luoghi , a chi  diedero  H fàeco  ; vi  furo- 
, no  le  Prouincie  deirAHa  minore  , le  .Città  delle  quali , ò 
diroccarono  affatto,  ò i*iduflTero  quali  all’teflr.cmo.  Fra 
queflc  diedero  più  volte  l’affalto , bor  nafeoftaraente  con 
inganni , & hor  alla  feouerta , alla  Città  di  Nicèa  , nè  fu- 
rono mai  badanti  gli  Efferciti che  le  veni u ano  contro,! 
danneggiarla , nè  pureln  vn  Ibi  Cittadino..  Et  vna  .volta 
irà  l’ajtrcj.vn  Capitan  di  Soldati , molto  altiero,  e fuper- 
bo , entrò  lècretamente  nella  Città  , e di  nafeofto  fi  pofe 
per  molti  giorni  a far  varij  incantcfitti,;e  per  far  cadpre_j 
a terra  il  Tempio  grande  di  Nicèa  , doue  erano  miracof 
Jofàmente  fcatorite  quell’acque . Màoon  potè  fìnireli  di- 
fegno,  perche  gli  apparuero  tante  volte  in  vifionei.Pa- 
dri  del  Concilio  già  defonti,  t tràeilì  S.  Nicolò,  cosi  di 
notte  all’ofcuro,  come  al  chiaro  lume  del.giorno;  « tal 
paura  gli  pofero  di  volerlo,  lèmon  fi  rcflaua  dall’ inco- 
minciata magìa , far  morire  ilibico , e di  morte  infamiflì- 
ma  , che  il  mefehino , entrato  in  sè  Iteffo , e riconofeiuta 
fa  tutela,  che  di  quel  Tempio  teneano  i. Padri  del  già  {h1- 
fato  Concilio  , fi  pentì  del  Tuo  errore  , & accelè, por  tutta 

A a f la 


i8^  VITA  DI  S.  NICOLO, 
k Chicfa  vari]  lumi  ad  honor  di  quei  Santi , che  la  difen- 
deuano  » e di  Grido  lor  commune  Signore  . Con  la  nar- 
ratione  del  qual  fuccelTo  , tanto  fi  ammollirono  gP  animi 
di  tutti  quei  delPElTercico  > ch'afTediaua  la  Città  > che_j 
deporta  la  naturai  fua  fierezza,  fi  partiron  per  i lor  pacfi, 
riportando  [eco  tal’efFetto  d’amore  verfò  i Niceni , che  , 
fe  a cafo  hiuertero  prefb  in  altre  parti  qualche  huomo, 
per  farlo  fchiauo,  e quello  , ancorché  ìnganneuolmente, 
gli  hauerte  detto  di  efier  Cittadin  di  Nicèa , fubito  il  ri- 
inetteuano  in  libertà.  Cola,  che  diuiilgatafi  per  varij 
luoghi , fè  liberar  molte  perfòne , che  dell’inganno  mcn- 
tionato  fi  feruiuano  , dalia  cattiuità,  & altri  pericoli  deU 
la  vita.  Del  primo  poi  de’Iudetti  miracoli  torto  che  l’im* 
]«.LMgr'o  petador  Cortantino  hebbe  nuoua,  fi  trasferì  ancor  erto  à 
Lorenz»  quel  Tempio  , e godè  della  virta  di  quell’acque  nouelle. 
^ri9  IO,  Vennegli  perciò  voglia  d’inuitar  quel  fàcro  duolo  di  Ve- 
^ecfora  feoui  alla  Città  di  Cortantinopoli , che  all’hora  fi  chiama- 
Caffto  J.S  ua  Bizanzo  , per  impetrarle  dal  Sommo  Dio  qualche  gra- 
^'^Zonòra  • P^f^kolarc  Con  la  prefenza,  & interceflìone  di  tanti 
Ttb.  j.ann.  Santi.  E perche  douea  egli  all’hora , confórme  al  coftu- 
Ftrrcoi»  me,  celebrar  la  feda  del  ventefimo  anno  del  Tuo  Imperio, 
detta  latinamente  i Vicennali , e crear  ancoCefarevn 
'dei  Tuoi  figli;  perciò  pervnire  inficme  tutte  querte  fo- 
lennità,  volle  doppo  il  ritorno  dal  Concilio,  far  atreo 
<pompofamente  la  dedicazion  di  Bizanzo , con  dargli  il 
nome  di  nuoua  Roma*  Inuitò  dunque  tutti  quei  Vefeoui, 
'C  trà  gli  altri  il  nortro  S.  Nicolò , cfficonfentendo  di 

• buona  voglia  al  pietort),  e fanto  defiderio  di  Cortantino  , 
nauigarono  da’  lidi  della  Bitinia , doue  dà  fituata  Nicèa  > 
fino  a Bizanzo,  doue  furono  albergati  honoreuolmente 
dairimperadore , e fecero  la  folenne  Dedicazione  della 

Città  . Dirt'ero  S.Nicolò,  c queìlànti  Prelati,  la  Meda > 

nel  giorno  di  detta  Dedicazione,  &ortèrìronoal  Signore 

• quel  facrificio  per  la  nuoua  Città , acciò  fin  dal  Cielo  la 
'diicnderte  con  la  fua  delira  da qualfiuoglia  infortunio. 

‘ Dop- 
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■ , Doppo  quello  fecero  altresì  molti  voti  j Se  altje  oratiotii 

; pubbliche  con  ProceflTioni  j e Litanie,  per  lo  ftabilimcnto 

' deH’tAelTa  Città , con  fbmmo  gaudio  degli  Alianti , e__» 
' particolarmente  di  Collantino , che  in  legno  di  allegrex» 
> za , fé  pubbliche  felle  , & honorò  quello  Trionfo, con  far 

' nuouoCefare  il  filo  figliuolo  , detto  pur  Collantino,  e 

' diuilè  trà’l  Popolo  buona  quantità  di  danari . A’ Velcoui 

' ft  vn  conuito  IblennEilfimo  nel  fuo  proprio  Piazzo , con 

magnificenza  degna  di  vn  Monarca  sì  grande  ; ai  fin  del 
■quale diè  a ciafehedun  de’Prelati  vn  bellilfimo  donojpre- 
gandoli,  che  volelTcro  hauer  lempre  memoria  di  lui  nel- 
le lor  lànteorationi . Al  che  fendofi  Tutti  con  prontilfi- 
mo  affetto  obligati,  gli  abbracciò  Collantino  teneramen- 
te , & a tutti  quei  Vefcoui , che  nelle  perfone  loro  ha- 
uean qualche  legno  de’  martir/j  , e tormenti  fopportati 
■perla  Fede  nelle  perlecutioni  palfatc,  fè  mollre  di  mag- 
gior riuerenza,  fcriuendoll  di  lui , che  baciaua  tutti  i le- 
gni delle  cicatrici  , e ponea  gl’occhi  propri]  dentro  i luo- 
ghi delli  occhi  canati  a’Santi  da’  perlecutor  di  Cirillo . E 
perche,  il  nollro  Nicolò  hauea  la  fàccia , le  mani , & altre 
parti  del  corpo  tutte  piene  di  liuidure  , & altri  legni  del- 
le più  volte  rinouate  percolfe , che  tolerònell’elTilio  lòt- 
to il  Tiranno  Licinio,  deue  dirli,  che  il  facro  Imperadore 
quella  forte  di  honori  la  fè  altresì  à Nicolò  lligmatizato 
per  Grillo. 

Il  Fine  del  Terno  Libro  i 

' • K 
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Ritorna  Ni  calò  alla  Città  ài  fi  ira  dal  Covcilla 
Niceno . Cap.  i. 

r 

Sre.'Rom.  Jicentiarfi  aUflfine , clic  fecero  J fàp^ 

s.  Sìmone  ^ Vcfcoui  dal  MagfW'Coftantìnoj  per 

0 ^ ritornarrene  alle  lor -Chier^gU  fe  l’Im- 

Cio.Dam.  Q peradore  vn  bellilfinio  ragionamento, 

,\$udna.  ^ g cnbrtandoji  aMa  pacf , & alla  vigllan- 

ctutrJs.  Intorno  alla  làlute  del  Popoli,  & 

ctf.BarS.  olTcruanza  dé’ Decreti  £cclefiaflici , 

a»~  tanta  energìa , che  tutti  ne  recarono  non  meno  am- 
rùtro  Ri  mirati,  che  confòlati.  D»edegli  di,più  lettere  a polla  fir>* 
W mate  di  Tua  mano  per  tutti  i Prefetti , e Prefidi  delle  Pro- 
Orrìz^lM-  iiincie,conordinationi  efprellè,  ch’airarriuo de’Velco* 
f/V."  uijdc/Tlbroà  tutte  le  Vedoue,  & a tutte  le  perfonc  di  per- 
Cenciiij  petua  verginità,  vna  certa  quantità  di  frumento  a Tuo  no- 
^$omLV  ^ne  , e che  a qualfijjoglia  Chierico  dedicato  a'/èruitij  di- 
Grtiorh  pini  afiegnaficro.annualmemc  in  ogni  Città  del  Tuo  Imr 
^aritnft^'  ccrtc  moggia  di  grano , non  tanto  per  la  neceffìtà^ 
%'‘dtìfri,  <^hc  quei  n’hauofièro.,  quanto  per  mofirare  il  rifpetto  , 
che  portaua  egli  alle  per/òne  dedicate  al  Culto  diuino. 
Con  tai  fauori,  e con  tali  legni  di  Criftiana  oflèruanza  . 
partirono  da  Cofiantinopoli  i Padri  del  Concilio  , e trà 
elfi  S.Nicolò , che  fubito  fi  pole  in  camino  verlb  la  Licia  . 
Doue  chi  può /piegare  con  quanto  applaulb  fù  da  Tuoi 
Lichnì  riceuuto  ? Hauea  egli  il  làuto  Prelato  con  qual- 
fiuoglja  occafionc  fatto  intendere  a’/lioi  Mirefi  da  Nicèa, 
quanto  giornalmente  qiiiui  occorreua,  & horcon  lettere 
di  Tua  mano,  hor  con  quelle  de’ Compagni , & Amici  gli 
banca  tenuti  ragguagliati  di  quanto  era  luccellb.  Pi;6 
dunque  cialcun  peularCi  che  intenlb defiderio  era  n(»  i» 
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cuori  de’Mirefi  di  rihauer  quanto  prima  il  lor  caro  Pa- 
dre, e Paftore  , ch'haueano  vdito  haueria  fatta  in  Nicè'a 
sì  generolàrnemeper  la  difefa  della  Fede  cattolica  , che 
con  miracoli  manifefU  hauea  il  Signor  dimoBrato  la  gran* 
dezza  dell’ardente  fuo  zelo . Et  in  vedendo»  dopò  il  viag- 
gio , che  giongeua  alla  Città  » non  vi  fù  di  quei , che  po- 
• teron  farlo , chi  non  gli  viciffe  incontro  a vederlo , riue- 
•rirlo,  e baciarli  le  mani,  ole  veBi  . Tutti  giubilaiiano 
d’allegrezza  , tutti  facean  fella  di  hauer  làno,  e làluo  ri- 
cuperato il  lor  Vcfcouo,  & egli,  che  di  quei  legni  di  pub- 
blico gaudio godea  Ibmmamente  nell’animo , tutti  bene- 
diceua  , tutti  abbracciaua,  e tutti  col  fuo  lieto  fembianie 
riempiuadi  contento  fpirituale.  Pocodapoi  mandò  let- 
tere a polla  à tutti  iYelcoui  della  Prouincia  , acciò  trà 
tanto  tempo  lì  adunalTero  nella  Metropoli  , per  fare  vn 
Concilio  Frouinciale,  conforme  all’  antico  lor  Polito . 
Venuti,  al  giorno  prefiUb  fecero  il  Concilio , e vilelTero 
palelemente  gli  Atti , i Decreti , e le  determinationi  del- 
la Sinodo  generale  di  Nicèa  . Quei  Velcoui,  che  perva- 
ri]  impedimenti  non  vi  erano  interueoutij  fi  {ottolcrillèra 
tutti  di  propria  mano  a ^liAtti  del  Concilio  portatigli , 
e publicatigli  dai  loro  Arciuelcouo,  ccominciaron  tut- 
ti, Nicolò  iu  Mirèa  , e gli  altri  nelle  loro  Città , a palelà- 
re  a’Popoli,  lànti , e cattolici  Dogmi,coa  le  altre  detcrmi- 
nationi  del  Concilio  Nìceno , per  far,  che  tutti  rettamen- 
te credelTero  » quanto  intorno  alla  Fede  era  flato  quiui 
decretato,  e mettelTero  elàttamentc  in  pratica  Icoflèr- 
uanze  da’ quei  fanti  Padri  ordinate  , con  Ibmma  vtilità 
de’Fedeli»  e confufion  degli  Heretici- 


VITA  DI  S.  NICOLO 


yi  Hìc,\h  * Mìrìa  in  ^oma , , pfnml iaggk ptr 

^ miti  ti^gil ‘‘‘  ”°J  '“ 

dì  Bari.  Cap.U. 

BcnrJetto  lubiUua  il  nortro  Santo  di  allegrezza  per  la  feonfit- 
bordone  Cj,.  ch’era  Hata  data  à gli  Heret.c.  da  lu.  fomraamen. 
r,b.^  dtir  e per  la  confufione,  nellaquale  i medefimi  fi  tro- 

& uauano  ^ la  confirmatione , che  S.Siluefiro  hauea  fat- 
ta  in  Roma  de  ì Decreti  fiabilitì  à Nicèa  Con  quefta  oc- 
1‘  «fione  gli  venne  defi Jerio  di  trasfenrfi  d«  perfona  ji^ 
’^pikttdio  Roma,  per  far  iui  riuerenza  al  V icario  di  Cjirifto  , evi  i- 
y.rciutfct  facri  luoghi',  col  (angue  fparlo  de  Pr'ncipi  de_j 

pìiAnoftoli  Pietro,  e Paolo,  editante  migliaia  di  Santi 
t afeirifréfi  cd.bri  al  Mondo  tueto  E fé  band,  ,-or  non 
perderla  Tua  cara  prefenza,gliel  f^^^^L^S'-arono  i (uo.  ^ 
?efi,con  tutto  ciò  perche  (limò  egli  «fTcre  fiato  il  fuo  pen- 
fiero  dal  Cielo  , per  hauer  in  Roma  occafione  d.  commu- 
nicar  molte  cofe  col  Capo  della  Chicfaifi  nfoluè  Pati- 
re Perloche  datone  auuifo  prima , conforme  al  Polito , à 
VeVcoui  della  Prouincia  , lafciò  chi  in  Tuo  luogo  haueffe 
cura  della  Metropoli,  e s’imbarcò  in  Andronica,  ordina- 
rio Porto  delle  Maremme  di  Mira, in  vn  Vajcello , che_j 
douea  venire  nelle  noftre  parti  di  Puglia.  Il  viaggio  non 
fù  tutto  feguito,  fapendofi  , che  almeno  prefe  porto  vici- 
no à Rodi  ncIPIfola  perl’addietro  appellata  Califia,  ò ve- 
ramente Caltèa,  & bora  Carchi.  E’ quefia  Lola  diecc  mi- 
glia, e non  più  diftante  da  Rodi  verfo  Ponente,  « ^ 
pre  male  habitata  , per  efitr  molto  fiorile  , tutto  chedi  fi- 
Sf  produca  s)  gran  quantità  , che  tutte  e vicine  Proum- 
eie  ne  godono.  Qui  sbarcò  il  Santo,  e volendo  falirlene-j 
fin  al  Àfiello , die  fià  molto  in  alto  dalla  parte  verfo  Le- 
uante,  fi  fiancò  egli  afiài , equafi  che  fi  difiidòdi  poterui 
' arriuare:  tanto  erano  le  firade  lunghe,  e cattine . Alla  fine 

aiuifiofi  di  alquanti  Villani , cheftauanoin  vn  certo  luo- 

go 
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go  lauorando  il  terreno , andò  dà  elTì , e domandogli,  che 
per  carità rinfègnafTeroifè  pur  ven’era,  qualche  Rradi— j 
più  facile,  e più  breue  delle  altre , per  girfene  al  lor  Ca- 
mello. I lauoratori,  vedendo  vn’Huomo  sì  venerando, con 
ogni  affabilità,  e con  parole  affai  dolci  gliela  moRrarono.  | 

E gradì  tanto  quefl’opra  di  carità  all’affanno  Nicolò , che  1 

in  quello  iftante  volle  guiderdonarnegli  , onde  poflofi 
con  tutta  la  flanchezza ginocchioni,  così  fece  orationei-a  | 

pereflì.t  Signor  mio  GiesùChriRo, che  Ranco  vn  giorno  1 

di  camminare  ti  affettaRisùla  fontana  di  Giacob,  & iui  I' 

alla  Donna  Samaritana,  che  pur  ti  hauca  negato  da  bere,  ' 

donafli  abbondantemente  l’acqua  della  tuagratia;  pre*> 
goti  con  tutto  falfetto  del  mio  cuore,  che  a quefla  buona 
gente,  la  qual,  con  tanta  carità,  mi  hà  moflrato  la  firada,  i 

che  l’hò  rìchiefla , vogli  a mia  iflanza  far  dal  Cielo  quefla 
gratìa,  che  i ferramenti,  e tutti  gli  altri  flromenti , con^ 
che  lauorano  la  terra,  non  fìnifeano  mai, e durino  per  tut- 
ti i fecoli  da  venire,  a memoria  della  cortefìa  da  etti  vfàta 
verfb  dimè,  tuoSeruo,  nella  maggior  flanchezza  del  I 

mio  camino.  ] Così  orò  il  Santo.  Et  il  Signore  vdendo  be- 
nignamente le  file  preghiere,  concedè  à quei  pouerettila 
perpetuità  delle  lor  zappe,  e badilli , in  modo  cheduran 
fèmpre , e non  vengono  à confumarfì  giàmai . Onde  s’in- 
troduffedàquei  tempi  vna  vfanza  nell’lfòla , che  vi  dura 
fìn’hoggidì,  iScèche  i V^illauidì  quel  Paefe,  quando  le—* 
proprie  figlie  mancar  vogliono,  le  danno  in  dote  quelli 
flromenti , in  fègno , chedifcendon’efiì  da  quelli  antichi 
habitacori  deil’lfola,  che  si  cortefemente  fi  portarono 
con  S.NicoIò.  Del  qual  tempo  io  , tutto  che  non  nc  troui 
memoria  apprefib  di  Auttore  alcuno , che  sbarcò  anco  in 
terra  ferma  apprefIòNafIì,nelIe  maremme  dell’anticaMa- 
gnefìa  nei  lido  , che  in  quel  e parti  Ila  più  vicino  ail’llòla  I 

di  Rodo.  laducemi  à tal  credenza  il  vedere  , che  fi  ritro-  ] 

ua  quiui  vn  Caflello,  detto  ancor  hoggi  Barinicoh . Con 
la  quale  denominatione  vollero  a mio  giudicio  cfplicare , 
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6'.fl  Fran-  che  |j  e,a  /lato  San  Nicolò  , nel  viaggio  , drefece  a Bari. 

Echisàj  fé  vi  operòaltresì  qualche  miracolo  come  hauca  | 
fatto  neiri/òladi  Carchi, onde  pofcia  dieronoii  nomean- 
che  al  Cidcllo  ^ Mà  non  /àpendoH  di  ciò  co/à  cerca  , balli 
hauerne  accennato  per  congettura  quanto  lì  è detto.  Nè 
ftigran  co/à , che  in  nauigationc  si  lunga  prendelTcancor 
Cfocom»  Senio  di  Dio  in  altre  parti , e che  perciò  nell’Ar- 

£sJo.  cipelago  li  trouino  Porti, Calìelli,  llblette , e Ibmiglianti 
luoghi, col  medcCimo  nome  di  San  Nicolò.  Imperòchc^ 
neiriioJadi  Rodi  la  Ibrci/fima  Torre  del  Porto  , che  tante 
volte , quando  era  in  potere  de’Chridiani , fù  dà  nemici 
^coiòdì  combattuta,  e dal  Cielo  miracolo/àmcnte  dilélà,  chiama- 
t quella  diCerigo,  che  gli  Antichi 

t.i.mf.i.  Citcrèa,  e/là  verfo  la  co/la  della  Morèi— », 

hanno  il  nome  del  Santo  ^ vn  Porto , vn  Monte  altilfimo  , 

& vn  Capo  dell’llòla  : in  Candia  , che  in  quei  tempi  do- 
mandauano  Creta,  fon  doi  Ca/lelli,  con  la  denominatione 
del  Santo,  & vn'Ilbletta  trà  Retimo,  e Bicorno  , Promon- 
torij  di  Candia  : e finalmente  per  lafciar  gli  altri,  nell’ 
l/olaSanterinijch’hebbe  ^nome  anticamecnte  Teralìa  , lì 
Icorge  in  luogo  ripido  , & alto  , vn  Ca/lello , e nel  mar  di 
lòtto  vna  Ilòletta,.I’vno,  e l’altra  col  nome  di  San  Nicolò . 

11  quale  alla  fine,  dopò  di  hauer  nauigato  fino  à i lidi  della 
no/lra  Puglia,  prelè  terra  felicemente  in  Bari, & in  metter 
i piedi  al  lido,profecizò  con  parole  à gliAllanci  latinamen- 
te, come  lì  parlaua  in  quei  tempi  pertutta  Italia:  /yjc 
quiefcent  ojfa  mcay.deWa  verità  della  qual  profetia,  tratta- 
remo  à lungo,  quando  della  Traslatione  del  Santo  lì  par» 
larà . 
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Opera  ^Plìcolh  neliyiaggìo  dì  Roma  cofe  marauìgticfc 
nella  Citò  dì  Nola^  e dì  Capaa  . Cap.II  1 . 

Nel  viaggio  poi,  che  fò  Nicolò  da  Bari  a Roma,  pafsò. 

per  Nola,antichi(nma Città diTerra di  Lauoro,ch* 
era  in  quei  tempi  molto  maggior  di  fico , che  non  è ade(^ 
ib;  tantoché  molti  di  quei  luoghi , ò Calali , ch'or  fon  dil^ 
gionti  dalla  Città, faceuano  allora  vn  ibi  Corpo  di  grande 
ampiezza.  PalTandodunqueperlàil  Santo,  e precisò  per 
quel  luogo,  (fe  non  erro)  che  ftà  bora  nella  Via  publica 
di  Puglia  in  Napoli,  & appellali  Cimitino,  gli  accadè 
quel  che  fcriuiamo.  Andaua  Nicolò  con  vn  Ibi  compa- 
gno, ch’era  vno de’fu 01  Diaconi  ,&ò perche  non  hauelTe 
più  moneta  da  fpendere,  ò per  imitatione  ( come  io  tengo 
per  certo  ) diChrifto  Saluator  noftro , ò per  faratto  di 
maggior  humiltà  giua,  non  fopra  belli  Caualli,  mà  sù  due 
balli  Afinelli.  Gionferodi  fera  nel  publico  alloggiamento 
di  Nola,  & accomodati  alla  Ralla  i doi  animaletti,  fi  ritirò 
col  Tuo  compagno  il  Vefeouo  in  vna  di  quelle  Ranze_j, 
conforme  al  folito  . Occor/è  per  buona  fòrte , che  in  quel  ' 
medefimo  giorno  fecero  per  là  palfaggio  alcuni  altri  Pre- 
lati di  varie  Chielè , che  pur  fi  conferiuano  a Roma , c lì 
lèruiuano  di  giumenti  molto  più  nobili  di  quelli  di  Nico  • 

Jò.  Pcrioche  lo  Stalliere  portoli  a mormorare  del  Santo , 

dirte  à compagni  deirhorteria.  Vedete  di  gratia,  che  huo- 

mo  è quello;  non  può  elTer  di  manco, -che  non  lia  egli 

qualche  grande  Ipocritone.Gli  altri  Prelati  vanno  chi  in 

lettica , chi  lòpra  muli,  chi  lòpra  caualli  degni,  del  grado 

loro,  & erto  per  farli  tenere  per  più  Santo  , àhuniilcde 

gli  altri,  fi  feruc  di  doi  milèrialineili.  Non  credo,  che’I 

faccia  per  manco  fpendere  , perche  la  longhezza  del  i 

tempo,  che  egli  mette  in  Viaggio  si  lentamente,  ri-  ^ 

cerca  la  fpeCi  fielTa;  onde  non  può  èlTer  di  meno,che  no’J  1 

faccia  per  lìntione.  Màio  voglio  farlo  auuederedeli'er-  ‘ 
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ror  Tuo.  Penfò  vcctdergli  qqefta  notte  )’vno,  e l’altro  afi- 
ncJIoj  & a Tuo  raarcio  di/petto  bilògnarà  doinanijChe,per- 
/i  gir  animaletti)  prenda  canalli,  come  fan  gli  altri.  Cosi 
di/JC)  Si  al  più  bel  filentio  della  notte,  mandò  in  cflccutio* 
ncquci  chehaueua  detto.  La  mattina  Tegnente , leuatilì 
da  letto!  Viandanti,  fè  fubitociafcheduno  porli  all’ordi- 
ne le  Tue  bcftie , & il  Diacono  del  noftro  Santo  andò  an- 
cor egli  ad  accomodar  gii  animaletti  per  sè  ,e  per  lo  Tuo 
Arciuelcouo.  Mà  che?  aii’entrar  della  ballagli  vide  rtefi 
per  terra  decollati , con  vn  fiume  di  làngue  attorno  .*  non 
erano  quelle  beltiole  del  medefirao  colore , perche  Pvna 
andaua  verlòdei  bianco, e Taltra  verfòdel  negro.  lelor 
tellequel  Traditor  le  allargòvn  pez/oda’corpi  tronchi , 
tanto  che  ftentò  il  pouero  Diacono  a ritrouarle , quando 
per  commandamento  di  Nicolò,  gli  bifiignò  riunirle , col 
rimanente  de’corpi,  che  fù  in  tal  modo.  A pena  riferì  al 
Santo  il  Diacono  quei  che  ritrouato  hauea  nella  ftalla-j  i 
quando  il  buono  Arciuelcouo,  irridendo,  gli  ordinò, che 
lenza  indugio  ritornalTe  al  medefimo  luogo , e con  qual-* 
cheAiutante  cucifie  col  filo  1 capi  delle  bellie  à i cadaueri, 
che  lèna'aitro  ilSignorGiesùChrillogii  bauria  dato  Toc- 
corlò,  in  farle  tornare  a nuoua  vita.  Polèfi  egli  nella  fian- 
/a , dou’era  in  oratione , mentre  il  Diacono  cucì  le  tede 
degliafinellia’luoghi  loro,e  lùbito,  con  ifiupore  di  quan- 
ti vi  fi  trouarono,  li  vide  quefti  alzarli  da  terra.viueiiti;  e 
belli,  come  le  non  hauellèro  mai  patito  la  narrata  dilgra-  j 
tia.  Il  bello  fù,  che  per  la  Iretta,  e per  le  tenebre,  che  non 
erano  rifebiatate  del  tutto,  cucirono  il  capo  del  bianco 
alTafinello  negro  , & airincontro  quel  od  negro  al  bian- 
co, e pur  fi  congiunlcro  in  modo  con  i corpi  già  tronchi , 
come  le  folTero  fiati  di  quelli  ficlli  j nè  altro  vi  reltò  di  fe- 
gno  ( per  maggior  autentichezza  del  miracolo  ) che  l’ac- 
cennata varietà  di  colore.  A tal  villa  fi  confule  di  modo 
il  pouero  Stalliere  con  ì Compagni  della  Tua  iniquità,  che 
In  quel  medefimu  ifiantc  s’andò  a buttare  a i piedi  ddSan- 
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to  Vefcouo  lauandogli  con  doi  fiumi  di  lagrime;  con  vera 
moftra  di  pentimento.  E dicea:  [ Perdona tem^^,Padre  ^n- 
to,  che  riconofco  dihauer  fallato  contro  di  Dio,  e com  o 
dhvoi  Seruo  fuo.  Molti  fono  i miei  peccati , e irà  gli  altri 
quello,  ch’hora  hò^ooimelfo , è di  grauilTiraa  colpa  , 
penfo  io  che  tali  fono  i voftri  meriti  irei  cofpetto  de  fom 
mo  Dio , che  fe  mi  farete  adolTo  con  le  voftre  mani  il  fc 
gno  della  Croce,  non  haurà  più  polfanza  m me  1 Inimico 
fnfemale  Fatelo,  Santo  Padre,  & imitate  il  noftro  Signo- 
re ch’abbra  dò  con  amoreuolezza  il  fuo  Traditor^men- 
attualmente  Io  daua  in  mano  dè’fuoi  Inimici.  Moirefi 
a «mpallione  di  lui  il  Santo,  e rafferenando  più  del  foko 
il  volto, con  piaeeuolezza  gli  rifpolè  così  : „,.ar 

volentieri  vi  perdono  ìldclitto^ehe  commette fie  , ma ^uar- 


dtuofarcmar'h  Umtit/lM  y^ 

mnConiioiie^ifìtr  ira/cru 

rcLdclvolJ,  mà giudice  ofr;n< 

t‘ìommndtm,n,h  eh:  diè  il  Signora,  ò-fenaUi'ifri 
L\ZlìcenPur(r  cum  rfoe’odo  comìmamtu:  :d 

Cif”rCo^“ldlireilsln» 

qlielpouero  Penitente,  che  con  iflanza  la  nchiedeua  , & 
?fntti  Eli  Alianti , sù  gli  alinclli  rifufcitati  ripiglio  dea- 
mTv®  rVo  d?Ro.n» . E giorno  .Ila  Città  di  Opua  gl.  at 
cadde  vn'altro  bel  fatto;  Vcdelivicino  alla 
™oItorita,dettaadeiroMontcdiS.Nicolb,  eda  gli  Arf- 
tTcllrMon^^^  per  clTer  ,che  a piè  di  quella  era  vn^ 
fuperbunmo,e  nobiliflìnio  Tempio  della  Dea  Diana,  che 
fi  cognoniinauaTifataiquafi  Tifataj 

me  vién’anche  dctta^Triforme.  Quando  San  Pietro  ne^  g 


Francefe  o 

/intOHiO 

Tom  n:lìo 

nlat'ont 

delèMont! 

Tifoi* 

/tifi»' 

dro  ah 

Itfan.l'b. 
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A'me,  re  a Roma , pafsì»  per  Capua , vide  la  magnificen/i  del 

jtloxaco . 'J’gn^pjo , e dolendoli  degli  honori,  che  quim  all  Idolo 
della  Dea  fi  faceuano,il  maledilTe,  & in  virtù  di  queft^ 

Capuano  • maledittione  cominciò  da  quel  tempo  a perdere  quel  De- 
monio le  forze,  e,  per  confcqnenza,  il  culto,  e la  venera- 
tione  di  prima.  E di  quà  fù , che , pafTando  poi  per  di  là  il 
noflro Santo,  «ivdendo  quel  chehauca  fatto  TApoftolo 
alla  fua  inimica  Diana , ancor  egli  entrò  in  quel  Tempio , 
e con  l’ordinario  filo  zelo  fgrìdò  all’Idolo  , rìnfaciandoli 
le  Tue  poche  forze , & atterrendolo  in  maniera  , che  non 
osò  per  l’auuonìre  dar  più  quiui  le  Tue  rifpofte . Forfè  il 
difcacciò  di  là  il  Santo,  come  hauea  fatto  nella  Licia,  con 
la  fua  prefènza,  & orationc,  echi  sà  fe  vi  fò  anco  qualche 
miracolo  aconfufione  diSacanaffo  ,0:  a grandezza  mag- 
giore del  nomeChrifiiano?  Certo  è ) che  fi  penfàno  alcu- 
ni haucr  gli  Antichi  Cittadini  di  Capua , dal  veder  l’Idolo 
< da  quel  tempo  ammutolito,e  lenza  gli  antichi  honori,dc- 
dicato  il  Tempio  a San  Michele  Arcangelo,del  cui  Nome 
ancor  hoggi  fi  appella.  Non  già  quel  medefimo  Tempio  sì 
maeftcuolc,  mà.vn  angolo  fòlamcute  di  quello,  per  hauer 
i Goti,  defiruttori  delle  bellezze  d’Italia , con  lealtre  co- 
fe  magnifiche, rouinato  anco  aCapua  il  fiiperbiflìmoTem- 
pio  di  Diana  Tifata.  E quella  fi  crede  altresì , che  ffi  la—» , 
caufa  molti  anni  appreffo  à più  moderni  Capuani  di  to- 
gliere alla  lor  montagna  il  nome  di  Tifata , e confàcrarla, 
a maggior  difpetco  dell’IdoIo,al  filo  nemico  S.Nicolò,on- 
de  fin’hoggi  fi  nomina  il  Monte  di  S.Nicoiò . A cui  hono- 
re  fabricarono  di  più  nella  cima  del  monte  alcuni  Monaci 
vna  nuoua  Chiefà,  per  dimofirare , c’haucndo.S.Nicolò 
/cacciato  il  Demonio  dal  Tempio,  che  flaua  nella  falda—» 
del  monte , nc  haueano  eretto  al  fuo  Nome  vn’altro  nell’ 
altezza  dell’jfieflà  montagna.Nè.c*ontenti  i. buoni  Capua- 
ni di  quello,  per  moflrar  gratitudine  a quel  Santo,  che  « 
hauea  sbandito  quel  Demonio  dal  lor  pacfc  ; pofèro  di 
più  il  di  luiNorae  a quante  cofè  produce  il  monte.  In. tantq. 
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che  le  viti  di  li  in  alrri  luoghi  trafpiantate,(5c  i vini, 
fanno,  pur  chiamano  vili,  e vini  di  S.  Nicolò . E perciò  il 
Santo  hà  prelb  tal  protettione  di  quello  , e di  tutti  i luo- 
ghi vicini , che  quante  volte  gli  Habitatori , fecondo  Ia_* 
varietà  deiroccorrenze»han  bifògno  hor  di  pioggia,&  hor 
di  ferenità,  toRo  che  cauan  fuora  del  Tempio  mentionato 
la  fiatila  del  Santo  Vcfcouo , e la  portano  proceffional- 
mente  per  lo  Contorno  ; vengono , con  fègni  dì  manifefto 
miracolo,  adbttener  dal  Signore  per  rintcrceUìoiie  di  luL 
quel  che  prima  defiderauano .. 

Ghnge  bJicolb  in  e m'indamìracohfarnente  a 

rèa  vna  Colonna  di  fino  marmo^qual  mette  pofeta 
nel fuo  T rono  Pontificale . Cap.iy. 

PEruennefTnalmente  Nicolò  alla  Città  di  Roma  , te- 
nendoquiui  la  Catedra San  Silueflro,  dacui,fubi- 
to  che  potè,  (i  conferì  egli  a riuerirlo  ,&  a trattar  dì  molti  s.  Mao- 
negotij  importanti  della  fùa  Ghiefà.  I lanca  Siliiefl'ro  vdi- 
to  più  volte  la  fantità,e  zeladi  N'colò , particolarmente 
daTuoi  Legati  Apoflolici,  che  a fùonome  interuennero  al 
Concilio  Niceno  , quando  gli  dieron  conto  delle  colè  in 
quella  Sinodo  auuenute;  Perciò  non  fàprei  qui  fpiegare__» 
di  chi  fb  maggiore  il  contento , fè  di  Nicolò > per  vederli 
alla  prefenza  del  Vicario  di  Chri fio  Saluator  noflro  , òdi 
Silueflro,  per  hauerin  Roma  quel  Nicolò  , che  di  tante__» 
cofe  celebri  hauea  vdìto . E di  qui  fù,  che  non  vna  fola— 3 
volta  fi  ragionarono  infìeme  , mà  molte,  e molte,  con_j 
fòmmo  gaudio  di  amendue.  Nè  lafciò  trà  tanto  ildiuoto 
Nicolò  di  vifìtare  i luoghi  fàcri  di  quelPAIma  Città^  fèn- 
do (lata  vna  delle  caufè  del  filo  lungo  viaggio  il  poter  di 
prefènzivenerare  quei  luoghi  col  (ànguede’Principide* 
gli  Apofloli,  e d'Innumerabili  Martiri  largamente  bagna- 
ti. Vi  fi  tò  altresi  quelle  memorie  de’Gentili,  nelle  quali 
rifplendea  qualche  legno  di  boaorata  virtù,  come,  per 

darne. 
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l'iUr'  darne  vn  Colo elTenipio»  carcere^TuIliano , apprelTo 
Jiafith.  fìi  dà  Romani  edificat  dell’ateo  infigne,  che_j 

al  Teatro  di  Mf  ^ “’^rauer  pictofamente  lattato 

vna Donna  condannata  per  fuoi 

(jtmio  jc  fue  poppe  la  \ non  poITo  imagi- 

delitti  ^ ™°";;‘;‘‘';',\;M,epreui;  «gione  di  alcun  fatto 
nafiosiidi  narmi  j cneienz  q dedicallero  poial  Tuo  No- 

•é«‘-  egreggioda  Ntcold  tu  ^ ad- 

n,e  il  inedefimo  Tempio,  ° Tulliano, co- 

UPintà,cchiamand<doS«  ,, 

ine altrouefi dirà.  Inq  t t P mol- 

rt  in  “dditw  pcruiciofo  per  la  Con,- 

*“  ’ SXTSuXf , oltre'^^l  togliere  a lei  la  vi^ 

munita . fer  OC  ,,  rhe’l  Palazzo  , doiie  hauca-j 

e confifcarle  ; ben.  oollero,  e^e  n^.  ^ 

habitato,fidiroccade»  ^ fceleratezzeira- 

nm  ^oaSarperdi  là  Nicolò, quale,  vdito dà  Circo 

trouoiriapaliarpei  ^ rifguardare  minuta- 

‘*'XTbeXpl«re  della  rouina.  Trà  le  quali  battendo 
mente  le  belle  pietre  bianco, e rodo , vi 

feorto  vna  ^ fbinfe  con  vn  piè  dalla  ripa-i 

^ il'  ea"ue  Xendoleà  voce  mtelligibile:  Và/,ur,Cch«- 
"f ’1;1  Fìumeml A-Urt , f 

’’f  ilIiVtitrcuati  aììi  marine  ddh  Città  d,  Mtrìa , eh 
«It-qg*»  ad nfi  della  mia  Cbtefa  , quando 
' mtinoZo7e rari,  colà  ritornato,  l^à  nei  nome ael-Pa- 

‘frFdel  Fi&liuolie  dello  tòpirito  Santo,  uno,  e vero  Dto, 
Jre-i  ae  i g tutto  il  Creato . Cosi  ragionò 

fon1,uXa™o  N4ol6Teome  fé  folTe  (latovn'hnotno  di 

^oione , e di  renno , & ad  vn  tratto,  cofa  veramente  ara- 
,r;ig'«“''  > mira- 
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mirabile  , fi  mo(Te  la  Colonna  a villa  di  quanti  Hauano  I) 
prefenti  ) e prendendo  il  camino  verfb  del  mare  » non  fb 
più  villa  da  pcrlòna  viuente , nè  in  R.oma , nè  altrouc_*j 
finche  peruenne  al  lido  di  Andronica,  Porco  della'  Città 
di  Mirèa . Doue  poco  dipoi  la  ritrouò  il  Sancoj  che,  fpe« 
diti  i negotij  di  Roma , e prefa  licenza  dal  Pontefice,  per 
mare  fé  ne  ritornò  alla  fua  Chiefa  , RiccueronloiLiciani* 
tutti  con  grandi  legni  di  allegrezza , & egli , data  a quan- 
ti erano  la  benedittione , Tè  fubito  trasferir  la  Colonna 
di  Roma  alla  Chiefa  dell’antico  fuo  Monallerodi  Sion—#. 

fè  collocare  nel  Trono , doue  egli  ftefib  fi  alTetta- 
iia  nell*  ellercitare  folennemente  le  Funtioni  Velcouali , 
qu  andò  tal’hora  volca  celebrare,  a lùa  confohtione,  nelP 
amato  Tempio  di  Sion  . Di  quello  Trono  adornato  con 
la  Colonna  Romana,  fi  lèruirono  anco  per  i medeiìml 
affari , dopò  la  morte  di  Nicolò,  tutti  1 lìioi  Siiccefibri  per 

10  fpatkj  di  740.  e più  anni , cioè  fino  all’anno  della  noftra 
fallite  1089.  Nel  qual  tempo  Nicolò  ftefTo  nè  trafportò 

11  Colonna  miracololàmcntea  Bari , e con  le  Tue  mani  U 
collocò  nel  fuo  Corpo  della  lìti  Chiefa  Barefe , come  al 
Aio  luogo  lì  Icrìuerà . 

MoltìpUca  ^?^coIò  tMìracoìo/amevlc  il  grano  a tempo 
dì  Duagran  Caretta . Cap. 

FV  poco  dipoi  per  tutto  l’Oriente  vnasì  graue,  & hor- 
nbile  carefiia  di  frumento,  che  per  ogni  parte  fi  ve- 
deano  le  genti  andar  morendo  per  le  llrade  di  fame  . Il 
nofiro  Santo  ,che  delle  afilittioni  del  fuo  Popolo  molto  fi  bifu.ì'j.  * 
trauagliaua,  non  può  crederli,  quanta  gran  diligenza--*  alp  -o. 
incttelfe  in  procurar  da’varic  parti  qualche  fòfientamen* 
to  per  i fuoi  poucri  affamati . Mà , come  il  mancamento  Batt-jhi 
del  grano  era  commune,  poco  potò  bufeare  dagli  huomi- 
ni . Perloche  più  volte  ricorfè  all’oratlonc , per  impetra- 
re  a qualche  modo  dal  Cielo  quel , che  nella  Terra  non—«  Leenardi 
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potea  ritrouare . L’Imperador  Coflantino  > per  rimedia* 
re  a t bifbgni  della  Città  di  CofUntìnopoii  > mandò  alcu- 
ne Naui  in  Egitto,  con  elpreflb  commandamento , chcj 
fubito  dalla  Città  di  Alcnandrla , doue  il  raccolto  era 
flato  migliore  , le  caricaflcro  di  frumento,  con  la  mag- 
gior prefte/za  , che  fi  potefTe  . Laonde  i Prefidi  » & altri 
Ofììcialr  di  quei  Paefi , per  obbedire  a Celare , volando , 
empirono  di  pcrfettifiìmo  grano  i Vafcclli , e auuiarono 
verfb  la  Città  imperiale . Mà  , come  fùol  bene  fpefib  ac- 
cadere ,Ic  Naui,  ò per  turbolenza  di  Mare,  òper  man- 
camento di  venti , ò per  altra  fòmigliante  cagione,  irL_«, 
luogo  di  tirar  dritto  a Coflantinopoli , prefero  porto  in 
Andronica . Di  che  auuifiifi  quei  di  Terra , volando , fc 
n’andarono  a darne  nuoua  all’Arciuefcouo  Nicolò.  Sta- 
na egli  airhora  in  oratione  raccommandando  i Tuoi  Mìrefi 
al  Signore.  £ chi  sà  , fòlleuarono  Tonde,  fcacciaronoi 
venti,  c pofitro  quell’ impedimento  alle  Naui , chelefè 
fermare  in  Andronica  ^ Leuofiì  all’auuifoii  Santo , & in 
compagnia  di  non  poca  brigata  velocemente  al  Porto  fi 
trasferì . Quiui  fattifì  chiamare  i Nocchieri , in  tal  modo 
ragionò  loro:  [ Son  calatoquàgiù  dalla  Città  di  Mirca, 
per  pregaruì , ò buoni  Padroni,  che  voglia  te,  a mìa  richie- 
ila  lafciar  a quella  poucra  gente,  che  penice  di  fame, 
vn  poco  del  molto  grano,  che  nelle  voftre  Naui  portate 
alTlmperador  Collantino  . Credetemi,  che  il  bilbguoè 
diremo  , e che  Tatto  di  carità  , che  farete,  faràcaul.i-j, 
che  prolperamente  vi  fucceda  ogni  colà.  C Iddio  ce  ne 
guardi , nfpofero  i Nocchieri , ch’ai  ficuro,  le  ciò  làcci- 
fimo,  in  giungere  alla  Città  , perderemmo  la  vita  . Ha- 
iietc  da  fapere  , Padre  fànto,  che  in  Alefiàndria  ci  lun 
dato  il  grano  gli  Officiali  di  Ccfarc  a milìira , c le  t calo 
vn  "tatuino  nc  toglielfiino , Ibenuirata  la  fòrte  nefirai  fu- 
bito i Minillri  della  Corte  ci  toglieriano  dal  Mon  tan- 
to è graue  la  carefiia  , che  in  Gofiantinopoli  rtgiu , e__» 
^rauilfimo  l’ordine  di  conlégnare  a’iudctti  le  mifure  del 
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grano  in  quel  numero  appunto , che  ci  l’han  dato  ; e per- 
ciò pregate  perno!,  acciò  toAo  hniamo  quefli  viaggi , & 
vfciamo  da  tanti  intrighi . ] Ripigliò  in  quefloPArciue* 
fcouo , e difTe  ; Non  dubitate , fgliaoli  miei , prejìate fe- 
de al  mio  dire , che  Scuramente  vi  rìufciranno  le  cofe , cónte 
io  vi  annuntio . Datemi  per  cìafchedun  yafcello-i  non  più 
che  cento  moggia  di grano-^e  vi  affermo  da  parte  del  Sig-no- 
Dro  Gieut  Cri  fio , che  nel  coa/egnar  e del  frumento  in  Con- 
fiantinopoli  » trouayete  le  mìfure  coti  intiere  , come  fe  ni 
pure  vngr anello  ne  baueHe  tolto . Crederono  i Nocchieri 
f configli  natoli  il  grano,  che  domandaua,  prefèroda  lui, 
conforme  ai  rito  de’Criftiani , la  (anta  benedictione  , e— » 
fecero  verfi> Codancinnpoii.  Ooue,  dando  agli  Effattori 
di  Cofiantino  tutto  il  grano  , che  haueuano  in  Nauc , il 
trouaronoenTerfi  dimodo  moltiplicato,  chequante  mìfa> 
re  ne  riceuerono  in  Alefiandria,  tante  lenza  diminutione 
veruna , ne  reftituirono  a'Miniftri  di  Cefare . Del  che  re- 
carono i Marinari  tanto /òpra prefì  di  marauiglis,  che^  ' 
cominciarono  fortemente  a gridare  : O gronde , e mira- 
colofo  Iddht  che  a confolatìon  del  tuo  Seruo  ^Pficolò , hai 
moltiplicato  nelle  nofire  Nani  il  frumento  ! E riferendo 
a gli  Alianti  il  lùccelTo , elTi  ancora  ne  magnificarono,  e 
^•ingratiarono  iddio  . Mà  Nicolò,  che  tutto  allegro  fi 
fubito  portar  nella  Città  il  grano  da’  Marinari  concedb- 
gli , cominciò  a diuiderlo  tra  tutte  le  perlòne  della  Città, 
c degli  altri  luoghi  della  Dlocelè,  in  modo,  che  abbon- 
dantemente il  iè  ballare  due  anni  ; tutto,  che  a tanta_^ 
gentcnon  erajn  realità  ballante  per  molti  giorhì.  Anzi 
aggiungendo  lèmpre  marauiglic  à marauiglie , ne  diè  a— 9 
rulficienza  a’Lauoratori  de’Campi , acciò  Icminandòlo  , 
venilTero  a cagionare  nell’anno  terzo  iadefiderata  fer- 
tilità. 
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n/tetheta  Nicolò  alcune  brighe  mortali  trà  Soldati  delì^ 
Imper udore , e quei  di  Mirèa  . Cap.  yi. 

V lucano  quei  di  Mirèa  tranquilltmcnte'per  tanti  Mi- 
racoli) che  in  lor’ aiuto  giornalmente  operauail 
Santo  Arciuefeouo  Nicolò)  quando  non  piccolo  dirtur- 
bo  lègliattrauersò  ) con  roccafìone  lèguente  . Ndie^ 
parti  della  Friggia  fuperiore)  non  H sàper  qual  caulà, cer- 
ti Popoli  nominati  Taifali  > fi  ribellarono  dall’Imperador 
CoflantinO)  rifoJuti  di  non  voler  più  accettarlo  perPrcn* 
cipe  ) nè  obbedire  a' Tuoi  Imperiali  Commandamenti. 
Perloche  pensò  Coftantino  d'inuiar|fubbito  verfb  làjgen- 
te  armata  per  fottoporgii  di  nuouo  al  Tuo  Imperio.  Fè 
perciò  fcelta  di  tre  gencrofi  Capitani  da  guerra  > detti 
nella  Greca  fauella,  Stratilati  » ch’hauean  nome  Nepo- 
tiano  ) Orlo ) & Erpileone  ) e con  vn  buono  Eficrcito  gl* 
inuiò  nella  Friggia  per  fedare  i tumulti  già  folleuati.  Par- 
tirono quelli  con  buonilHmo  vento  > e fereniflìmo  Cielo  > 
intanto  che  fperauan  irà  poco  douer  giungere  a i lidi  de- 
fiderati.  Mà , come  nel  mar  della  Licia  furono  alTaliti  da 
furiofa  borafea  jCcngrandifTimoIlcnto,  lì fàluaron  den- 
tro il  Porto  d’Andronica . Doue  mentre  fi  fletterò,  vfcì 
molta  gente  di  Barca  j alcuni  per  curioiàmente  vedere  il 
Paefe  j altri  per  isfuggirc  il  tedio,  e la  naufèa  del  uiare_», 
alcuni  per  vedere , e comprar  quelle  cofe , che  gli  tàccan 
di  nieflieri,  & altri  finalmente  aH’vfanza  quafl  commune 
dc’Soldati  otiofi,  per  depredare  il  luogo,  e fpogliar  qual- 
che poucro  Viandante.  11  che  mentre  vn  giorno  fàcc- 
uano  in  luogo,  detto  alia  paefàna  Placomiton  , doue  ha- 
uea  Nicolò  vn  pezzo  prima  fégato  l’albero  del  Ciprdl'o 
conficratoa  Diana , &.  in  quei  giorni  iì  celcbraua  vn  lò- 
Jenne Mercato, ò Fiera  , che  vogliamdire  »coniftraor- 
dinario  concorfb  delle  genti  vicine,  quando  i Paefa- 
flì  Q dUUÌddero  delle  infolenze  dcToraflleri , al  princi' 
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pio  cointnciarono  s borbottarne  trà  dì  sè,  & a procurar 
con  parole,  che  defiAelTero  da'già  fcouerti  ladronecci . 
Mà  non  fàcendofì  colpo  con  le  parole,  fi  (lizzarono  ì Ter^ 
razzanì , e venendo  per  Io  fdcgho  alle  mani , & airarmi , 
fi  commifero  in  poco  tempo  molte  barufFe>  & hor  di  quà, 
hor  di  là,  non  pochi  ne  refiarono,  chi  feriti, e chi vccifi. 
Peridche , non  potendo  non  penetrar  in  vn  fubico  la  fa*< 
Diadi  ciò  fin  dentro  la  Città  di  Merèa-,  & altre  delle  vi- 
cine , in  vn  batter  d’occhi;  fi  armaron  Tutti,  & vfcirono, 
come  tante  (chiere  di  Leoni  arrabiati , alla  volta  del  mer- 
cato Placomitcnfe;  doue  fi  erano  altresì  trasferiti  i tré 
Sratìlati , Capitani  deU’Armata  di  Ccfare  , chiamati  là 
per  fòccorfb  da  fuoi  Soldati . E perche  gli  accompagnò 
colà  vna  buona  parte  della  gente  da  terra , ch’hauea no 
ìnNaue,  fi  radunarono  in  quel  luogo  della  publica  fiera 
doi  buoni  Efierciti  : l’vno  ali’altro contrari].  Lamenta- 
ronfi  i Stpatilati  de’  Terrazzani  per  lo  poco  rifpetto  por- 
tato a’quelii  della  mllitia  Imperiale  , e gli  Auuerfàrij  all’- 
incontro fcrmauano  contro  dì  eflì  per  rinfolente  ardire 
de  i fiioi  Soldati,  che  haueano  licentiofamente  ofàto , 
fiotto  nome  di  amicitìa,dì  por  mano  alle  lorniercadantie, 
prouocare  a fcaramuccie  la  quieta  gente  di  quel  Paelc^. 
Nè  cedendofi  gli  vni  a gli  altri , fi  attaccò  tra  di  efil  tal 
zuffa,  ch’ai  fiicurone  hauerian  patito  gran  danno  ambe  le 
Parti,  fic  il  mifiericordiofb  Iddio  non  vi  haucfretoflo  ri- 
mediato con  l’interuento  dì  Nicolò , il  quale , vdìta  la^ 
nuoua  delli  rumori,  fè  ne  calò  volando  dalla  Città  nel 
luogo  della  briga , e rafiettò  il  tumulto  in  tal  guifia . Iru-* 
vedere  i Mircfi , c gli  altri  del  Paefie , il  venerando  Ar- 
ciueficouo,fubito,con acclamationi,  & altri fiegni d’in- 
afpettato  gaudio  ,lo  fialutarono;  e definendo  daii’armi , 
come  lè  non  haueffierocombattuto  giamai,  fè’l  pofieroin' 
mezo,  fènz’haucr  più  tema  de  gli  Auuerfàrij.  Iquali 
dall’altra,  ficorgendo  la  repentina  mutatione,  cheha- 
uean  fatta  ì Contrari],  flupirono ancor’ eflì ^ e fiacco- 
• ' * ' Aa- 
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ftarotio  per  far  da  vicino  riucren/a  a) iPreJafo.  Dclchc 
auuiftofi  Nìcdìò»  fi  a.uuicinòiantor,  cflò  a i Stratilati  > e I 
doppo  di  hauergll  ftrcttamente abbracciati yC  datori  ba- 
cio della  Polita  pace  cosi  ior  dilTc.  ( Iddio  vi  fàlui  Signori, 
fiate  i moltobcnvenutià  qucfle  nortre  Parti  > habbiatc-i 
per  ogni  luogo  da  gente  fedcliflìma  aU’Lnpecadof  Co- 
fiintjno.  Ditemi  dunqae  per  corttTu  jiportatp  Voi  altri 
pace  ,ò  guerra  in  qucfto  Paefe  ? perche  ftando  noi  .paei*- 
ficamente  lòtto rjraperio  di  Cefàre,  non  pofloimoiagi- 
narmi,  che  fiate  quà  venuti  per  Guerra . j Iddio  ce 
guardi  , Padre  Santo  3 ( rìfpoferdi  StratiJati ,)  chefiam 
quà  venuti  per  guerreggiar  con  alcuno;  pacifici fiarao 
tutti;  Mà  cotefte  genti  troppo  arditamente  par  che  ci 
vogliano  Jifcacc/arc  da’lidi  Joro^E  pur  fiarao  Vafialli  di 
vn  medefimo  Imperadorc;  anzi  Soldati , che  andiamo  a 
Ibttomettergli  nella  Frigia  fu  pcriore  i Taifali . Vcroè, 
che  i Nofiri  Soldati , fòldatcfcamcnteportandofi,  haue- 
ran  danneggiato  in  quelli  luoghi  qualcuno,  mà  non  bi- 
fognaua  perciò  pigliarla  sì  fattamente  ad  incontro,  che 
fi  hauefle  a con  uocar  tanta  gente , per  far  macello  di  noi . 

Anzi  3 acciò  vediate,  che  realmente  portiamo  pace, 
non  guerra 3 eccoci  tutti  riuercntì,  e profirati  inanzi  alla 
voftra  Paternità,  acciò  benignamente  , prima  che  par-!- 
tiamo,ci  diate  la benedittione.  J Horsù  dunque, ( ripi» 
gliò  rAreiuefeouo , ) (è  la  vofira  venuta  in  quefie  Parti 
è pacifica , come. voi  accennate,  a Noi  di  buona  voglia—» 
crediamo:  Venite  pur  meco  allegramente  alla  Città , che 
doppo  di  hauer  definato  amichcuoimcnte  con  Noi , rice- 
uercte  con  maggior  contento  la  defiderata  benedittio- 
ne  . j Accettarono  i Stratilati  l’inulto  3 & hauendo  or- 
dinato a'Suoi  lòtto  graui  roinaccie , che  non  molefiafiero 
più  Perlòna  veruna  , partirono  dal  Mercato  Placomiten- 
fe  per  la  Città  inficme  con  Nicolò,  che  afifabilaiente  gli 
eonduccua . 


Digitizeci  by  Coogl 


LIBRO  QVARTO  CAP.  Vii.  loj* 

, • . I . • 

‘ Libera  Nicoìò  sre  ^oueretsì ingìu^amenSe  (ondannasi 
■ alla  Morte . Cap.  yil,  . ^ . • .. 

E E ecco  al  meglio  dell’andare  j fi  vedon  venire  inan- 
zi  correndo.  & amaramente  piangendo  alquante 
perfòne , che  cercauano  il  lor  Prelato,  e veduto  Qhe_3 
i’hebbero  , fè  gli  buttarono  a’piedi  gridando , e dicendo- 
gli : Padre  nojiroamereuole. , fe  fojfiuo  fìrC bora /lato  nella 
Città  non  farla  facce fo  II  cafo  niìfcrobile , per  lo  quale 
piangiamo  . Sono  Hate  dal  Confole  Euflacbio  , Juborna- 
to  cou  oro  } ^ argento  , condannati  a morte  àoppo  la  vo~ 
Jìra partenza  tre  b uomini  da  bene  fenza  lor  colpa  ; Et  ac- 
ciò nè  meno  vi  ritrouaffuo  alla  hr  ntcrte^già  fono  vfeitì  alla 
volta  del  M acello  col  Boia  a lato  per  e/fer  decollati . Oh 
fe  potejfmo  , Tadre  Santo  j c frettar  il  camino , e giunger 
.làpr)ma\  ebe  fi efiegulfca  la  mal datafentenza  ^finz'altro 
J:  darebbe  rimedio  all'infelice  feiagura  dì  quefti  tre fuen- 
turati . S’infiammò  il  V efeouo  di  fànto  zelo  , & hauen- 
do  pregato  iStratilati,  che  fi  foflero  degnati  diaccomr 
pagnarlo  a sì  ftrano  fpettacolo  fi  pofe  con  effi  a caminare 
sì  fòrtemente , che  ad  vn  trattogionfè  alla  Piazza  di  San 
Leone  jcioè,  come  altroue,  fcriuemnaodoue  perla  Fede 
Chrifiiana  era  fiato  vccifo  San  Leone  Martire . Trouò 
quiui  alcuni Mirefi  , e domandato,  fe  viueano ancorai 
Condannati , fi  vdì  rifpondere,  che  affreitaficipafiì,  per- 
che nella  piazza  di  San  Diofeoro  eran  trattenuti  ancor 
viui . Corfe  perciò  velocemente  il  Vefeooo  alla  Chiefa 
dc’Santi  Martiri  Crefccntio  ,& Diofeoro,  e non  hauen- 
dogli  nè  mcn  qui  ritrouati,  cercò  di  efll , e tanto  ne  do- 
mandò, fin  ch’hebbe  nuoua , come  già  erano  arriuatial 
Birra,  ch’era  in  luogo  del  lor  fupplicio.  Nonfiperfe^j 
d’animo  il  Santo , mà.raddoppiando  i palli , tanto  fe , che 
per uenne  a quel  luogo , prima  che  l’innocenti  morillèro . 
Stanano  già  tutti  tré  ginocchioni  con  le  mani  ligatedic- 
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tro  le  /palle  , e con  la  benda  sii  gli  occhi , nè  mancando 
altro  ali’vltimaco  lor  fine,  che  la  caduca  della  fpaJa  , la 
quale  hauea  ilCarnefìcc  leuata  già  in  alto  per  dargli  il  col- 
po. Alla  qual  yifta  , ma,  di flè  Nicolò  y^/7- 

mjlro , e lafcia  viune  t* Innocenti . Atterri flì  il  Carnefice, 
c fermatofi  a veder  chi  fi  fofic  , fc  gli  aiuionta  Nicolò  fo- 
*pra , agui/adi  vn  genero/ò  Leone,  gli  leua  il  terrò  dì  ma- 
no, e gittandolo  a terra,  non  ceda  di  rimproùerargli 
Tindegno  fatto . Cosi  /irà  ? dice  egli , così  fifpnrge  atof 
io  il  /angue  dell»  gente  non  rneriteuole  di  gatUgo  l Così  fi 
ofieruan  le  leggi  ? ^tncla  è U dritta  giutlitta , che  fanno 
in  Al trèa  i Alinillri  di  Cc farei  n^lndiamOi  Signori  Stra- 
filati  infierite  dal  Confole  cbe'lfarò  io  àuuedere  deW'in» 
gialla fentenza . lillà /dolga fi  ùritna  i Condannati.^  e dìo  fi 
a U'innocenti  la  libertà  , In  quello  io  rìcrouo  doi  pareri 
molto  diuerfi  , l’vno  di  tutti  qiufi  i fcrittori,  e l’altro  fb- 
lamente  dell'  Imperadore  Leone  Serto.  Dicono  quelli , 
che  i Minirtri  della  Corte , tremanti  alle  parole  di  Nicolò, 
nono/àrono  di  opporfegli  in  cofa  veruna:  mà  Leone  al 
contrario  arterifee  hauerfi  quelli  dife/o  contro  del  Vefeo- 
uo  in  modo  tale , che  mancò  poco  vi  rertarte  egli  morto . 
Quel  che  volle  anco  darci  ad  intendere  S.  Michele  Ar- 
chimandrita , il  qual  ragionando  di  qu  erto  fatto,  dirte..* 
che  Nicolò  pofeTanima  fila,  cioè  la  vita,  per  quei  po- 
iieri  condannati . Mà  comunque  il  fatto  palfalTe  , cercoè 
ch’egli  rtcrtb,  il  buono  Arciue/coiio , tolfe  i veli  dagli 
occhi delli Condannati, e fciultegli  le  mani , gli  ordinò, 
che  liberi,  lenza  paura  alcuna  fc  ne  andaficro  via . Mà 
non  vorrei , che  fi  ofFendefle  il  Lettore  dal  vedere  lo  ar- 
dire dei  Santo  , che  fenza  farne  prima  Coafapeuole  il 
Giudice,  leuò  via  dalle  mani  del  Boia  tre  Cndannati  del' 
la  tefta , e gli  fè  lìberi  andar  douunque  volcflero  . Perche; 
acciò  Fare  l’indurtero  due  ragioni , l’vna , c l’altra  di  gran 
momento  La  prima  è , che  ne’ tempi  della  primitiua_» 
Chiefa  i Vefeoui  per  comandamento  dcll’Apoilolo  Pao- 
lo, 
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lo , haueano  la  poreftà  giuditìaria  fopra  tutte  le  caule  de’ 

Fedeli)  non  Icloiij  deciderle  alilo  beneplacito,  màetiam- 
dio  in  corregger  le  lèntenze  date  da’Gmdici  lècolari , g»t, 
quando  erano  ingiullc,  co  ne  lor  dinioftra  il  BaronioalP 
anno  del  Saluatore  57.  E per  niella  cagione  3 dire  il 
Dottor  Giouanni  Molano  3 fi  pingono  i Veicoui  della—» 

Chiela  Chrilliana  d’ordinario  atietrati , per  darci  ad  in- 

tendere  l’autorità  giuditìaria , che  tengon  fiipratutti  i fe- 

deli.  La  feconda  ragione  fi  è 3 perche  il  medefimo  Im- 

perador  Coflantlno  hauca  fatta  vna  legge , con  la  quale 

ordinaua,chc  le  lentenze  malamente  dace  da’ Guuerna* 

tori  3 P'-efidi,c  PrefettidclleCittàse  Prouincie,  foUcro 

del  tutto  fuggetteallacorrettionedc’VelcouÌ3echetan-  1 

to  in  qualfuioglia  cola  fi  elfegullTe  3 quanto  il  Santo  giu-  1 

ditio  de'Santi  Veicoui  hauefiè  determinato  . Di  quelle  ' 

autorità  dunque  fi  leruì  Nicolò  nei  calo,  ch’hora  trattia-  rauof» 

mo  , e per  quello  liberò  egli  i condannati  a morte  dall’ 

ingiullo  Confole  Eullachio  3 ( il  quale  altri  chiamano 

Daciano  ) perche  le  leggi  Ecclefialliche , & Imperiali  così 

elprefiairente  lo  commandauano.  Mà  torniamo  a quel  di 

prima , e diciamo  , che  Nicolò  3 pollo  ch’ebbe  in  libertà 

rinnocenti  3 le  ne  andò  dal  Coniòle  accompagnato  da* 

Stratìlati , e da  tutto  quei  Popolo , che  s’era  ritrouato  al 
fpettacolo,  e che  a polla  (^per  quanto  fcriuono  alcuni} 
cranoandati  deliramente  trattenendo  il  carnefice  3 che 
non  decollane  quei  mefchinelli  3 finche  fopragiunle  il 
Prelato.  A cui  vici  fuoitu  incontro  Eullachio  3 fatto  già 
auuilàto  , di  quantoeraoccorib,  e con  profonda  riue- 
renzi  il  liluto.  Mà  il  Sant03  conforme  aquelchellà 
fcrìtto:  Probuta  lìirtm  corripit  injìpientei\  mollrando  f 
■nd  volto aitcratione  3 fe  gliaccoflò)  e gli  dille  : 1 Oh 
preuaritaior  delle  leggi  3 che  beni  il  fangue  deli’inno- 
ccntì  più  lòauemente  nel  mele  , con  che  faccia  mi  com« 
comparirci  »nanzi,  tenendo  U cofeienza  imbrattata  di 
delitto  si  enorme  ì Perche  fpreggialU^  rordmationi  di* 

D d uìne; 
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i *•??  * ìu/luu;  ve  eondemnauerìi  ? Queflo 

e il  buon  gouerno  delia  Città;  queflo  è il  mode  di  giu- 
dicare  i VaiTalli  dcirjmperador  Coflainino?  j E che  male 
bò  fatto  io , Monfignore , { rifpofe  il  Confolc , ) ch’bab- 
bia  da  cflcr  così  a/pramente  trattato?  che  colpa  vedete 
in  mè  thè  vi  babbia  fatto  di  tal  modo  alterare?  fc  hò  con- 
dannato tre  alla  morte  5 Pliò  fatto  come  Giudice  coflitui- 
to  in  quefle  parti  da  Cefare,  per  le  accufe,  che  contro 
di  cfT' mi  hanno  apportato , Eu^lolìioj  e b'imonide , gen- 
til huomlni  prilli  ipali  di  Alira.  Nè  poteuo  io  non  con- 
dennarli , mentic  perfòne  di  tal  porcata  con  manifèfle—» 
ragioni  me  ne  han  richieflo^  Kipigliò  allora  il  Santo. 
Dunque  la  ma  colpa  la  rifondi  ne  gli  altri . [ Non  le  te-, 
flimonianze  di  Euilofio,  e di  Sìmonidej  u à lediicento 
libre  d’oro  , che  ti  h.in  donato  jti  han  faro  darla  fentea- 
za  contro  di  chi  non  fiiauca  meritato . L’oro  dunque— »j 
e l’argento  , e non  le  colpe  de  ì tre  mc‘f.hini  j tihaniio  in- 
dotto a fèntcntiare  alla  cieca  chi  non  è degno  digafligo. 
Credimi  Giudice  j che  io  procurarò  quanto  prima  , che 
fia  riferito  all’orecchie  dell’ Imperador  Coflantino  il 
modo, con  che  tù gouerni  quella  afflitta  Città . Nè  paf* 
làrà  molto  , che  fcoucrte  le  frodi , faranno  palesatele  tue 
iniquità  inanzi  alTribunale  di  Cefare.  Quelli  Signori , 
che  fi  trouaiio  qui  prdc  iri  , renderanno  buon  conto 
in  Conflantinopoli  a nome  mio  d’ogni  cofa,  & allora  fi 
vedrà  , fe  le  tdlimonianze  di  Eudolfio , e di  Simoni de  , ò 
purei  loro  denari,  ti  han  precipitato  in  sì  graue  delitto.  [ 
Non  fi  può  credere  , quanta  confufione  lènti  Eullachio 
in  fc'ntirfi  così  paleicmente  rinfacciar  da  Nicolò  la  fua_i 
naicolla  ingiuflitia . Perciò  fe  ne  flaua  lì  auantidel  Santo 
fènza  aprire  più  bocca  tutto  rolTeggiantc  nel  volto  per 
la  vergogna , e con  gli  occhi  fiifati  a terra  . Dclche  auui- 
flilì  i btratilati , fi  pofero  ad  interceder  per  lui  appreflò 
dell’Arciucfcouo , e tanto  gli  differo  con  pronidìb  di  fi- 
cura  emendatioue  3 die  il  Santo  lì  ralTcrcnò  ancor’diò , e 

per 
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per  amor  di  tali  interceirori  perdonò  al  Confole,  e gli  diè 
certa  parola» pur  che  procurafTedi  corregger sè  ftcll’o,  di 
non  hauerne  piò  à far  motto . In  tal  modo  tini  la  contefì  , 
che  trà  rArciuefcono  » & il  Goiifòle  parei  fi  toffe  (blleua- 
ta , con  tanto  maggior  applaufo  di  tutta  la  Città  , quanto 
che  l’innocenti  ne  rimalèroaUbluti , l’Arciueicouo  ho* 
norato, & il  Gonfble  pien  di  buoni  propo-ìti  di  hauer  fem- 
pre  per  l’aiiucnirc  ad  olferuar  la  giuftitia . 

Cotr.parìfce  N/colò  in  forno  all' Imper odor  Co/lantìno , 
al fuo  Prefetto  Abianìo  difefa  de'Stratìia- 

ti  condannati  ìngiuft amento  à morte , 

Cap.  l/lll. 

R Appacificato  Nicolò  col  Confòle,  condufle  i Strati-  S^Mchtìt 
lati  à praiifo  nelle  lue  flaiize  Vcfcouali  ,•  e di  là  “f- 
poi , finitoli  conulto,  li  partirono  quelli  per  Andronica  patriora 
con  la  benedittionc  del  Vefcouo,  ccon  certa  promcfTa  , S.  sìm». 
ch’haria  egli  fatta  oratione  per  efiì  ; In  virtù  della  quale 
prefto,  e felicemente  gionlero  nella  Frigia.  Doue  con  naristù^ 
la  prudenza , ch’haucano  grande,  e con  fomma  auttorità  d'ta . 
dairimperadore  loro  comniefia  , raffcttarono  Cubito  i tu- 
multi,  e ridufTcroall’obedienza  di  Celare  lènza  Ipargi- 
mento  di  fangue  lutto  il  paele  , Pcrioche  lafciati  lì  da  Greco. 
parte  dì  CofiaiitlnoGouernatori  nuoui,  con  ordini  ac- 
conimodati  al  tempo , fé  ne  ritornarono  al  p ’imo  buon  co. 
vento  nella  Città  Imperiale  . Vrcirongli  incontro,  in  le* 
guo di  publica allegrezza , la  Nobiltà,  & il  Popolo,  eP 
Imperador  medefimo  li  riceuc  con  lòntuofo  trionfo  nel  Lcod-lu!^ 
fuo  Palazzo.  Ma  non- potè  l’inuiJia -di  alami  nialeuoli  piuro  p,. 
tolerar  lungo  tempo  la  felicità  de’Stratilari  ; onieper 
farli  tolto  cadere  dall’altezza , nella  qual  fi  trouauano , /fgf 
prefero  per  mezzo  di  adempir  il  loro  diléguo  il  Prefètto  de 

del  Palazzo,  th’Ablauio  fi  domandaua  , e perrofiìcio, 
ch’elfercitaua  , venia  dato  alla  greca  , Eparco.  Era  co-  Mcltò^^' 

Oda  Aui 
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Bernardo  oon  men  t/morolà  di  non  perdere  in  qualche 

■Abbate dì  ™°do  lagratia  dell’fmpcradore  5 che  auara  > e data  all’ 
d’/nfifiite  ricchezze;  e perciò  per  lo  timore,  pro- 
« tuttt’Ji  che  ninno  dcTauomi  di  Cefaregli 
altri.  metteiTe  il  piè  innanzi;  e per  l’auaritia  , venne  alla  fine 
cali  impcrador  Cofianzo  ad  elfer  fatto  mia  inamente  mo- 
rire, tagliato  in  piccioli  penzi . A quefto  Ablauio  dun- 
que ricorfèro  li  inuuiiofì  de’Stratilat» , ficuri  d’haucrio  à 
muoncre  a quanto  effi  volcuano  con  l’olF.rte , che  pcn- 
lauan  fargli  d oro,  e di  argento.  E li  riufeì  il  negotio,comc. 
credeuano.  Perche,  hauendoeflì  dato  ad  intetulcread 
Ablauio  , come  i tre  Stratilati  machinauano  cole  niioue 
contro  l’Imperio diCollantiiio,toflo  che  l’auaronefi  vMc 
mettere  in  mano  da  calunniatori  gran  quàtità  di  monete 
fè  n’andòa  Celare  , e tanto  gl’intricò  il  ccruello  con  le_j 
lue  dicerie,  che,  lcordaioii.il  pouero  Imperadore  della 
bontà  de’Stratilati , e de’lbro  meriti  peri  leru’tìj  con  fe- 
deltà,^ e prellezza  fatti  aH’Imperio,  impolè  al  medefimo 
Ablauio,  che  lenza  più  dire,  nè  viir  parola  di  alcuno,  nè 
meno  de  gl’acculati,  fenz’altro , li  caccialfc  in  vna  carce- 
re . Fecelo  prefiamente  il  Prefetto , e Icordatofi  poi  de’ 
Priggionjjli  fòllariuigran  tempo  m gran inaudite-j 
milcne,  fenza  che  làpelTero  i mcllhiaelli , qual  folle  la. 
cagione  del  lor  patire.  Mà  gli  acculatori,  dubitando,, 
che  vn  giorno,  ricordatofi  Collantinodelle buone  parti 
de’Srratilati , venilfe  all’improuilù,  lènza  farne  motto  ad 
Ablauio ,à  liberarli , cominciarono  ancor'Eglino  a temer 
dì  sè  Udii . Perciò , fen’andaron  di  nuouo  ad  Ablauio,  c 
profertoli  altro  tanto  di  argento  & oro,  così  Icriuefi,  che 
giidillèro  tisi  ricorda,  crediamo,  l’Eccedenza  lua  l’iin- 
purtante  negorio , di  che , tanto  tempo  fa,  le  trattammo . 
Mà  come  non  le  n’è  villo clfetto  veruno,  ftiamoiolpeli 
di  animo,  lènza  poterci  immaggiuare  , u'onde  ciò  naica. 
Quei  Stratdati  Nepotiano , Orlo , & Erpileone , che  per 
commandamento  di  Celare  furun  cacciati  in  vna  carcC5> 

rej. 
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re  ; intendiamo  , ch’ancor  fon  vini . E qudloj  poco  c’iin* 
portarebbe  » fé  fin  dentro  dell’iftcfTa  priggione  non  pro- 
curafierodi  efieguirc  la  iorperuerfa  intentione  controdi 
Cofiantino  . Cerco  è Signore  » che  tramano  con  alcuni 
lor  lecreti  compagni  di  torli  ad  ogni  modo  la  vita.  E già 
è paflàtatanto  innanzi  la  cola  che  tra  poco,  fè  pure  non 
vi  fi  porge  opportuno  rimedio , fuccederà  con  difgufio 
vniucrfàle  qualche  infortunio  nella  perfòna  di  Coftanti* 
no  . A noi  fi  come  oltre  modo  difpiace  il  fatto , così  ci  è 
lòmmamente  piaciuto , che  fia  flato  da  alquanti  lor  par- 
teggiani  riferito  l’infame  tradimento.  Hora  fi  feorge, 
donde  nacquero  nella  Friggia  quegli  accordi  sì  fubitanei 
de’ribclli  Taifali  .'Si  vnirono  infieme  di  volontà,  e fi  pro- 
mifero  gli  vnià  gli  altri quefli  di  vcniricne  àtor  di  vita 
rimperadore,  e quelli  di  fimulare  in  tanto  obedicn/a_» 
all’Imperio  finche  giunta  in* quelle  parti  lanuouadcll’ 
enorme  delitto , alza  fiero  poi  le  bandiere  de’Stracilati , e 
Ji  facefi'ero  lor  fignori . Nè  fi  penfi  , che  quefte  fian  fin- 
tioni.  Le  perfi>ne  loro  confederati , chete  ne  han  data 
noticia  , fono  sì  verdadiere , che  più  prefio  perderebbon 
lavica,  che  mentir  mai  vn  tantino.  A lei  fià  dunque  il 
confcruar  la  vitadell’lmperadure,  o coglier  via  dali’lm-> 
perio  tanti  difiurbi,  quanti  làrebbono  per  fuccedere  all' 
attionc  indegna  dc’Stratilati , fè  venilfe  ad  elFetto.  ] 
Ciò  difiero  l’inuidiofi  >«St  il  Prefetto  Ablauio,  tuttoché  fi 
aiiuedefie  delle  mere  calunnie  » nulladimeno,  per  l’oro 
hauutone,  e per  leuarfi  dinanz'  quei  Stratilatì , c’harian 
potuto,  feouerta  la  loro  innocenza,  entrar  neda  grana  di 
Cefare,  non  farne  anche  di  fcacciar  luì  , lì.g^erìtofio 
ail’  Imperadore  tutte  le  iudettc  calunnie  , e tanto 
le  fèppe  ancor’efio  con  le  lue  frodi  colorVe,  che  i i qisel- 
iDcdefimo  punto  furon  condannati  da  fua  Mac!  àquclf 
innocenti  à perder  il  giorno  apprcilo  la  vita.  S rMìeper 
tanto  Ablauio  la  ièntenza  di  l'ua  mauu  e con  mifleal  Pre- 
fecco  delle  prigioni , aumaco  Hilarino , che  gli  reca  (le  la. 

rea- 
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Tea  nouella  ) e FacefTe  nel  Icguente  giorno  cflegaire  In  cdl 
lo  fpedito  decreto.  Era  coflui  pcrfbna  di  natura  molto 
amorcuolcje  da  gran  tempo  hauea  tenuto  con  i Stratilati 
Uretra  amicitia  j Perciò,  quando  il  Prefetto  , per  com- 
mandamento dell’Iinperadorc  ,grimpofè  re(Tecutione_j  ! 
della  lor  morte , non  può  crcdcrfi  , quanto  flrano  gli  par- 
ile il  cafo  , c quanta  angofcia  nc  concepì  nel  Tuo  cuore:  ! 

onde  vrlando  , e piangendo  à guifa  di  forfcnnato , fc  ne  j 

andò  nella  carcere . Non  penlàuano  i condeiinati  à quel,  | 

ch’era  in  modo  veruno , per  la  teftimonianza  ch’haueano  1 
della  buona  lor  cofeienza.  Pcrlochc  quando  Hilarino 
gli  diè  la  nuoua  della  loro  di‘?gratia  , cìsortandofi  à farla 
da  generofi , e buoni  Chrirtiani , con  fòpportarc  il  colpo 
paticntemcnte,&  accomodarfi  l’anima  per  l’ora  cflrema, 
rimaferoi  poucrctti  come  fuori  di  sè  ; tanta  ofFulcatione 
di  mente  gli  foprauenne.  E diccano  da  quando  in  quan- 
do hor  l’v'no,&  hor  l’altro:  [ Dunque  habbiamo  à mori- 
re da  qui  à poco  ? dunque  ci  hà  da  elser  tolta  la  vita  per 
commandamento  di  Codantino,  à chi  con  tanta  fedeltà  , 
c con  sì  lungi  ftcntì  habbiamo  Tempre  feniito  lènza  efser- 
ci  detto  il  perche  ? fenza  che  le  raggioni  iioflre  s’inten- 
dano ? E deue  mai  s’è  vdito  ? che  gente  fi  troua  nel  mon- 
do sì  barbara,  e priua  d’humanità  , ch’abbia  mai  d’ap- 
pronare  sì  fiero , & inudìto  modo  di  condannare  tre  in- 
nocenti à violenta  morte?  Oh  nofiredifauenturejoh  pec-’ 
cati  nofiri  fecreti , e da  noi  fino  adeflò  non  conoluuù, 
che  ci  hauete  condotti  à sì  eftrema  mif  r=a?Oh  fe  fòlle  qui 
bora  quei  Santo  Vefeouo  Nicolò,  che  ci  albergò  nella—* 

Città  di  Mirèa , ficurameute  làremino  d,i  certo  perìco- 
lo liberati . J Già  fiaua  il  mariigoldo  con  la  (pada  in  aria 
per  dar  l’vitimo  colpo  sù  letefie  di  tré  poueretti  condan- 
nati fenza  ragione  à morte  & egli  à vifra  di  tutti  noi  col- 
le il  ferro dalle*manì  del  Boia  ,‘fciolfè  i legami  di  quei  me- 
Ichini , e col  Tuo  imperio  li  mandò  v ia  , centra  la  volontà 
^del  Coniòle  , franchi,  e liberi  da  qualfìucglia pericolo. 

Non  ì 
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Non  fèmo  noi  degni  di  tal  Miracolo  , e p ir  la  caufa  dell’ 
innocenza  è Pìfleiraj  & il  meJennao  Iddio  è quello , che 
(ò  juenne  allora  al  bilògno  de’condannati  j c che  vcde_j 
bora  roppreifione,  nella  quale!  troniamo.  [ Così  di- 
ceanoi  Scratilati , quando  alla  rimembranza  del  genero- 
fo  fatto  di  Nicolòj  fi  rilblnè  Nepotiano , ch’era  il  più  pro- 
uettoinetl  le’compagni , a ricorrer  con  viua  Fede  al 
Signore  per  l’intercefiìoni  del  Tuo  Senio  ammirabile  Ni- 
colò. Perloche,  hauen  lo  anco  effortatoi  due  altri  a far 
di  tutto  cuore  ilmedefi.no,  fi  voltò  al  Ciclo  col  volto 
pieno  di  lacrime  , & in  tal  guifa  fé  oratione  . ]'0  Eter- 
no Dio  de’Chrifliani , che  lei  miracolofo ne’Serui tuoi , 
mira  con  gli  occhi  deli’i-ifinita  tua  Clemenza  ilnofiro 
cftremo  bilogno,  einolfoj  per  i meriti  del  tuo  Senio 
Nicolò  Arciuefeouo  di  Mirèa , a compaHìone  delle  nofire. 
cftreme  miferie  ,fà  , che  fi  fcuopra  la  maluagità  di  coloroj 
che  cì  han  ridotto  quà  fenza  colpa.  Non  lomcritamo 
noi  j Signore , ma  l’intercefiìoni  de!  tuo  gran  Seruo  Ni- 
colò, per  mezo  delle  quali  ti  dumandamo  la  gratta  ) fon 
polenti  a quella,  & ad  altre  cole  maggiori . I In  tal  gui- 
fa orò  Nepotiano , e fìi  clfaudito  nella  più  fiupenda  ma- 
niera di  quante  Ce  nc  leggono  nell’Hilìorie  de’ Santi. 
Pcrciòche  in  quelPifiefia  notte  , il  noftro  ammìrabile_> 
Nicolò,  come  fc  fofle  fiato  prelènte  ad  vdiri  lamenti , e 
le  domande  di  quei  fuenturati ,,  comparue  all’Impera- 
dor Cofiamino,  che. aggiatamente , fenza  fcrupolo , al- 
cuno Ce  ne  fiaua  dormendo  in  letto , e difiegli  ; ] Che  giu- 
ftitia  è quefia,  ò Imperadore  ? Tu  te  ne  fiai  ripolàtamen- 
te  prendendo  fonno  nelle  tue  fianze , e quei  tre  poueri. 
Stratilatl , che  tanto  hanno  fientatoper  lo  tuo  Imperio  , e 
fé  ncfiannopiangendodentro  la  Carcere , per  la  nuoua 
già  datagli  d’hauer  domani  ad  efier  decollati . E perche  ? 
per  leingiurte  accufe  fattegli  contro  dagli  inuidiofi  loro 
auucrlàrij.  Stà  dunque  attento  a quel  che  io  bora  ti  di- 
co: Subitochefarai  vfcico  domattina  da  letto , riuoca^. 

la 
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la  fcntenza  ) che  contro  di  quei  poueretti  già  deHii , non 
cflendo  cifi  colpeuoli  ) nelle  cole  9 che  fé  gli  oppongono . 
Nè  ti  venga  penlìero  di  tralcurare  1 miei  detti  j che  da_j 
parte  de)  Signore  Dio  ti  annuntio  vna  cruddiflìma-j 
Guerra  per  tutto  il  tuo  Imperio,  nella  quale  ci  farai  tu 
lidio  ammazzato  , con  rouina  di  tutta  la  tua  Famiglia  i 
oltre  che  le  tue  carni  faran  da’Cani,  & altre  fiere  bdlic-a 
lacerate,  e fquarciate.  ] Stupì Coflantino alle  parole 
di  Nicolò,  & atterrito  di  sì  flrane  minaede  ,gli  rìrpofe_j 
in  fbnno  .*  E chi  feì  tu , che  con  tanta  libertà , ^audacia 
feì  entrato  di  notte  nelle  mie  Bonze , ^ aràìfci  dì  pr$fe- 
tarmi  tante  feiagure  ? [ Io  fon  Nicolò  (ripigliò  il  Santo) 
Arciaefeoao  ài  Mirèa indegno  Seruo  del  Signor  ’^SlpJlro 
Gieiu  ChriBo , che  mi  hà  mandato  à predirci  tutte  quefe 
tnijerie , fe^  in  leuarti  da  letto  non  obe  Jirai  al  mio  auuifo; 
con  fìcura  promefa  d"  bauerti  aWincontro  la  Di  ulna  Mae- 
Bà  da  fauonr  del  contìnuo  , fe  metterai  fubito  in  libertà  i 
Stratilati  innocenti . j Ciò  detto , di'parue  il  Santo  5 e 
Coflantino,  per  la  paura,  fi  nfuegliò  ad  vn  tratto,  nè 
potè  più  prender  fbnno  per  quella  notte.  Ndi’hora  fte/^ 
ià  fè  ne  andòanche  Nicolò  dal  Prefetto  Ablauio , che_^ 
nel  Tuo  Palazzo , fenza  timore  alcuno , fè  ne  flaua  ancor’ 
eflb dormendo , & hauendogli  nella  medefima  guifà , do- 
pò molti  ribufiì,  commandato  da  parte  del  Signore  Dio, 
chefacefTe  toflo  liberarla  mattinai  tre Stratìlati,  gliag- 
giunfè,  che  farla  flato  per  l’ingordiggia , & altre  Tue  fee- 
leraggini  miferameme  ammazzato,  e dato  in  pezzi  ad 
effer  cibo  di  fiere.  Col  quale  annuntio  tanto  s’impaurì 
ancor'egli l’Eparco,  che,  riiuegli.a<j(i  in qudi’iltante-j, 
pafsòtutto  il  redo  della  uot:e  lenza  (errar  più  mai  occhi: 
ruminando  , e girando  per  la  fua  mente  l'ordine , e le—» 
minaccie  fattegli  da  Nicoiò,che  prima  di  fpai  irgli  d’inan- 
zi  gli  dilfe  infieme  Ghiera,  e la  Dignità , "che teneua. 
Non  puòcrederfi,  quanto  ali’vno  , & all’alno  panie  lun- 
go il  rimanente  di  quella  notte  per  lo  timore , che  gli  op- 
prime- 


LIBRO  QV ARTO  CAP.  IX.  215 
primeuadell'vdlterouÌQe . Perlochela  mattìnajanai  pii'i 
todo  del  foUco,  procurafuno  di  abboccar (1  , e pon  e il 
douuto  rimedio  ai  male  ) che  hauean  como3e(n> , nel  mo» 
do ch'hora diremo.  ^ , 

Lìbera  Cefi  amino  per  eaufa  di  Nicolò  ì S trai  Hat:  > 

•'( . ■ dalla  morte  ^egrinuìa  con  ricchi -doni 
•'‘■1  • •■'.d&Ùiréa',  Cap.JX. 

A Pena  fpuntò  Taurora,  chcl’ImperadorCodantino 
per  huomo  a poda  mandò  ad  Ablauiol’ambalciata 
della  fua  notturua  vifioue  ) con  ordine  j che  quanto  pri- 
ma ne  venide  alla  Regìa , Vdì  il  Prelètto  in  vdir  coÀl-» 
tali  jquafi  fuora  di  sè  . £t  andato  dal  Rrencipe,  in  rioii- 
randofi infieme  IVnoi’altro,  riinafero  attoniti,  c poco 
meno , che  èdatici.  Allaénejdopò  d’haucr  va.pez/o 
penfato,  edifcorfò,  intorno  al  figpificato  delle appari- 
tioni , fenza  imenderio  mai  ,n  fecero  venire iaanzi  cqn-^ 
altre  moke  perlbnc  i tre  Stratilati , già  quali  morti.di  af- 
dittione.  Stanano  queftì  con  i capelli  alHii  lunghi  j per 
non haueriegli  maitolàd,  in  fegno di  amaritudine,  da 
che  furon  fatti  prìggionJ , & hauean’indoliò  vedi  menti 
lordi , e logori , per  non  luuerfcgli  tratanto  già  mal  mu- 
tati . DomandògM  fua  Maedà  con  volto  graue , e ph'i  to- 
do minacciolb,  che  altro!.  Se  haueanoejjì  cogmtidne  di 
'Njgromantìa^  o Arte  magica'.  Et  hauendogli  quelli  rif- 
pollo  con  molta  riuerenza,  e fempheità , che  tali  cofe 
non  baueano  apprefo già  maì\  foggiunlè  l’imperadore  ; 
Come  dunque fape  te  l*  Arte  di  far  venir  Ut  fanno  à quejìi^ 
Ò"  à quelli perjone  fcrarJiere.à minacciar  la  mof;te^  ^ al- 
tre pene  maggiori ì Nè  mentii queBo^t  rifpo fero  gli  af- 
flitti, babbiamo  ceguitione  alcuna  ò Sacro  Jmperadot  e , 
Così  conceda  il  Signor  Iddio  alla  Maedà  V'odra  molti  an- 
ni di  felice  vita,  &t  clTaudifca  inodri  prieghi,  comed’jn- 
ganni  fìmili  non  habbiamo  già  mai  hauuto  fcienzaalcu- 
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Ila.  Quel  che  ì noftrì  Padri',  e con  parole >c  con  fatti,  e 
persè  fteflì,  e permczo  d’altri,  c* inicgnarono , mentre 
videro,  fu  il  riuerire  l’Imperadorc»  & anteporre  la fua 
làluteaqiial  fi  da  oofa  diqueflo  Mondo  . E perciòad  al- 
tro non  habbiamo  attefò  per  rutto  il  tempo  di  noflra  v:u, 
chea  corteggiarlo , honorarlo  j e fcrutrio . Sà  bcn’Ella  , 
quanto  ci  damo  alfitigati  non  vna  , ma  mille  volte,  perla 
difefa,  & aumento  del  Tuo  vadilìlmo  Imperio . In  queda 
vUima  legatione  della  Friggia , doue  fi  degnò  di  mandar- 
ci a raffettare  i tumulti  foTlcuati  contra  il  fuodigniflìmo 
Nome,  che  ftento  non  habbiam  tolerato , per  ridurre  fe- 
licemente, fenza  fpargimento  di  fàngne,  alla  diuotione 
dell'  Imperiai  Corona  tutti  i Ribelli  ? E che  pericoli  non 
pafTammonel  Marc  in  nauigationc  sì  lunga  , & in  tempi 
siborafcofi  ? Sà  Iddio,  quanto  habbiamolbfTerto  di  buo- 
na voglia,  per  obedire  ad  vn  minimo  cenno  del  filo  com- 
mandaroento , e per  feruire , come  conuienfì , a Maefià  si 
(Iiprema  . E pure  quando  ftauamo  al  meglio  delle  (pe- 
ranzed’hauernem  guiderdone  da  riccuer  da  Lei,  come 
da  liberaiKlìmo  Prencipe , qualche  gran  Dignità , fiamo 
flati  repentinamente,  fenza  faperne  il  Perche,  ferrati 
per  vn  tanto  tempo  in  vna  Carcere , e condannati  alla  fi- 
ne ad  effe  r decapitati  • E che  male  facemmo  noi , ò che 
gran  peccato  commettemmo  giamai , che  mericairimoiat 
cafligo  ? E come  Io  tolera  la  Diuina  Giuflitia,  fenza  mo- 
flrarne  fegni  di  vendetta  dal  Cielo  l j Voleano  dir  più  i 
mefefaini , ma  ^abbondanza  delle  lacrime  Pinterroppe  d i 
modo, che  non  poterono  proferir  più  parola.  Perciò  ri- 
uoltifi  al  Cielo  , col  cuore , c con  gefVi  fupplicauano  Id- 
dio , che  voleflèhauerne  mifericordia.  Ed  ecco  , fi  ve- 
dono miracolosamente  comparire  inanzi  il  noflro  San-* 
Nico)ò,a(fettato  alla  delira  dì  Coflamino  con  molta  mae- 
flà  in  vnTrono  ponteficalc,  che  gli  daua  buon’animo , e 
facea  fègni  tali  ,che  dimoflraua  cllerfi  già  placato  l’Im- 
peradore  con  elio  loro . Alla  qnal  villa  fect.fi  Nepotiano 
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violenza y 3c alzate ie  voci , gridò.  O fbniino  Dk) , gio> 
Ao  Gouernatore  de  il’ Vniuerlb  ch'hai  quimandato  il  tuo 
SeruoNicoJò  Arciuefcouo  di  Mifàaa  foccorrerci  i Sia 
benedetto.il  tuo  Nome  per  infiniti Iccoli.  VdiciòCo- 
Aantino,ericordatofi  del  Nome  di  colui , che  tuttqmi- 
nacciofbgli  era  comparfo  la  notte  inanzi , domandò  a gli 
Straniati  [ chi  fofiequeAo  Nicolò,  ch'e(IìnominauanO}éì^ 
in  che  modo  fofic  venuto  per  fouuenirgll.,]  Rirpofegii 
Nepotiano  : [ Sappi,  degniifimo  Imperadorc , che.queftg 
Nicolò  ò Arciueicouo  aucor  viuo  nella  Città  di  Mirèa 
dellaLida,  nè  può  Ipiegarfi  , quanto  egli  è Santo, 
compaflloneuole  ver/ò  de  i bilognofi  . Noi  fleflì,  quandq 
nauigammo  da  CoAantinopoli  nella  Friggia , vedemmo 
con  gli  occhi  proprij  vn’atto  generofb , ch’egli  operò,  per 
liberar  dalla  morte  tre  poueretti  Condannati  a torco  d.il 
Confòle;  e pur  fiauano  ginocchiati  lòtto  la  fpada  del  Ma- 
nigoldo, con  le  mani  ligate  ,col  veloal  volto,  ccol  col- 
io diftefb  all’vltimo  colpo . Di  queAjOci  ricordammo  noi 
queAa notte,  con  l'occafione  della. nouelU,  recataci il-il 
Carceriero  delia  fènteoza  dataci  della  morte;  onde,  co* 
medirpératidi  poter  piò.  campare  per  mezo  humano , ri- 
corremmo al  Diurno , pregando  con  firrghiozzi , e con  la- 
crime il  Signore  perimeriti  dì  quello  Tuo  Seruo  Nicolò, 
che  fi  degnaffe  di  fbuuenirei..£già  vediamo,  che  iòno  le. 
noflre  preci  fiate  eflàudite  nella  Corte  ;dei  Cielo,  per  ha- 
uercì  ;qùà  inuiato  il  mede  fimo.  Nicolòa  far  la  Caulà  per* 
Noi.  ] Ripigliò  in  quello Vimperadore,  e dineglì  ardita- 
mente.* [ In  che  modo  duncjue  fàpctc  voi,che  Nicolò  fU 
venuto  per  darui  aiuto?  Eccoui  le  maggie,  che  poco 
prima  vi  hò. rinfacciato..]  Nonè  così, (acro  Imperadore, 
rifpofè  dinuouo  Nepotiano;  perche  il  fbccorfò  inuiatpci 
dal  Cielo  lo  fcorgiamo  con  gli  occhi,  e non  akrhncnte^ 
per  arte  magica, ecco  che  qui  alla  defira  delU  MaeGà  V ó- 
Arafiede  Nicolò  in  vn  feggio  Vefcoujìie , n ci. accenna, 
phe  trà  pocojricuperaremp  la  libertà  . , Di  qui  è , che , in 
- > . Ec  3 vcdcn- 
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vedendolo  poco  inanzi')  al^ai  le  voci , e ne  diedi  lode  al 
Signore  t } Voltoffi  ,'penfb  io , lo.Impèradore  per  tal  ra- 
gionamento alla  delira  {>artc  della  fua  Sedia  , c , non  ve- 
dendo cofa  veruna',  entrò  in  timore,  che  non  fofTe  venu- 
to là  Nicolò  [ìer  cominciare'i'caftighì  minacciatigli  la 
precedente  notte  nel  Tonno,  Pcrloche  lì  rifolTe  tii  per- 
donare ai  Stratilati  la  vita,  acciò  cheli  Santo,  conforme 
alla  prornefla , gfimpctralTc  dal  Cielo  gratie,  e fauori  per  • 
tutto  il  tempo  di  fua  vha . Diflègli  per  tanto  cosi  ; • [ Già 
mi  auuedo  ,che  le  accufe  fattemi  controdi  voi  fono  date 
calunnie , che  altrimentc  non  vi  harebbe  Iddio  per  mezo 
del  Tuo  Seruo  Nicolò  dato  (bccorló . Quefla  notte,nien- 
tre  lo  nel’mio  letto , ePEparconel  Tuo,  (tauamo al  me- 
glio del  Tonno,  ci  ècomparfo  cotefto  Arciuefcouo,chc 
voi  dite  di  veder  qui  hora  prefeme,  e con  graui  minac- 
cìeci  ha  ordinato,  che  fùbìto  Marnane  vi  meadTimo  in  li- 
bertà, per  effer  che  a tono  era  fiata  contro  di  Voi  data 
la  fencenza  dellamoree.  Ecco  che  Noi  creduli  alle  Tue 
parole , vi  afTbluiamo , come  innocenti , da  qualfìuoglia 
pena , e tormento , & vi  riceuiamo  di  nuouo  nel  numero 
de’nóflri  fedeli  VafTalIi , & cari  Amici;  Andate  perciò 
quanto  prima  nella  Licia  a rendere  nella  Città  di  Mirèa 
le  doiiute  gratie  al  voArò  liberator  Nicolò  , e ditegli  da. 
parte  noftra  , chelo-riueriamo,  conve  vero  Seruo  di  Dio, 

€ preghiamo  humilmenté , che  fi  degni  di  fare  orati one—> 
per  la  felicità  del  noftrolmperiojofferèndoNoi  fieffi  pron- 
ti fèmpre  ad  obédirgll  a quanto  vorrà  mai  , che,  a.  tuo 
nome  fia  da  Noi  fatto  .>  Lafci  per  tanto  le  minaccie  , con 
che  ci  è comparfo , è pìgli  con  le  fùe  interceffioni  la  pro- 
tettione  di  Cala  noAra;  Et  acciò  veda,  che  parliamo  di 
cuore  , andate  , e portategli  da  noAra  parte  queAi  doni  »■ 
acciò  Ce  ne  Tenia  nelle  fòllennitàdei  Sacrificto  delk  Me(- 
fa'.]  E dicendolo ,' gli  diè  vn  Libro  dc'Sacri  Euangelì] 
tutto  fcritto  in  lettere  d*oró , vno  incenficro  d’oro  maf— 
liccio  3 ornato  in  molti  luoghi  di  belliflìme  gemme , doi 
' • • • ^ cande- 
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candelieri  pur  di  oro , & trn  paro  di  guanti  delicatamen* 
te  effigiati  con  oro;' colè  tutte , ch*adoprano  i Vefcòui 
nelle  Mefle  . Prefero  i Stratilati  riueremementc  i Sacri 
doni,  & al  primo  buon  tempo  fecero  vela  verfo  la  Li  eia. 

Doue  torto  che  giunfero , fé  n’andaron  dal  Santo  a pre- 
fèntarglì  a nome  di  Coftantino  i doni é le  lettere  , che  • » 

da  quella  Maeftà  gli  portauano;  enarratogli  tutto  ciò  , 
che  inCortantinopoli  lorocra  occorfbj.rt^gli  buttarono’ 
a’piedi , ringratiandolo  del  benefìcio,  chCihauàaJor  fat-  ^ 

to,  e pregandolo  inrtaiuemcntc  a volerglitenere  pen 
l’auuenire  (otto  della  fua  Santa  Protettione  . All’incon- 
tro il  buon  Nicolò  gli  efibrtaua  a render  gratie  per  l’auue- 
nuto  Miracolo,  non  a sè  , ma  al  Signore. dell’ Viliuerfb  ,* 
the.così  dolcemente  gouerna  le  fuc  Creature  né’bifogni 
occorrenti.  E ritiratili  poi  da  parte  j diè  loro  cali  auuUl 
fpirituali,  che  fubito  conforme  alla  opinione  di  Alcuni,  fi 
tofaron  la  chioma,  ch’ancor  portauano  lunga , e fi  fecero 
Caloceri , cioè  Religiofi  , con  diuidcre  ì loro  beni  in  tre 
partì , vha  a’proprij  Parenti , vna  alla  Chiefadi  San  Ni-> 
colò,  & vn’altra  a’Poueri  calanlitofi Altri  non  affeilma*' 
no  tanto,  ma  dicon  sì  bene,  che  tolto  diftribbirono  à Po- 
ueri  molte  buone  limofine  , e doppo  di  efferfi  trattenuti 
per  qualche  tempo  in  Mirèa  a fatiarfi  della  vifta,  ede’do* 
cumenti  dell’Arciuefcouo,  fe  ne  tornarono  alle  lorCafè» 
a menar  vita  fino  aliatine  ritirata,  e quieta.  Da  querto'. 
fucceffo  veramente  ammirabile  fcriue  Francefeo  Ortiz 
Lutio  erter  nato , che  chiunque  con  falfc  teftiraonianze  è 
accufato  nei  Tribunale  di  qualche  Giudice , tuoi  prende* 
re  per  Auuocato  San  Nicolò  , con  effetti  d’ordinarìo  mi- 
ra’tolqfi  . Sia  debutto  lode  al  Signore.*- • 
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Che  co  fa  determinò  Co  Bau  tino  à publkn  utilità  per 
. . , . l' Apparti  ione fotfagìi  da  San  ^^colò , 

Cap,  X, 

H Ebbe,  credo  io’,  rifpofta  l’Imperador  Goftantino  da 
Nicolò  con  attione  di  gratie  per  i Sacri,  doni  man> 
daiigli , e per  la  Uberacione  de’StratiUti . Del  che  ralle- 
gratofì  egli  aliai , cominciò  a penfare , che  cola  fora  Hato 
bifogno  per  non  inciampare  vn’altra  volta  in  fomiglianti 
errori . V edeua,  che  i Giudici  Secolari  facilmente,  6 per 
le  linìllre  informationi,  5 per  altre  caufe  occorrenti,  pof- 
fono , e foglion’elfere  ingannati  dì  modo , che  daii  poi  al- 
le volte  feotenze  molto  aliene  dalla  Gii)llitia  . Scorge* 
ua,che  i Vcfcoui,  come  perlòne  confacrate  in  modo 
peculiare  a Dio  Signor  Nolti  o,  fono  dalla  Diuina  Mae- 
fìà  più  illuminati  dal  Cielo , che  Paltra  gente  cummune  , 
eche  perciò  i loro  giuditij  fon  più  conformi  alla  rettitu- 
dine, che  quei  de  gli  altri  Superiori  Ordinari)  . Hauea  di 
quello  nella  fola  perlòna  di  Nicolò  due  chiarilTimi  elfem- 
pij , Tvno della  fenteoza  Tua  data  contro  de'Stratilati,  e 
ì’altro  diquelladcl  Conible  Eudachio  proferita  in  con- 
dannatione  di  tre  Mireii  innocenti  .*  allVna,  e Taltra..^ 
delie  quali  venne  il  Santo  a porre  impedimento  gìuflil^ 
fimo , acciò  non  fodero  efleguite . Si  rilòllc  per  tanto  dì 
confirmardi  nuouo  la  Legge , che  vn  pezzo  prima  hauea 
promulgata  intorno  alla  poredà  giuditiaria'  de'Vefcoui , • 
edichiararia  meglio,  acciò  nelle  occorrenze  potelTero  i 
Prelati  metterla  in  pratcica.  Hebbe  fubito  diciòcognl- 
tione  il  Prefetto  Ablauio  , .ch’era  fiato  cagione , per  la 
fila  infatìabilc  auaritia,  dell’ingiufia  fentenzadi  Cofian- 
tino,  e per  quello , acciò  , come  0 dice , fi  troualTcdi  Co- 
pra , e mofiralTe  difgufto  infieme  delle  cofeaccadute , e 
defidcriodi  rimedio  per  l’auuenire  , diede  vna  fupplica 
aU’Imperadore  jchìeJciidogli , che  sì  degnafledidichia-^ 
. . rarli , 
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radi , come  hauean  da  portarfi  gl’ORìciali  delPImpcrio , 
in  quella  materia  del  giuditio  de'Vefcoui.  Ecliìsà  ) (è 
hebbe  l’infelice  paura  delle  minaccie di  Nicolò,  e per 
quello  , acciò  di  nnouonon  inciampafTe  in  Ibmigliante^ 
inuiluppo,  cercò  d’intender  meglio,  qual  foITe intorno  a 
quello  particolare  la.vqtontà,  & intentiòne  di  Coftanti- 
no  ? Il  quale  , dandogli  per  raffettione,  cbe  gli  portaaa, 
U titolo  di  Padre, in  tal  guifa  gli  rifpolè  . : ' 5 ' . . 

L’IMPERADOR  COSTA  NT*  NO  AD  ABLAVIO 
' Prefetto  del  Pretorio.  . , . ’ 

ATto  i dì  Religione  Tbauer.  voi  volato  fapere  della  no- 
J7ra  Clemenza^  cbe  cofa  intorno  allefentenze 
feout , ò babbiaper  Pìnanzì  la  noflra  taoder attorie  giudi- 
eaio\  0 vogliamo  adejìo , cbe/iojjèruì , ' Ablauio  cari f timo 
Padre.  Per  queìio  ^gìà  cbe  hauete  voluto  ejìcreiflruìto 
da  Noi-i  ampliamo  di  nuouo  con  falutìfero  commandamento 
r ordine  iella  Legge  già  da  Noi  fatta . Imperciocbe  deter- 
minammo allora , ficome  la  forma  del  noPiro  Editto  dichia- 
rate beli  finuenze  àe^l/efcouì proferite  in  qualfiuoglìa  for- 
te dì  caufe  tfenza  bauere  riguardo  alcuno  alPetà , fi  ofier- 
uaffero Jernpre  per  inai  date , & incorrotte  ; ajjine  che  fi  a 
fumato  per  Santo  y e l/ener abile  tutto  eìò  y.  che  fojfe  fla- 
to per  fentenza  de'Vefcoui  fiabtlìto.  Se  dunque  y òtrà 
gente  bafToy  ò tra  grande  y farà  fiato  dato  qualche  giu  • 
ditio-  da'f/efceuì , vogliamo  cbe  coti  l^oì , cbe  jete  il  S apre- 
mo  Officiale , come  qualfiuoglìa  altro  Giudice  , fubìto  il 
facciate  effe  guìr  e . Siche  qualfiuoglìa  per  fona  ycb'hà  lìtey 
òfiareo  yò  attore , nel  principio  della  lìtey  ò dopò  qualche 
tempo  y à quando  flà  verfo  il  fine , ò quando  fi  ì già  comin- 
ciato à proferir  la  fentenza  y farà  elettione  del  foro  del 
Prelato  delia  Sacr c/anta  Legge , fubìto  fenza  alcuna  ter- 
giuerjatione  y ancorché  Poltra  parte  recalcitri  y fio  man- 
dciiidalVefcouo  con  gli  atti  della  lite  » ^Perche  molti  co- 
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fe  ^ le  quali  nou  foggiacelo  airiuganneuoie  preferittione 
del  giuditio  Secolare  va  meglio  ìnueBigando  ^ efenien~ 
tiando  Pauttorità  della  Sacrofamta  ^J(eligione . dunque 
tutte  le  caufe  , che  Jì  trattano , ò con  le  Leggi  del  'Pretorio^ 
ò con  quelle  della  Città , fe  faranno  determinate  con  le 
fcnlenze  de'Vefeout , Jìano  in  perpetuo  Jlabìlì , e ferme . 

Jìa  più  lecito  d'appellare  in  quei  negotij , che  la  fen- 
tema  dc^l/^efcoui  hard  decifi.  ^i  piti  la  refi  moniatna^ 
che  danno  è Vefcoui , ancorché  Jtavn fola  , fa fenza  dubbio 
alcuno  riceuuta  dà  tutti  / Giudici  ; nè  fa  vdita  altra  per» 
fona-i  quando  ci  è per  qttaljtuogliaparte  la  tefimonianza 
delVefcouo . Conciofacbe  quella  cofa  è incorrotta  > e ro» 
borata'con  P a ut  t or  ita  della  medef,na  verità  , la  quale  ca^ 
fcìenza  della  mente  intiera  dvn'baomo  S a crofanto  baue» 
rd proferito  . ^j^Pio  è quello^che  ^7\lpi  con  vd Editto  fa~ 
lu tettole  vn  tempo  fd  , determinammo  / e queBo  <è  quello  i 
che  adefb  confirmìamo  con  Legge  perpetua  y.per  toglier 
vìa  le  malitìofe fentenze  delle  liti  ^ acciò  i Pouerihuomtni. 
intricati  ne' lunghi , e quaf  che  perpetui  lacci  del  litigare 
fono  preflo  dalle  falf  domande , e dalla  i frenai  a cupidig»» 
già  liberati  % Bxfognard  dunque , che  tanto  la  voBragra- 
uità\  quanto  qualfìuoglìa  altra  perfonaoferuìno  in  per- 
petuo tutto  cibi  che  la  ntfra  Clemenza  b*uea  prima  intor- 
no alle  fentenze  de'f'^fcouì  B abilito . ^ hor  di  nuouo.baue- 
rao  rifretto  in  quefa  Legge  promulgata  per  vt  Hit  à covi»» 
tnune  ài  Tutti . . . . ' : . , v' 

Data  in  CcBantìnopoìì  à s.di  Alaggio . 

Quella  è la  Legge  fatta , e rinouata  dall’Imperador 
CoHaniino  ad  honore  delle  fentenze  de’ V elcoui  in  qual- 
fìuoglia  Caufà  ) ch’oqcorrenè  trà’Sudditi , la  quale  bab* 
biamo  noi  qui  inferita neirkiioma  Italiano)  acciò  (tieglio 
il  Lettore  veda  l’effetto  dell’apparitione  del  noftro  San-j 
Nicolò  al  detto  Irapcradore,  il  qnal  fi,  che  non  fblamen- 
te  vennero  adelTercaflòluci  dalia  fèntenza  della  morte  i 
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tre  Stratilatì  innocentemente  condannati  Nepotiano  j 
Orfb,  & Herpileoncj  ma  di  più  fi  rtablll  per  legge  par- 
ticolare douerfi  fempre  in  qualiluoglia  caufa  preferire  al 
giuditio  de’Giudici  Secolari  quello  de’Sacrofiinii  Prela- 
ti deliaChiefà  , come  gli  appella  nel  Tuo  refcritto  il  Ma- 
gno Cofiantino . 11  quale  quanto  volentieri  in  altre  occa* 
fieni  riuerifieil  parere  del  noftro  Santo,  e quanto  defide- 
raffie  di  fodisfargli , chiaramente  fi  vedrà  nc’due  Icguen- 
ti  Capitoli. 

Impetra  NieolòdalP  Imperador  Ce/i ant ino  ìadimi~ 
fjutione  (Pvno  a fai  grane  tributo  impojlo  alla 
Città  di  Mìrèa  . Cap.XI. 


NE’tenipi  del  medefimo  Cofiantino  , ò per  caufa  di 
guerre , ò perche  fi  foffe,  furono inipofii  per  tutte 
le  Prouincie  all'Imperio  fòggette  alcuni  tributi  afiaì  gra- 
ui,  e che  tanto  più  liioleftauano  i Vafialli , quanto  i Com- 
mifiarij,  ò Eflàttori,che  vogliam  dire,  de’pagamenti,eran 
caufa  di  maggiori  trauagli  alle  pouere  Terre,  Città, e Pro- 
uincie , di  quel  che  fi  foflero  i medefimi  commandamen- 
ti Imperiali.  Alla  Città  di  Mirèa  fù  afiegnata  l’efattione__» 
di  dieci  mila  feudi  d’oro , che  indulTe  a defperatione  tutti 
i Mirefi  , Iper  la  grauezza  di  si  gran  pagamento . Andaro- 
no perciò  vndi  dalJor  Santo  Arciuefeouo,  ebuttatifià 
(boi  piedi,  il  pregarono  con  affètto,  e con  lagrime , che  li 
degnalfcdi  fcriuere  all’Imperadore  per  elfi,  c fuggerirli 
la  loro  efirema  mileria  , acciò  per  compaffione  gli  Igra- 
uaffe  alquanto  i pagamenti  ordinati . Dilìègli  Nicolò , che 
volentieri  hauria  fatto  apprefforimperador  queftoofficio 
per  elfi,  non  già  con  lettere,  mà  di  prelcnza  ; onde  pofto- 
fi  egli  torto  in  viaggio , gionlè  miracolofamcnte  in  Co- 
ftantinopoli  alla  prima  bora  di  notte  del  giorno  ftelTo.  Su- 
bito lì  conferì  alla  Chiefa  della  Madonna  , porta  nel  luo- 
go detto  V leena,  che  rtaua  poco  dìrtante  dal  Palazzo  Im- 

F f peria- 
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pcrialci  e rifolutofi  di  fermarfi  quiui  per  quella  notte_j,  / 
non  fè  altro  fino  all'hora  del  matutino  j che  recitar  Hin- 
ni’,  Salmi , & altre  lodi  fpirituali  al  Signore , acciò  fi  de* 
gnafie  di  mollificarli  il  cuore  di  Cofiantino  a conceder 
la  gratia  defiderata . Hcbbero  di  ciò  nuoua  i Preti  di 
quella  Chiefa,  & ad  vn  tratto  ) perche  fàpeuano  la  fantità 
della  vita  di  Nicolò,  tutti  fi  congregarono  in  Chiefa  per 
honorarlo,  e riuerirlo,  conforme  à i meriti.  Accefero 'per- 
ciò molti  cerei  per  ogni  parte  del  Tempio,  bruggiarono 
qui,  e làvarij  incenfi,  & odori  di  grandifiìma  fiiauità 
cantarono  le  Litanie  con  altri  Hinni  Ecdefiaflici.  Anzi 
fcriuono , che  quando  ritrouarono  l'Huomo  Santo  iiu« 
Chiefa , fe  gli  profirarono  à i piedi , pregandolo  ifiante- 
mente,  che  volefledarlorolabcnedittione . Il  che  fece-» 
egli  di  buona  voglia , aggiungendoui  il  bafeio  della  pace , 
qual  diede  in  legno  di  ber.euolenza  à quanti  erano . Si  af- 
fettarono pofeia  tutti,  & hauendovditodal  Seruo  di  Dio 
la  caufa  del  fiio  viaggio,  fè  ne  affiiffero  afiài  per  paura_j, 
che  l’Imperadore  non  fbfTc  fiato  per  concedergli  cofa  al- 
cuna, per  Io  defiderio,  che  haueano  in  Corte  di  ammafià- 
re  grandi  Tefòri.  Pure  perche  già  era  gionta  Thora  dì  po- 
terdìr  la  Meffa  , Tinuitarono  con  molta  cortefia  a cele-  | 
bearla,  per  potere  dalle  facre  mani  di  lui  rìceuer  la  Santa 
Communione.  Et  accadde,  ch’arriuato  il  Santo  allo  fpez-  * 
zare  dell'Hofiia,  fu  vifio  dalli  Affanti  vfcirgli  dalla  faccia  j 
vn  fplendore , come  di  fuoco . Delchc  confblatifi  Tutti 
affai,  prefero  il  Santo  pane  con  tanta  riucrenza  da  lui, 
come  le  folle  fiato  vn  Angelo  del  Paradifb.  Dopò  la  Mef- 
fa  fecero  ì Superiori  di  quella  Chiefa  con  ì Sacerdoti,Dia- 
coni , e Chierici  oratione  vnìtamente  col  Santo,  e con-* 
molti  inchini  di  tefta,  frequenti  genufiefiloni , & altre  ce- 
rimonie, che  in  quel  tempo  fi  cofiumauano,  le  quali  cole 
finite,  fi  afièttaron  di  nuouo,  e cantarono  varìj  Salmi  fin* 
all’hora  dell’Alba  . Nel  qual  tempo  licentiatofi  Nicolò  da 
tutti,  fi  conferì  al  Palazzojper  hauervdìenzada  Cofianti- 

no. 
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no.  Erij  quando l’hebbe,  gii  vfcito  iJ  Sole,  & vn  Tuo  rag- 
gio, ch’eptraua  per  la  fìnellra  della  Camera  (lelTa  di  Ce- 
rare, percotcua  in  modo  il  Trono , doue  fila  Maefià  (ède- 
ua,  che  le  cagionaua  qualche  moiellia . Ciò  vedendo  Ni- 
colò 3 ad  vn  tratto  fi  leuò  di  (palla  il  mantello , e buctoJlo 
in  aria,  acciò  impedifie  quel  raggio  , il  fé  refiare  cosi  Tof- 
pe(b,  (èuza  che  alcuno  lo  fodentafle . Stupì  Tlmperadore 
a tal  vida;  onde  leuatofi  incontanente  dal  Trono  , fi  pro- 
firò  a terra,  per  far  humile  riuerenza  al  Prelato.  Con  quc- 
(laoccafione  gli  diè  Nicolò,  fecondo  il  cofiume  de'Vef^ 
coui,la  benedittione , dopò  di  hauergli  {prima  podo  le^ 

(acre  mani  sù’l  capo . Ciò  fatto,  fi  leuò  Codantino , e raf- 
fettandofi,  (è  feder  altresì  lo  Arqiuefcouo , e comincia- 
rono a ragionare  . Diflègli  primieramente  l’imperadore  ; 

(^Che  cofà  gli  occorre , Monfignor  mio,  per  la  quale  la  fa- 
tità  Tua  s’è  degnata  di  venire , in  per/bna  a vifitare  la  pic- 
colezza nodra?  "jrifpofègli  ì^ìcoXò'.Foienti^mo  Prìncipe , 

(ol  cui faggi»  goàerno  fi  regge  il  mondo  : a cui  non fola  ife^ 
deli  di  Cbrìfioy  mai  Barbari  ancora,  Injedelifottomet- 
tono  il  collo,  e pagano  i tributi-,  che  deuono  penfauo,  che  la 
mia pouer a Città  inquejle  nuoue  impofitioni  bauefiead 
ejfcr  trattata  con  qualche  fegno  di  compajfione per  le  molte 
carejìie , che  tra pochi  anni  bà  patito',  mà  vedo , che  la  co  fa 
pafia  tutta  il  contrario  . Alle  quali  parole  sbigottitofi  al- 
quanto riraperadore  per  la  riuerenza,  che  poruua  a Ni- 
colò, domandogli,  che  cofa  nuoua  Fofle  occorfà  in  Mirèa. 

Onde  ripigliò  il  Santo:  E*  venuto  là,  Seren  ‘>fiìmo  Signore, 

ttn  Commìfiario,(3  hà poflo  ogni  cofa  in riuolt a.  Hà  impo~ 

fio  in  nome  della  Aiaejìà  yofira  vn  cen/ò  da  pagar  fi, fen^  1 

za  dimora,  di  dieci  mila  feudi  di  oro , alla  qual  fomma  certo 

è,  che  i Mire  fi  ( vendano  pure  quanto  pofiedonojnon  potran  1 

mai  fodiifare  per  i debiti  fatti  gli  anni  pafiati  à foffenta' 

fi  one  delle  lor  vite.  E perciò  fon  venuto fin  quà  a /applicare  | 

humilmente  la  vofira  innata  Clemenza , che  li  degni  di  ri-  I 

mirar  quel  Popolo  fcdelifiìmo  al  vofiro  Nome  con  occhio 

F f z ccw-  I 
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ccfKpaJtoneuole , ordinare  a'/aoi  Efattori  > che  babbia- 
r.o  alcun  riguardo  alle  calamità  di  prima  ^ e fmìnuìfcano 
qualche  parte  del  già  detto  tributo.  Intenerìffi  Tlmpcrado- 
re  , e giudicando  ciò  cofa  giufta  , fife  lofio  chiamare  il 
gran  Protonotario  deli’Imperio , ch’era  ìnfieme  fuo  Se- 
cretano 5 & hauea  nome  Teodofio . Et  haiiendo  doman- 
dato al  Santo  con  fèmbiante  piaceuole,  quanto  volea  la 
Paternità  Tua,  che  fi  fcemaire  dalla  nuoua  impofitionc—»  i 
perche  rifpofe  Nicolò  con  modefiia)  che  fi  remetteua  in 
tutto  al  Tuo  prudentiflìmo  giuditio,  fcrifle  di  fuamano 
l’Imperadore , che  per  quella  volta  i Mirefi  non  pagaflero 
più  ) in  grada  del  lor  Prelato , che  la  centefima  parte  di 
quel  tributo, ch’eran  fbl  cento  feudi.  Gran  contento  Ten- 
ti di  quefio  il  buon  Nicolò , e ringratiatone  fbmmamente 
lo  Iroperadore , con  le  fcritture  della  grada  autenticata  > 
e figUlata  dal  Secretarlo  5 tutto  lieto  fi  partì  dal  Pa- 
lazzo . 

Manda  moU fole ^mìracahfamente  le  lettere  Imperiali 
della gratia  ottenuta  à fuoì  M trejì^  e dopò  di  bauerlc 
fatte  confrware  di  nuouo  daCofian-^ 
tino  , ritorna  in  Mirèo  . 

Gap.  XII. 

SMctod:o  jk  Pena  era  vfeito  Nicolò  fuora,  quando  ritrouata  vna 
Fati  lana  canna , vi  legò  ftrettamente  le  lettere  Imperiali , & 

Scbie.  hauendo  commandato  alla  medefima  canna , che fenza-> 
ja  di  S.Ni  induggio  fe  ne  andafie  a Mirèa  con  le  lettere, di  fila  mano, 
colò  dìBa  Jg  gjtj5  jn  mare.  Neirifiefla  bora  , fù  la  medefima  canna 
ifcti'i-n  ritrouara  da’Pcfcatori  Mirefi  vicino  à i lidi  delle  loroma- 

juanujtr.  remme.  Perloche  haucndola  quelli  prefà,  volandola  por- 
tarono à gli  Eletti  della  Città , i quali  ftupidfi  infieme , c 
rallegratifi  del  fatto  , confignarono  Tubilo  le  lettere  all’ 
Efattore  Imperiale  , Riconobbe  quelli  lo  fcritto,  &ilfi- 
£Ìlìo  di  Cofiantino  , lefie ogni  colà, &auuisò  gli  Eletti, 
® come 
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come  rimperadore  a richiefta  di  Nicolò  loro  Arciuefeo- 
uo,  fi  cotuentaua  fé  gli  pagafTero  da’Mirefi  non  più  , che 
cento  fendi  per  dieci  mila,  che  gli  eran  flati  richiedi . Fe- 
cefi  di  ciò  gran  feda  in  Mirèa.  Mà  in  Codantinopoli  paf^ 
faci  tre  giorni  dalla  data  delle  lettere,  alcuni  maleuuli, 
moffi  non  fi  sa  dà  che  fpirito , ( mà  sè  vi  fù  Ablanio , il  fo- 
pranomìnaro  Prefetto  del  Pretorio , certo  è che’l  fecero 
per  defiderio  di  acquidarfi  per  fe  qualche  gran  parte  de 
i nouelli  tributi  ) andarono  arditamente  dalT’lmperadore, 
e fecero  tanto  con  lì  loro  artifici] , che  pentitafi  quella—* 
Maeflà  della  concefiìone  già  fatta  jpenfafTe  di  aumentare 
in  qualche  altra  fòmma  il  tributo , e richìamaffe  perciò  in 
Palazzo  PArciuefeouo Nicolò . 11  quale,  andatoui  alle* 
gramente,  vdì  dirli  da  Codantino , che  fenz’altro  gli  tor- 
naffe  le  lettere  tré  giorni  prima  fpedite,  per  poteruidi 
iiuouo  aggiongere  qualche  altra  foinma  di  pagamento, 
a fin  di  togliere  alle  altre  Città  Poccafione  di  far  PideHa 
domanda  in  pregiuditio  grane  del  Fifeo  . Sorrifè  a quedo 
' il  Santo,  e con  lieto  volto  rifpofe;  Sappìa^SereniJJìmo  Si'- 
gmre , eh' io  gli  dHo  ìa  verità^  egli  chiamo  ìnte/ììmonian- 
za  di  ejfa  la  Potenza  del fuo  vaFììJfims  Imperio^  Son già  tré 
giorni^  da  che  quelle  lettere  gionfero  a Ùliréa  ^eprefenta- 
te  da  gli  Officiali  della  Città  alxojlro  Efattore  : furono 
caufa  3 ch'egli  in publica  radunanza  le  leggejfe  al  'Popolo , 
efcemajfe  dalì'impoBo  tributo  i neue  mìla^  e nouecento 
feudi  r me Qi gli . E tome  può  effir  queFioì  foggiunlè  l’Ira- 
pcradore  , fe  non  fon  finiti  ancora  ì tré  giorni , da  che/pe^ 
d'mmo  le  lettere  in  quefia  nofira  Città^sì  diPìante  della  vo- 
fira Mirèaì  Coti  è certami  ripigliò  il  Santo,  inuittiffimo 
Imperadore-i  come  logli  narro.  E che fio  ilveroffiacciane(Jè 
coti  gli  pare  ) la  proua , ^Pandi  V oiìra  Maehà  vn  M ejfo 
in  Ai  tré  anch'io  trà  tanto  me  ne  fi  arò  in  quefie  parti  \e  fc 
infatti  trouarà^  che  le  lettere  nelgiorno  fiejfo  della  lor  da- 
ta gìunfero  là , efurondal  Commìjfario  palefate  à quel 
Popolo^  confermici  la  concezione  già  fattami.  Màt  feaì 
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contrario  verrà  non  eJTer  vero  quel  che  io  le  affermo , fac- 
cia in  tal  caffo  delle  lettere  quel  che  meglio  le  parerà  • Piac- 
que molto  all'imperadore  il  partito  ; e fubito  (pedi  vn_j 
Huomo  a polla  a Mirèa , con  ordine  j che  prendelTe  lui 
minuciflìma  informatione del  giornO)  e dell'hora,  quando 
folTero  capitate  là  quelle  lettere.  Ritrouò  il  MelTo  i che_j 
non  lenza  maniléHo  miracolo , la  concelHone  Auguflale 
era  Hata  ritrouataallidodi  Mirèa  ) nellatal'hora  di  quel 
medefimo  giorno  , nel  quale  l’Injperadore  l'hauea  Inedi- 
ta, e che  perciò  nel  dì  ftelTo  publicamentc  fu  elTeguita-j. 
Delche  fendofl  tutta  la  Corte  jal  ritorno  del  Melfo  , non 
meno  ammirata  j che  confolata  , fù  lènza  dimora  contìr- 
mata  la  gratiaal  yerdadiero  Nicolò)  acciò  con  molto  mag- 
gior honore  fé  ne  torna ITe  alia  Tua  Chielà . E perche  que- 
tomiracolofi  diuuigò  facilmente  peri  luoghi  cosi  rici- 
ni a Mirèa,  come  diflanti)a  fchiera  veniuano  da  quallìuo- 
glia Parte  le  genti  a congratularli  coni  Mirefi,&  a riucrir 
di  prelènza  vn  tanto  huomo.  Ed  egli  tutti  accoglieua,  a__» 
tutti  ficea  del  bene,  e non  lalciaua  colà  alcuna  di  quelle  > 
che  in  Ibuuenimento  de'proHìml  pota  oprare.Nelle  qua- 
li attioni  Ipendcndo  egli  il  tempo,  fìcome  giornalmente 
crelceain età)  cosiandaua  lèmpre  inanzi  nelPacquiHo 
della peiTettione  di quallìuoglia  virtù,  & in  particolare 
della  carità)  qual’hauea  nel  cuore  sìaccera)Chenon  man- 
cò fino  all’vltimo  Ipirito  di  efercitarla , ancor  con  quei, 
che  per  hauerlo  in  qualche  maniera  ofi'elb,  pareua  cora- 
munemente,  che  ne  folTero  indegni . Come  fi  vedrà .4'^ 
quel,  chequi  lì  lòggiunge^ 
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Souui:ne  mìfacohfamente  Niioìò  ad  vn'ììitomo  incredulo^ 
^ ammalatoji guarìfce  vua  Donna  lunatica . 
Cap.XUI. 

VEnne  finalmente  il  tempo  j nel  qual  voleua  Iddio  Si- 
gnor noftro  liberar  Nicolò  dalla  carcere  di  quello 
Mondo  j e coronarlo  di  gloria  nel  Cielo  per  l’opre  fante 
da  lui  oprate  in  tutto  il  tempo  di  Tua  vita . Perciò  gli  ac- 
crebbe Tua  Diuina  Maeiìà  il  feruor  dello  fpirito  in  alcifil- 
nio  grado,  acciò  fi  troualTe  nel  Tuo  pafiaggio  tutto  infiam- 
mato, e bruggiato  di  Tanto  amore  . Diedefi  dunque  il  no- 
Aro Santo,  auuicinandofi  ai  fine,  adorare  con  maggior 
feruore dì  prima,  & attendere all’vtllità  dc’proflimi  più 
intenfàmente,  che  mai.  Et  auuenne , che  in  vifitando  egli 
IVItima  volta  la  Tua  Diocefè,  furono  da  varie  pcrfone  ri- 
ferite ad  vn  tale,  che  non  hauea  cognitione  di  lui,l’opere 
pie,  che  Iacea,  & alcuni  di  quei  miracoli,  c’hauea  oprato . 
A quali  rifpofè  il  meTchino  tutto  pien  dì  Tuperbia  , & in- 
credulità, che  non  volea  dar  mai  credito  a quelle  coTe_j , 
che  fi  van  dicendo  d'huomini  viui , come  la  morte  facefse 
Thuomo  diuentar  Tanto,  e non  Tefiercitio  delle  virtù  . Mà 
non  molto  flette  egli  a riccucrne  il  douutu  caftìgo.Pcrciò- 
chc,eflTendofi  la  fèguente  notte  addormentato  fenz’alcan 
male , gli  parue  in  fogno  d’efier  fcadut’o  in  vn  fiume  di  sì 
horribìl  puzzore,  che  non  era  in  modo  alcuno  Tolfribile  . 
Onde,  giudicandofi  egli  vicino  a morte  , riuoltò  gii  occhi 
verfò  il  Cielo , e tré  volte  chiamò  in  Tuo  aiuto  il  Seruo  di 
Dio  Nicolò,  con  tale  affetto , che  Tubitò  Tc’I  vide  compa- 
rire inanzì  a porgerli  la  mano,  e liberarlo  da  quel  perico- 
lo. Mà,  come  la  paura,  la  quai'hauea  Tentita  in  quel  caTo, 
ancor  che  fofTc  flato  in  fogno,  Tatrerrì  Tommaracnte, ven- 
nero gli  humori  ad  alterarfègli  tanto  , che  fi  fùegliò  il  po- 
ueretto  con  vna  febre  affai  graue.  Conobbe  Tubìto , chc’l 
tutto  gli  era  occorTo  , per  non  hauer  |>rcftata  Tede  alle_j 
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marauiglie , che  di  Nicolò  gli  narrauano  j perciò  fi  rilòlfc 
di  aiidarfene  a ritrouarlo  per  ricercargli  il  perdono, dell’ 
incredulità,  erimedioper  la  febrerimallagli.  E ricroua- 
tolo  inanzi  la  porta  della  Chiefa  di  quel  Callello , che  vi- 
fitaua,  infègnando,  conforme  al  fùo  cofiume , la  Dottri- 
na Chrifiiana  àgli  Alianti,  per  la  gran  moltitudine  dei 
concorrenti  ad  vdirlu,  de’quali  non  era  il  Tempio  capa- 
ce, fubito  riconobbe , che  quelPiftelTo  l’hauea  la  notte  li- 
berato dal  fiume  : Onde  alzò  la  voce , c gli  dille  : [ Hab- 
bi  mifèricordia  di  mè,  òSeruodIDio  Nicolò,  e non  mi 
dar  più  cafiìgodellamia  poca  fede.  Non  diedi  credito  a_j 
quella  gente,  che  mi  riferiua  le  tue  opre  niiracolofè^  per- 
ciò hebbi  quella  notte  a morire  in  vn  fiume  puzzolentilfi- 
mo,  & bora  bruggio  di  ardentilfima  febre.  ] Rilpolègli 
il  pietofo  Arciueicouo;  Siate^figliuohnio-i  da  hsggi avan- 
ti credente-iC  fedele^  per  (he  gli  b uomini  increduli , ^ infe- 
delià taì  flagelli  fogliano  incorrere.  Andate  dunque^  ebe^ 
Jìcome  dall' immondezze  del  fiume  vi  liberò  quejta  notte  il 
Signore  con  la  potente fua  defi  r a , coù  anco  vi  guarì fee  bo- 
ra dair infermità , che  vi  aggrava . E ciò  detto,  inconta- 
nente fi  Tenti  colui  libero  da  ogni  male , & il  Santo  fegui- 
tò  a fare  i Tuoi  diuoti  eficrcitij  . Nc’quali  effendofi  ancora 
aflàfigato  .ilfai  bene  per  tutti  i luoghi  della  Dìocefe,  le  ne 
tornò  in  Mirèa  , per  dar  IVItima  benedittionc  a’fuoi  di- 
letti figliuoli  ) già  che,  per  ilpiratione  Diuina , fapeua  di 
cifer  giunto  già  all’vltirtio . lui  celebrò  vn  giornofolenne* 
mente  con  quel  concorlb  di  popolo , ch’ogniuno  può  im- 
maginarli , per  hauer  latto  egli  intender  per  la  Città , che 
volea  in  quella  Mefià  dare  a tutti  la  pace  , e licentiarfi  da 
tifi,  come  in  fatti  efegui.  Doppoquefto  fi  ritirò  al  Mo* 
nafierodi  Sion  , per  poter  meglio  quiui , lèparato  da’tu- 
multi  del  Mondo,  apparecchiarli  per  l’hora  eilrema . Et  à 
pena  vigionlè,  che  venutagli  vna  lenta  febricciuola , fi 
fiele  ,ò  nell’ordinario  filo  letto  della  terra  , òsù  qualche 
firamazzoaccomodatogli  da  quei  Monaci,  che  fecondo 
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le  loro  forze,  gli  vfàrono  ogai  officio  dì  carità.  Nè  perciò 
vi  flaua  egli  fètnpre  a ripofo,  mà  bene  fpeflb  fi  le uaua; bo- 
ra adorare,  bora  à dir  Salmi,  & bora  à far  altri  forni-  ' ‘ 
glianti  efèrcitij  fpirituali.  Diuolgoffi  la  fama  delTìndifpo- 
fitione  del  Vefcouo , c da  varie  partì  concorreuan  le  gen# 
ti  a Mircà  per  haucr  nuoua  delPamatiffimo  lor  Prelato. 
Ecaimenne,  cheda  vn  Caflelio  detto  Soclone  (Vlcone.^ 
il  chiamano  altri)  fi  conferì  alla  Città  vna  pouera  Don-  > 
na  per  nome  Eugenia,  che  patina  di  mal  di  luna',  per  ve- 
dere fè  prima  della  morte  del  Santo , hauefle  potuto  • 
qualche  modo  per  raezo  Tuo  ottener  dal  Signore  la  finità. 
Venne  alle  porte  del  Monaflero , e fè  intendere  all’Arci- 
uefeouo  ìlbifògno,  e defìderio  c'hauea.  Et  egli  fubito,  per 
non  perder’occafione  di  beneficare  ilproffimo,  non  cu- 
randofi  del  fuo  male , andò  dà  lei  al  miglior  modo  , che  fi 
potè , & hauendola  villa , fi  pofe  a far  per  eflTa  feruente_j 
orationea  Dio,  le  cui  grandezze  ficomehauea  egli  lem- 
pre  manifeflato  al  Mondoin  tutte  le  fùe  attìoni , cosi  bra- 
maua  di  palefàre  altresì  nell'eflremo  della  fua  vita . Per- 
ciò, alzatoli  alla  fine  da'prieghi , sì  accollò  alla  Donna  , e 
le  fèfòpra  il  legno  della  Croce,  in  virtù  del  quale,  perii 
meriti  del  Santo , reflò  ella  lana  del  tutto , e fò  IVltima  , 
per  quanto  fcriuono,  in  chi  efiercìtafie  Nicolò  la  fegnala- 
ta  fua  virtù  di  oprar  miracoli , quando , e doiie  hauefie/^ 
voluto.  Tutta  lieta  dunque  del  felice  fucceffo  fc  nc  ritor- 
nò Eugenia  a Soclone:  & il  Santo  più  bramofb , che  mai , 
di  vnirll  predo  con  Dio,  tornò  ancoragli  alfuopoucro 
lecdcciuolo. 
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Dfl^a  Santa  morte . ^ honorata  Sepoltura  di  Meclè^ 

Cap.XlK 


^ Oca  dipoi  1 auuedendofì  il  Santo  y che  fì  approdìmao 


Brtu»Rtm 
S.  Ai'ttt- 
éio  Tetri- 
erte . 

S.Mitieit  1^  ua  l’hora  del  lùo  paflaggio  j prefe  diuotamente  i Sa- 
cramenti  della  Cbiefa , e diè  a gli  alianti  il  balcio  Jella_» 
s.  S'mone  pace  • Portoli  poi  in  oratione  j pregò  il  Signore  j che  gli 
j^ttafra-  mandalTe  ifaoi  Angeli  5 acciò  il  conlòlalTeroj  c gl»  alle- 
V.  'yinctn-  gerilTero  quelli  eftremi  trauagli . Mirabil  colà  ! lubito  in 
%e Fertrìo  q\ie\\s.  Cella  molte  Ichiere  d’Angelicilpiritifuron  ville 
^ ^ moribondo  j mà  da  gli  altri  ancora  , che  qui- 

uì  rtauano  ginocchioni , alpettando  dì  vederne  la  fine, 
Ci6.it/ac.  Intorno  al  letticciuolo , hauea  egli  ordinato  y che  rteifero 
^aiir/b^i  continuo  falmeggiando)  & orando  tre  Sacerdoti  fiioì 
C33  &IJ.  cari,  e diletti  fratelli  ,ch’hauean  nome  Arteria  ^Herme, 
ca/.^x.  ouero  Hcrmete , e Nicolò,  che  nelMonafteroMirenfè 
mahfno  ^*“^3  la  dignità  di  Arcidiacono , &era  ftato  compagno , 
stuiha.  c Miniftro  del  Santo,.  EperchecantauananchcgliAn- 
LcoMryo  li  fòaucm ente  5 fi  alzòalquanto  l’inlerroo, e fattoli  di- 
Gniftuia  jiofamentè  addollb  il  Pegno  della  Croce  , pregò  quei 
SiiutiQ  ipiriti  beati , che  voleUèro  alternatiuatnente  ìnfiemecon 
G'/ufiiocj/o.  g(|o  lui  falmeggiare , e dar  lode  al  Signore  * Conlentiro- 
G'o<7ioui.  no  quelli,  e dando  all' ammalato  il  legno  del  principio 
laoicKcg.  del  canto  , fi  prollrò  il  benedetto  Arciiielcouo  » con  la- 
grìme,  &ammiratione  de'riguardanti ,&  alpettò  finche 
J^htfore  fpiritì  eletti  con  voci  Angeliche  cantalTero  il  primo 
t,uoHoco  . verlò  del  trentèlimo  Salmo  . In  te  Domine  fperauì  y non 
Ai/colo  Ne  confundarin  atcrnum'y  in  ìuDìtìa  tua  lìbera  me  \ il  qual 
*Heruardo  vcrfetto  finito  , riplbliò  il  fanto  il  fecondo , cantando  an- 
ùamma”  cQr’efTo  a guiPa  d’vn  bianco  Cigno,  e cosHcambieuol- 
yictuif‘°  mente  vede  ggiando , venne  alla  fine  a dir  Nicolòquelle 
•Roberto  belle  parole  del  fello  verlò;/ n manut  tuoi  commendo  fpiri- 
Cerauio-  turn  meum\  reàemìjìi  me  y Domine  Deus  veritatis  y Et  in 
finendole , mandò  fuora  il  benedetto  luo  Ipirito . In  quel- 
' ' lo 


io. 
WiO. 


Digitized  by  Google 


I 


LIBRO  QVARTO  CAP.  XIV.  fJ3 

Io  iftante  mancò  la  vifione  de  gli  Angeli  per  cflcr  che_j  ' ' 
fefleggianti  condufTero  inan^i  al  cofpecto  della  SantilU*  ^ 
ma  Trinità  quell'anima  beata  > chetanti  j e canti  anni  fe>. 
deliflimamente  l'hauea  feruito  . Aggiunge  a tutto  ciò 
San  Michele  Archimandrita»  che  in  compagnia  de  gli 
Angeli  venne  anco  ad  aBìftereal  moriente  vngrande_j 
/ludo  di  Santi  Patriarchi , e che  per  confeguenza  , da_4 
quefti  ancora  fìl  l’anima  del  Santo , nellVrcir  ,che  fé  dal 
corpo»  accompagnata  nel  Cielo.  Doue  tu/lo  che  giun- (0;>. 
fè , vdì  dir  dal  Signore  quelle  dolci  parole  dell'  Euanger 
Wq\  Euge feruebont  ^ ^ fiddìi  ^ quia /uperpauca  fuìdì 
fiddn  ^ fupra  malta  te  toftitaam  » intra  in gaadium  ’Dor 
mini  tui'-i  e ciò  con  voce  sì  alta  » che  anco  in  terra  fù  vdi<-  Canujia- 
ta , a maggior  gloria  del  Prelato  defonto . Occoric  lau«» 
fua  pretio/à  morte  di  Venerdì  > a fei  dì  ^ecembre  y ^ ad  Hrmandi 
bora  di  nona ^ cioè  in  quella  ftena,  nella  qual  Chrifto 
Saluator  noftro  sù’l  legno  della  Croce  fpirò.  Quanto  ^pdoncnft  '. 
poi  aU’anno , commuueraeme  djcono  » che  palsòegli  da  Brca.-/(o. 
quella  vita  nell’ anno  trecento  quaranta  tre  ; e tale  opi- 
nione  habbiamo  noi  feguitato  più  volte  in  quella  hi/lor 
ria;  non  già  perche  la  teneUimo  per  indubitata  » mà  lòJo  Mau.Gu. 
perche  l’affermano  Autori  innumerabili,  e di  grandini- 
ma  Fede.  Altri  poi  hanno  Icricto , che  lafciò  egli  quello  co^\ 
Mondo  nel  trecento  cìnqnanta  vno,  altri  nel  trecento  Fci'eì. 
cinquanta  otto,  de  altri  in  altri  anni  affai  di  Ijjarati.  Per 
quello , acciò  fi  veda  , come  in  fatti  palsò  il  negotio  ; e—»  Rtbirc» 
dalàperfi,  che  tutta  la  dilficultà  la  cagionanoSan  Meco-  Curaetyia 
dio  Patriarca  di  Coftaminopoli , & i lèguaci  di  lui , ne  gli  ^ 

Alti  jchedierono  in  luce  de)  noffro  Santo,  doue  fi  legge,  Frane. 
cheNicolò  parti  da  quella  vita  dilFenerdì  aó.dìDecembre. 

E perche,  ne  gli  anni  della  comniune  opinione  trecento 
quarantatre,  j lèi  di  Decembre  vennero  in  Martedì,  per  Bem-soMi 
quanto mofirano  i Matematici  Compntifti , & in  quello 
dcltrecento  cinquanta  otto,  cadde  il  medefinio  dì  in— * a-acomo 
pomcnica,  per  quello , de’parenqu)  poli/;  il  più  fìcuro  Fn.ppoda 
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‘farebbe  quello  di  FràFilìppo  daBergarroAgoIliniano  nel 
nticopf'lt.  lùpplemento  deIJeCronìchejdoue  alTerifce  la  morte  diNi- 
Eukjiojt  colò  cdcr’ auuenuta  nel  trecento  cinquanta  vno  j nel 
quale  anno  il  fello  giorno  di  Decembre  fù  in  frenerà}.  Mà 
come  quello  anno  fleffo  del  trecento  cinquanta  vno, 
hebbe  l’Inditìonc  nona,  pur  bilogna  efcluderne  il  tranfito 
di  NicolòperelTere  occorlò  , conforme  al  medefimo  San 
Metodio  nella  Inditione  i Io  direi , rimettendomi  fèm- 
preà  più  Periti  Scrittori  » che  il  dì  del  felice  palfaggiodi- 
Nicolò  fù  nel  345.  due  anni  folamente  doppo  gli  alTegna- 
tidairopinionccommune  , per  eflèr  che  in  tal  anno  i fei 
di  Decembre  caddero  in  f^enerdì^  e fù  l’inditione  terza— 
come  penfoio  douerfi  leggere  appredò  di  S.  Metodio  , c 
non  decima  terza  . Già  che  altramente  non  ponno  in_j 
modo  alcuno  aggìuflarfi  vnitamente  infieme  quelle  tre 
cofèdi  anno,  di  feria,  e di  inditione.  Nè  fù  gran  colà 
ne’tempi  antichi , quando  non  fi  trouauano  ancora  {lam- 
pe , & i librili  copiauaiio  a penna  , fcriuere Tinditione 
1 3.  in  luogo  della  terza  con  vn  fègno  di  dieci  inanzi , il 
quale  fi  f a fòlo  con  vna  linea  . Mà  come  bò  detto,  vo- 
Jentiari  Ibttopongo  la  mia  oppinione'al  parere  di  perfò- 
na  più  prattica  . Tenea  in  tal  tempo  il  Pontificato  della 
Chiefa  Romana  S. Giulio  Papa  Primo,  ilgouernodel 
Monaflero  di  Sion  TArchimandrita  Macario,  e Tlmpe- 
rio Romano  i doi  vltimi  figliuoli  di  Cofiantino,  ch’ha- 
NicoiòSi‘  uean  nome  Coftante,  e Cofiantino.  Donde  apertamen- 
^Brtuottti  raccogliefi  , come  ncta  il  Serario,  l’error  grande  di 
co^deiL  ' quei  ch’afièrmano  eficr  morto  San  Nicolò  lotto  Tlmperio 
Lbìej'a  dì  di  Giuftinlano , che  fìi  Imperadore  vn  pezzo  doppo  gli 
z;  Chrifto  joo.  non  auuedendofi  , che  bifbgnarebbe 

' affcgnarli  daaso.annì  dì  vita,  hauendone  egli  vifTuto, 
fecondo  il  vero  di  quella  hiftoria  65.  e non  più.  Hora_j 
auuiftifi  quei  tre  Sacerdoti  Artenia , Henne,  c Nicolò, 
del  di  lui  felice  paflàggio,  lauarono  quel  Gadauero  de- 
• ccntemente  , fecondo  l’antico,  e lodeuol  coftume  della 

Chiefa 
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Chiefa  Cattolica,  e pollia  il  veQirono  de’veftimenti  e_-*, 
paramenti  Pontificali  , (èrbando  le  vedi  vecchie  per  di- 
fìribuirleìn  pezzi  a'fedeli,  & a’hioghi  fagri  per  pretiofe 
Reliquie  . Poriaron  di  poi  il  venerando  depofito  in  Chie- 
là  , non  già  per  fargli , ai  folitOj  i fufFragij  de’morci , mà 
per  lodare  la  Diuina  Maedà , ch’hauea  chiamato  a sè  l’a» 
nima  delibo  Seruo,  & in  legno  di  ciò  j diè  a quel  corpo 
gratia  ringoiare  di  oprar  miracoli  innumcrabili  . Legen- 
dofi  , che  molti  ftroppiati  di  varie  parti  del  corpo  furon 
guariti  ; a più  ciechi  fu  refo  il  defiderato  lume  de  gli  oc- 
chi , cominciarono  à miracolofamente  vdire  alcuni  lordi: 
& in  (bmma  quanti  fì  ritrouarono  in  quella  Chiefà  bilb- 
gnof]  di  aiuto,  tutti  apieno  lo  riceuerono.  E perche  la 
fama  della  morte  del  Santo  corfe  velocemente  alla  Città, 
& altri  luoghi  vicini,  viconcorfe  da  ogni  parte  moltitu- 
dine grande  , che  conduceua  feco  Inrermi , llroppiatl , & 
altri  calamitofì  , a'quali  tutti  diè  il  Signore  , alla  Vida,  b 
al  tocco  del  Santo  corpo,  lafanità.  L’Arcidiacono  del- 
la Chiefa  Maggior  di  Mirèa  , che  Paolo  Ermeone  fi  do- 
inandaua , todo  che  vdì  la  nouclla  del  felice  padàggio 
del  lìjo  Prelato , fé  ne  venne  col  rimanente  de  gli  Eeeje- 
fiad’ci  alla  Chiefa  di  Sion,  & hauendoui  ritrouato  gran 
pianto  per  la  perdita  dell’Arciuelcouo,  fè  vna  bellilfima 
orationc  ad  honore  del  morto,  e confolatione così  de’ 
Monaci,  nelle  danze  de’quali  era  paffato  il  Santo  alla— j 
gloria  , come  del  redante  del  Popolo . Et  al  fine  del  dire, 
hauuta  nuuua  dcH’arriuQ  in  Mirèa  di  Filippo  Vefcouo  di 
Felitone,  tornò  fubito  alla  Città  con  alquanti  de’l'uot 
Chierici,  per  degnamente  riceuerlo.  lui  ragionandoli 
l’\tn  l’altro,  dille  Filippo,  che  per  Celede  auuifò  hauea 
làputo  il  tranfitodell’Arciuelcouo  , e ch’edendofi  podo 
in  viaggio  per  venirlene  a Mirèa  ( Città  moltodìdante__» 
da  Felitone,  ch’è fuor  della  Licia ,)  fiera  lì  miracolul'a- 
mentc  ritrouata  in  brcuifiìmo  /patio  di  tempo . Perciò 
chiefe  all’Arcidiacono.PaoIoj  che  ilconducclVc  dal  mor- 
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to , perche  volea  egli  ftcfib  lòllcnnlzzar  la  pompa  del  fu» 
aerale  j che  ad  honor  del  defonto  fi  celebraua . Confcml 
Paolo  ) & hauendolo  menato  alla  Chìefà di  Sion, gii  tò 
iui  lòllennemente  finir  l’efTequie  , le  quali  fi  faceano  con 
lumi  accefi  per  tutto  il  Tempio  , con  fpargimentodi  odo- 
ri , con  cantici fpirituali , con  hinni  facri , econ  oratìoni 
di  rendimento  di  gratic  alla  Diuina  Macftà , che  doppo 
il  corfb  della  vita  prefentc  liauca  raccolto  nel  Paradifo 
quell’anima  benedetta.  In  tal  maniera  fi  (pelerò  non-.» 
vno  , nià  più , e più  giorni , per  fodisfare  alle  genti  ,cbe 
ad  ogni  bora  (bpragiongeuano  da  vari]  luoghi  per  dar 
l’vltima  vifta  all'amato lor  Padre  . In  tanto  accoinmoda* 
ronoi  Monaci  vn  prctiofb  auellodifini  marmi  nella  lor 
Chiefa , per  chiuderai  quelle  Keliquie  , e quiui  alla  fine 
le  collocarono  per  mano  del  Vcfcouo Filippo,  c d’altri 
Vefcoui  della  Prouincia  , dell’Arcidiacono  Paolo  , dell’ 
Archimandrita  Macario  , e d'altri  Sacerdoti  di  multa  fii- 
ma.  1 Chierici,  ch’eranolì  prelenti,  prefèro  vn  pezzo 
di  quel  ramo  di  Palma , che  nel  ritorno  dei  viaggio  di  Qe- 
rulàlcmme  hauea  feco  portato  il  buon  Nicolò , prima—» 
T'tttToN»  folfe  fiato  Arciuefcouo , e’I  (cpelirono  ìnfieme  col  fa- 
corpo  , doue  fi  mantenne  Tempre  verdeggiante  , 
produllè  ancor  nuoue  fronJi  per  (cttccento , e più  anni , 
come  alerone  più  alungo  fi  (criucrà  . Nel  medelìmo  tem- 
po , cioè  fiibiio  che  fù  quel  facro  depofito  fcpelJito  , co- 
minciò ad  vfeirne  vn’odore  d’incfiimabilc  Ibauità , in-.» 
legno  di  quel  che  in  Cielo  fà  porgli  huomini  della  Terra 
l’anima  gioriofa  del  Santo.  Perche  , fìgnitìcandoci  li  odo- 
ri le  oratìoni,  che  i Beati  ftan  facendo  nel  Paradifo  per 
gli  huomini  di  quà  giù  , conforme  a!  detto  di  S.  Giouamii; 
j4'ccs>7.  tiabcniei  phialas  aureaiplenai  adoramentorur/t , qua  funi 
oraiìonei  Saadiorum che  Podorc  del  corpo  di 
Nicolò  dinotaua  le  perpetue  preghiere  , che  l’anima  Tua 
felice  ftà  porgendo  nel  Ciclo  alla  Diuina  Maefià  pcf 
quei , che  Phonorano  , e riuerifeono  in  terra . 

Per 
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Ptr  qual  cagione  volle  il  Signore , che  occorreffe  nel  Mefe 
di  Decembre  la  morte  di  Nicolò  . 

Cap,Xy, 

ANco  il  tempo,  nel qutlpafsò  Nicolò  da  qoefla  vita,  Cef.Ba^ 
occorfè  , per  particolar  difpofìtione  del  Sommo  *‘i'***^' 
Dio , nel  Decembre  , il  quale  è il  primo  mefe  deirinuer-  , 
no , acciò  fì  toglieflero  affatto  da'Paed  della  Licia  , duue 
egli  mor) , le  vane  fuperflitioni , che  fino  a quel  tempo  vi 
bauean  praticato  le  genti  ad  honore  di  Apolline  . Per  in- 
tender ciò  bene,  hà  da fàperfi , come  altroue  fb  accenna-  Cr?- 
to , che  il  Demonio  infernale  amò  tanto  vn  Tempio  edifì- 
catogli  nella  Città  di  Patata  lòtto  il  nome  di  Apollinea , 7> 
che  dove  prima  daua  le  Tue  rifpofle,  e gli  Oracoli  nellTfo- 
li  di  Deio,  che  era  Tua  Patria, doppo  Terettione  del  Tem- 
pio fibricatogii  da’Patarefì  , cominciò  egli  ad  honorare 
ancora  la  Licia  coi  dar  le  rifpofle  me^o  anno  in  Deio , e 
mezo  in  Pacata  . Faceafi  in  DcIofentireqiielfalfoNume 
dal  principio  di  Giugno  finoalfinedi’Nouembre  ; & al 
contrario  in  Patàra  dal  principio  di  Decembre  fino  al  fi- 
ne di  Maggio.  Di  qui  nacque,  che  ficome alPlfola di 
Deio  per  lo  principio  di  Giugno  andaua  gente  infinita.» 
per  vdir  le  prime  rifpofle , che  daua  l’Idolo , così  anco 
nella  Città  di  Patata  fi  conferiuano  Turbe  innumerabili, 
mafllme  di  Poeti , per  ritrouarfi  a i primi  Oracoli  del  me- 
defimo  Apolline  nell’  entrar  dì  Decembre . Mà  toflo  che 
nacque  Nicolò , e cominciò  dalla  nafeita  a fèruire  di  tutto 
cuore  a Dio  benedetto,  & a (cacciare  per  confeguenza 
con  l’opere  Tue  fante  il  capo  al  Serpente  infernale,  fi  au> 

uide  il  nemico  , che  per  mezodi  quel  fanciullo  douea » 

egli  pofeia  effer  dìfcacciato  dal  fuo  diletto  Paefe  delta  Li- 
cia . Perciò  riipofè  vna  volta  , verfb  il  principio  dell’Im- 
perio rii  Diocletiano  , quando  Nicolò  era  ancora  fanciul- 
lo, che  per  caufa  di  quelli  huomini  giufli , che  viueano  ' 

allo- 


Digitized  by  Google 


2^8  • VITA  DI  S.  NICOLO, 

allora  nel  Mondo,  non  poteua  (lare  egli  più  allegro,  nè 
proferire  Oracolo  di  verità . Riferifce  tutto  ciò  l’impera- 
dor  Codantino  il  Magno  in  vna  lettera , che  fcriffe  a’fuoi 
CoHant'mo  Provinciali , e dà  regiftrata  nella  vita,  che  di  lui  dièio_j 
iu.ftrad-  luce  Eufebio  Ccfarienfe.  Mà  come  il  coflume  di  andar 
Eufthìo  la  gente  a Patara  per  lo  principio  di  Decembre  heuea_i 
^i!l“vìtadi  borato  migliaia  di  anni , fe  bene  cominciò  in  parte  à man- 
■ Cb/7.«.^7.  care,  non  per  quello  fi  difmifc  del  tutto;  perche  diflTe-j 
quell’idolo  folamente  di  non  hauerc  a proferire  più  veri- 
tà , mà  non  hi  hauer  totalmente  a dar  cheto  . Òndele- 
guitò  pure  a far  qualche  volta , mà  di  rado , quel  che_» 
prima  hauea  fatto , fino  alla  morte  di  Nicolò , accaduta^ 
ncH’idedb  principio  dell’ Inuerno , a fei  dì  Decembre. 
Per  la  quale  occadone  di  tempo,  todo  che  fi  diuolgòlx 
fama  del  felice  tranfito,  e de  i miracoli  dupendi , che  il 
fuo  corpo  cominciò  incontanente  ad  oprare;  tutti  quei 
Popoli , ch’alia  Città  di  Patara  eran  giti  per  le  rlfpode_> 
dell’Idolo,  volando  fi  conferirono  a Mira,  per  edere  di 
prelènza  partecipi  di  quelle  nuouesì,  mà  dupendifiìme 
marauiglie . Colà  che  fù  cagione  di  mutar  per  queU'an- 
no,  e poi  anche  pian  piano  per  quei  diappredb , il  fine 
della  peregrinatione  lolita  del  fard  da  varie  parti  alla— f 
Licia.  In  modo  che,  ficome  per  l’inanzi  vi  fi  andana 
per  gli  Oracoli  di  Apòlline , così  dipoi  cominciò  a giruifi 
peri  miracoli,  che  S.  Nicolò  continuamentefacea  nelle 
perfone  de’concorrenti,con  tanto  Icorno  del  fallò  Nume, 
che  non  osò  più  già  mai  di  aprir  bocca . E ciò , fe  il  pen* 
fiere  non  c’inganna , vollero  darci  ad  intendere  trà  gli  al- 
tri , quei  tre  Scrittori  afl'ai  nobili , Ambrolìo  Nouidio 
Fracco  da  Ferentino,  Frà  Battida  Mantuano,  e Luigi 
Groto  cieco  d’Hadria . Induce  il  primo  ne’fuoi  fadi  fàcri 
al  duodecimo  libro  il  gloriofo  S.  Nicolò  , che  fàuellando 
jimlrofo  di  sè  dedb , dice  in  tal  guila . 

^d\(a{ui  eram  fatane  ^faerat  Fatar xui  Apolh 
/I  tu  • ^ellitur  hic , vatum  me  vetut  vjus  adii . 

Il 
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IireCOTdopoi,  ragionando  della  Traslatìone , chefù 
fatta  del  facro  corpo  del  Santo  Vcfcouo  della  Licia  ia-* 
Bari,  Icrìue  di  lui  in  tal  modo . 

Huncolìm  LycijypoFiquam  Fatar éeui  polla 

Occìdìt;  & prifia  tenucra  Jìlentia  forici  , 
yiucntcm^ac  nitafundlum^  ^^^^wcnhahehaHt 
T melar e\  falui  LycU  pendehat  ab  illoy 
S iaefamci^feu  man  premerete  feu pemfer  atmau 
E finalmente  il  terzo  nell’Oratione,  che  recitò  in  Ha- 
dna,  fua  Città  natia , nella  fella  di  S.Nicolò , pone  que- 
lle parole:  La  patria  di  ^colòfà  P atara  Città  della  Li’- 
cia^  proffìmaalla  P anjìlia^poha  nelPAfa  minore  ; doae 
non  andauano  più  le  genti  aviftar  iltempio  di  Apollo 
mà  a ’oijìtar  quefo  Santo  Tempio  dello  Spirito  Santo, 
Chi  non  vede  adunque’,  che  il  concorlb  qual  fi  Iacea  da 
tutto  il  Mondo  alla  Licia  per  honorare  Apoline , fi  mutò 
pofeia  in  honoredi  Nicolò/  E quella  fù  la  cagione  perche 
volle  il  Gouernatorc  dclPVniuerfb  , che  la  morte  del  no- 
ftro  Santo  auuen-KTe  al  principiar  dell'lnuerno  afei  di 
Decembre, 

Delle  fattezze  del  Corpot  del^^me  delle  Immagini 
dihììcolò.  Cap.Xyi. 

IN  più  luoghi  di  quefla  Hilloria  fi  è detto, e fi  dirà  con 
varie  occafioni  dinuouo,  delle  fattezze  del  noftro 
Santo.  Mà  come  fogliono  rHiftorici  trattar  di  fbmiglian- 
t e materia,  quando  parlano  della  morte  di  coloro , di  già 
ragionano,  perciò  ancor  noi,  c’hauerao  qui  narratoli 
Santo  fine  della  vita  di  Nicolò,  ne  porremo  qui  quelle  co- 
lè, che  altroue  non  fi  fono  (piegate . Leggefi  adunque  nel 
Concilio  Niceno  fecondo,  alla  feffion  quarta,  che  vna_^ 
notte  comparile  S. Nicolò  in  fogno  ad  vn  Diacono  di  Mi- 
rèa, & ordinatogli , che  da  fua  parte  faceilevn’ambalcia- 
ta  ali’Arciuefcouo  della  Città . Non  gli  fcuopii  il  fuo  no- 
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me  ) mà  folo  ft  gli  dica  vedere  nel  modo  > come  dì  ordì* 
cario  foiea  elTer  dipinto.  Donde  fu  » c'hauendo  il  Diaco* 
nofatta  Tambafciata  al  Prelato  , e dettogli , in  che  forma 
gli  era  comparfò  chi  là  mandaua  , Ibggiun'è  P Arciuefeo- 
uo:  non  può  eJTer  fiato  altrùi  che  S,  Micolè  ^pcr  ef- 

ferche  fi  rafiomìglìa  alla  dì  luì  Immagine  j che  fi  pi  nge  con 
i captili  tutti  bianchi  j e con  la  faccia  dì  colore  nermiglit . 
Narra  di  più  Cefarlo  Haifterbacheenfe  d’hauer  vilk)  con 
gli  occhi  proprij  nel  MonafleriO)  cognominato  Forcete  > 
cheftà  vicino  ad  Aquifgrano  , &è  dell’Ordine  Cifter- 
tienfè,  vna immagine  di S.NicoIò  fatta  ne’tempi  antichi' 
da  chi  l’hauea  viUo  ancor  vino  » con  la  faccia  lunghetta  ^ 
e lecca,  col  capo  calao  verfo  la  fronte  , e bianco  si  nel  re- 
fto  dc’capelli come  in  tutta  la  barba.  E perche  nella_j 
Chiefa  maggiore  della  Città  di  Mirèa  manteneuanocon 
diligenza  eìquifita  vn  quadra  del  Santo , che  era  ftato 
formalo  fubitodoppo  la  morte  di  lui , fecondo  le  fattez- 
ae,c*hauea  hauute  in  fua  vita  , perciò  molti  Signori  ne_> 
fecero  più  «alte  cauarvarij  Ritratti , & vn  Rè. in  partico- 
lare  della  Rafia,  dell’Albania, e di  altri  Regni, che  Vru> 
fio  hebbe  nome,  ne  portò  vn'cffcmpio  egli  fteffojlauo- 
rato  di  mano  eccellentifUma,  nella  Città  di  Bari  ,doueu 
ancor’hoggi  fi  confcrua  . Perciò  regolandoci  con  la  figu- 
ra di  quello  quadro , diciamo,  ch’oltre  i colori  memionati 
de  i capelli,  della  barba,  e della  faccia  , fu  il  Santo  di  pic- 
cola flatura,  di  perfora  più  toflolata  , che  altro, d’occhi 
viuaci,di  collo  corto  , e dì  afpctto  affai  venerando.  Ha— 
ueale  ciglia  groffette  , il  nafo  dalla  parte  di  baffo  vnpò 
largo,  e le  mani  alquanto  piccole  - Yeroèche’l  dipingo- 
no di  colore  più  preflo  negro,  che  altro  , tutto  che  folfe 
egli  come  fi  èdetto  con  l’auttorità  del  Concilio  , vermi- 
glio, c rodo.  Mà  di  ciò  n’c  caufà  , il  molto  che  patì  nel 
tempo  delia  perfecutionc  Liciana  ,comealtrouc  fu  fcrlt- 
to.  Mà  paflìamoal  filo  Nome  , ilquale  efìergli  flatoimpo- 
Ro  per  commandamento  Diuino  al  principio  dì  quella 

. Hi  fio- 
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Hiftoria  fìl  già'  moftrato.  E perche  , quatido  Iddio  dà  egli 
il  nome advn’Huomo,  il  fà  pcrpalefàre  i doni  > c l€  pre- 
rogati u e,  che  Sua  Maeflà  vuol  concedergli,  diciamo, che 
due  cofe  può fignificar  quello  Nome,  cioè  Vincitore  del 
Popolo, e Vittoria  del  Popolo;  per  elTer  che  fi  compone 
dal  verbo  Greco,  Nìcd^  che  vuol  dir  vincere , e dal  No- 
me, Zaaj , che  fignificail  Popolo.  Fu  dunque  pergraiia 
particolare  di  Dio  il  noflro  Nicolò  Vincitore  delPopo^ 
lo,  e Vittoria  del  Popolo  ; Vincitore , quànto  a Sè , e Vit- 
toria , quanto  à Puoi  fedeli  dinoti . Perciòche  fi  por- 
tò egli  di  modo  con  (è  fleffb  nella  fua  vita , che  vinfe_ji 
continuamente  il  Popolo, cioè  l'aura  popolare , e le_j 
pompe  del  Mondo  , dietro  alle  quali  alla  cieca  corrono  i 
Popoli;  onde  fii  vero  hJìcoìao  , cioè  Vincitore  del  Popò-  v.  v « 
lo;  & in  maniera  lì  pòrtò  , c porta  femprc  co’Popoli  Tuoi  ' .V,*"  ^ 

dinoti , che  col  mezzo  delle  fue  intercclfioni  li  fà  ripor*-  ‘ ‘ ' ' 
tare  gloriola  Vittoria  de’nemici,  ò temporali,  ò Ipirituali  ; 
che  fiano;  perlochecon  ragione  vieti  detto  Nìcolao^  cioè 
Vittoria  del  Popolo.  Al  qual  propofita  cT  lafciò  fcritlò  . r 
San  Michele  Archimandrita  , cheque!.  Il  quali  per  riue-  * ‘ 
ronza,  e diuotionc  diS.Nicolòjfi  han’fatto  ancor’elTìchia-  ' *“*• 
mar  Nicolò  ( credo,  che  ragiona  de'Monaci,  ò fomiglian- 
ti  Religiofi,  che  nelfentrare  la  prima  volta  nel  Monalte- 
ro,  fì  cambiano  il  nome  3 hanno  dì  modo  con  l'aiuto  dèi 
Santo  vinto  Tingannì,  e le  tentationi  de  gli  Auuerfarij  ^ 
che  fon  diuentati  limili  a gli  Angeli,  & han  fatto  miracoli 
veramente  ftupendi.  Nè  fa  contea  di  ciò  il  vedere  > chc_2>‘  , 

tanti  nel  Mondo  fi  chiamano  con  quello  Nome  di  Nico-  . - .i  v 
lò,  e menano  vita  indegna  di  Chrilliano;  perche  quelli  - 

tali  ( rifponderebbe  l’Archimandrita  ) hanno  il  lor  no-  

me  a calo,  e non  per  diuotione  del  Santo , il  quale  a'fuoi 
veri  dinoti  fuole  impetrar  quella  gratta , che  procurino^  ^ ^ 

lempre  d'imitarlo  , & attender  con  diligenza  alla  propria' 
fallite.  Perciò  paffandoairvltima delle  colè  propone,che  • 
lòri  l'immagini  del  Santo  deè  faperfi,  che,  nconiea,ppref-i 
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lòdivtrìe  Nationi  fipinge  la  dì  luiEffigieinguifcdifFe- 
rcnti,  ò per  diuerfi  miracoli  da  1 ui  oprati  j ò per  la  varie- 
tà dell’Habito,  che  vfano  i Velcoiii  Greci  da  quei  della 
Chiefa  latina , ò per  altre  molte  cagioni , così  vediamo 
communetnente  folerfì  far  di  cinque  modi  la  fiia  immagi- 
ne. Cioè  pìngendo  vn  Velcouo  ( con  la  vede  talora  Pa- 
triarcale) ò con  tré  pomi  d’oro  /òpra  di  vn  librojò  con_* 
vn  fanciullo  pendente  in  aria  da  vna  fua  mano  per  i ca- 
pelli, ò con  tré  Giouanettiappreflb , che  l’adorano  den- 
tro alcune  botti  di  legno , ò con  due  immaginette  di  qui, 
c dì  là  del  fuo capo,  che  fon  di  Chriflo Saluator  noftro,  e 
della  Vergine  fua  Madre,*  ò con  due  altre  di  più  di  vna 
Gio.M$ié-  Rcìna,  c di  vn  Rè,  che  l’adorano  ginocchioni  di  qua  , e di 
moiìb.}.  là  de’fuoi  piedi.  Al  primo  modo  lo  effigiano  , perquanto 
Cit  K^ffr  (criuonoGiouannì  Molano  nel  Trattato  delli  Iramaginì,c 
*rt*v*>  Giouanni  Keiferbergenfc  al  principio  deTuoi  fermoni  ^ 
per  darci  ad  intendere  con  quei  tré  pomi  d’oro  le  tré  li- 
mofine d’oro,  ch’egli  nellafuagiouentù  diè  di  nafcofto- 
S.Mtttd.  à tré  Verginelle,  clic  perìcolauauo  delPhonorc.  Nella 
Fatrianb  feconda  guifà  il  dipingono  per  rammentarci  quel  celebre 
jniracolo,  ch’egli  operò  pochi  annidoppo  il  felice  fuo 
tranfìto  , di  togliere  vn  fanduletto  fchiauo  , c’hauea  no- 
me Adeodato,  dalla  prefejiza  del  Rè  degii  Agareni  ,à  cui 
attualmente  fèruiua  di  Coppicro , e portarlo,  a villa  della 
gente,  per  aria  fa  no,  e ialuo  fino  alla  Licia,  come  al  filo 
luogo  fi  feri  uerà . Nella  terza  maniera  il  figurano  quei, 
che  vogliono  rauuiuard  nella  mente  la  refurettione  di 
Q^citrè  Giouaoi,che  con  altri  pefei  polli  al  (àie  fi  vende- 
Matufer*  uan  per  cibo  dc’Paffaggieri . Nel  quarto  modo  il  formano 
Cardile,  quei,  die yogliondarci  ad  intendere  là  vifwnc , ch’egli 
hebbe  diChrifto , c della  Vergine  col  libro  de  gli  Euan— 

geli], e con  i’Omoforio  Pontificale  . Efinalmcntc  nella > 

fétridrt»  quinta  torma  il  ritraggono  quei,  che  voglion  farcii  Mon- 
I do  partecipe  di  quella  Effigie  del  Santo  , che  l’antldetto 

Rè  d’Albania  V rollo  da  Mirèa  trafportò  a Bari  * Ha  que< 
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Aa  Immagine,  oltre  Telfigie  fiìdettc  del  Saluatorc  , c del- 
la Reina  de'Cieli,  due  altre  figure , di  vna  Reina , e di  vti 
Rè,  che  fono  il  prelato  Rè  Vrofio,  & Helena  fua  conforte, 
ì quali  vennero  diperfona  fino  alla  Chiefa  di  S-Nicolò 
di  Bari  adonarle,  trà  le  altre  cofe  di  Aima,  il  bellifilmo 
quadro,  del  qual  fi  parla,  e perciò  vi  fecero  l’vno,  e l’altra 
effigiare.  Stà  in  queAo  quadro  il  Santo  vefiito  da  Patriar- 
ca j con  vn'habito lungo,  c'hàinalto  due  aperture, per 
cacciarne  fuora  le  braccia.  E ciò, non  perche  foffe  egli  fia- 
to mai  Patriarca  di  qualche  Chiefa  Patriarcale;  mà  per 
vn’vfo  antichiffimo  dipingerlo  in  tal  maniera , che , pri- 
ma delConcilioNiceno  fecondo, fti  introdotto  nell’Orien- 
te. La  cagione  di  talcofiume  confèfTolingenuamente  di 
non  hauerla  mai  ritrouata  apprefTo  'di  Scrittore  veruno , 
e di  non  potermela  immaginare;  mà  non  ardifeo  per  que* 
fio  di  condannarlo,  sì  perche  può  effer  fondato  in  qual- 
che antico  miracolo  à noi  incognito,  sì  anco  perche  quell’ 
y^rciuefeouo  di  Mirèa , che  poco  innanzi  accennammo, 
c’hebbela  fudetta  ambafeiatada  S.Nicolòper  mezzo  del 
Diàcono,  à cui  era  il  Santo  comparfb  in  fogno , quando  fi 
vdl  narrare , chc’l  Santo  apparfogli  hauca  jl’habito  di  Pa- 
triarca , rifpondè  fi  bene , che'quella  forte  di  vefie  notx.^ 
conueniua  a S.Nicolòr  ch’era  fiato  folamente  Arciuefeo- 
uo,  mànon  per  quello  fè  mutar  le  pitture  della  rua_i 
Chiefa,  nelle  quali  fiaua  egli  effigiato  con  quell’habito 
Patriarcale.  Mà  in  qualfifiainodo,  che  fi  piaga,  gran  con- 
lolatione  per  certo  han  d’hauere  i deuoti  del  Santo  , che 
d’ordinario  fùgliono  hauer  feco  qualche  fua  Immagine—», 
da  quei  che  intorno  aciòpofè  in  fcritto  San  Michele—» 
Archimandrita , & è , che  quanti  ad  honore  di  S.  Nicolò 
lì  fanno  per  la  fua  Immagine,  labafciano,  eia  tengono 
feco  nelle  loro  habitationi  con  riuerenza  , come  fè  foflèro 
li  dentro  per  lor  Compagno  il  medefimo  Santo,  hanno 
gratta  rarucolare,  impetrargli  dal  lor  Protettore,  non  fa- 
lò Uiciicre  in  quefia  vita  liberati  da’lacci,  c da’fcandaii 
- ‘ dcr 
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del  Mondo, mà  di  menare  ancorai  Tuoi  giorni  quietamen- 
le^é  ienz’alcuna  riprenfione.  priuilegio  in  realità  affai 
degno; maflìmamente,  che  fbggiunfe  appreflb  il  medefi- 
ttio  Archimandrita  dihauerne  fatta  egli  fleffo  più  volte 
efperienza  nelle  Perfbne  di  molti  Tuoi  conofeenti , 

Subitoci  dopò  la  morte^fù  ^^ppjcoìò  da' Fedeli  rìuerìto  ! 

per  Santo,  Cap.  XyiL 

Appena  refe  lo  fpirito  al  filo  Fattore  S.  Nicolò,  che 
fubito  per  varie  parti  del  Mondo  fù  riuerito,  & ho- 
norato  per  Santo.  E che  fia  il  vero,  trattando  il  Bellarmi* 
no  della  Canonizatione  de’Sinti , dice , che  con  effi  que- 
lle fette  cofe  fi  offeruano.  La  prima,  che  fi  canonizano,& 
inferifconoal  numero  de  gli  altri  Santi  ; la  feconda  , che 
s’iuuocano  nell’orationi  publiche  della  Chiefà  ; la  terza  » , 

che  in  memoria  di  efli  fi  confacrano  al  Signore  Ternpij,  & 

Altari;  la  quarta,  che  fi  ofFerifeonoa  Dio  benedetto  in—* 
honor  loro  piglici  làcrifìcij , ò fia  quello  della  Santiffima  i 

Eucariftla  , ò quel , che  chiamano  delle  Lodi  , c de’Pre*  ■ 

ghi;  la  quinta,  che  ie  gli  ifiituifeono  giorni  di  fella  partU 
colari;  la  feda,  che  fi  pmgono  le  loro  Immagini  convo^ 
lume,  b fplendore  attorno  al  capo , in  Pegno  della  gloria , 
che  nel  Giel  godono’;  c finalmente  lafettima,  chele  lo- 
ro Reliquie  fi  (èrbano  in  Vafi  pretiofi  , e fon  da’feJelì  pa- 
leferaentehonorate  . Di  più,  fe  ben’hora  per  commanda- 
imcnto  di  Aleffandro  Papa  Terzo,  c d’Innocenzo  pur 
Terzo,  il  Romano  Pontefice  folamente  può  canonizare  i ^ 
fedeli  morti  per  Santi , contuttoCiò  ne'tempi  antichi  fa- 
cean  quello  officio  i Vefcoui,ciafcheduno  nella  fua  Chie- 
fà,  c pian  piano  dipoi  per  conPuetudine  > la  quale  hà  fòrza 
di  legge  , s’introduceua  il  culto , e la  veneratione  di  quel 
Santo  per  l’altre  parti  del  Mondo;  purché  il  Sommo  Pon- 
tefice nonrepugnaffe  nè  alla  canonizatione  del  Vefcouo, 
nè  ella  diuulgatlone  della  Santità  di  quel  tale  , perche  le 

il  Pa- 
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ìì  Papa  fi  fofTe  oppofto  a quel  che  fi  faceai  nè  la  canoniza- 
tione  der  Vefcouojnò  la  confijctudinepotea  valer  a nien- 
te giàmai.  Ciò  porto , veniamo  aderto  alle  prone  di  quel  » 
che  fi  è prof  orto;  e diciamo  , che  non  fòlamente  il  Roma- 
no Pontefice  non  repugnò  alla  diuuIgStione  della  Santità 
del  nortro  San  Nicolò,  & alla  Canonizatione  , che  di  lui 
fecero  i Vefcoui  della  Licia , mà  vi  confeniìancor’cgli , c 
con  fatti  il  demoftrò  nell’iftefTa Città  di  Roma  ,con  dedi- 
care vn  Tempio  al  Tuo  nome,  Nome  bora  foggiongeremo. 

Se  dunque,  mentre  il  Cadauero  di  S.Nicolò  rtaua  nella 
Cliiefa  di  Sion  efpofto  alla  vifta  dc'Concorrenti  , (e  ne_j 
venne  a Mirèa  perauiiifb  celerte  Filippo  Vdcouo  di  Fe- 
litonc  a fargli  pompofàmente  infierae  con  gli  altri  Velco- 
ui  L'ciani  l’Officio  non  de’Morti,mà  de  i Santi,  non  di  re- 
quie, mà  di  rendimento  di  gratiealla  Diuina  Maertà,  per 
battere  in  quel  giorno  riceuuta  nel  Ciclo  l’anima  del  de- 
funto Arciuefeouo;  quertoal  fermo  fù  vn  'priuatamente 
canonizarlo.  Che  dico  priuatamente  ? An/i  fit  vn  follen- 
nemente  dichiararlo  per  Santo , mentre  al  raaniferto  ope- 
rar de’miracoli , che  quiui  ad  honor  del  fuo  Seruc  faccua 
Iddio  , corrifpofe  l’aitione  dc’V'efcoui , e di  tanto  Popo- 
lo di  varij  luoghi  là  congregato  . E nel  medefimogiorno 
delia  morte  di  Nicolò  (come  fi  dirà  più  a baffo  al  fuo 
luogo)  fù  dato  per  diuotione  ad  vn  Cittadino  di  Erto- 
randa,  Città  della  Licia,  vn  fùo  vertiniento , & il  V^efeouo 
diEfforanda,  c’hatiea  nome  Apollonio,  confacrò  vna 
Chiefa  fottoil  Titolo  di  S- Nicolò  per  collocami  quella 
Reliquia,  e fàrui  ogni  anno  la  ferta  della  morte  di  lui  à fet 
Decembre,  per  li  continui  miracoli,  che  in  virtù  di  quel-  . . > 
la  verte  occorreuano:  chi  non  vede,  che  dedicar  le  Chiefe. 
fotte  il  Titolo,  e Nome  di  qualcheduno  , è vn  dichiararlo-  ' ‘ , “ 
manifertan  ente  per  Santo  è Nè  contradirtcaciò  in  modo 
alcuno  f come  dicemmo  ) il  Romano  Pontefice, quando 
vdi  lanouelia  di  quel  che  i Vefcoui  della  Licia  dicom- 
mun  parere  hauean  fatto,  ò quando  videapertamente  dir- 

latar- 
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litarfi  per  lo  Mondo  la  veneratione  del  Santo;  perche—» 
i’hauergli  conlacrato  ancor’elTo  vn  Tempio  nobililfirao 
nella  Città  di  Roma,  ci  toglie  via  ogni  foPpetto , che  di  tal 
contradittionc  potria  venirci.  Mà  che  Tempio  fù  quello, 
che  fù  dedicato  in  Rora  i in  quei  tempi  ad  honore  di  Ni- 
colò ? quel  medefìmo  che  fino  ad  hoggi  fi  appella  San—* 
Nicolò  in  Carcere  , ch’era  fiato  l’antico  Tempio  della_j 
Pietà.  Del  qual  (criue  l’erudito  Teologo  Ottauio  Panci- 
nt/auh  |.Qja  ne’fiioiTefòri  nafcofti  dell’Alma  Città  di  Roma,  che 
^ S S'iueftro  il  dedicò  con  le  Polite  cerimonie  della  Ghiefii 

Clirifiianaal  culto  del  vero  Dio,  e che  iSucceflori  poi  di 
S lueftro,  vdita  la  fama  della  glorioPa  morte  di  S.Nicolò, 
e de’mìracoli  in  quella  occorfi;  il  conPacrarono  inconta- 
nente al  Può  Nome.  Attalche  nonlòlo  non  repugnarono 
i Romani  Pontefici  alla  cunonìzatione  di  Nicolò,  c’ha- 
ucan fatta  i Vefeoui  della  Licia,  mà  la  confirraaron  dì 
più  ,col  proprio  efiempio  di  dedicargli  vn  famofiflìmo 
Tempio.  E ciò  balli  quanto  alla  prima  di  quefie  coPe  , che 
Ibgliono  vlarfi  verfo  de’Santi  nuoui , per  palparcene  all 
altre  lèi, che  niente  meno  della  prima  in  S.Nicolò  fi  ritro- 
uano.  E quanto  all’inuocationc , che  Puoi  farli  de’Santl 
nelle  publicheorationi  della  Chiefa,  leggiamo,  che  San-. 
Giouanni  Chrilòftomo , il  qual  fò  alPonto  alVePcouato 
nel  Pccolo  ftelPo  della  morte  di  Nicolò  , nella  publica 
MclPa,  che  celebraua  il  Gio  ledì,  alla  terza  eleuatione-», 
ìnuocaua  infieme  con  la  B.  V ergine  noftra  Signora,  con—, 
gli  Angeli  ,col  Battifia  , e con  gli  Apofioli , anco  il  nofiro 
S.Nicolò , come  alerone  più  alla  diftefà  fi  narrerà  . Anzi 
S.Cif-  oltre  dell’inuocatione  già  detta,  trouanfi  nella  Liturgia 
dcll’ifielTo  ChriPoftomo  quelle  parole,  che  Polea  egli  dire 
Nicolò  pur  nella  MelPa  delGioueJÌ:  Canommjìdei  ^ 

/tri»  f.  manfuetudinìì  Imagìnem  , continentì£  magìjlrum , /e  tuo 

gregìmonjlrauit  rerum  ycrìtai  .Tu  adeptui  es  bumìlìtate  ^ 

fublimìa.faupertat€  opulenta,  ^ater  Nicola  fungere  le- 
gatlone  apudCbrìJlum  Deum , vt  animx  notlrafalutem 
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fequantur.  De’  Fempii  poi  Altari , che  >a  memoria—» 
de’medefimi  Santi  lògliono  confacrarlì  al  Signore  , non—, 
diciamo  qui  altrO)  per  elTer  che  le  due  Chielè  poco  inan^i 
nientionate  di  Efforanda  ,e  di  Roma  > fono  aliai  bafteuoU 
permoftrare,  chenèmen  queftohonorc  mancò  in  quei 
primi  tempi  a S.  Nicolò.  Come  nè  anco  gli  mancòquelio 
de’Sacriòcij,  ò fia  delle  Mede,  ò delle  lodi,  Perciòche  San 
Damalò  Papa,  che  fù creato  Pontefice  non  più,  che  ven- 
ti doi  ani.i  dopò  la  morte  di  Nicolò,  compofe  a poda  vna 
Meda  in  verlb^acciò  fi  dicede  ad  honore  diluì  nellafii- 
deita  Chìefà  del  Carcere  Tulliano  j e tanti  altri  Santi  an- 
tìchidìmi, come  fono S.Michele  Archimandrita,  Andrea 
Crctenfe,e  lomigiianti,  hanno fcritto  Elogij  in  fua  lode 
veramente  degni  così  de’Scrittori,  che  li  pofero  in  carta  , 
come  del  Santo , in  honor  di  cui  li  conipolero  • Lafeio  di 
fcriuer  qui  delle  fede  a gloria  di  Nicolò  rfiituite  ciafehe- 
dun'anno  a memoria  del  Tuo  felice  paffaggio,  sì  perche—» 
l’habbiamo  poco  inanzi  accennate,  si  perche  ameglior 
luogo  le  ne  farà  più  a bado  vn  Capitolo  apporta . Perciò 
ne  vengo  al  lume,  ò fplendore , che  in  figura  di  Corona  , 
ò Diadema  raggiante  5 Tuoi  pingerfi  nella  certa  de’Santi. 
Intorno  al  quale  fi  dee  fàpere , nc’tempi  di  S.Leone  Papa 
Primo,  chefòadunto  al  Pontificato  men  di  cento  anni 
doppo  la  morte  di  Nicolò , vn  Patriarca  Gerofoliroitano, 
che  fi  domandò  Giouenale,  prefe  vn  pezzo  del  Santo  Le- 
gno della  Croce  di  Chrifto , e ridottolo  in  forma  di  pic- 
cola Croce,  vi  fè  intagliare  dà  Maeftri  Periti  alcune  Im- 
iraginette  piccole  divari]  Santi  cori  ifuoi  Nomi  all’in- 
torno: Mandolla  di  poi  il  Patriarca  con  vna  lettera  in  do- 
no al  Sommo  Pontefice,  e perciò  rifpondendogli  San—. 
Leone,  gli  fcrìde:  Parttcalam  Dominici  Crudi  cum  Elo~ 
gtji dilcflfonhvejlra  veneranter  accepì . Conlèruaiì  que-' 
ila  Croce  fin’hoggi  bella,  & intiera  nella  dignilfìma  Sa- 
criftia  del  Papa.  & vltimainente  Monfignor  Sacrifta  Frat’ 
Angelo  Rocca  da  Camerino  Agortiniano  Vefcouo  Taga- 

1 ì rtenl'e 
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fienfè  hà  dato  alle  flampc  vn’erudito  Commentario  in» 
torno  alla  verità  di  eira  ) & alla  dichlaratione  delle  Imma- 
gini, e Iettere,che  vL Ibno intagiìate.^Stà  quella  Crocea 
lauorata  vagamente  dall  Vna,  e Taltra  parte,  con  dodici 
Immaginette  da  vna  banda,  e diece  dall'altra.  Nel  mezzo 
della  prima  parte  ftà  l’ellìgic  del  Crocìfidb  con  tré  Per- 
fònaggi  di  /opra,  tré  alla  delira,  tré  alla  Qnillra , e due  di 
lòtto,  r tré  di  fòpra  rapprefèntano  laSantilfima  Trinità, 
i tré  della  debraia  6eati(Tima  Vergine,  S.MariaCleofe  , 
ePApofloLoSan  Paolo,  i tré  della  fmidra  la  Madalena_» , 
SanGiouanni,  eSan  Pietro,  & i due  di  lòtto  San  Balìlio, 
c San  Chrifòftomo.  Nel  mezzo  dell’altra  flà  la  Ver- 
gine. nodra  Signora  col  fìgliuol  in  braccio,  con  vn.^ 
Perfònaggio  di  (òpra , doi  dalla  delira , doi  dalla  lìnidra. 
e tré  di  lotto  . Quel  di  lòpra  è San  Nicolò,  ilqual  vifò 
effigiato  , come  Patrono  de’Riiteni , nella  lingua,  e ca- 
ratteri de’  quali  tutti  nomi  llan  Icriiti;  quei  della  de- 
lira Tono  gli  Euangelilli  San  Matteo, e San  Marco  , rap« 
prefcntatlcon  Teffigie  di  vn’huamo,.e  di  vn  Leone;  quei 
della  lìnidra,  i doialtri  Compagni  San  Giouanni,  e San 
Luca,  figurali  col  Vitcllò  , e con  l’Aquila  ; e finalmente 
quel  di  lòtto  San  Gregorio  Nazianzeno  , & i Santi  Mar- 
tiri Sergio  , e Nicono ..  E perche  tutte  qucde  Immagini 
danno  col  Diadema  sù’lcapo , fi  dee  per  conlèguenza  al^ 

/ ferire,  che  S.  Nicolò  da  quel  primo  Iccolo  della  liia  mor- 
te pinlèro  i fedeli  La  Corona  dlfplendore  intornoalla  te- 
da. Nègll  mancò ,.  todo,  che  palsò  all’altra  vita,  l’vl- 
tima  di  quelle  colò  , che  lògliono.  v làrlì  co’  Santi  ca- 
nonizatl,  ch’è  illerbare  in  vali  prctioli  le  Reliquie  di 
elli,.  c prpporle  alla  publica  veneratione  dcL  Popolo  .. 
Sa  pendofi  del  prelato  Apollonio  Velcouo  di  Efioranda  , 
che  in  vna  calTettina  decentemente  ornata  ripolè  quel 
vedimento.  del  Santo, 'che  poco  inanzl  raentionammo , 
c nel  giorno  della  fua  feda  cialchedun’anno  lo  efpone- 
ua  con  graii  concorlò  di  Perlone  , alla  villa  e deuotio- 
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ne  del  Popolo  , Ma  douendofi  fcrìuer  di  ciò  In  altro 
luogo,  conchiudamo  perfine,  chefubito  dopò  la  morte 
dì  Nicolò  fb  egli  da  fedeli  riuerito  per  Santo  « 


Il  Fine  del  Quarto  tìbro  : 
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LIBRO  QVINTO* 

^cUa gran perfettione  c'bebbe  S,  Nicolò  mentre  vi Je  i 

e dc'me^z't  da  lai  v/atiper  acquìflarla , ' 

Cup.  L 

Abbiamo,  col  Diuìno  faiiore,  propofto 
in  carta  ne'Libri  antecedenti , quanto 
ci  è occoriò  di  riferire  inrornoairHi» 
ftoria  della  Vita  di  San  Micolò,  dat 
bel  principio  fino  al  line  di  queli.i— >9 
Onde  faremo  adeffo  palfiggio  a’Mi- 
racolijche  la  Diuina  Macfln  fi  è degnai 
guata  di  oprare,  a gloriadel  fuo  Seruo, 
dopò  la  morte  di  L uì . Ma  come  a belio  fludio  habbiam  , 
fin'hora  lafciato  in  vari]  luoghi  di  narrare  alcuni  Atti  di 
varie  Virtù  elfercitate  dal  Santo , per  farne  iafieme  in  i 
quello  luogo  voa  raccolta,  e proporle  vnitamente  al  * 
Lettore , perciò , prima  di  venire  a’Miracoli , ragiona—  ■ 
remo  qui  vn  poco  deiPheroiche  Tue  Virtù,  e di  alcuni  ; 
doni  concedigli  dal  Signore  , dopò  che  haremo  in  gene- 
rale parlato  della  gran  peri cttione  di  Lui , e dc’mezi,  de* 
quali  fi  lèrur  egli  per  àcquillàrla , Eperche  la  perfeitio- 
ne  del  Chrifliano  conlìlle^^,  toiilórme  al  detto  del  Salua-  j 
torc,  nella  Ibmiglianza  del  fuoMaellro:  Ferftbhn 
tem  omnn  erte  fi  fit  ut  AI  agili  er  etin  j perciò  il  no» 

Uro  Santo  filsò  da  fatitt'illezza  lo  /guardo  della  Mente  a 
nelle  attieni  del  K.eJentore  per  imitarle  a I pofiìbìle  , e « 
far’  acqui  Ilo  della  vera  perfettione  . Quelche  vollero 
darci  ad  intendere  San  Michele  Archimandrita  , e Leon  i 
Sello Imperadore,  quanco  diflèro  di  Nicolò  il  primo.* 
^ciem  aninti  fui  in  Cbrifium  Deurn  integerrìmè  Nico~ 
laus  coniecit  j 6c  li  fecondo  i Summum  omnium  Ponti  fi» 
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um  Chrtììum  lefmn  vnguem  cxaBifiìmè  ìmìtatui  efjf  • 
Bpìfiopm  Nìcolaas  . Perciò  il  Serafico  San  Boiuuentura  Boniu. 
và  in  vno  de’flioi  Sermoni  prouando  » che  in  tutte  le  cofe 
andò  lèmpre  Nicolò  imitando  al  poflìbile  P attionì  di 
Chrifto . Ecco  qui  vn  pezzo  del  principio  di  quello,  vol- 
tato però  nel  volgare  Italiano , acciò  lu  intefò  da  tutti  : < 

iVc-/  tema  propofioci  ( era  il  tema  : Preecedat  ^omìnui  Gtn  33.14- 
tttcut  ante  Seramn  fuum , ^ ego  fequar pa alati m vejlìgìa 
e'tm)  quejìe  due  cofe  ìmparticohre  fà  il  Beato  PI /colò , la 
prima  che  ragionando  con  Chrifla , il confejfa per  fao  Si-- 
gnor  e , e la  feconda , che , applicando  la  Parabola  à fé  mè~ 
dejìmo  ygli  (promette  di  volerlo  figuìre , Prìmìeramtnte 
dunque  fi  propone  ilSantaChrirìo  Saluator  NoUro  , 
me  vn  vitto  e/ìemplare , degno  di  efier  da  cìafcbeduno  imi- 
tato , e fecondariamente  d:/uofira , fual fia  il fuo  affetto  r 
con  promettere  anco  P effetto . Et  è degno  d' efier  notato 
quel  dire',  Pa.tlatimfequar  ; perche  non  potiamo  ’^Pfoi 
altri  fguìr  del  tutto , e totalmente  le  pedale  dì  dori  fio  , • - • 
ma  douiamo  folamente  sforzarci , per  quanto  la  virtù  no~ 
fJra  fi  flende  , limitarlo  in  quelle  coje , dì  cui  Egli  ci  la- 
/ciò  P orme,  Si  dee  per  tanto  auuerttre^  che  le  vefiigia\ 
del  Signor  P/oflro , ò veramente  furono  di  proFondifsima  ■ 

Humiltà , ò di  grandifsima  Pietà  y òdi  larghi  firn  a Cari- 
tà òpnalmente  di  pieni  fuma  Potefià  : ‘ E pur  tutte  per— 
fettqmenù  le  feguì  Pììcolò , per  quanto  gli  fù  pofs itile  9 
l\HumUtà  mortificando  y e baffamente  trattando  la  futi 
per  fona , la  Pietà  fouuenendo  ne  i hi  fogni  à neeefsitofi 
Zi/  Carità  impiegando  tutto  sè  fiefPo'in  aiuto  del  Pr'ofi 
fi.nto'y  ^ in  qualche  modo  anco  lo  Potè  fi  à y oprando  éd/i- 
racoli  innumerahili . Cosi  dà  nel  detto  Scrorone,  nel 
rimanente  del  quale  và  il  Santo  Cardi/tale  mofìrando'. 
con  gli  E/Iempìj , come  tutte  l’Oprc  di  Chrifio  fi  riduco'» 
no  a’Iudetti  quattro  principi] , e come  ancor  Nicolò  an- 
dò, lèoipre  imitandolo  nelle  file  ateioni  particolari.  In_« 
unto  che  ne  potiamo  inferire , fuppofie  le  prefÀte  parole^' 
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'Luc.f.  4J),  Chrifto : .PerfeBui  autem  omnìi  erit  /tcut  AI a* 

gtjìtf  €im  ; (chc'da  sì  efàtta  Imitation  del  Signore  fò  Ni- 
colò acquiftodi  grande,  c Codi  perfettione  . Ma  come  fò 
Efili  d’humiltà'fingólare,  nè  poteiia  perciò penfare  della 
Pcrfbna  fua , che  folle  ballante  ad  imitar  le  virtù  del  Ib- 
prano  Maeftro , come  il  faceuano  altri  Santi  da  Lui  fti- 
mati  per  eminenti  Imitatori  di  quello,  fi  rifoluè  (fenza—* 
lafciar  giàmai  l’imitation  dettarci  Aio  Signore)  di  andar 
notando  ne’piùfcgnàlati  ScruidilDlo , ò Morti  ,òViui  , 
che  folTcro , le  più  degne  attioni , che  mai  oprarono , per 
eflèrcitarle  ancor  Elfo , x porre  in  prattica  quel  configlio 
. di  Paolo:  Imitatore:  met  e/lote ^go  ChriJU , 
ì.  oru.i  Qjqy^^^j.j^g,;jjrouandoEgliconlaruaattentaconfide- 
rationeìn  vari]  Santi  , varie  Virtù  di  fingolar'eccellen- 
za , per  non  trafeurarne  qualcuna , di  tutte  s'’ingegnò  di 
abbellire  l’Anima  fua  ; come  cel  lafciò  fcritto  Santo  An- 
S.À%3rea  drea  Cretenfe  intalguifa.-  ^dlatntìbi  bonum  eUpfam 
Crettrife.  ejì iVIJcolae i omnei  enìmpr£fiantiore:"i3Ìrtut€:  illa^ 

Jlr e:  velati  Margarita:  in  Beato  animo  tue  ^ tanjuàm  in 
pretìofe  tbefauro  condidifii  : E rendendone  poco  ap— 
prcflb  la  ragione  foggiunge  : Hine  tìbi  varìarum  virtù- 
tum  cumula:  accefiit , quod inBar  api: , SanBorum  vita 
genera  percurriJUt  atque  indi  fummo  quaque  virtutum 
collegifiin  Quel  che  andò  altresì  moftrandoapprcflbcon 
l’attioni  particolari  di  Nicolò  quali  fi  tralaAriano , per 
ifchiuarla  lunghezza , concludendone  però , clic  corL_« 
queAa  doppia  Imitatione  di  Chrifto,  mediata  & imme- 
diata, diuenne  Egli  in  breue  Ibmroamenteperfctto.  In 
tanto  che  Dioiiifio  Cartudano  IcrilTc  di  lui  : P àmperfa* 
Bè  Nicotaus  vixit  in  fceulo  , quei  eia:  cenuerfarìa exem^ 
plarvirtutum  efì  otnni  Religiofo . 'Volle  dire , che  a tan- 
ta perfettion  di  Vita  giunlc  Nicolò  ftando  ancora  nel 
fecolo,  cioè  prima  che  fi  chiiidoiie  nella  fua  Giouentù 
dentro  i Chiofiri  del  Monaflero  , che  qualfiuoglia  Reli- 
giolo  ancorché  fia  molti  Anni  viifuto  lotto  la  l^egola^ , 
• V può 
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può  prenderlo  per  Effemplare»  & procurar  d’imitarlo  , 

Kèci  marauigliaremodiciò»  feconfiderarenioquel  che 
Andrea  Cretenfè  ) e Leon  Scilo  ci.  lafciarono  in  cartai 
della  gran,  perfcttione  di  Nicolò::  Angelìt aqualem  te 
^eui  reddìdit yNìcolae eum aàhuc  in  terrirdegercs  ,•  (cri A-  Ltlnjm/. 
(c il  Cretenfè,  e Plmperador  Leone;;  nliqnem 

aàolefeentetn  perfe^um  v/demuSi  dicimasi  Inhecvirtut 
palmìi  creuit  y fediti  ^^icolao  non Jìc  ► Dehtmut  enint  af- 
firmare  Dìttutem ìpjam  ^ quando  natus  efJ^^icolaus^  te^ 
tam  in  h umana  ferma  in  blando  apparuìffe  ; tanta  ab  ini^ 
tio  rerum  gejìarum pcrfeBia  inerat  in  ipfo 11  che  (e  così 
pa/la,  efiL  Nicolò  nella  perfettione  vguale  a gli  Angeli; 
è ciò  da  chenatque;pen(i  hora  il  Lettore , a che  alto  gra- 
do di  perfettione  alla  morre  Egli  afcefe.  Ma  vediamo  vn 
poco  i mezz-i , cle’qnai  fi  fèruì',  per  giungere  a sì  afto  gra- 
do di.  Santità  . Molti  re  vanno  aflègnandovarij  Scritto- 
ri; ma  Noi  di  doUbli  comentandocì, affermiamo, che  le- 
uò  Egli  con  diligenza  dasè  tutte  roccafioni,ch'haueflè- 
ro  potuto  in quaiche  modo)  impedirlo  dalPacquiflodisi 
eminente  Bontà,  e che  non  dando,  giàmai  fbdisfattione 
a sè  fièflò , nelle  attioni  virtuofe, procurò  di  aggiungere.^ 
giornalmente all’antiche  Virtù,.  Virtùnuouc ; &alla^ 
preterita  Santità,  Santità  più  preggFata ..  Del  primo  così 
ragionò  rimperadòr  Leone::  Ahinttio  valtdixìt  Nico^  Uonlmf^ 
ìaur  omnibui  illisrehur<^  quibur: animai  y velut  impetuosi 
ventìi  y agì  tatui: , fepinumero  gratta  lumen  extinguit  ^ 

Attiene  in  vero  di>  fingoIarifTiiaa  Prudènza  , e perciò 
foimnamente  inculcata  da  Santi  Padri  àtutti  coloro  , c’ 
han  defidcrio  di  menar  Vita  perfètta.  Lìberanàa  ejl  ©/-• 

fcriue  San  QÀ^ù^noydè periculojìi tocìi  ^auiiy  s.ci/.E/» 
nè  interjcopuloi  y (b*  franga  tur..  Eruenda  eji  velo»  t‘» 

(iter  de  incendio  farcino  ypridfquam  flammii  fuperue^ 
nìentìhui  concremetur , nemo  tatui  efì  pericuìo  proxìtaui  ; 
nec  euadere  Dìabolum.  Dei  Seruai  poterti  t qui  fe  'Dia- 
boli  laqueii  ìmplìcauit ..  Ottimamente  dunque  fe  Nicolò 

a firi- 
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a ftricarfi  da  tutte  roccafioni , che  a qualche  Indegna  at- 
tiene poteangiàniai  incitarlo.  Maflìinamentc  che  a que- 
llo primo  , aggìonfè  anche  il  fecondo  rimedio  per  tofto 
arriuare  a fublimiffima  Santità , il  qual  fu  , ch’andò  fà- 
Icndo  Tempre  di  Bontà  in  Bontà)  e da  quello  grado  di 
Virtù  a qucll’altro  più  eccello,  come  a ITeri Tee  il  mede- 
jrèa  fi"’®  Andrea  Cretenfè  in  tal  guifa:  Afcenfionei  pofuxt 
Cvtttnfe-  p^tcolani  in  corde  fuc  ^ à*  ^uodammodo  de  ^r^dti  ifi ^r^ 
àum , tamquàm  de  Gloria  in  Glorìam , feìpjum  tramfigu^ 
rabai^  ac  de  Terris  attollebat  in  Calum . Riducali  a men- 
te il  Lettore  quelle  parole,  che’l  medefimo  Nicolò  nel 
giorno  della  Tua  Promotione  alla  dignità  Vefcouale  dif- 
fc  a sé  ftelTo  : Alìot  mcres  ex/gii  bìc  dìa  d te , Nicolae; 
e dica , che  non  le  proferì  Egli  per  altra  caufa  , Te  non-., 
perche  non  fbdisfaceua  mai  a sè  ftefTo  ncU’opcrationiSan- 
te , e cercaua  perciò  di  pcrfctt‘'onarie  più  Tempre . Pen- 
faua  dunque  cotidianamente  di  hauer’all’hora  da  comin- 
ciar nuoua  Vita,  c da  mutarli  tutto  in  altr’huomo  diffe- 
rente da  quel  di  prima.  Onde  potea ripetere  ad  ogni  ho- 
pr.f6M.  ra  quel  vcrTctto  del  Salmo:  Et  dixi  ^nunc  capi\  Hac 
^ ' mutatìodexteraexcelfi.  Con  quali  comìnciamenti,  e_j 

nuouc  mutationi  crebbe  E^li  tanto  nel  bene  lino  al  fin  di 
fuaVita,che  non  può  cor- penna  TpiegarTi.  Ma  diciamo 
vn  poco  delle  Virtù  particolari  di  Lui  , non  già  di  tutte, 
che  ciò  farebbe  vn  non  metter  mai  fine  all’Opra , ma  di 
alcune  più  Tegnalate , che  daranno  inditio  deH’altre . 


Della  Carità  grande  di  San  Nicolò, 

Cajf.  II.  j 

E Perlncomlnciar  dalla  Carità,  che,  lècondo  San  Pao- 
lo, è il  vincolo  della  pcrfcttione  ; Cbarhatem  ha- 
bentes  y quod  ejl  •vìncalnm  perfedfionn  y perche  ò dmìlà 
Ella  ir.  due  partì,  Tvna  delle  quali  rimira  Iddio,*  il 
Proflimo  i’altra , ne  trattarCmo  con  l’iltellà  dilliiuione . E 

quan- 


I 


! 


I 

! 


I 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QVINTO  CAP.  II.  255 
quanto  alla  Carità,  che  verfo  Dio  hebbe  San  Nicolò,’ 
con  due  argomenti  sì  moftra , che  fia  Ella  fiata  di  tutta 
perfèttione.  llprimosìò,  che  in  tutto  il  tempo  di  Tua 
Vita  non  olfcfc  mai  il  Signore  con  peccato  Mortale , co- 
me affermano  molti  Autori , ^icoìaus  Epifcopui , fcrif- 
fe  Dionifìo  Cartufiano , ab  infantU  manjtt  in  inmcentia; 
E più  chiaramente  11  Difcepolo:  Nunquam  Nicolau: 
feccauit  wrtaliter , fed  fewper  vfque  ad  mortem  inno- 
centiatn  fuatnferuauit , É fe  il  Saluatore  flenbcidiffe: 
babet  mandata  mea , ^ feruat  ea , ilie  ejl^  qui  dili-^ 
git  ma  San  Nicolò,  che  fù  in  maniera  ofTcruante de* 
commandamenti  Diuini , che  non  mai  Ji  trafgredì  grauc-* 
mente,  amò  con  perfetto  Amore  ilfùoDio.  Scriut-» 
Santo  Agoflino  nel  Libro , De /ubFìantia  diUPtionìi-i  ò* 
Amori s , che  ; Eita cordis  Amor  e più  abalTo  j Fie- 

ri nequit , Cor  abfque  Amore  viuat , dunque  il  Cuo^ 
re, cioè  l’Anima  di  Nicolò,  che  non  morì  già  mai  con  la 
morte  del  peccato  Mortale  fèmpre  hebbe  la  vita  dell* 
Amore,  e della  Carità  verfòDio,  e l’hebbe  in  grado 
molto  eminente  , per  non  baucrla  mai  interrotta  con^ 
attoaJcuno  contrario  per  tutto  il  tempo  di  Tua  Vita . Di 
più,  & è il  fecondo  argomento,  voltò  le  fpalle  Nicolò, 
& hebbe  in  odio,  ciò  che  tiene  il  Mondo  in  gran  preg- 
gio,  cioè  la  vanità  de  gii  Honori  mondani,  raffettode* 
Tefbri  terreni,  e la  libertà  della  Vita,quali  cofèdifprcg- 
giò  Egli  con  tanto  ardore,  che , per  fuggirl’Honore,vie- 
tò  al  Padre  delle  Verginelle  da  Lui  dotate  il  palefàre  il 
fuo  Nome,  mentre  viuea,  e fè  renitenza  gagliarda  a’Pre- 
lati,  cheail’Arciuefcouato  di  Mirèa  raflaltauano}  per 
isbrigarfl  dalle  ricchezze,  le  diflribuì  trà  Pouerì  bifbgno- 
fi  ,eper  priuarfì  della  libertà  flefla,  fìchiufè  nella  Sepol- 
tura de’viui , che  è il  Chioflro  della  Religione , c volle 
anco  internarfi  nelle  fpelonche  de’RomitoriJ , per  nun_« 
efler  più  conofciuto  dal  Mondo  j dunque,  sì  come  dell’ 
Apofioio  Paolo , per  haucr*  Egli  ^tto  filma  di  tutte  le 

K k colè 


Cartujitt- 
no  ftr.a. 
GtorEroh 
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le, 14.. 20. 


Sto/^ajtié 

tom-u 
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cole  di  quàgiii,  come  Cc  fuiTcro  (late  aòomineuol  ptizzat 
Omnia  dctrimentnm  fecì^  arbitrtr  ^ vt  ftercQra\  di- 
<?.  ciamo  con  le  Scritture  ftelTe,  che  a fer  ciò  Io  fpingeua 
s.Cor,\3s  l’eminenza  dell’Amore,  ch’ai  fuo  Signore  portaua;  Cha* 
rìtai  enim  Chri^i  vrget  n»i  ; così  douemo  aflTcrire , che 
lagrandezzadelia  Carità  di  Nicolò  fù  caufa,  che  abban<* 
donaffe quanto  fi  ritroua  nel  Mondo,  e tutto  intiero  al 
lèruitio  Diuino  fi  conlecrafie.  Nè  fu  minore  di  quella 
la  Carità  di  Lui  verfb  il  Profiìmo, fèndo  ella  giunta  à quel 
grado,  del  qual difiTe  Chriflo  Noflro  Signore  : Maiorem 
hac  dile&ionem  nemo  hahet , vt  Antmam  fuam  panai  quìi 
prò  Atnìch  futi . Certo  è , che , per  quanto  toccò  a Lui> 
due  volte  almeno  pofe  Nicolò  a rifehio  la  propria  V'ita 
peri  fuoi  Frollimi  . La  prima  , quando  liberò  dalla  Mor- 
te, che  flaua  il  Manigoldo  per  dargli , tre  Cittadini  Mi- 
resì  condannati  ingiullamente  dalConfble,  nel  qual  far*» 
tosi  efpofè  Egli  a pericolo  nianifcllo  di  morte  ; come  lo 
j l^p  IcrifTe  Leon  Sedo  Iraperadore.  làmiàm  ìniufta  mrte 
fan  Mp,  truci danioi  Nicolam  lìberauH  , tàm  promptui  in  eh  opi^ 
t alando  x tt  morti t etìant perìeulapertulerit  ; parùm  enim 
abfuity  quin  à UHoribui  interficeretur  e la  feconda, 
quando  in  Mirèa  nc’tempi  dell’lraperador  Licinio  , p er 
fouuenire  al  Popolo  periclitante  della  Fede  , sì  pofe  a si 
chiari  pericoli  della  Vita  , che  fù  Miracolo  il  non  ellérne 
flato  Egli  ammazzato  ; £ ne  fù  pure  mandato  in  Bando, e 
fòpportò  neU’Efilia  non  vna,ma  tanteMorti,quante  bore 
vi  fùtenutOa*  per  hauerloiui  maltrattato  ogni  giorno  con 
fame, fruflc,&  altre  fòrti  di  efquifiti  tormcnti.Ma  perche 
la  Carità  ver/ò  il  Profiìmo  chiaramente  fi  feorge  dagli 
effetti  dell’aiuto,  Stviile,  che  fc  gli  dà,  dicendo  S.Grego- 
S.Grtg.ka  r\Q\  Amor  otiofui  non  ejt y operai ur  enim  magna,  feJ7i 
^.hEuanj  f autern  operar}  renuìt  amor  non  efl , perciò,  feguitan- 
S.Mcitle  do  Noi  San  Michele  Archimajidrita  , che  gli  die  il  titolo 
di  Oliua , quando  difiè  r Amor  non  tf  i Fuit  Nicolam  in> 
Domo  Dei  prtepofeutii  Oiiua  fruW/fra  i diciamo  della 
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Carità}  cheverfò  del  Prolfimo  hcbbe  Nicolò  } con  la 
medefima  fìmilitudine  dell'Oliua,  prima  in  generale, 
che  si  come  deirOliua ogni  cofa  èvtiliffima  all’Huomo, 

' dicendo  Plinio, che  la  radice  di  Lei  hà  virtù  di  ritener  il  PUnìol.n 
Sangue  à quei , che  a copia  lo  Iputano  ; la  corteccia,  po- 
fta  nell’Olio,  il  rende  (bmmamente  odorolò,  i rampolli 
col  fucco  fanano  gli  vlceri  ; le  foglie  purgano  i mali  liu> 
mori;  ì Fiori  guarifeono  le  corrofToni  delle guancie;  i 
frutti  fon  di  buonifllmonudrimento , c producon  l’Olio, 
liquor  di  tanta  eccellenza  trà  quanti  fe  nè  ritrouano,chc 
non  fenza  cagione  và  Tempre  fopra  de  gli  altri  ; l’ombra 
toglie  pian  piano  afitibondi  la  fete  ; e la  Cenere  lena  via 
Tcnfiaggioni  ; così  anche  il  noRro  Santo  in  tutto  l’ElTer 
fuo,&  in  tutto  il  tempo,  chevHfe,  & in  tutte  l’attioni , 
che  fece , s’ingegnò  fèmpre  con  efficacia  d’aiutare  il  Tuo 
Proffimo,  come  facilmente  potrà  intendere , chi  vorrà 
difeorrere  per  tutte  le  fopradette  vtilità , che  apporta  la 
Oliua , applicandole  ad  vna  ad  vna  al  medefìmo  Santo. 
Efecondariamentc,  difeendendo  allccofè  particolari, 
aggiungiamo,  chel’OIiua,  contemandofi  di  poco,  dà 
molto,  che  foiiiminiflra  parte  del  fuo naturale humore 
alla  pianta  dell’hedera , quando  flà  per  fèccarfì , che  nel 
maggior  freddo  dcll’lnuernofà  maturi  ifuol  frutti,*  che  JiS.AÌeai 
con  l’Olio,  fucco de’medefimi  frutti,  raffetta  Pinalzati 
flutti  del  Mare , c che  finalmente  è fimbolo  delPabbon-^ 

•danza,  cde’prieghi  fatti  per  cauGipublica;  cole  in  ve» 
rOjChe  fpiccan  tutte  nella  Carità  di  Nicólò  verfbil  ProP> 
limo . E che  fia  il  vero,  molto  dà  primieramente  l’Oliua, 
c fi  contenta  di  poco , ballandole  poca  terra  per  radicar- 
li; E Nicolò  non  haucapersè,  nè  pure  vn  letticciuolo 
da  flcndcrfi , e sù’l  terreno  fi  ripofaua  ; Ma  per  dotare  le 
Verginelle  hauea  tanti  facchetti  d’oro  , quanto  a matri- 
monio fe  ne  haueano  da  collocare.  Vna  fòla  volta  nel 
giorno  mangiaua  Egli , e d'vna  fola  viuanJa  fi  contenta- 
va ; ma  quando  riceuea  in  Cala  Stratilati  , altri  Hofpi- 
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tì,  gli  facea  degni,  «Se  hoiiurati  connici . In  vrupiccoltl^ 
fima  ftanza  della  (ua  Hnfpita , di-noraua  Egli  in  Mirèa  > 
prima  che  ne  fòfTe  fatto  Arc-iuefeoun;  Ma  nel  Mona  fie- 
ro di  Sionfaceafabriclietali  a Monaci»  che giornilincn- 
te  da  cento  lauoracori  vi  faticauano.  L’Oliua , qnan do 
ftà  in  vn’ Mirto,  nel  qual’è  piantata  l’edera , tanto  và 
con  le  radici  dendendofi  qua , e là,  lìriche  gionge  alle  ra- 
dici di  quella , con  le  quali  Erettamente  ligan  lofi,  quan- 
do alla  fine  lènte  naturalmente,  che  l’edera  per  manca- 
mento d’hu  more,  Uà  per  lèccarfi , le  fomininiEra  perle 
radici  qualche  parte  del  Tuo , e la  conferua  più  in  vita  i 
E Nicolò  quante  perfone  làpei  efièr  bi(ògnofe,e  per  con- 
feguenza  limili  all’edera , che  lenza  l’a/trui  fodegno  non 
può  ftarfene  in  piedi  ,à  tuttecommunicaua  abbondante- 
mente  l’humorc  del  Tuo  aiuto , inalfimamente  le  già  da- 
«ano  per  perire  del  tutto.  Vicini  alla  totale  aridità  sì 
trouauano  quei  tre  Alberi  de’Scratilati , che  per  lènten- 
za  di  Codantino  dauan  già  per  elTer  recifi  dal  campo  di 
quedo  Mondo/  Ma  la  fertile  Oliua  di  Nicolò  tanto  gli 
communicòdelThumoredel  fuo  veloddìmo  roccorlò,con 
apparire  in  fogno  aH’lmperaJore , che,  prelèruandogli 
dalla  ficcità  della  Morte , gli  fè  belli , e verdi  redare  in>-# 
vita.  Ma  che  diremo  dell’altra  proprietà  dell’Oiiua  , la 
qual’è , che  da  maturi  i Tuoi  frutti  al  maggior  rigore  del 
freddo  Ì Sicuramente  che  nè  men  queda  mancò  al  nodro 
Santo  ; Già  che  nell’edremo  rigore  della  perlècutione 
Liciniana,  che  col  freddo  foffio  de’fuoi  empii  comman- 
damenti  pretendea  di  aggiacciare  i petti  de^lèguaci  di 
Chrido,  maturò  egli  più  che  maii  frutti  dell’opre  lue  » 
continuamente  esercitando  col  lìio  Popolo,  hor  quedo  » 
& hor  quell’atto  di  Chridiana  pietà.  Sallo.la  Città  di 
Mirèa»  fallo  tutta  la  Licia;  lalioilluogodel  fuoellìlio) 
quanti  ne  relbciJIò,  e Icaidò  Egli  co’maturi  frutti  delle 
fueeSortationi  ,&  ed'empij , acciò  dalla  fredda  daggione 
di  quel  tempo  infelice  non  redaiferoainderati^ò  ritardaci 
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nel  moto,  che  fi  ricerca  per  andar  fèmpre  manzi  ncllii 
carriera  delULegge  Enangelica  . Anzi  dì  pih  nella  nu- 
nicra  (lelfa,  come  l’Albero  dell’Oliua  col  fiicco  de’frutti 
fuoi  Taffettà  l’onde  Marine , quando  gonfie  di  vento  par 
checo’lmedefimo  Cielo  fe  la  vogliano  prendere  j Nicolò 
con  la  forza  del  Tuo  parlare  rafferenò  l’inafpriti  cuori  de' 

Mirefi  >e  de’Soldati  di  Gefare,  che  flauano  per  la  vehe- 
mcnza  dell’ira , nelle  maremme  di  Andronica  per  darli  a 
fi!  di  fpadal’vn  l’altro.  E fe  finalmente  è Simbolo  dell' 
abbondanza , onde  vollerotutte  le  piante  nella  Scrittura 
darle  di  commun  confenfb  l’Imperio  ^ e de’publici  prie- 
ghi,  onde  i Meffaggieri,  ch’andauano  a fupplicar  qualche 
gratia,  haueano  io  mano  vn  ramofccllo  d’Oliua  , qual  ’• 

chiamauano  prrecatrice;  ^^mumque  precant'n  Olìu<e\ 
Abbondanza  di  beni  ottenne  fempre  dal  Ciclo  per  Io  fuo 
Popolo  Nicolò , non  felo  quanto  allo  Spirito  impetrando- 
gli nuoue  gratie , e nuoue  forze  per  dar  anco  la  vita  per 
la  Fede  Chriftiaiia^ma  quanto  al  corpoaltresì,  proueden- 
dolo  con  Miracoli , non  vna,  ma  piò , e piii  volte,  in  tem- 
pi eftremi  di  careflia , a quanto  gli  facea  di  bi fogno  , & 
offerì  publiche  preci  per  lofuoProdimo,  nonfòloap- 
preffo  di  Dio,  impetrandogli  horaintempodi  peftilenza 
Ja  fàlubrità  dell’aria  ) & bora  in  tempo  d’altri  bifbgni  le 
gratie  defiderate;  Ma  di  più  appreffo  dell’ Imperador 
Cofiantìno,  facendo  fgranare  da  quei  tributi  i Mirefi., 
che  per  ordinatloiiedi  Cefaredouean  pagare  alla  Corte  w 
Grandiffiraa  dunque  flù  la  Carità  di  Nicolò  verfo  il  Prof- 
fimo,  e con  molta  ragione  San  Michele  Archimandrita 
gli  diè  il  titolo  dì  Oliua,  vtilifTima  pianta  tra  quante  fe  ne 
trouanoj.peri  bifogni  dell’Huomo,  Per  quella  ni  ed  e fi - 
ma  Carità  infigne  del  nofiro  Santo  verfò  i Fratelli , quali 
tutti  i Scrittori  delle  colè  di  Lui , così  antichi  come  mo- 
derni , vollero  in  qualche  modo  farne  mentione  . Per. 
ciò  il  Santo  Arciuelcouo  Cretenfe  il  chiama  Lucern.Uj  * 

colbtiiita  nel  Mondo  dai  lommo  Oìoj  perche  a guila 
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d’vna  lucerna,  che  confuma sè  fteflà  per  illuminare gU 
Aflantt , Nicolò  ancora  , per  vfar  carità  con  i profTimi , 
quaUiuoglia  (lento,  e trauaglio  nella  Tua  perfòna  (bffriua. 
Perciò  Giouannì  Gerfone  nella  (ua  Somma  inferì  in  vn_^ 
Sermone  quede  parole  : ExìtM'ne  fupra  modum pictatii 
fuìt  Nicelaus . Perciò  il  Canifio  nelle  fue  Annotationi 
(òpra  degli  Euangelij , afferifee  poter  Nicolò  dir  di  sè 
{Idf'o  per  molti  atti  di  carità  , così  corporale»  come  fpiri- 
tuale,  eh’ oprò  col  profTìmo,  quelle  parole  del  patientc 
Giob  : Oculusfuì  Ceccoì  ^ pes  Claude^  Pater  eram paupe- 
rum  ; flebam  fuper  eum  , qui  aflidiui  erat , ^ tompa- 
tiehatur  Auirna  meapauperi  . Perciò  finalmente  i Roma- 
ni Pontefici , quando  nel  (èco!  (ledo  della  morte  di  Nico- 
lò, vollero  dedicare  ad  vn  Santo  della  legge  di  Grido 
l’antico  Tempio  della  Pietà  ( così  detto  da  qucH’atto  (è- 
gnalatidìmo,  che  ad  vna  figliuola  vsò  lì  dentro  verfò  la 
Madre  condannata  a morir  di  fame  dandole  il  proprio  lat- 
te ) giudicarono  douerfi  far  quedo  honore  a S.  Nicolò  , 
che  tutto  pieno  di  carità,  s’era  Tempre  modrato  verfo  dé[ 
Bifògnofi , mentre  vifTe  nel  Mondo  . 

Dell* Humìltà grande  dì  S. Nicolò . 

Gap.  ili. 

SE  chi  s’humilia,  (àrà  efàltato,  fecondo  il  detto  del  Sal- 
uatorc  , con  gran  ragione  diffeS.Giouanni  Grifòdo- 
domo,  che  le  grandezze  , alle  quali  fù  fùblimato  S.Ni- 
colò  da  Dio  , tutte  Thebbe  per  la  Tua  grande  humiltà  : 
Pater  Nicolae , Tri  adeptin  es  humilitete  Suhlìmia . Ve  - 
diamodunque  noi  quali  fono  quede  grandezze  , alle_> 
quali  da  nodro  Signore  fù  edàltato  S.Nicolò,  acciò  da 
effe  veniamo  in  cognitione  della  Tua  infigne  humiltà  . 
Due  fon  quede  , tra  le  altre , c ficome  alla  prima  di  efiè 
fù  fùblimato  il  Santo , e nella  vita  , e doppo  morte , così 
alla  feconda  fùfolamente  inalzato  doppo  il  corf'o  di  que- 
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Ha  vìu . La  prima  fù  il  priuilcgio  particolare  di  far  molti 
miracoli  ) col  quale  Tìngrandì  il  Signore  , 6 più  di  qual- 
fìlìa  altro  Santo , b al  paro  di  qualfmoglia  di  eflì  > giàche 
meno  di  quello  non  ci  dinotano  quelle  parole  della  Ghie- 
fa  : ^ein  qui  fìeatum  ^ì^ljcolaum  Pontìficem  ìnnumerìi 
decerafii  miraculii . L’hauer  veduto  Grillo  far  fegnì , e Brt.Rom^ 
miracoli , fù  riHelToall'Euangelilla  Giouannr,che  il  ve*» 
dcrlo  gloriofo , e pieno  di  Maellà , che  perciò»  volendo 
dire  d’hatier  villo  i Tuoi  legnile  prodigi) jdilfe  j confor- 
me  alia  dottrina  dclSaImcrone,  di  haucr  vedutola  glo-  stim.t!*. 
ira  lua  : yidimui gloriam eìus . E con  ragione,  perche  » 
quante  volte  opraua  egli  qualche  miracolo , tante  l’am- 
miraiiano  gli  buomini , e Padoranano  per  vero  Re  della 
gloria  . Sommamente  dunque  dalla  Diuina  Maellà  fti  u.ì-iì^ 
Nicolò  ingrandito  col  priuilegio  d’oprar  miracoli  innu« 
merabili  , malltmamente , che  include  ciò  la  potè  Uà  lo» 
pra  i Demoni] , nella  quale  fù  egli  oltre  modo  eminente . 
Habbiam  mollrato  nella  fua  Vita,  che  con  vn  Ibi  tocco» 
con  vna  Ibi  voce , con  vn  Ibi  lòffio  , Qacciaua  i Demoni), 
horda’Corpi oBèffi  , bordagli  Alberi  ,&  horda’Tempìj, 

& altri  luoghi  à quelli  della  Gentilità  confacrati . Dignità 
sì  grande,che  gli  Apoltoli  fleffi  di  niun  miracolo, dì  quan» 
ti  ne  fecero,  lì  rallegrauano  alla  prelènza  del  lor  Maellro, 
fuor  di  quefto  fontine  etiam  DxmoniafubìjciunturnO’^  Luf.io.ir. 
bis  in  Nomine  tuo  \ per  elTer , che  al  lor  giuditio  , coiw 
niun’altro  de  i fegni  oprati  li  vedeano  elTaltatl  dal  lor  Sk 
gnore  , come  con  la  potenza , che  gli  hauea  dato  (òpra— s 
de’maligni  Auuerlàri).  Ma  veniamo  alla  feconda  gran*^ 
dezza  di  Nicolò  , che  con  ragione  là  rimanere  attoniti 
Tutti  quel , che  l’odono , ò vedono . Et  è , che  I’OITjl-j' 
fue  pretiole  , ad  imitation  dell’  Anima  , la  qual  beata  fé 
ne  Uà  in  Gielo,  impetrando  continuamente  co’  prieghi 
fuoi  dalla  diuina  Glemenza  nuoul  bendici)  a’ Mortali , 
elTe  altresì , come  pur  le  viuelTerojfe  ne  Ran  nella  Tom- 
ba Ridando,  c llillando  perennemente  vn  liquore  sì  la- 
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lutto»  noftrì  nuli,  che  Mant 

dono  gU  huomini , v*enc  a qucfta  sì  ftra- 

na, che  vuol  dire: 

factÀStodcgSm^  f. 

ito  r«tr.  la  enjara  vma  uc^i  miando  nel  fiiorno  della-* 

S.  S'Mon.  nio  titolo  di  peccatore,  com  , q . che  nome  ha- 

Mctfffrffi  Tua  elettione  alla  Prelatura  3 mterropto,  ch^liauea-» 

uea , e chi  foflTe , da  quel  Vcfcouo  Elettore  , cti  haue^ 

TaÙùta  la  rlucla^ione  della  perfona  el«.a 

£i0riioyì  r^„o  , che  -un  Peccatore , & tnuUt 

■■  Ormatore  ; „ira»U . Peccator  dun- 

Strac^tghi ’ ^44iedefitno , ad  imìtione  dell’, 
que  ch.aoi  aua  S.  Nicolo  se  me  ^ 

\uìa  hmopiccamfum. 

Grillo.  £x/  onjinandofi peccatore, moftro 

La<mde,ficom  f^fCe  «i-pfonda la fuahumiltà, tanto 
oell’efterno  . qoanto^^^  . ^ 

che  Grido  gli 

Dnalzò  tanto  più  colì^patimcntc  deue  aflTe- 

(cì  ‘ yolteasè  mcdcfimodaua-j 

rirfi  di  Nicolò  jC  * j.g  facea  atto  di  sì  grande 

humiita  ,cnoui  6 ^__*r_cambio con nuoue grane,  e-» 
fau^r,  P«  lo  dil«co . che  le  caufaua , conquefto  titolo, 
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fé  preftlam  Tede  a Crifoftomo  » di  cui  fono  quelle  parole  : 

Nihil  Dea  tàmgratum  j quàm  cum  extremh  peccatorìbu:  S.G  o-.Cri 
fe  coHnutnerare . Nè  fb  di  minor  pcrfettione  quell’  altro 
atto  di  profonda  humiltà  » che  fè  più  volte  in  fua  vita_j  ’ 

S. Nicolò)  di  guarir  Tlnfermi  con  l’elio  delle  Lampade 
della  Chiefa  , acciò  all’olio  , & a i meriti  di  quei  Santi , 
alle  cui  Cappelle  quelle  Lampade  ardeuano,  (1  attribuir* 
fè  la  gratia,  e non  alla  virtù  sì  largamente  a lui  dal  Signo- 
re conceda  d’oprar  continui  miracoli . Quel , eh’  operò 
altresì  nel  miracolo,  che  fè  in  Abadriaco, d’impetrar  à 
quei  poueri  Terrazzani  vn  Fonte  d’acqua  perenne . Nel 
qual  fatto  hauendofì  prima  protedato , che  non  haue;i-j 
talpoilànza,  commandò,  che  vn  Chierico  percuotefTe 
con  la  Zappa  la  terra  nel  luogo,  donde  (brfèro  dipoi  Tac- 
que ; acciò  alla  virtù  di  quello , e non  a’meriti  fuoi  foffe 
dalla  gente  applicata  la  gratia.  Keddè gagliardamente 
a gli  Elettori , quando  il  promolTero  alla  dignità  d’Arci- 
uelcouo  ; anzi  vn  buon  pezzo  doppo  d’ efièrui  adonto  * 
volle  ad  ogni  modo  rinuntiarla  ; e Thauerebbe , fènz’al- 
cun  dubbio  effèguito,  fc  con  vna  voce  miracolofà,  non 
gli  veniua  proibito  dal  Cielo . Attioni  l’vna , e l’altra  di 
edemplar  humiltà  : quali  furono  anco  quede  altre . Nc’ 

Conulti  da  lui  fòuente  fatti  a’fuoi  Chierici , egli  medefi- 
mo  bene  fpedb  feruiua  a Menfà,  per  imitare  il  Saluatore,  Luc.n, 
che  nel  mezzo de’fuoi  Difcepoli  : Fuit  tamquàm  qui  w/- 
n/fj/rat , Neldar  delle  limofine , edi  quelle  precifè,chs 
badò  a dotare  tre  Verginelle , non  volle  mai,  chefilà- 
pclfe  il  Donatore,  nè  men  da  quelli  ,à  chi  fi  faceua  la  ca- 
rità , acciò  non  ne  fodè , nè  pur  da  quelli  lodato.  Nel 
mangiare  con  gli  Ofpiti,  viàua,  fuori  dd  fuo  coftume,più 
d’vna  loia  viuanda , acciò  la  fama  diuuigata  per  tutto  dei 
fuo  miracololb  digiuno  lì  feemade  in  qualche  modo  » al- 
meno appredb  degl’ Inuitatì.  E finalmente  andaua  no- 
tando con  efàttilfima  diligenza  le  virtù  di  quello , e quel 
ScruodiDio,  per  abbellirne  l’Anima  j attiene  certo  di 
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• profonda  humìltà  j dicendo  Bernardo  Santo  ) che  per  to- 
glierfi  l’huomo  la  fiiperbia  dai  cuore s c porui  l’humiltà 
lanta,  fingolar  rimedio  è la  confideratione  deii'aninenza) 
della manfuetudine,  della  patienza  , della  carità,  della 
frequente  oratione  , e delle  altre  virtù  de’ Fratelli , col 
defiderio  di  farne  acquido . 

^ ella  Purità  ^ Integrità  verginale  ài  S. Nicolò . 

Cap.  If< 

QVando  a' Coniugati  nafce  il  primo  figliuolo,  le  è 
bello,  e gratiofb  , fuol  d’ordinario  venirgli  defi- 
derio d’hauerne  apprelTo  degli  altri , per  arric- 
chireilMondodicreaturesìdegne.  Mà  de’ Genitori  di 
S.Nicolò  leggiamo  tutto  il  contrario,  fendo  che  dal  na> 
fcimento  del  lor bell ifiìmo  Bambino  fi  rifblièro  entrambi 
d’aftenerfi  affatto  dell’vfo  del  Matrimonio  per  tutto  il  re- 
do della  lor  vita, per  la  Purità  grande  del  lor  nato  figliuo- 
lo . Chi  tratta , e maneggia  odori , ne  reda  elfo  akre'^i 
odorofo.  E perciò,  hauendo  nel  naicimento  di  Nicolò 
toccato  il  Padre , e la  Madre  più  volte  la  tenera  carne  del 
lor  figliuolo , tutta  fpirante  fuauillìmo  odore  di  cafiità, 
effi  ancora  ne  diuennero  in  fine  cadi  ,che  nc  pur  del  leci- 
to Matrimonio  giàmai  più  fifèruirouo.  Leggendofi  ap- 
prellbdi  Dionifio  Cartullano,  & altri  Auttori  grani  : A/- 
colai  ^erentes , poft  hanc  editum Jilìum , contìnenter  vi- 
xerunty  e più  chiaramente  apprelfo  di  Guglielmo  Pepì- 
ni  : Sicut  mcritum  loannii  PaptiPi^  in  fua  Orcumei/ione 
miraculoiè  loquelatn  P atri  impetrauìe  ^ /ic  tneritum  Ni • 
colai  in  Natiuitate  conti'ieniiam  Parentibui  iwpeirauit. 
Qiial  dunque  deue  Jirfi  , che  fu  la  purità  della  carne  di 
Nicolò,  theal  tocco  foto,  tali  elFctti  cagionò  ne*Parenti2 
Efètal  fùegli  nella  carne',  qinl  può  penfarfi,  che  fù 
nell’Anima,  laudale  diè /orza  alia  carne  di  mantenerli 
incorrotta  è É perciò  vicn'tanto  d.i’ocrittori  così  anti.  hi, 
come  moderni  j ingrandita  l’I'itegrità  verginale  di  lui, 
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che  Tutti  4 piena  bocca  nc  parlano  i Vìrglnìtaih  laude ^ ^.Aiubde 
fcrilTcrArchimandrita,  «mnibat  fe  cognofcendum  pra~ 
butt^<UcaIaur^  Et  il  Santo  Arciuéfcouo  Gretcìilc  : 7^1  Cvdt.-fc. 
Nieolae^  Lycìorum  ProHÌncìa  temetip/um pudkìtìj; /ima- 
ìacbrum  exbibui^i^  & in  vn*altro  luogo  : b^erè  tu  carnh 
experi  in  carnh  eiperfatm  Ergaflula^Ommbui  quìdètnho~ 
mo  calefiìi , aut  tAngtlnt  apparem  terre^rit . Dionilìo 
Cartuiiano  ancora  il  teftificò  con  quelle  parole:  Nicola ui  Gio.Gcrf. 
permanfit  in  virginali  munditìa'^  e Gio.Gerfbne:  Omni  par. 4.. 
cafiifa/e^  acpuritsfe  con/picuas 'T^colaus/uif , Ragio» 
neuolmente  dunque  può  dirli , con  Tautorità  di  canti 
Scrittori,  che  nè  pure  vn  minimo  penlierod’ioìpurità 
pa/sò  mai  perla  mente  di  Nicolò , malficnamente , che_j 
ell'attilfìma  diligenza  egli  polè  in  Icanzarequainiìaocca- 
fìone  di  lafciua  immondezza  . Non  beuè  giamai  vino, 
che  fuoli  produrre  luflTuria,  come  accenna  S-Paoloifi  pri- 
uò da  sèllelTo  del  mangiar  carne,  & altri  cibi  di  gran  lò* 
flanza  j non  volle  delicatezze  al  ìlio  Corpo,  tanto  ne've- 
(limenti,  quanto  nel  letto;  fuggì  con  ellraordinaria—» 
clTattezza  ilconuerlàr  con  Donne;  non'praticò da  fan- 
ciullo con  Gente  dilcola , e con  que.i  fòli , per  quanto  af- 
ferma l’Imperador  Leone  , trattò  egli,  mentre  fù  in  vita,  Uon.lmp. 
ch’haueano  a cuore.la  làntità , & atcendeuano  alle  virtò. 

Che  perciò  ( vado  io  penfaudo  ) nobilitò  il  Signore  la  lua 
carne  t doppo  la  morte  , con  quei  doni  ammirabili , ddP 
odore,  che  fèparata  dall’Anima  , cominciò  torto  a fpira-^ 
re  , e della  Manna  , che  ferrata  in  vn  Sepolcro,  cominciò 
perennemente  a ftillare  . ValTene  lo  Spofò  delle  noflre 
Anime  tutto  pieno  d’odori , e correndogli  appreflb  del 
continuo  le  fue  dilette  V^crginellc:  In  odorem  vngueuto^  Can:.u  3. 
rum  iuorumcurrimui-ì  9/idolefcentuÌ£  dtlexerunt  te  nimh^ 
diuengono  ancor  erte  da  tal  fragranza  di  sì  fatta  guifa_» 
odorole,  che  riempiono  di  fbauità  tutti  luoghi  d’intorno. 

Di  qui  è , che  la  carne  già  morta  di  Nicolò  venne  a dif- 
fondere per  ogni  parte  affai  grata  fragranza,  pcrmo-' 

LI  2 lira- 
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Arare  con  Todore  la  fua  intiera  virginità  . Non  parlaua 
quel  Corpo,  che  già  Aaua , fenz’Anìma , mà  parlaua  ben 
quell'odore,  e dichiaraua  a gli  AAanti  la  fua  grandidìraa 
purità . Quej  che  più  chiaramente  facci  l’olio  della  Man- 
na, che  fcaturiua  dalle  Tue  membra. Sappiamo  da  molti 
Autori , che  nella  Valle,  doue prima eran  fiate  le  nefan- 
de Città  Sodoma,  e Gomorra , e Compagne , doppo  la^ 
lorodcftruttione , feorfe  vn  lago  d'acque  ) non  men  fal- 
fc , che  puzzolenti , per  io  ftar  quiui  le  ceneri  dì  coloro  , 

Xforn>  Ca  peccati  SÌ  enormi  hauean  eflcrcitato  in  lor  vita.  Dun- 

nic.  que  ai  contrario , la  fontana  della  dolce,  & odorofà  Man- 
Mioq.ia,  na,  che  forfè  nel  Sepolcro  di  Nicolò,  era  indirio  manife* 
flo  <|c|]q  ftar  iui  racchiulò  vn  Corpo,  che  intieramen- 
te hauea  oflcruata  verginità  . Mà  ecco  doi  belli,  & 
euidenti  Miracoli  operati,  doppo  morte  dai  Santo, 
che  ci  teAimoniano  chiaramente  la  fua  gran  purità . 
ScriueCefario,  cheprefToad  Aquifgrano,  ertendo  ftata 
vna  Donna  più  giorni  co’dolori  del  parto,  fenza  potere  i 

a modo  alcuno  mandar  fùora  la  Creatura  , fù  da  Medici  < 

data  per  ifpedita.  Onde  ricordatafi  ella  di  San  Nicolò , 
fuo  Auuocato,  il  pregò , che , ò da  quei  tormenti  col  lin 
del  parto  la  libctaife,  ò TaiutafTe al pa (faggio da  que Aa  .1 

vita . Fece  frà  tanto,  per  poterfegli  meglio  raccomanda-  I 
re  , portar’in  camera  vn  Elfigie  di  lui , fatta  per  quanto  fi  i 
diceua , conforme  alle  Tue  viue  fattezze.  Et  ecco,  mira-  j 
colo  veramente  fiupendo,  attaccato  il  Quadro  al  parete  , 
al  primo  (guardo, che  la  Donna  vi  pofe  , il  parto  (i  ma- 
turò ,&  i dolori  celfarono.  Perluche  hauendo  le  Donne  | 
lui  adunate  cominciato  a (are  i (oliti  odìeij  di  Leuatrìce^  | 
, . conia  Pariuriente,  l’imagine  del  Santo,  come  le  a niun 
conto  heuede  voluto  mirar  quei  gc  Ai  , quanto  neced'artj, 
tanto  poco  raodeAi  fi  voltò  al  roucrlb , c così  Aecte  fino 
alfine  del  parto,  con  ammiratiune  di  quanta  gente  vi  fi 
trouò . Occafione  a Noi  di  penfarc  , che  per  tutta  l’Vni- 
uerfità  della  Terra  non  fi  troui  altra  Imagiuc  , che  tanto 

al 
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al  vluodimoBri  lo  Cflìg iato  , quanto  quefU  ) dì  cui  par- 
Jiamo  y auuenga  che  non  (òlo  rapprcfcntaua(comc  feri, 
ue  Cefario  ) la  figura  eflerna  del  Santo , raà  ìnfìeme  anco- 
ra (come  il  già  narrato  calo  c'infegna  ) la  virtù  interna 
della  fua  Angelica  verginità , qual  non  volle  reftafTe  of- 
fefà , nè  men  con  la  villa  di  quei  toccamenti , che  nel  par- 
torir d^lle  Donne  fogliono  occorrere . Di  più.nclla  Cit- 
tàdi  Melfi  in  Puglia,  vna  Donnicciuola, detta  Maria , in- 
torno a gli  anni  cento  fbpra  del  mille , diuenne  Concubi- 
na di  vn  Tuo  Amante  ìnfieme , e Benefattore,  non  già  per- 
che volefTe  darli  Ella  in  preda  delle  lafciuie , ma  perche 
la  lòuueniuail  Giouane  nella  grane  fua  pouertà , e l’ha- 
nea  data  parola  dì  volerla  fpolàre . Videro  nella  inde- 
gna pratica  qualche  tempo,  lènza  mai  giungere  al  Ma- 
trimonio , e perciò,  pentitali  l’infelice  dell’error  già  com- 
melTo,  maffimamente , chenon  feguiua  l’Amante  à lòc- 
correrla  ,come  prima, col  corpose  con  l’animo  dal  com- 
mercio del  fallace  Compagno  lì  dilungò  . Diche  dizza- 
tofi  fortemente  il  Ribaldo,  procurò  con  violenza  di  ricu- 
perarla, & indurla  di  nuouo  aH’antichedishonellà  . Se 
ne  andò  per  tanto  dal  Signore  della  Città,  e ne  ottenne 
con  doni  di  far  prigione  la  Donna  , e così  mal  trattata 
ridurla  a cala  ■ Doue  tolto  che  la  rihebbe  , le,pofe  a’pie- 
di  vn  gran  ferro , e la  lìgò  in  più  luoghi  con  aflài  grolTe 
catene  per  vedere , fc  i vincoli  citeriori  potcllèro  a qual- 
che modo  rilaldare  in  lei  l'interno  vincolo  deH’amore^ . 
Mà  ella  tutto  al  contrario,  vedutafi  non  lòlaniente  in- 
gannata , mà  di  più  tormentata  da  quel  crudele  , diuen- 
ne  più  , che  prima , collante  nel  Tuo  penderò  , c douc_> 
ìnanzi  hauea  cominciato  a non  amarlo,  cominciò  pofeia 
ad  hauerlo  in  odio  mortale  • Perloche , hauendola  il  Gio- 
. uane  ritenuta  in  quella  mìleria  l’intiero  fpatio  di  cinque 
Mcfi , pensò  la  mefehina  di  ricorrere  al  foccorlb  del  Cie-, 
lo , già  che  in  Terra  non  hauea  Altri , che  l’aiutafTe  . Ri- 
cordatali dunque  della  proiezzione , laquale  hauea  vdito 

più 
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più  volre  (bler  tener  de  gli  afflitti  San  Nicolò , le  cui ofli 
venerande  pochi  anni  prima  erano  ffate dalia  Licia  tras- 
portate in  Bari , con  lagrime  fé  gli  voltò  3 e pregatolo  cal* 
damente  3 che  volefle  (decorrerla , gli  fè  voto 3 c (e  vfciua 
di  là  3 d'andarfene  fubito  Ano  a Bari  a riuerire  il  l'uà  C or- 
po,&  a publicare  il  miracolo . Mà  il  Santo , che  per  la  ftia 
purità  non  fi  degnaua  di  mirar  l'impudica,  e per  la  carità* 
che  hà  verfb  de'prollìmi  defiderauadi  confòlarJa , le  diè 
foccortò  in  tal  modo  . Ruppcle  , lènza  n>ai  comparirle , 

) ferri  de’  piedi  in  più  pezzi , e Icuolle  via  le  catene , che 
la  tentano  legata  ; in  modo  però , che  la  poueretta  notu« 
s'auuide  di  cofa  alcuna  . Perioche,  penlàndofi  di  (larpu- 
re  nella  prima  oDiferìa  3 pìangeua  dirottamente  3 & inuo* 
caua  il  Santo  nome  di  Nicolò,  il  qualeapparueallora^ 
in  fogno  3 già  che  era  di  nette  , ad  vn’altra  Donna  Melfi* 
tana  di  buona  vita,  che  hab/taua  lì  apprefTo3e  difTele:^/- 
zati  iùDonnott  và predio  a riferir  da  mia  parte  a M ar‘*a^ 
che  qui  vicino f è carcerataycome  hò  vdito  le  fuc preghiere , 
e l^bò  giajciolto  i legami  y che  tenea  indoJTo  . lo  fono  San 
'Id^icolòy  che  inuocato  da  lei  f abita  le  hò  recato  foccorfoy 
Jenza  però  comparirle  nelle  Piarne  doue  fi  troua , per  le  di^ 
sbone  Piò , ch'hd  commefò . E ciò  detto  , fi  come  difparue 
il  Santo,  così  anche  la  Donna  fi  rifuegliò , e leuatafi  , 
cominciò  a correre  per  dar  Kaiiuifba  Maria . Trouolla 
che  non  s’era  fin’allora  auuedutadel  beneficio,  e le  difle; 
Perche  non  ti  partì  y òpigracbc'Jei  y dalla  Carcere  ì Gid 
San  PJicolò  ha  'edito  i tuoi  lamenti  y&  hà fracaj/ato  i tuoi 
vincoli 'y  Eccoli  già  caduti  in  difparte.  Che  fai  dunque, 
qui  dentro  ì sà  lettati  prePio , e fuggi , che  il  medefimo  San-- 
to  m'bà  commandato  in  fogno  ychc  io  venìjf  a darti  cotal 
auuijòy  m»  hauendo  voluto  egli JieJfo  apparirti  y per  non 
mirare  vnafemìnay  che  sì  brutta  vita  JìnoaJefo  bà  mena- 
ta-.  Del  che  fttipita  la  Carcerata,  e vedùtafi  affatto  libe- 
ra , prcle  da  Terra  le  Catene , & i ferri , e con  quelli  al- 
lora fi  effa  fi  pofè  in  cantino  verfb  di  Bari , ad ‘empir  la.^- 
i pro- 
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•promefla,  ch’ai  Santo  Vdcouo  fatto  hauea.  Bel  miraco-, 

,Jo  certo  ! e tanto  più  degno  di  veneratione , quanto  che 
.ci  dimoflra  la grandezau  della  purità  Vef'gtaale  di  Nico- 
lò) della  quale  qui  fi  raggiona  . Mà  finiamo  quella  ma-' 

• tcria  ) con  aggiungerui  Idlo , che  manifefio  legno  dtli’iii- 
tegrità  Verginale  del  Santo,  è l'hauer  egli  protettiondi 
coloro , che  fi  rifbluono  di  cuflodir  perpetua  Verginità  . 

Molti  efiempij  potrei  di  ciò  qui  apportare,  mà  quello  fb-  . .. 
lo,  che  fi  ferine,  feruirà  per  inditio  degl’altri.  11  Con-  Bt^rnardà 
ftlTor  di  Chriflo  San  Bernardo(  non  quello)  che  fù  poi  Conftj'. 
Abbate  di  Chiaraualle , mà  vn’altro,  che  fù  prima  di  lui  t 
& è bora  Patrono  della  Sauoia , e della  Città  di  Nouara, 
pcrelfèriui  nato,  e qui  morto ^ ritrouandofi  nella  Città 
di  Parigi  allofludioj  s’innamorò  fbpra  modo  della  virtù 
Santa  della  Virginità . Onde  rìfblutofi  di  volerla  olTerua- 
re,  feoprì  al  Tuo  Pedagogo  quel  che  hauea  nella  mente  , 

Difl’cgli  quelli  ; uerti  Bernardo , ebe /icome  il  tuo  prò- 

pofito  è buono  ^ e fanto  y coti  ti  è necejfario  prender  nel 
Ctelo  DUO  /ìuuoc a! o ycbe  ti  cujìad\/ca Jèntpre  , ^ indirif 
zi  per  la  Hrada  dellapuritdyper  lag  vale  de^dcridi  aauiar* 
ti . Lfe  vuoi  fare  a miomado , Jia  querlì  San  Nicolò  Ar-' 
ciuefcùuo  di  iùì'firèa  , y ergine  ancora  lui  , e thè  bàpro- 
teitions  de'yergìui,  Vdillo  il  Giouinetto,  e fubito  gli 
obedì  jconfacrandofi  tutto  alla  diuotione  del  Santo  V cl- 
eono , e riceucndolo  per  Tuteilare  «lanzi  airAltiffiuio . 

Rich. amollo  alla  Patria  di  là  a certi  anni ^il. Padre , che  • 
era  vno  de’NobililIìtni  Baroni  della  Sauoia  »>  pér  ammo- 
gliarlo ) & accadèjche  doppo  molte contefe  hauote  fopra  . 
di  ciò  col  Padre,  fi  raccomandò  oon  affetto  al  Tuo  Pro-  ■ 
tettorcjil  qualC)’Comparitogli  in/òoinodi  notte  in  forma  di 
PclligrinO)  gli  ordinò > cheli  fuegliallè , e lo  fegujlle  . 

Subitoli  leuò Bernardo  » e icritta  vna  lettera  di  licenza  , 
qual  lifciòin  quelle  ftanze , fi  polè dietro  a San  Nicoli»!, 
che  fattolo  fòco  vfcirc , fènza  pericolo  alcuno da  vna_«» 
fincflra  precipitolà  , il  condulle  in  queiriflante  a T urino, 

equini 
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equini  il  lafciò,  in  vna  Chiefa  della  Madonna  , raccq- 
mandùco alPArcidiacono di  quella . Intalguilà  fùcon_t 
l’aiuto , e fcorca  del  Tuo  Auuocato  , liberato  Bernardo  da 
quel  pericolo  di  perdere  il  Teforo  dalla  Verginità,  e_j 
tanto  s’andò  pian  piano  approfitando  dipoi  con  la  tute- 
la del  Santo  ftclFo  nel  feruitio  diuino , che  alla  gracia  del- 
la purità  Verginale  aggiunfe  anco  l’altra  virtù  , in  tanto 
che  ne  diuenne  perfettififfimo  Santo. 

^ellapouertà  volontaria  di  San^Ppìcoìò-i  e àdl^ 
amore  ^ che  portò  a' Ponevi  » 

Cap.  yi 

La  pouertà  di  S.  Nicolò,  ncomefùin  tu!  nondi  ne- 
celfità , mà  di  fpontanea  volontà  , per  cffer , che_j 
nacque  da’parenti  aliai  ricchi , e per  Tua  elettionc  , vifTe 
fempreda  poucrojcosi  fù  parimente  ammirabile,  come 
randaremo  prouando  con  alcune  ragioni.  E fiala  pri- 
ma ch’odiò  egli  perpetuamente  i’auaritia  , capitai  nemi- 
ca della  pouertà.  Veroè  , che  fù  egli  feueriflìmo  nel  ri- 
prendere , per  far  che  i delinquenti  fi  emendafiero  de_j 
gli  errori  commelfi,  mà  non  fi  legge  in  luogo  alcuno  de 
gli  atti  fiioi  jch’entrafi'c  in  tanta  afprezza  giàmai , quan- 
ta ne  vsò  col  Confble  Euflachio,  e con  quell’Hoile  del 
publico  alloggiamento  di  Mirèa , il  qual  di  notte  ammaz- 
zò quei  due  Giouani  , che  andauano  per  lo  fludio  ad 
Atene  . E ciò  per  Tingocdìgia , & auaritia  così  dcll’Hofie, 
comedef  Confble,  poiché  l’Hofte  per  impadronirfi  del- 
le robbe  delli  Giouani , & il  Confole  per  empirfi  la  boria 
delle  monete  profèrteli  da  Eudolllo , e Simonide , commi- 
fero i lor  delitti.  Scriue Celano,  che  in  Germania  vol- 
lero vna  volta  i Monaci  del  Monallero  di  Bruguilre  prel^ 
fo  a Colonia,  che  hauea  il  titolo  di  San  Nicolò,  ingran- 
dire al  quanto  la  Chiefa , e che  per  quello  ( parendo  lor 
forfè  duro  Ipendcr  del  proprio  ) elcllero  alcuni  Sacerdo- 
• . ' ti 
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ti  fecolari)  ch'andanTcro  in  varie  parti  accattando  limo> 
fine  per  lafabrica)  dandogli  vn  bellilTiino vafcdi  Cri* 
ftallo  con  vn  dente , per  quanto  effi  affermaiiano , di  San 
Nicolò)  acciò  conquellègno  foireroconofciuti  per  Cer- 
catori del  Monadero.  Andarono  i Sacerdoti  linaofinan- 
do  quà  ) e là  ) vn  buon  pe^zo , e vedendofi  le  mani  (em- 
pre  piene  di  moneta)  cominciarono  a menar  vita  poco 
degna  delPordine  Sacerdotale.  Onde  il  Santo,  a cui  la 
voglia  de'Monaci , & il  modo  di  viuere  di  quei  Sacerdoti 
poco  piaceua ; f/èvn  giorno  ) in  gaAigo  de'Religiod  , che 
gli  haueano  mandati,  & inriprenfione  di  quei  diiToIuti 
limoHnanti,  ch'alia  villa  di  molta  gente  crepalTe  repenti- 
namente il  CriftallofenzacITer  tocco . Perloche  ripiglia- 
toli i Monaci  il  vale  franto  con  la  Sacra  Reliquia  , non_j 
ardirono  di  farla  più  mai  vfeire  dalle  porte  del  MonaRe- 
ro.  Da  queRoodio , che  portò  airauaricia  , & a gli  huo- 
nini  auari , S.  Nicolò , nacque  Tamor  grande  , che  portò 
fempre  alla  pouertà , & huomini  poueri  j ch’è  la  leconda 
ragione  per  prouare  la  dilui  perfettiUima  Pouertà . Per 
quella  caufa  hauea  vn'altillimo  concetto  della  limolìna  , 
come  di  colà,  che  s’impiega  tutta  in  aiuto  de’Poueri. 
Leggefi  negli  Atti , che  di  lui  IcrilTeSan  Metodi© , Gio- 
uanni  Diacono , che  quando  quei  Marinari , quali  hauea 
egli  miracololàraentc  liberati  dall’  elTer’  abbilTati  nell’  on- 
de , vennero  polciaa  ritrouarlo  nella  Chiefa  di  Mirèa— >, 
c ringratiarlo  della  gratia  concelTagli  : doppod’hauerliii 
Santo  ellbrtati  ad  elTer  grati  alla  diuina  Bontà  di  quanto 
era  loro  accaduto , gli  auuisò  parimente  , che  per  l’auue- 
nirefacellcroa’Pouerì  più  frequenti  limofine,  per  elTer 
che  de’beni,  fatti  dall’huomo  non  ve  n’è  altro  più  appro- 
uatodaDio,  fefi  fà  fenza  alFctto  di  vanagloria  ; Credile 
me£ paruiteli^dicQm  egli,  quia  ex  quo  homo  in  hutus  man^ 
di  voraginem propter  deliba  fua  deìediui  eff , nullum  eius 
honum  fio  ^eus  approhare  legUur^Jicut  eleemojynamfi  ta- 
' men  eh  mundi  gloria m non fiai.E  ciò  teneua  egli, e predica- 
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ua  altresì  palefèmente  , per  la  fingolar’afferrione  « che  a' 
Rifognofi  portaua.  Dalia  qual  procedè  parimente  l'am- 
mirabìl  (Icurezza  ) con  la  quale  mori.  Dicemmo  al  Tuo 
luogo , che  quando  il  Icruo  di  Dio  (i  vide  vicino  a morte, 
fi  voltò  al  Signore , e’I  pregò , che  gli  mandafTe  dal  Cielo 
gli  Angeli  a confortarlo  in  quel  palfo , & a condurlo  alla 
eterna  felicità , Stupenda  in  vero , c poche  volte  vifla  , ò 
vdita  ficunà  di  chi  muore.  Mà  ^ miraremo  la  cagione 
dieffa,  confedàremo  al  fermo,  che  ragioneuolmente  H 
fidò  egli  tanto  del  Tuo  Fattore . InlègnaciS.Agofiino,  che 
quando  muore  qualche  perfbna:  lamilèricordia  fi  mette  • 
alla  porta  dell'Infermo , e fe  l'aima  ,che  và  di  frelco  nell* 
altra  vita , è (lata  limofiniera  , talmente  (èrraqueii'vfcio , 
che  la  fà  ficuramente  volare  al  Cielo . Nafceua  dunque 
la  confidanza  di  Nicolò  neirefiremo  Tuo  punto , dal  ve> 
derfì  chiula  (a  danza  delFeterna  Priggione,  per  lo  affetto» 
ch'bauea  fempre  portato  verfb  de'Poueri , e per  la  gran 
mifcricordia,  che  lor  del  continuo  hauea  vfàta . É quan- 
do non  diè  il  buon'  huomo  a'bifbgnofi  limofina  è Mentre 
vide , tanto  (ò  liberale  verfb  di  e(!i , che  '1  voler  (blamente 
(piegar  quell'opre  mifcricordio(è,  che  (è  al  tempo  del 
Vefcouato  in  maceria  di  maritar' Orfànellc»  è vn  porfta 
tor  via  l'acque  da  tutto  il  Mare  Dcfiderat  'n  adhuc  , fcrillc 
Leone  Imp.  in  Pantificatu  Nicolai  Jimilia  mifericordifi 
opera  audìreìfed  ver  cor  nè  mare  haurire  velimuìdZuìai  au* 
lem  lìngua  in  t am  vajìo  ’P  e lago  affa  non  patte  turnaufra^ 
gium  ì e quelle  parole  .*  Simìl/a mi/èricordìx  opera  ,*  le—i 
rifèrifee  egli  a quel  fatto  di  Nicolò , di  hauer  tré  volte 
nella  (ùa  Adolefceiiza  buttato  nelle  danze  d'vn  pouero 
buona  forama  di  oro, acciò  ne  collocafTc  à marito  tré  Ver- 
gini fue  figliuole.  Amico  dunque  fò  egli  de’Poueri  di 
Chrido,  e del  continuo  facea  loro  non  men  larghe  , che 
frequenti  limofine . Onde  venne  a dir  di  lui  San  Michele 
Archimandrita:  Ntcolaut  opum  fibì àPìomìno  credìta"‘ 
rum  hrgijfimui  difìributor  -ì  ^ prodebatur . E 
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Plmperador  Leone  : ^uis Jìcut  Nicolaui  Dei  mìfcricor- 
iìam  exeelUntìfJimo  imìtatui  ep . Etegenta  ita  fua 
mìfcratìone dìtauìt , vt  flueret  tnunificentìa , vfidt  dona 

praaenìrent  ^ nefcìreturì  EPAutor  delb-vir.a  di  San 
Godeardo  VelcouoHìIderemenlc.  Nicolatn  omnium pau- 
perum  ad  fi  quoque  mode  peruenìentium fua  clementi  a fi^ 
dauìt  indigentiam . E da  ciò  credo  io  eÌTer  nato  quel  co- 
Bume  trà  gli  huomini  di  dare  il  nome  di  San  Nicolò  a i 
luoghi  desinati  a'fèruitii  » & vtilitàde’Pouerì  bifbgnofì . 
'Vedonfi  a Fazzuolo,  Città  lontana  poco  da  Napoli, 
molti  Bagni  medicinali , frequentati  perciò  nell’efrate  da 
gente  iniiumerabile  di qualHuoglia  conditione , che  d 
molte  parti  d*Italia  vi  concorre  per  rimediare  aTuoi  ma- 
li . Hanno  tutti  il  Ilio  nome  particolare , qual’in  quello , 
c quaPin  quei  modo;  vn  folo , che  (là  in  luogo  non  trop- 
po commodo , di  San  Nicolh^x  denomina  . Delche  fcri- 
uono  communemente  elTer  la  caufa , che  andando  i ric- 
chi,  e le perlbne  di  conto  a i bagni  migliori , fblainence  i 
l’oueri  ,chedllàlòno  fcacciaii , fi  ricourano  a quello  ab- 
bandonato , per  la  feommodità , da'Signori . E perciò 
lèruendo  Iblamente  per  gente  pouera  , gli  han  pollo 
il  nome  di  San l'Jìcolò  y che  tutto  s’ impiegò  Tempre 
in  frj iridio  de’Bilògnofi  . Quel  che  hà  mofib  in  vari]  tempi 
molte  perlbne  a dedicare  al  Nome  del  nollro  Santo  varij 
luoghi  Tabricati  a polla  per  ufo  de’Galamitolì , come  loti 
perelTempio;  la  Cafa  , che  in  Niuella  di  Brabanza  , in- 
tórno a gli  anni  della  Nollra  Salute  lèicento  cinquanta , 
crellè  per  Hofpidale  d’infermi , e per  Ricetto  di  Poueri 
dcll’vno , e l’altro  Sefib , la  gloriola  Vergine  Santa  Gcl- 
trude  , figliuola  di  San  Pipino  Duca  di  Brabanza  ; La_> 
Cala  che  per  Albergo,  e fbuuenimento  de’poucri  Mari- 
nari verlb  il  mille  trecento  ottanta  quattro  , edificò  in_j 
N Ipoli  il  Screnilfimo  Rè  del  Regno  CarloTcrzo  nella 
Piazza  del  Calici  Nuouo , & hora  Uà  nel  Mandracchio  ; 
L’Hofpidale,  che  nel  Trcuirele,  vicino  a Culà  fiiaPa- 
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tria,  rè  nel  mille  quattrocento  cinquantaotto  il  dottiflimo 
Nicolò  di  Gufa,  Cardinale  di  Santa  Chiefa,  per  manteni» 
mento  di  alcuni  Sacerdoti;  di  alquanti  Nobili)  e di  buon 
numero  di  Plebei  ; il  publico  Albergo  , che  per  fbftenta- 
mento  di  fèffanta  poueretti  neceflìtofì  , pochi  anni  fono, 
fàbricò  vn  Sacerdote  Ing/efè  di  buona  vita  in  RylTel  di 
Fiandra;  e la  Congregatione  ( perlafciare  iirefto)  che^ 
in  Cracouia)  Città  della  Polonia  ) nel  mille  cinquecento 
nouantaottO)  fondarono  alcuni  Denoti  del  noUro  Santo,) 
à fine  di  maritare , a gloria  di  lui,  con  proprie  limofìne^ 
quelle  pouere  V erginelle,  che',  per  non  hauer  dote  da^ 
co  llocarfì,  portano  pericolo  deli^  boaore  • 

Della  grande  A^ìnenza , e Spìrito  dì  mortìficatione 
dì  S. Nicoli . Cap.  ì/h 

Dlcefl  perprouerbio,chedal  mattino  fi  pronofticala 
bontà  del  recante  del  giorno.  Onde  quel  dirufato 
digiuno,  che  f^S.NicoIò nelle  fafee,  ciafficura ,che nel 
rimanente  della  vita,  fb  egli  Tempre  di  fìngolar  aflmenza, 
E fè  confifle  quella  virtù  , conforme  alla  dottrina  di  San 
Gregorio  nella  depreffione , e mortificatione  della  gola  , 
a quanto  fù  aflinente  Nicolò,  che  vinfè , e debellò  quello 
vitio  , quanto  Phabbia  mai  fatto ahro Santo.  In  cinque..» 
maniere  ,fcriue  il  medefìmo  Gregorio  > ci  affalta  la  gola  , 
c cinque  tcntatloni  ci  Tuggerifee  per  vincerci . Perciòcbc 
ò ci  fpinge  primieramente  a prender  la  noflra  refettione 
prima  divenire  il  Tuo  tempo, & in  ciò  talmente  gli  fi  oppo- 
fe.  Nicolò,  che  tutto  il  tempo  di  Tua  vita  , almeno  mentre 
fù  Vefcouo  , non  ddinò  giàmai  fino  alla  fine  del  giorno  , 
nè  potè  il  Sole  vantarli  di  hauerlo  mai  villo  reficiarll. 
Anzi,  in  quel  diggiuno  delle  falcie,afpettò  lempre  a bere 
il  latte  Phora  di  Nona,  la  qual  hauea  Sauta  Chiela  piefil- 
fa  per  la  cena  de’Diggiunaiui . O cerca  lècondariamente 
lagola  d’iiidurci  a prender  cibi  piùcTqujfiti  degliordi- 
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narlj;  & in  quello  le  fè  Nicolb  sì  gagliarda  rcfi{len£a>  che 
non  volle,  nè  pur  gurtare»  trà  le  beiiande  mai  vino, nè  trà 
le  viuande  mai  carne  ; cole  che  fon  ftiraate  in  tal  materia 
per  le  più  nobili,  e fegnalate.  O per  terzo  ci  fbggerilce--a 
tal  volta  l’iftefTo  vitio , ch’à  quelle  cofe  , delle  quali  nella 
refettione  ordinarla  ciferuìamo,  fiancondite  con  qual- 
che fludio  maggiore;  e non  lòlamente  non  gli  obbedì 
Nicolò  giàmai  ; mà  procurò  al  contrario  di  hauer  per  sè 
le  meno  acconcie,  e condite,’Come  fè  nelle  fafeie,  quan- 
do delle  due  zizze , nelMercordì,  e Venerdì,  fucchìò 
Tempre  la  delira,  doue  flà  il  latte  men  preparato,  e mea— > 
cotto,  conforme  a quello , che  nel  primo  libro  fù  dichia- 
rato . O ci  tenta  nel  quarto  luogo  la  medefima  gola  di  fo- 
uerchio  mangiare  ; & in  ciò  di  maniera  la  domò  il  Santo 
Huomo  , che , nell’ordinario  Tuo  definare , d’vna  fola  vi- 
uanda  fi  contentò  . O hnaimente  ci  dà  lo  fpirito  della  go- 
la l'vltimo  affalto  con  la  sfrenata  voglia  di  fàtiarci,ancor- 
che  dì  cibi  vili , e negletti  ; & in  queflo il  mortihcòcgli , 
e foggiogò  in  modo , che  paflàua  più  volte  i giorni  intie- 
ri fenza  prender  boccone,  nè  mattina,  nè  fèra;  Et  in  quei 
medefimidì,  ne’quali,al  folito,  volea  fui  tardi  dare  al 
corpo  qualche  rifioro , fè  a cafo  gli  occorreuano  impedi- 
menti di  Vifite,  d’ V dienza  di  poueri,e  fbmiglianti  nego^ 
tij,  ò lafciaua  del  tuttofa  refettione,  fè  l’occupationi  ve- 
niuan  prima  di  cominciarla,  ò,  fel’haueua  principiata, 
rinterompcua  in  guifà,  che  non  vi  tornaua  mai  più . Ecco 
dunque  cjuanto Aflincntc  fìi  Nicolò,  e quanto  effatta- 
menteofferuò  tutto  quel,che  dà  fuoiSeguaci  la  virtù  Tan- 
ta dell’Aflinenza  richiede.  MàpafTiamuallo  fpirito  delia 
Moriificatione,al  quale  con  gran  ragione  ha  n detto  a pie- 
na bocca  i Scrittori  de  gli  atti  Tuoi , che  fù  Nicolò  molto 
dato.  Tré  rampolli  germoglia  perpetuamente  la  corrotta 
noflra  Matura,  c’I.annomc  Superbiadi  vita , Defiderlo 
d’hauere, é Concupifeenza  di  Carnejonde  difle  l’Apoflo- 
lo:  quid  ejt  io  Munào , aut  cji  CQncufi/centì»  ecuìo^ 
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Gjt  Diae.  rum,  aut ccncupifcetuìa carn'n,  aut fupcrhia vìtje',  perdi- 
w*^a*'cÌ5che  tutti!  mali  del  Mondo  da  quelli  tré  germogli 
produconfi.  E di  qui  é,  che  chi  vuol  darli  perfettamente 
alla  mortificatione  ) hà  da  porre  ogni  fludio  in  andar 
ièmpre  col  ferro  della  rifòluta  volontà)  tagliando  fìndal 
profondo  quelli  germogli)  acciò  non  ne  nalca  qualche 
frutto  peftilente  nell’anima  Fecelo  Nicolò  ) da  che  nac- 
que fin  che  fpirò , con  elattezza  raarauigliofa , e quel  fuo 
dormir  fui  nudo  terreno,  vegliare  il  più  della  notte  in_- 
orationi,  e cantici  Ipirituaii , non  beuer  mai  vino,  nocu^ 
mangiar  carne , diggiunar  giornalmente,  fuggir  le  con- 
uerfationi  cattine,  nonhauer  commercio  di  Donne,  patir 
lietamente  perfecutioni , efillij , frufte , e catene,  fcruire 
àgli  appellati,  & altre fomiglianti  anioni  , ci  diuìfano, 
che  la  concupifeenza  della  carne  fù  affai  ben  mortificata 
da  lui , effendo  quelli  frutti  totalmente  contrari]  à quei , 
c he  a’Galati  ferine  l’ Apollolo  fbler  nafeer  da  lei , che  fb» 
^ no , imbriachezze,  conuiii,  fornicationi , Iafciuie)im- 
mondezze  , inuidic , e tanti  altri . Di  più  quel  vellire  da 
pouero,  maritare  Orfanelle  , lòuucnire  a’bilbgnofi  , far 
cotidianamenje  grolfe  limoline  , dillribuire  à pouerelli 
i ftioi  beni,  e limili  atti  da  Nicolò  frequentati,lòn  conùin* 
cente  inditio , che  molto  bene  hauea  egli  domato  il  defi- 
derio  dell’hauere,  ch’altramente  detto  viene  Aiiaritia,  le 
cui  opere  fono  inganni,  ladronecci,  furti , accumularionc 
d’oro , & argento  , & altre  della  forte  medefima . E final- 
mente quel  fardi  notte,  & airofourule  lue  limofine  , per 
non  elfer  villo  da  gli  huomini , e fuggir  le  lodi , e gli  ap- 
plaufi  del  Popolo , bramare  i Delcrti , caualcar  ne’viaggi 
vili  Afinelli,  aborrir  le  Dignità , e procurar  di  rinuntiarle 
con  altre  limili  cofe  da  Nicolò  praticate  , manifellamcnte 
dinotano,  chè  lègnalato  fù  egli  nella  mortificatione  dell' 
altierezza  della  fuperbia,  i cui  frutti  fono  ambitìonedi 
honori , sfrenata  voglia  di  dominare , manifellation  delle 
proprie  attieni , fequiti  per  le  llrade , pompe  nel  compa- 
rire, 
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rire]  & altre  vanità  fbmigiianti . Multo  ben  dunque  vicn 
fcritto  di  Nicolò,  che  con  cfTatta  diligenza  s’impiegò  egli 
a perfettamente  mortificarfi  ; maflìmamente  » che  noti-, 
mancò  a quella  Tua  virtù  la  perfeueranza  ,'qual  Chrifto  • 
ftelTo  richiede  in  elTa  con  queirclfempio  , che  ce  nè  diè 
nella  Croce  , sù  la  quale  perlèuerò  fino  aireftrcmo  j nè  . 
volle  feenderne  da  fe  ftelfo  giàraai,  nè  prima  , nè  dopò  U 
fila  morte  , finche  alla  fine  quei  Santi  Huomini  ne  lo  tol- 
fero;  e pur  l’inuitauano  a fiirlo  con  l’offerta  della  loro  cre- 
denza i Prìncipi  de’Giudei;  Sf filiui  defeeniat  de  s Stmar. 

Cruce^  cred'mus  Con  qual  dottrina  tutti  elforta—s  ftrm.t. 
S.Bernardo  aliti  perfeueranza  nella  Croce  della  mortifi- 
catione,  con  dìrciy  /^erjtffamus  inCruce y morìamur in 
Cruccy  deponamur  aliorum  manibui , Caput  noìirutn  de- 
pofuere  viri  iufiiy  noi  ergo  dignatìone  fua  .•ìngeli  deponant. 

Cj^el  ch’olferuò  confbmma  efattezzaS.Nìcolò,ilquale, 
hauendofi  conficcato  volontariamente  fin  dalle  Tafeìe  nel- 
la Croce  della  mortificatione,  fenza  chePerfbna  veruna 
vel  colìringeffejnon  volle  feenderne  in  tempo  alcuno, fin- 
che al  fine  della  lùa  vita  vennero  gli  Angeli  a tornelo  via, 
per  condurlo  all’eterna  felicità . 

Della  Prudenza  grande  di  SsNitolò . 

Cap,  yu, 

SE  mat-i  fiato  nei  Mondo  huomo  alcuno, a chi  Ietterai- 
mente  conuengano  quelle  parole  dell’Cuangelifia_>:  t*' 
f 'idelis feruui , ^ prudem  , quem  conjlìtuit  ^Dominai  fu» 
per  famìliatn  fuant  y vt  det  illìi  ci  bum  in  tempore  y quello 
fenz’altroè  fiato S.Nicolò,  che  fù  per  diuìnaelettione__a 
coflituito  Prelato  de'Mirefi, acciò  li  cibaflè  non  fblamen- 
te  del  cibo  della  parola  Diuìna  , e de  gli  effempìj  della.» 
fua  gran  bontà;  mà  del  grano  ancora  materiale, qual  lap- 
piamo , che  più  volte  in  tempi  d'horribillilfime  c arellie.» 
procurò  egli  dà  varie  parti,  non  fcn;ca  manitcili  miracoli , 

per 
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in/aft.tf.  per  pafcerne  il  Popolo  a(è  commeffò  . Prudente  dunque 
fil  Nicolò , e fimile  per  confequenza  a i Serpenti  : EBùtc 
prudenteii  ficutfcrpentci . In  due  colè  moUra  il  lèrpente 
fé  prudenza,  dice  S.Agoltino;  la  prima  in  efporre  tut- 

it  futpì»-  rimanente  del  corpo  alle  botte  del  perculfore  in  di- 
n': /opra  fcià  del  capo;  e la  feconda  in  cacciarli  dentro  ai  forami 
S Motte  ftretti,  per  fcorticarfi,  ancorché  con  dolore  della  pelle—» 
antica,  e rinouarli  a bellezze  maggiori.  LVna  , e l’altra— » 
di  quelle  colè  fi  Icorgono  in  Nicolò;  làpendofi  quanto 
alla  prima , che  ne’tempi  della  perlècutione  Liciana  cfpo— 
le  intrepidamente  sè  fiefib,  e fò  con  Tinfèruorato  fiio  dire, 
che  tutto  il  Popolo  di  Mirèa  fi  erponeffe  ancor  efibatolc- 
rar  tormenti,  e martirij,  per  difcfa  della  legge  di  Chrillo , 
vero  Capo  di  tutto  il  Corpo  della  Chiefa  ; nè  cel'sò  mai 
mentre  vide  ( ch'à  la  feconda  prudenza  del  lèrpente  ) di 
metterli  ogni  giorno  più  del  pallàto  dentro  l’alprezzc  , 
e firettezzedella  mortificatione , percotidianamente— » 
riuouarfi,  & abellirll  nell’anlm  i . Nè  gli  mancò  quell’al- 
tro della  prudenza,  il  qual  ne’Prouerbij  c'infegnò  Saio- 
mone  , & è la  moderatione  delle  labra , cioè  della  lingua  ; 
Pfou.  IO.  ^jtìmodsratarlabìa^prudcntìffimutejl'.  auuenga  che—» 
non  folamente  fù  confiderati  filmo  in  tutte  le  Tue  parole  , 
non  parlando  di  più  quel,che  bifognaua,come  da  quel  che 
ne’libri  antecedenti  fi  è detto , fi  può  raccorre  , mà  per- 
che procurò  altresì , per  non  parlar  niente,  ò molto  poco, 
d’intanarfi  fin  dentto  le  fpelonche  de  gli  Eremi , e Icpa- 
rarfi  affatto  dal  commercio  del  Mondo  . E perche  fi  ri- 
crouanodue  prudenze  ,contrarij(Tlme  l’vna,  all'altra— j , 
c’han  nome  prudenza  dì  carne,  e prudenza  di  Ipirito  ; ne- 
cefiariamentein  S.Nicolò,  in  cui  non  hebbe  luogo  la— » 
prima  , fi  ritrouò  la  feconda  : Hae  ctunt-i  come  Icriue  San 
l?no\oy/fbi  ìnuìcem  aduerfantur-i  dice  l’Apollolo;  Prude»- 
Galot.  j.  tia  carmi  mori  eB^prudentìa  autem  jptritui  vita^  (^pax . 

^ prudenza  della  carne , c per  conlèguente  non 
fù  gìàmai  nell’anima  di  Nicolò , per  non  efièrci  fiata  mai 

l’hor- 
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l’horribìl  morte  del  peccato'mortale,  e fé  non  virbque*  ' 
fla,  vi  fi  troub  fenz’altro  la  fiia  contraria)  ch’è  la  pruden-1 
za  delio  fpirico,  la  qual  non  è afcro)  che  vita  di  grada) 
tranquilla  pace  di  cofcienza.  Dell’vna)  c dell’altra  ragìo-'j. 
nando  Santo  Agoflino  )dinTc  che  chi  và  dietro  alle  cofe  di  %tie  t.id 
quà  giù)  hà  in  sè  la  prudenza  della  carne;  là  doue)  chi  cer- 
ca,  & ama  con  tutto  il  cuore  le  cole  di  lopra  ) hà  la  pru* 
denza  dello  fpiritO)  dunque , hauendo  amate  quede  viti-' 
me  (bmmamente  S. Nicolò  ,giàchC)  dal  bel  principio  del> 
la  lìia  narcita)fi  leuòegli  in  piedi)C  lì  voltò  verlòil  Cielo); 
deue  già  dimoraua  con  l'afFetto  del  cuore , confequente-' 

• mente  fègnalata  fii  in  lui  la  prudenza  dello  fpirito  : malli- ' 
inamente)  cbedall’hora  ftedàdel  fuo felicilTimo  nafci-' 
mento  fì  pofe)  nel  rizzarli  all'insù  ) lotto  de’piedi  ) e dif- 

f)reggiò  con  generofìtà  llngolare  laconcupilcenza  stdel- 
a carnC)  come  dell’occhio  ) e la  fuperbia  della  vita/  che  ) 
conforme  al  detto  diSan  Giouanni)  Ibn  le  colè  di  quà  giù: 

Omne  quod  eff  in  mand»  ) concupìjcentìa  carnis  r/7  , ^ 
concupifcentia  ocalorum^  ^ fuperbia  vii^ . Mà  ) elTendolt , 
moftrato  nel  Capitolo  antecedente , in  che  maniera  con-< 
culcò  egli  ) e mortificò  quelle  tré  malitie  del  Mondo  ) par- 
liamo bora  ad  altra  materia . 

X 

^ella  diustione  grande  di  S.  Ni  colò  verfo  ^io^ 
efuoiSanti.  Cap.yiII. 

SEcondo  la  dottrina  di  S.  Tomaflb  ) altro  non  è diuo-  S.Jtmaft 
tione  ) che  vna  volontà  di  far  prontamente  quali!  uo- 
glia  colà  ) ch’appartenga  all’honore)  e culto  della  Diuina 
Maellà.  Perciò  bilbgna  dire  ) che  legnalata  lù  quella  vir- 
tù in  San  N colò)  che  flette  lèmpre  pronto  alfelfecutione 
della  Diuina  volontà.  Anzi  narraremo  più  a baffo , ch’ef- 
fendonclla  Città  di  Baricomparfo  vifibilmente  il  Santo  ' 

' Arciuefcouo  allaSerua  di  Dio  Santa  Brigida,  ch’era  là 
peregrinando  arriuata)  per  vilìtar  la  Tua  Tomba  , dilfele) 

N n con 
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S^Brg  n-  conl’occafione  di  vnadooaaada  fattagli  dalla  Santi)  che 
^<^dioSignor  noftro  hauca  concelTo  al  Tuo  corpo  morto  gra 
tia  di  /liilarséprc  rolioprctiofo  della  manna,chc  per  clTcr 
ia  (ùa  vita  fìà  Tempre  così  pronto  a farft  girarcjC  raggirare 
delti  Jiuina  V^olontà,  ad  oprar  quefla)e  quelTaltra  attio- 
ncih  quii  folTe  ad  honore  de)  Nome  fuO)Cooie  vna  chiane 
vota  d’olio , che  con  ogni  facilità  fi  gira  y c raggira  , per  . 
qualfiuoglia  aacorcheduTo  ferramc^Rìcordifi  il  mioLct- 
torede’tanti  viaggi  ) cheper  auuiiddel  Ciclo  Nicoli) 
in  Tua  vita)  e dirà  , che  ben  gli  quadra  la  (òmiglianza  del* 
la  chiauevnta  d’olio.  Perceledeoracolo  lafciòegli  il  Mo- 
na^ero  dì  Sion,  e fi  trasferì  ne’làcri  luoghi  di^Gerulàlem  : 
e perche  quiui  volea  fenmrli.  nel  defèrto  del  gran  Batti* 
fta,per  cclefte  anmmtiodi.quànel  Monaftero  lène  tornò. 
Qua)  luogo  non  hauria egli  più  abbandonato , fè  di  qui 
no'lchiamaua  il  Signore  alla  publica  habitatìonedi  Mi- 
rea . Qui  per  voce  del  Cielo  fù  alfonto  alla  dignità  d'Ar- 
ciuefeouo,  e volendola  pofeia  rinuntiare,  pur  la  ritenne...^ 
per  reuelatione  Diuina ..  Et  in  Iboima  in  qualunque  cofa 
tuodraua  Iddiadi  volerli  auualere  dell’opra  fiuL,  lùbìto 
aquella  ci  fi  attuaua , feordato  di  qualfiuoglia  altra  colà  : 
fcriuein  oltre  il  Pontefice  San  Gregorio , che  la  diuotio- 
ne,  quando  è perfetta,  inalzando  la  mente  del  Seruo  di 
Dio  alle  fòurane  allegrezze , fà  infieme , che  cagli  efib  da 
sè-cutto  ciòchc.conibatte  per  la. parte  contraria: 
EleSIorum  mcntem  ( fono  fiic  parole 
S.Ougm  fupern* gaudio  erìgìt , omne  , quoi aàucrfx parti  militat 
^R/iìk  à fi pcnitàs  abfcìHdit  VuoLdire  »,  chc  ’l  diuoco  Seruo  dì 

y DJo)  il  qual  continuamence  flà  pronto  ad  oprar  tutto  ciò», 
cheappartieneairhonor  del  fuo  Dioyfi  riempie  perciòdi 
gaudio  veramenteceléfle  ) & attende  con  diligenza  , per 
non  efier  impedito, dail’efTecutione'  di  quanto  la  volontà. 
Diuina  richiede,  avincerfi  generofàmentein  tuttoquel- 
loycherècontrario/actende,  dico  a fuggirei  peccati,  che: 
dishonoranalaDiuina  Macftà,A  a mortificarli  in  cutter 

' lece- 
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le  cole,  ch’ai  peccato  li  potrebbono  indurre . Diuotìdìmo' 
dunque  Nicolò,  che  tanta  allegrezza  lentia  nelP Anima 
che  la  Tua  faccia  parca  non  di  huonao,  mà  di  Angelo, 
con  Ibmmo  rigore,  mentre  fb  in  vita , attele  alla  mortifi- 
catione  dì  fè  ftelTo.  E,  fé  la  diuotione  , per  cfTer’atto  di  re- 
ligione, hà  perifcopol’honor  di  Dio,diuotinìmo  in  ver» 
fb  Nicolò,  che  perpetuamente  procurò  di  honorare  il  fùo 
amato  Signore  nelle  perfone  de’Santi . Chi  honora  i San- 
ti , honora  quello  c'habita  in  eHì , cioè  Iddio , nel  modo 
fteflb,  come  dilTe  Chriilo  nell’Euangelio,  che  chi  giura—» 
per  lo  Cielo, giura  ìnfieme  per  la  Sedia  di  Dio,  che 
nel  Cielo,  e per  quello  , che  fìede  in  elTa  : ^ui  iurct  In 
CWa,  iurat  in  Throno  ^ in  qui fedetjuper  fuw. 

Nè  dubitarà  ,che  honoralTe  Nicolò  i Santi  Seruì  di  Dio, 
chi  diligentemente  haurà  letto  i Tuoi  atti.  Con  l’olio  di 
quelle  lampade,  chebrugiauano  a gli  Altari,  & alle  Tom« 
be  de’Santi,  facea  Nicolò  molti  miracoli , acciò  la  lode  di 
quelli  nona  lui  fofle  riferita,  mà à Santi . Sin  dentro  a gli 
intimi  deferti.  d'Aleflàndria  carainò  egli  con  qualche—»! 
(lento  per  vilìtare,  & elTer  degno  di  conofcer  di  faccia—» 
Santo  Antonio,  l’Abbate.  A luoghi,  douei  Santi  hauean 
patito  il  martirio , pofé  Nicolò  i Nomi  di  quei  medefìmi 
Santi, acciò fòllèro con  tale occalìone  riueriti  da  tutto  il 
Popolo.  Ginocchioni , e con  riuerenze  profonde  venerò 
i lèpolcri  dell’EuangelHla  S.Marco , e de  gli  altri  Martiri 
AlcBàndrini.  Con  mille  bafcì  riuerì  la  Grotta  dei  gran-* 
Battifta.  Più,  e più  Chielein  varij  luoghi  edifìcòegii  fat-' 
to il Titcdo di  quelli , e quei  Martiri.  E finalmente,  cercò 
(èmpre  d’imitare  le ior  virtù,  e con  ottima  emulatiòne—», 
di  eirercitarfi  nelle  lor  fante  operationi . Honorò  dunque 
NicoiòiSanti , &ine(To  honorò  fòmmamente  l’eterno 
Dio,  che  fi  hà  eletto  per  fedia  l’anima  deirhuomo  giudo . 
Etìmitaua  in  quello  gli  Angeli  ilelTi  del Paradìfo,de* 
quali  habbiamo  nelle  Sacre  Sritture,  che  per  honorar  la—» 
DiuinaMaedà,  fi  prodrauano  riuerentemente  inanzial 

N n a fuo 
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^/oc.  7.  Trono:  Et  omna  Angeli ftabAtu  in  circuita  \T broni.^ 

li.  ^ ce  cèder  unt  in  confpe^ii  T brani  in  f ac  tei fuai^  <jr*  adorai- 

aeruntVeum^  - 

I 

Velia fcruente-^e frequente oratìone dì  S.^^^eolò  ». 
Cap»  IX. 

SEchi  fà  va’attione  per  lungo  fpatio  di  tempo  fenzi^ 
difficoltà  , è legno  > che  prima  vi  fi  è addeftrato  , & 
Pandoro  cflcrcitato rpefibj  potria  dir  qualcheduno , che  S.Nicolh 
%caii>ii  con  quella  lunga  % & ammirabile  orationc , che  fé  a Dio  ,■ 
Saroat . chedall’anguftie  del  materno  ventre  vici  fuora,vol-t 
' ledarctad  intendere,  che,  prima  del  Tuo  nafcimentOjha- 
S.Mìcbt-  uea  egli  orato  più  voice,  ancor  ferrata  in  quell'’ofcuro 
inàndrhà  Carcere  della  madre  natura.  E quello  detto  non  hauereb«< 
' be  difficoltà  a tener  per  veriflUmo  il  Santo- Arcliimandrita- 
Michele,  il  qual  ci  lafciòrcriccoellèr  flato  Nicolbfancifi- 
cato  nel  ventre^  onde , ficome  il  Baccifla , c'hebbe  rifleflò 
priuileggio,  potè  far  fella,  e dar  fegni  di  efialtatioiie,pria 
che  nafcelTe,  così  anco  Nicolò,lecondo  il  parer  di  collui , 
potè  porgere  alFettuofi  prieghi  alla  Diuina  Maeflà . Mà, 
5 S'moBc  certo  è,  che  quella  fubita  orationc.^) 

Metafr.  che  fè  il  Santo,  tolloche  nacque  ci  dà  inditio,  ch’hauea^ 
S Micbei.  egli  ad  effer  dedico  alla  dtuota,  e frequente  oratione  > co- 
^rckìmi»  njg  Infatti,  mentre  viffe  ;!ci  Icriuono  di  lui  S.Simone  Me- 
Léonard»  tafrafle, S Michele  Archimandrita  , Leonardo  Giullinia- 
Qi^in.  no,  Giouanni  OamafeenoStudica , & Altri,  che  il  volto 
^u7tZ‘  Nicolò  mandaua  Ciora  ordinariamente  non  sò  che_.> 
Gu»Dam.  raggi,  c fplendorc,  come  fi  legge  nelle  fcriccure  del  Le- 
Studita,  gislatore  Mosè  y.  c'hauea  la  faccia  tutta  luminola , c rag- 
Exodjd-  giante.  Onde  ficome  a Mosè  auucnne  quello  peri  lunghi 
^tcio.  ragionamenti  con  Dit>.  Cornuta  erat  faciei^eius  ex  con* 
ebrifoft.  Jòrtìo  fermonii  Deminìi  così  anco  nel  nollro  Santo  i lumi 
faccia  dinotauano  il  continuo  parlar , che  facea 
delle  fueoratloni  con  laDiuina  Mac  Uà  .£  le  con  l'ora*; 
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tìonì s'apre  rhuomo  il  Regno  de'Cieli,  dicendoci  S.Chri-  • 
lòQotno: Studeamui orare^  ^ apertemui  nob'n  Cvlu fft  yd 
fi  curo  hauea.  orato  continuamente  Nicolò  in  fua  vita^  , 

• giàche  auuicinatofi  a morte  , fi  vede  aperto  di  modo  quel 
Llicidìmo  Regno,  che  tutto  allegro  inuitò  gli  Angeli 
calar  giù  nella  piccola  fua  celluzza  y per  girfenc  polcia^ 
di  compagnia  a regnar  la  sii  in  eterno . E Analmente,  (è 
fliole l’UleflTo Iddio,  quandacongiungc,,e fà corrifpon- 
dere  infiemeil  principio»  & il.  fine  di  qualche  cola, difpor-  ^ 

te  anco  foauemente  quelchc  è nei  me^izo,  acciò  lì  confor* 
mi  con  gli  eflremi  : ò/4stìngìt  à fine,  vfqae  ad jìnem  farti-  ' * ^ 

thi&difponie omnia/uauiterfcnz'dx.rohk.dz.  dirli, che 
tutto  il  corfò  della  vita  diNicolòfù,  per  cosi  dire,  vna 
continua  oratiaae>  ch’altrimente  nonhauria  corrilpoRo 
nè  al  principio,  nèalfindi  lei,  IVno,  e l’altro  nobilitato 
con  atti  fegnalatidi  feruentiffinia  oratione . Mà  vediamo 
vn  poco,  quanto  era  da  ogni  parte  perfetta  l’oratione  di 
lui,  acciò  non  falò  per  la  virtù , mà  per  la  perfettione  an* 
cara  di  quella,  lo  riiieriamo  , & ammiriajno.  In  quattro 
modi  dicono  i Santi,  che  fi  ora,  nel  cuore  , con  la  bocca , 
con  le  mani,  e con  gli  occhi.  In  tutte  quelle  guifeoraua 
il  Re  Oauid^e  perciò  quanto  all’oratione  del  cuore,  dicea 
xìiC^\xq\  ZdnCxx  Tibìdixit ccrmeum  ^ exquì/ìuìt  tefacìei  pf.2i.ii,  \ 
mea'y  quanto  a quella  della  bocca  : \ 

tnaai^  ^ exaltamfub  lìngua  mea\  quanto  a quelle  dclle^  | 

mktiv.ExpandnHonuimeai  ad  te.y elociterexaudi  mCf^Do-  pf.t42i-.  I 
mine  j E quanto  a quella  degli  occhi  x.Préeuenerunt  acuii  Pf-uS.iS  j 
mei  ad  te  di  Inculò , vt  meditarer  eUquiatua . E di  qui  fò.)  d 

che  tanto  gradinano  l'orationi  di  lui  al  Signore,  che  tutte  f 

reflaudiuadi  buona  voglia.  Exaudìuit Dominui depreca-»^ 
tìonem  meam:  laminai  arationem  meatn Jhfcepìt . E per- 
che di  tutti  quelli  modi  adornò  S Nicold  le  Rie  continue 
prationì,  fè  materialmente  s’intendano,  perciòrlàrà  bene, 
ch’ancora  nel  fenlò  iniRico,  fidimoflririRellb.Colcuo- 
leCdiconoiSanti)  ora  colui),  che.  l’hà  Tempre  eleuatol:^  : 

Signò-  • 
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g Signore,  e può  dirdel  continuo . Surjum  coria\  bahemas 
S’^mbn  oà'^ominum  ; con  la  bocca,  chi  il  luo  parlare  fpendc  in 
fi»n€iS*i.  aiutode’profTìmi;  con  le  mani  chi  le  fìcndc , &aprein-j 
*y  ‘/f  ofl  e con  gli  occhi,  chi  piange,  & oIFcri- 

ntUib.  }.  le  fue  lagrime  a Dio.  Colè , che  a merauiglia  hebbe_j 
.S’.G/rt/.  tutte  S.NicoIò . Il  cuore  tanto  J’alzò  alCido , & al  Tuo 
^éilfrì.g.  ^r«tore,che  non  losbafsò  giàmaiad  affetto  alcuno  del- 
la terra  , donde  fu,  che  non  s’imbrattò  grauemente  mai 
l’anima,  eviuendo  nella  carne monificò  del  continuo 
l’opre  di  quella  con  la  forza,  e vchcmenzadeirinfiamma* 
tofoo  fpirito . Con  le  parole  si  grande  aiuto  recò  à Tuoi 
pronìmi,ch’oltr£d’haucr  pacificato  i diffidenti, impetrato 
gratiedall’lmpcradore  ì Mirefi,e  fatto  con  le  fue  predi- 
che  frutto  copiofo  nei  fuoi  Cattolici  Diocefanij  tanti 
Gentili  ancora  conuertìailo  Euangelio^'-e  tanti  Heretici 
riduffe  all’obbedienza  della  Chida  OrtodolTa , quanti  ne*  1 
libri  antecedenti  mofirammo  a pieno . Dèlie  mani  ancora  | 
fisà,  cheiè  mai  Santo  alcuno  le  aprì,  e fiefèper  fouueni* 
realle  neccffitàde’caJamitofi,  fègnalatamente  il  fè  Nico-  ’ 
' lò,  il  qual  da  che  nacque  finoall’vltimo  pirite,  fé  perpe- 
tue limofine.Quelche  parimente  hàdadirfi-de  gli  occhi 
i quali  fparfero  tante  lagrime,  per  tutto  il  tempo  della 
vita,  ch’à  memoria  di  quelle  hà  voluto  il  Signore,  chc—»i  ^ 
dopò  la  fila  morte, piangcffcro  altresì  le  fucoTfii,c  flillat 
fero  del  continuo  le  gocciole  pretiofè  della  Tua  Manna. 
Siche  adogni  modofù  l’orationc  di  Nicolò  perfèttiffi-  * 
ma , perhauerui  eflb  adopraroinfiemecon  la  bocca, 
col  cuore,  gli  occhi  ancora,  e le  mani.  Di  più  fe  l’oratio-  ! 
tic,  acciò fia  perfetta  , dee  effer  pcrleucrante,  econ- 
^ ‘^‘-tinna,  conforme  a quel -dcttoddrApoftolo:  Sine  inter- 
iMf.itfi»  mij^ene  or^te'ySL  zqiKÌV Altro <iì  Sin  LiUa:  Oportet/ene* 
per  orare ^ non  de Jìcer e fenz’ altro  perfettilfima  fìi  l’ora- 

tione  di  NicoUhcbc  perpetuamente  orò,  mentre  viffic— »• 
ScriueSanto  Agoflìno , chel’ardor  della  carità  èlavo- 
cc,  & il  grido  delPanima  , che  ora  : Flagranti»  cbaritatJti 
^ clamor 
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LIBRO  QVINTO  CAP.  X.  aSs 
tÌ9mor  ccràh  eFÌ\fi fempermauet  cbaritai-i  fcmper 
donque  ai  noflro  SantOyCh'hebbe  Tempre  vino  nelTAni- 
oia  i’incendio  dciia:  vera^  » c perfetta  carità,  per  non  ha- 
uerla  mai  Ipenta  col  freddo  giaccio  del  peccato  mortale, 
pcrpcTuancejitc  orò,  giàche::  Si  fcmper  manet  cbarìtas^  ^rkafhaie. 
fcmper  clamai . Cbeperciò-di  lur  ci  taiciò  fcritto  Seba- 
iliano  Vcrronio  Prepofito  Friburgcnlè;  San&us^^^co^ 
iaai  Af  yrenui  Epìfcoput  ajfduam  ergo  Deunt  in  vita  fu» 
meditaiioncm , ^ orationem  adbiban,  E Tlojperadorc—» 

Leone  Sedo  afièrmò  col  Tanto  ArciueTcouo  Andrea  Cre-  Le»*.Imp, 
■ tenfc  , che  Nicolò  del  continuo  volaua  Topra  gli  adì  de'  S.Anirta 
Cieli,  e (Hmoraiia  in  quelle  Stanze  celedi  : tanto  la  Tua  ^"**^** 
perTetca  oratione  Io  Tulleuaua  in  alto , e Tinalzaua  dalle 
badezze  di  quà  giù  verlb  il  Cielo . 

Deir ardentijf  ma  Zela , c'bebbe  S.^^^caiò  dell* He» or 
dittino,  Cap.X^ 

CHi  là  oratione  al  Signore , le  gli  approdìma  con  lo, 

Tpirito,  & in  quella  vicinanza  s’indamma,  & accen- 
de tuttodì perlettidlmo  zeIo»ZeIantUT)mo è Iddio,  di- 
cendo cglLftedb  r Ego  fum  Dominui  Deuituus , fcrtn  Exo.»a.4» 
uelotet^  c perciò  ed'endo  il  zelo  tanto  fìmile  al  Fuoco,  che 
venne  a dire  vn  giorno  Iddio  Redo:/»  igne  zelt  meìiocir-  Evth.jf. 
tut  fttm'ycbi  nella  frequente  oratione  s’auuicina  al  Signo-  r* 
re,  vien  neceffariamente  afcaldarfì  dal  fuoco  di  quel  Ze- 
lo diurno..  Oondeiù,che  Nicolby  dì  cui  s'è già  fcritto, 
ch’aflìduamente  oraua,  (ii  tutto  accelò di  quello  zelo. 
Trèlbnoi  manifcRi  eRettì  del  Fuoco-,  e perconlèguen- 
za  del  zelo,  Tcaldare  , illuminare  , e bruggiate  i quali 
tutti  fegnalatamente  in  Nicolò  fi  ritrouano . Con  tre..» 
forti  di  perfòne  leggiamt,  che  trattò  egli,  mentre  lu  in 
VitayConfedellCattolici,  con  Gentili  idolatri,  e coa.^ 
pci  6di H'  retici  y,  e perciò  , come  accelo  deirardente_.a 
Àioco  del  zelo , (caldò  fèmpre  con  le  parole  , e con  gir 
Edèmpiji  Cattolici,  inferuorandoglt  continuasiente  al 
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VITA  DI  S.  NICOLO.  ' 
feruiiio , Se  all’amore  di  Dio  ; illuminò i Gentili  » facen- 
dogli venire  con  le  Tue  Prediche  dalle  tenebre  dell’  infe- 
deltà al  chiaro  lume  della  Legge  Euangelica;  e finalmen- 
te confumò,  erouinò  gliHerctìci,  (cacciandoli  col  fuo 
imperio  da  tutta  la  Tua  Prouincia,  e condannandoli  ne’ 
Concili]  con  Miracoli,  eDeterminationi cattoliche. On- 
de con  gran  ragione  fcriffero  di  lui,  quanto  al  primo  ef- 
fetto, il  Giuftiniano  .*  Extmplit  ^^l^colaut , (3  afiìduii  co- 
hortatìonìboi  Socm  adiuuabatty  quanto  al  fecondo  il  Fol- 
lerio : ^^PlkoUai  flagrantìfùrHUt  chrìFiìatia  Rcligio- 

nis  Propagatore  Q quanto  al  terzo  ilCanifio:  Arfitìn 
Nìcoìao  zelut  fìdei  contro  Hareticos  vindìcand<e  . Di  più 
fè  fardentiflìmozelo  d’Elia , e di  Fineesfù  cagione , che 
il  primo  a villa  del  Tuo  Difcepolo  Elisèo  fbflè  al  Cielo  ra- 
pito : Elìat  dùm  zelai  zelum  legis  receptus  eI7  in  Calarne 
& 41  fecondo  per  priuilegio  diuino  fù  affonto  al  Sacerdo- 
tio  fèm piterno  : Ecce  do  Pbìneet  padium  Sacerdoti  fem-  j 

piternum  , quia  zeìatut  ePf  prò  Deofuo  ; fermamente  fù 
Nicolò  perfòna  di  grandifììmozelo,  giache  a villa  di  mol-  1 
ta  gente  fu  dagli  Angeli,  e Patriarchi , condotto  al  Cielo 
il  fùo  fpirito,  & alla  Dignità  d’Arciuefcouo , non  per  * 
Elettionehumana,  mà  per  Ordinatone  diuìnafùfblen-  { 
nemente  promofTo . Lafeio  Ilare  quelchehabbiamo  nella  ‘ 
Sapienza:  aAarh  zeli  audit  omnia  e l’orecchio  di  chi  è 
zelante,  ode , e s’informa  di  tutte  quante  le  colè , per  in- 
drizzarie , (è  deuiaffero  dalia  via  retta,  e dar  rimedio  a_>’ 
quelle , che  ne  tengon  bifbgno  e onde  filmar  fi  deue  Ni- 
colò per huomo  di grandiflimo zelo , per  hauer  egli  vfato 
eflrema  diligenza  in  . informarfi  continuamente  di  quanto 
per  la  vaila  Prouincia  del  Tuo  Arciuefeouato  alla  gior- 
nata occorreua  , e tenuto  per  ta4  fine  in  vari]  luoghi  per-  * 
Iòne  a polla,  che  puntualmente  gli  riferiffero  il  tutto. 
Lafeio , che  quel  tanto  attendere  di  Nicolò  alPedificare, 
ingrandire , rifiorare , & abbellire  le  Chiefè , altro  non— • 
ci  dinota,  ctie  la grandez^fia del  ferueme Tuo  zqlo , gia- 
che ! 


Digitized  by  Googl? 


LIBRO  QVINTO  CAP.  X.  287 
dìclacura,  c'hebbe  Crifto  Saluator  noftro  della  riuc- 
ren^a,  & honoreJelTempio  di  Salomone , pur’ è dalle 
Scrimirc  attribuita  al  Tuo  zelo^  Zelai  Domai  tu/e  comedit 
me.  Solo  accenno)  perfinire  quefia  materia , che  quel  ^ ‘ 
color  liuidaccio  je  nero,  il  quale  reflò  al  noftro  Santo  do- 
pò i tormenti  tolerati  da  lui  nella  PerlècutioneLiciniana, 
fìieFettodeirardente  fuo  zelo , fàpendofi , che  perciò  lù 
egli  bandito, e condannato  a quelle  pene,  perche , ripie- 
no del  famo  zelo  dell'honore  di  Grillo,  fi  oppofe  genero- 
famente  alle  ordinationi  del  Prefide  , e rincorò  di  modo 
contragli  Editti  dell*  empio  Giudice  i Tuoi  Liciani  a dar 
(aldi  nella  Fede  crifiiana,  che  pcrellà  non  pochi  foppor-  pn  u 
taroa anche  il  Martirio.  Perloche  nel  modo , come  la_j 
Spofa  de’ Cantici , fecondo  refpofitione  di  S.Beriiardo 
dicea  di  (è  ftelTa  : Deeolorauìt  me  Sol \ mi  hà  fcolorita  il 
f»o)e,  cioè  il  zelo  grande,  che  hò  delia  laluce  altrui , già- 
che  per  attendere  agli  altri,  mi  (òno  efpolla  volonta- 
riamente à molti  difaggi  j così  anco  S.Nicolò  potea  dir  di 
sè  ftefio,  vedendoli , per  lo  zelo  dell’  aiuto  de’Proffimi , 
tra fmu tato  di  colore  in  colore  : Non  fi  marauiglia  alcu- 
no della  verità , e negrezza  della  mia  pelle,  perche  .*  ‘2>r- 
coìorauìt  me  Sol , mi  hà  imbrunito  il  Sole  del  perfetto  ze- 
lo delle  Anime  < 

Del  dono  della  ^Profezìa  largamente  dal  Signore 
conceduto  a S.  Nicolò . Cap.Xl. 

DAlf  orationc  ,che  frequentano  i Santi, nafee  in  loro 
lo  fpirito  di  profetare,  perefièr  che,  inorando  , fi 
accolla  rÀnima  di  chi  ora  , vicino  a Ciò , è nella  con- 
templationedi quella Maellà, come  in  vn  terfìlfimo  fpec- 
chio^  le  fon  riuelate  anco  le  colè  occulte , le  quali  poi 
con  ammiratione  di  ogn’  vno , predice  appunto , come 
hanno  ad  clTerc . Hot  che  in  S.Nicolò,  Pcrlòna  dedica_j 
alforatioue , fia  fiato  quefio  fpirito  afiài  perfetto  , deue 
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288  VITA  DI  S.  NICOLO, 
auuertirfi,  chein  tre  cofeconfifte  la  Profezìa,  in  veder 
quello  , che  gli  è prefente , mà  occulto  j in  veder  le  cofe 
lontane  ; & in  predir  le  future  ; per  quanto  fi  raccoglie-» 
da  S.Gregorìo  ne’  fuoi  Dialoghi  : & in  tutte  tré  fu  molto 
cminenfe  la  Profezìa  del  nofiroS.Nicolò.  A’Stratilati 
dell’lmperador  Cofiantinoriuelò  peccati  nafeofii , che-i 
erano  fiati  caufa  della  loro  dìfgratia.  Sotto  figura  d’An> 
gelo  buono  gli  comparue  nel  Monafiero  di  Sion  il  Dia<* 
uolo , e pur  egli  s’auuidde , che  quello  era  il  nemico . Più 
pezzi  di  pefee  concio  da  molto  tempo  col  fàlc  gli  dìi 
l’Hofie  per  cibo  nell’andar , che  fece  al  Concilio , e pur 
s’accorfe,  che  ve  n’eran  alcuni  dì  Humana  carne  , cofai 
Tutti  nafeofia , & a lui  foto  palefè . Nel  mezzo  del  Mare 
fi  rìtrouauano  quei  poucri  Nauiganti,  che  Tinuocarono 
in  loro  aiuto , mentre  fiauano  per  eficre  afiorbiti  da'flut* 
ti , e pur'  egli , ftando  in  Mirèa , vidde  il  pericolo  dc— >* 
mefehini , & andò  velocemente  à fbccorrergli . In  va-« 
Porto  delia  Sicilia  fiauano  agiatamente  dormendo  nel  lor 
Vafceilo  quei  Marinari,  che  afpettauano  fauoreuoli  ven- 
ti per  girfène  in  Spagna  a vendere  i loro  grani  j e pure  il 
Santo  fc  ne  accorfe  dalle  lue  fianze  di  Mirèa , e vi  andò 
incontanente  a comprare  il  frumento . Al  meglio  del  lor 
viaggio  fi  tritrouauano  quei  diuoti  di  luì , che  fin  dalla-j 
bocca  del  fiume  Tanai  s’erano  imbarcati  per  venire  a ri- 
uerirlo  di  prefenza  in  Mirèa , quando  dal  Nemico  infer- 
nale fotto  la  figura  d’vna  Vecchia  fù  lor  dato  vn  vafe-j 
d'olio  da  portare  in  Mirèa  per  le  Lampade  della  Chie- 
fa,  e pur’ egli,  che  fiaua  nella  Città,  lontano  da  quel 
V afceilo  centinaia  di  miglia , conobbe  profeticamente-» 
il  tutto,  c compaiue  lì  nel  mezzo  del  pelago  a'Nauiganti, 
ordinando  loro , che  gittaffero  in  mare  quel  liquore  dell’ 
Inferno.  Nel  medefimo  modo,  nell’ Imperiai  Città  di 
Cofiantinopoli , doue  all' bora  fi  ritrouaua , vidde , che 
quelle  lettere  , ch’ai  fiio  pubblico  Elfattore  hauea  fcritte 
rimper^dor  Cofìaacino  , per  ifgrauarc  IMirefida’nuoui 
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tributi  della  CortC)  gionfèro  alla  Città  dì  Mirèa  nel  gior*: 
no  (IcITo  della  loro  fpeditionc . Vedea  dunque  le  cole^ 
occulte  il  SantOi  e le  diflantì  ai  pari  delle  prelènti  j come 
altresì  predilTe  infìnite  colè  9 che  doiiean  polcia  fucce> 
dere . Con  fèrenità  grande  naulgauano,  &.  cÀTo,  & i Com* 
pagni  verlb  Aleflandria , nel  viaggio  di  Gerufalcm  , e_ji 
purC}  hauendo  a'Marinari  predetto  vna  bombii  borafcat 
poco  apprelTb  feguì^con  reÀar  tutti  lòbbilfati  nelle  onde., 
Più  volte  ne'Coouiti  9 cbe  folca  fare  aTuoi  Chierici } non 
hauendo  nè  del  vino  > nè  del  pane  a ballanza , dìlfe  à 
Conuìtati  ) che  allegramente  fì  redcialTero , perche  al 
lìcuro  non  gli  hauria  mai  ) (Ino  al  fine  > nè  l’vn,  nè  Taltro 
mancato , e così  con  marauiglia  vniuerfale  accade . Con 
dolori  eccedìui  dentro  le  viArere,  fé  n'andò  vn  giorno  dal 
Santo  vna  Perfona  idolatra , & aliena  dalla  Fede  di  Cri- 
Ho,e  pure)  hauendo conolciuto  il  Seruo  dì  Dio  , che  le 
l'Infermo  prometteua  dì  farfì  Crifliano , ad  vn  tratto  fa- 
rla guarito  ) tolto  che  glielo  dilTe  ) al  la  promelTa  dal  Gen- 
tile lèguì  la  totale  Tua  fanità  . Preuidde  nel  gittar  , 
che  fece  a terra  l'albero  conlàcrato  a Diana,  che  (aria  la 
mole  caduta  dalla  parte  verlb  Occidente  , e perciò , ha« 
uendo  detto  a gli  AAanti , che  fi  ritirafTero  all'  Oriente  , 
acciò  non  gli ofTendcire  larouina  dell'albero,  tutto  che 
l'infernal  Moltro  fi  sforzafTe  dì  riuerfarlo  verfò  Oriente, 
non  potè  farlo  giàmaì  j e verlb  là  cadde  il  tronco , doue 
il  Santo hauea detto.  LeZappe,&  i ferramenti  dacolti- 
uare  i terreni  predille  a gl'  llblani  dì  Carchi  non  hauere 
giamai  da  finire , quando  cortefememe  Tìnlègnaron 
firada  di  gire  in  brcue  al  Cafiello , & ancor  ho^i  fi  man- 
tengono intieri . Sbarcò  nella  Città  di  Bari  nel  viaggio ,, 
che  fece  a Roma , & hauendo , nel  porre  i piedi  sù’l  lido 
ammoniti  gli  Alianti , che  in  quel  luogo  haurebbono  da' 
giacere  le  Tue  olTa  molti  fecolì  doppo  il  Tuo  Tranfito  ; fò 
ciòadempito,  comefinqaidld'hoggi , per  diuinaMife- 
ricordia  ,il  vediamo  con  gli  occhi.  Le  tcfie  tagliò  di  not- 
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*90  VITA  DI  S.  NICOLO» 
te  vn  temerario  a gli  Annelli  del  Santo , mi  la  mattina  y 
ordinato,  eh*  egli  hebbe  a)  Tuo  Diacono,  che  le  riunire 
a i Cadaueri , che  iènz’altro  tornarebbono  in  vita , all’ex» 
fccurlore  del  detto,  gli  Animaletti  riforlèro.  Varie  mi- 
nacele diè  Nicolò  all’  Imperador  Coflantino,  & al  Pre- 
fetto Abiauio , quando  apparite  loro  in  aiuto  de’Stratila- 
ti . AllTmperadore  predifié  , che  gran  rouine  gli  fareb- 
bono  venute  addoHò  , fe  non  liberaua  quegl’  Innocenti , 
e grandi  beni , fe  gli  obbediua  ; mà  ad  Ablauio  cumman- 
dò  con  imperio  , che  liberarle  li  ftelfì  , minacciandogli* 
fenza  conditione  alcuna , che  hauria  finito  i fùoi  giorni  di 
uiala  morte  , e che  le  carni  Tue  farian  fiate  cibo  dc’Cani. 
Nè  ciò  per  altro,  per  quanto  con  l’auttorità  del  Mcnolo- 
gio  Greco  io  vadoconfiderando  ,fc  non  perche  >dopò  la 
liberation  de’Stiatilatì , Coflantino  felicemente  fu  pro- 
fperato  dal  Cielo , là  doue  Ablauio  molti  anni  apprefTo  fù 
da’Miniflri  dell’  Imperador  Coftanzo  raiferamente  vcci- 
fo , fatto  in  pezzi , e diuorato  da’  Cani , conforme  alla_A 
predittrone  del  Santo  . Del  qual  lappiamo  altresì , chcL-> 
quando  fi  fè  in  Andrcnica  , Porto  della  Città  di  Mirèa  > 
darda’Nocchicri  dc'Vafcclli  dell’ Imperio  cento  moggia 
di  grano  per  cialcheduno  , gli  annuntiò,  che  giorni  a— j 
Coflantinopoii  haurian  trouato  il  frumento  della  inifura 
giuda  di  prima  , come  fe  nè  pure  vn  granello  ne  fòlfe.-» 
flato  mai  tolto  ; e così  accadette , con^rme  a quanto  nel 
proprio  luogo  fù  da  noi  fcritto.  Diafi  dunque  a S.Nico- 
lòtràl’altre  prcrogatiue  il  titolo  di  Profeta  , fendofiri- 
trouatc  con  manìfefta  apparenza  in  lui  tutte  le  parti , che 
fbgliono  al  vero  fpiritodi  Profezìa  alTegnarfi . Mà  è tem- 
po già  di  pafTare  a’Miracoli , che  ad  honore  del  Tuo  fe* 
delilfimo  Seruo  hà  la  Diuina  Maefià  operaci  dal  tempo 
della  Tua  morte  fino  al  dì  d’hoggi , nella  Città  di  Mirèa  > 
&in  altre  Partì. dei  Mondo j mà  non  in  Bari,  perche  de 
gli  appartenenti  a queAa  Città  fcriuerenaó  feparatamen- 
tc  più  a baffo . 
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Efcono  due  Fontane  di  odorofo  Liquore  dal  Sepolcro  di 
S. Nicolò^  e ceffa^per  iimnoCaJiigo^  due  volte 
dì  fiatar  ire . Cab,  XIF 

BIfbgnarcbbc  al  principio  della  materia  de*  Miracoli 
di S. Nicolò,  moftrarc in  generale  con  ^autorità  , e 
tcitimonianze  di  molti)  che  realmente  Ha  Rato  il  Santo 
per  tutti  i tempi  Operatore  di  ftupcndi  Miracoli . Mà 
efìTendo  colà  quella  manifeltiniìma  ^ due  Iòle  ne  apporta* 
remo  di  doi  Santi  Scrittori , vn  Latino , & vn  Greco . E 
per  incominciare  da  quello,  S.  Michele  Archimandrita 
negli  Arti,  che  PcrilTe  del  nollro  Santo , ne  parlò  in  tal 
guilà  \ £x  quo  fipuitumfuit  infua  Ecclefia  Corput  San~ 
ìli  Putrii  nofirì^  Propugnatorh  vniutrfi  Mundi  Ni~ 
colai  ad  banc  vfque  diem  virtut  Mìracaloram  eius  iaxtà 
Dei  voluntatem  operam  apparet . ^^Pdjtno  enim  efi  eorum^ 
qui  adip/umper  intercefiionem  confugerit,  qui  non  fece- 
rìt  perkulutn  de  tpfiut  operante  auxilie , éf  de perfpìcuit 
Mìraculii , dP  admirabHibui  ìpjìui  apparìtionìbui , ^ 
oterarum  rerum  vatìcinijs , qa^  fi  voiuerit  quii  fcripth 
mandare  ^ non  fafficiem  erìt  adbarum  feduUiìn  enarra- 
Jìonern , Così  fcrìlfè  l’Archimandrita.  Et  il  Beato  Pietro 
Damiano,  che  è l’Autor latino , ne  ragionò  invn  Ser- 
mone con  cali  parole  : Hic  eFl Mìcolauit  cuìut  Miracu- 
ìa  per  tot  am  Mundi  htitudìnem  dìfi'unduntury  quem  lau- 
dai Orbis  terree^  dp  qut  habìtant  in  eo  .Tot  enìm^  ac  tan- 
ta iracula  cumulantur  ^ vi  omaes  Litteratorum  argu- 
tìa  vÌK  ad firibendum  fuffieìant , noi  ad legendum . Cre- 
bre fiunt  entra  quotidiè  mirabilia  , necrequìefiit  Spiritai 
Dei  ad  memoriam  fui  Militìifua  continuare  Miracula  . 
Qiorifitatur  in  mari , laudatur  in  terra  , in  omnibui  pe- 
ricuUs  inuocatur»  Sì  corufeatìonet  fulgurant  ^ €i[pro- 
ceiiii  detonantìbui  , à fupernii  vindiÌJa  procediti , 
laui  dulcìter  inclamatur . Si  temperai  feuiem  ^ <*fcru- 
ddìioi  morii  '^iaaìgontibui  mortem  ìntentant  i Nicolaut 
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ptbiluer  exoratur  ^ vt  auiiat  j fupplìciter  inuocalar  j Dt 
Tìtitiat  yvt  eruat  piìfermréìter  aeclamatur . Si pulfatnur 
inc$mmodis  > vel  offendìcyHt  ìndi^lemui , Hatim  /àn&am 
Nomen pro/ìlit  in.os  noflrtim , V^(olaus  trigemina tur^^pa^ 
trocinìum  quarìtur  ^^celai  . Mà  veniamo  a’ Miracoli 
particolari.  Seppellito  che  fù  il  facro Corpo  del  noftro 
Santo  nella  Chiefa  del  fuoMonaflero  di  Sion  , in  vru^ 
Anello  di  fino  marmo,  cominciarono  fubbito,  con  mara-. 
niglia  di  ogni  yno,  a feorrerne  dalla  parte  de’piedi,  e del-] 
la  certa  duerufcclli  perenni  quello  del  capoaguilad’ 
olio , e quel  de’piedi  a guifa  d’acqua , odorofi  però  l’vno, 
e l’altro , e protìtteuoli  ( come  infègnò  rcfpericnza  a_» 
guarire  miracolofamente  qualfiuoglia  fòrte  djinfermirà . 
Teftimoniano  ciò , trà  gli  altri  fenza  numero  i quattro 
Auttori,  chefeguonoi  cioè,  Adamo  di  S.  Vittore  nella 
profia,  che  fcrill'e.di  S.Nicolòin  tal  guifa: 

Ex  ipfiui  Tumha  manat 
ynBioniì  copia , . 

Infirmoi  omnet/anaf 
Per  eius /uffragìa , 

Battifta  Mantuano  ne’fuoi  Farti  con  qiierti  verfi  ; 

Funere 

. CfpU  ahHliutmembrhdecurrere  rìuui 
Imbrii  odorati , qui  longa  in  fecula fluxu 
Perpetuò  labem  morboi  auferre  folekat . 

% 

Santo  Antonino  Arciuefeouodi  Fiorenza  in  tal  modo  ; 
Ex  eius  fepulchro  bonorifico  duo  fontes  manarunt  Eatita 
poft  eius  fepuUurain  \ tmus  oleum fluens  exparte  Capìtìs , 
aiius  aquam  ex  parte 'Fedum^  ad fonitatem  proficui . Et 
il  Baronio  nelle  note  al  Martirologio  Komanuin  tal  ma* 
nicra  ; Deus  Optimus  M.  aximus , cutn  multis  modìs  San^ 
dlorum  fuorum  etneres  illufJrarit , eoetiow  bonore  digna^ 
tus  ejl  vt  ex  ari  dì  s affi  bus  liquor  em  medicatnenti  vim  ha- 

ben~ 
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hcntcm  ad  curandai  mala!  valefudiues^  ÌMplos 
tnacho!  conuincenàoi^  iugiter  fiacre  voluerit^ldque  non  tan-^ 
tùm  A ndrc£  Apojiolì , ac  ^l^tÉalaì , Jed  S*  aliorum  com~ 
plurìum  Sandioram fàcrh  *7(eli^u}js  prAjtUìt . Delle  ci- 
gioni  poi,  pef  le  quali  s’hanno  alcuni  creduto  hauercon-^ 
celTb  il  Signore  alle  olTa  di  San  Nicolò  quella  gratia  , U 
prima  $ qual’è  de’Greci  nel  Menologio , lì  è jcbeeflèndo 
collumc'  nella  Chiefa  ChriRiana  d’ellèr  i Santi  riueriti 
con  alletto  particolare  m quel  luoghi,  douej  ò i Corpi , ò 
le  Reliquie  loro  fi  trouan'o , acciò  per  tutto  il  Mondo, 
con  fpecialdiuotione  fòlle  hono rato  San  Nicolò,  hà  vo 
luto  il  Signore,  che  dal  di  lui  morto  Corpo  llilli  Tempre 
la  Manna,  in  vali  decenti  lì  Iparga,  in  luogo  del  le  Rcli-^ 
quie  , per  tutte  le  ProUmcie  del  Mondo , con  effetti  am- 
mirabili. Alche  può  aggiungerli  inoltre  , chedi  talgra-'^ 
tia  dotate  foffero  le  dilui  Reliquie  in  légno  della  perpetua* 
Verginità,  ch’egli  cuffod)  mentre  viffe . Che  perciò 
forfè  fé  vn  giorno  il  Signtìrè^  òhe  la  lìiailèrua  Santa  Ma- 
ria Egniacenfò,  vedeflé  in  vnaChicla  certe  Reliquie  di 
San  Nicolò,  che  fpargeuano  da  ogni  parte  candido,  & 
odorulb  latte  , per  dinotarci , che  il  fauore  della  Diuina' 
Maeffà  communicato  alle  offa  di  lui  di  gocciar  Tempre 
la  Manna,  lìa  inprcmioy’emanifellatione  della  Tua  intie- 
ra Verginità , fìgnìfìcandoil  latte  , per  la  Ichiettezza , e 
bianchezza  fua  naturale,  Ucandore,  e la  bellezza  dell’ 
integrità  Verginale.  E Teli  Beato  Pietro  Damiani,  rà- 
gionanJodella  Manna,  che  bene  Ipeflb  nel  Tepolcro di 
S.  Giouanni  Euangeliffa  fi  ritroua  , chiaramente  alTeri- 
fee  proceder  tal  nouicà  dalla  Verginità  diGiouannijlecito 
è anco  à noi  tenere  il  medcfirao  della  Manna  dì  S.  Nicolò, 
& applicare  a quello  propofito  . quel  che  cosìfòrifle  ini  il 
Damiani;  EtUfuid  meretur  pudicitia  Virginali!^  ecce 
quontémagnUudinhcft  integrità!  inuìolata  carn'n.yjde- 
tc-,fratrei  nteì^eonfiderote^perpendtte^quìd  dtììcìarum  in- 
cornetto  carpai  itabeot  in  Qotlo^JiQeeleJlem  liquorem ger- 
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mìnat  in fepulchro  quantU  Ulte  honoributfubìlmetur  bea* 
ta  Virginità:  ^ ubi  nimirutn  fola  e ff gloria  ^ fi  in  loco 

fatorii  ^atque  putredinis , tàm  mirabili  ter  efJ  gloriofa , 
Mi  niente  men  belloè  quell’altro  penfiero , ch^aircrifcc 
intorno  ali'ineflà  materia  Santo  Antonino  nella  quarta 
parte  della  (ùa  Somma  ) che  per  elTerc  flato  San  Nicolò 
mifèricordiofb  affai  verfò  i poueri  > Si  altre  perfbnc  bifò- 
gnofè  del  Tuo  fbccorlb , volle  pofeia  il  Signore  maiiUefta- 
rc  quella  heroica  virtù  di  lui  con  Tolio  della  Manna— »> 
fèndo  queflo  liquore  manifèflo  fimbolo  della  niifèricor- 
dia  ) come  ce  Tinfègna  il  Salmo  ; Impinguafiiin  oUo  caput  ' 
meunt  : mifericordia  tua fuhf e quotar  tue  omnibus  die- 

bus  vita  mea.  Fondafì  queflo  penfiero  in  quelle  parole 
del  Profeta  Ifaia:  Cumeffuderìs  efur lenti  animam  tuam  ^ 
(ìpanimam  afiliSJam  replcuerisy  requiem  libi  dahit  Do* 
minus , & ofia  tua  liberabit  » ó*  ficutfou:  aqaarum^  > 
euìu:  non  deficient  aqua . Et  à queflo  allufe  altresì  colui  > 
che  intorno  alla  materia  prefente  di  San  Nicolò  compofe 
quel  belliffimodiflico^ 

yia):  odbuc  tumuloì  Haud  quaquam  . Liquor  effluii  vndeì 

In  meferos pietas  indila  viuit  adbuc . 

Vhimamente  il  Cardinal  Baronie  con  le  parole  poco 
inanzi  apportate  ci  accenna , che  fìl  il  Signore  dalle  oflà 
d'alcuni  Santi  $ e frà  effi  ) di  Nicolò  > vfeire  il  liquor  deU 
la  Manna, sì  per  conuincer  li  Heretici,deflruttori  delle—» 
Reliquie  de'Santi  , nominati  dal  Vocabolo  greco  Agio- 
machi , con  farli  auuedere,  che  quelle  offa  fono  degne-» 
d’eflcr  da  gli  huomini  riuerite  9 già  che  in  tal  modo  le  hu” 
nera  l’ifleflb  Iddio,  come  anco  per  fbuuenire  a’FedcU  ne* 
bifbgni  occorrenti , vedeodofi  chiaramente  9 che  quelle 
miracolofè  Fontane  conferifeono  gratie  innuracrabili  a 
chi  diuotamente  fi  fèruc  de’  fuoi  liquori  . Che  perciò 
fcriffe  della  Manna  , in  particolare  di  San  Nicolò , Giaco- 
mo Filippo  da  Bergamo  ; Ad  Sanili  Nicolai  tumulum 
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oìeì  forti  prorupi t , quo  Uniti  fanabantur  caci  j furdìfque 
Quditui praFiabatur^  ac  debilis  quìfque  fojpet  Jiebat  ,•  vn- 
de  ìnnumerabilci  P apuli  adeumcateruatim  ferebaniur , 

E prima  di  lui  San  Michele  Archimandrita  . Carpai  Ni- 
colai in  fua  S anii a EccUJia  fepultum^eff'udit  Fiatitn  lìquo- 
rem  odorìfcrum , depellentem  qu'idem  ornnem  conir  ariani  > 

^ corruptìuam  virtutem  ) lar^ientem  autetn  faluatrìceni^ 

^ mala  depellentem  /anitate . Mà  vedafi  j di  gratia  ) 
come  n»)ftro  Signore  per  gaftigare  alcuni  peccati  di  quei 
di  Mira) due  vuUèli  priuòdi  quello  gran  benefìcio . Non 
rafiò  molto  dalla  ihorte  del  Santo  > che  per  legitima  elet- 
tioiie  , fu  collocato  nella  Catedra  Metropolitana  di  Mi-  S.^nt.f 
ra  , VI)’/  reiuefeouo  d’afTai  buoni , e fanti  coflumi . Que-  ^9 
fìi  i volendo  ad  imitation  del  PredecefTore,  far  che’l  fuo  ^yìnfisua. 
Clero  attendeffe  con  diligenza  al  diuinufèruitio,  s’alie-  h’tp.t.13. 
DÒ,  gli  animi  di  alcuni  Chierici  di  vita  vn  pòdifcola.  SV- 
nirono  per  quello  con  alcune  perfbne  defiderolè  d’irapa-  a vorag. 
dronìrli  di  quella  Catedra  , e gli  oppolcro  tante  calun-  ^-DecemU 
inie  apprelTo  il  Prefetto  della  Città  , che  cacciando  collui 
la  falce  nella  melTe  aliena,  fpogliò  il  buon’huomo  del  ^Dttemh 
Vclcouato,  e’I  condannò  empiamente  in  cflìlio . Cofa  cer- 
to , che  ci  fà  credere  eller  ciò  auuenuto  lòtto  l’Imperio  , 
b di  Coftantino  heretico  Ariano,  ò di  Giuliano  Apo- 
flata  idolatra , ch’altramente  non  harebbe  il  Prefetto  ha- 
uuto  mai  tanto  ardire  di  Fententiàre  , e bandir’anco  dalla 
Città  quel  Prelato  , Mà  che  fece  il  Signore  ? Fè  che  il  le- 
polcro  di  San  Nicolò  cellàlle  incontanente  dal  miracolo 
della  Manna*  Del  quale  auuenìmentodolendofi  i Citta- 
dini Mirclì , cominciarono  a borbottare  de'Chiericì , e__» 
minacciar  loro  molti  callighi,  fè  quanto  prima  non  pro- 
curauano  la  rimefla  del  Vclcouo.  Furono  per  tal  caufa 
trà  quei  del  leccio  , e gli  Lcclefìallici  varie  contefè;  mà 
cedendo  alla  fine  gli  Ecclcfiaflici , fecero  in  modo , che 
trà  poto  r'ipatnafe  il  Prelato  . Et  ecco  (fatto  invero 
iraraLigliclo  ) a^  pena  fole  i piedi  il  buon’huomo  dentro 
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della  Citta,  che  ì riuoli  della  Manna, coniinciaron  di 
nuouo  a (correre  nella guifa  di  prima.  Chiaro  inditio di 
cfl'er’aS.  Nicolò  difpiaciuto  reinilo,  e gradito  afTai  il  ri- 
torno dell’  Arciuefeouo . Da  quello  tempo  non  mettono 
i Scrittori  delle  cofe  del  noRru  Santo  (ìniìle  auucnimento 
per  quafi  fettecento  anni,  cioè  fino  al  mille  ottantalèi , 
^tarerò  quando  elTèndoftata  prefa  la  Liciada  Turchi , fi  partiro- 
&L,ioc(i  no  dalla  lor  Città  i Mirefi  per  paura  de’ Barbari , e 

n’andarono  a (lantiare  sù  le  vicine  Montagne,  conla- 
feiar  in  abbandono  la  patria.  Co  nparue allora  San  Ni- 
colò a’fuoi  Manfionarij  j e li  mandò  a Mireft  con  minac** 
eie  , (c  tra  pochi  giorni  nonritornauano  alla  Città, e»j 
^ non  ripigliauano  a frequentar  la  fua  Chiefa , che  egli 
ancora  hauerebbe  abbandonato  e(Ti , e fatto  trasferire  al- 
troue  il  fuo  corpo . Non  fi  curaron  di  quedo  ì Mireiì  ,e 
perciò  il  Santo,  per  moflrar  loro , qual  peccato  conimeli 
fò  haneffero  con  quella  ingrata  dilbbedienza,  fè  di  nuo- 
uò  ceffar  la  Manna  ,dico , che  non  vlcilfero  più  fuora 
Cio.^rcù  del  fuo  fepolcro  al  modo  di  prima,!  facri  riuoli  deU’acqua, 
e dell’olio,  mà(la(ciandone  però  pieno  il  cumulo  ,in.^ 
fegno  del  palTato  miracolo)  non  ne  produife  più  mai , 
fin  che , hauendo  i Barcfi  nel  mille  ottantafecte , come  al 
fuo  luogo  fi  dirà , cauato  fuor  dal  (èpolcro  tutte  quelle..^ 
olfa  , per  trafporcarle  alla  lor  Patria  , cominciarun  di 
nuouo  a gocciare  odorifere  (lille  dell’  antico  liquore . - 

Soccorre  S.  Nicolò  alle  Anime  ài  alcuni  fuoi  denoti 
defunti,  Cap.XllL 

VN  Religiofo  di  vita  molto  effem piare  a e dato  nel 
redo  grandemente  alla  morcifìcatione , fuor  che^ 
nel  bere  , nella  quale  attione  folea  eccedere  la  mifura_j 
del  giudo,  era  mentre  , fù  in  vita,  dinoto  aditi  di  San 
Nicolò  a (ùo  honore  iacea  cotidianamente  qualche^ 
atto  di  penitenza  j ni  fù  ingrato  il  Santo  V'efcouo  : im- 
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perocIie,nel  giorno  a punto  del  Venerdì  Santo,  fìimulato 
il  Monaco  da  gran  (ète, cagionatali  da'pallatì  digiuni , Se 
eflercitij  fpìrituali , ne’quali  par  tutta  quella  fettimana  fi 
logliono  i Religiofi  occupare,  fi  polc a bere  con  fouer* 
chiogufio  , & auidità  , & inbeucndo,fùdal  nemico  in- 
fernale , per  diuina  perraiflìone , foifogato , e ridotto  re- 
pentinamente a morte.  Prefe  l’auuerlario  fan  ima  del 
defonro,  per  condurla  inanzi  al  Tribunale  del  Giudice 
fupremo , acciò  in  cafligo  di  quella  poco  inanzi  vfata  in- 
gordigia ( peccato  a (lima  dell'inimico,  alfa!  grane, 
mortale  ) la  condannafie  ad  eterni  fuppliclj . In  quello  fc 
gli  Rincontro  San  Nicolò,  e prefà  la  protettione  dell' 
anima , tanto  s'adoprò  col  Signore , in  mofirarli  patente- 
mente la  leggiere/za  della  colpa , & il  dolore  hauutone 
nello edremo  dal  Monaco,  che  per  definitiua fentenza 
fò  lamefchina  , liberata  sì  dalle  fiamme  infernali,  mà 
condannata  per  molto  tempo  agrauìfiìme  pene  nel  Pur- 
gatorio. Tutto  ciò  fò  in  vn'eftafi  riuelato  ad  vn  Tanto 
huomo , che  per  quanto  raccontano  Autori  degni  di  fede, 
come  fon  Pietro  Cluniacenfe,  Giouanni  Raulino , & al- 
tri fòmiglianti , rapiti  in  orando  , neirifieffo  Venerdì 
Santo , fuora  de’fènfi , vi  flette  fino  al  giornodi  Pafqua. 
Nel  qual  dì  ritornato  in  fè  flelTo,  trà  lecofèmarauiglìo- 
ie , che  riferì , vi  fò  il  narrato  fucceffo . Alqualpropo- 
fito  potiamo  aggiungere  quel  che  Dionifio  Cartufiano 
dice , hauer  Ietto  in  riuelationi  vere  , & antiche , cioè , 
che  molte  volte  dà  pcrfbnediuote  è flato  vifioS.  Nicolò 
andar  fin  dentro  al  Purgatorio, non  foIoaconfularl'Ani— 
me  afflitte  di  coloro , che  in  vita  l'haueano  con  qualche 
particolar  diuotione  honorato , mà  a cauar  di  più  da  quel 
fuoco  più  ,e  più  Anime  di  varij  fuoi  dinoti  ,econdur(è- 
lefèco  al  Cielo.  Anzi  trattandoli  medeflmo  Cartufiano 
nel  Tuo  libretto  dc’quattro  Nouifijmi  delle  pene  del  Pur- 
gatorio, viene  adire , che  vnReligiofolnglcfefùdalSi- 
gnore  tenuto  vna  volta  in  eflafi  , dal  Giouedì  Santo  fino 
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29J  VITA  DI  S. NICOLO, 
al  Sabbato  fcguence , con  mirabili  ) e (lupende  viHon?,  le 
quali  poi,  per  relationc  del  Moneco  , Icrincro neTuoi 
Libri perfbne grani, c tràefTeil  fudetto  Abbate  Cliinia- 
cenlc . Vna  poi  delie  cofe , che  in  quel  ratto  gli  occorfe* 
ro , fii,  che  lè  gli  fé  incontro  San  Nicolò  Tuo  Protettore 
e le  gli  ofFerfc  di  condurlo  (èco , come  in  realtà  il  condur- 
re , in  varij  luoghi  del  Purgatorio  a veder  colè  llrane  , e 
fpauenteuoli , acciò,  tornato , che  folTe  in  sè , fi  ferii ilTe 
della  memoria  di  quei  tormenti  per  incentiuo  , e Iprono 
ad  andar  lèmpre  inanzi  nella  via  dei  Diuino  fcruitio . 
Dakhe  habbiamoal  noftro  propofito,  che  non  folamentc 
il  nodro  Santo  (occorre  a Puoi  Diuoti  dopò  iicorfodi 
queda  vita , mentre  dan  le  lor’Anìme  purgando  le  loro 
colpe  nel  Purgatorio  , ma  li  preuiene  di  più  col  fuo  aiu- 
to , mentre  durano  in  vita  , con  manifedargli  tal  ira  la— a 
feuerità  di  quelli  acerbi  tormenti , acciò , molli  dalla  gra-  • 
uezza  di  cdì , procurino  con  opre  lòdisfattorie  fcancellar 
tutto  il  debito , prima , che  giunghino  al  punto  edremo  ; 

Libera  San  Nicolò  alcuni  fuoì  diuoti'  datarìe 
tentationi . Cap.  KiP' ^ 

FV  ne'tempi  antichi  vn  Vefeouo  di  vita,  e di  coduntvi 
adaì  lodcuoli , che  tra  le  altre  virtù  hauea  fegnalata 
la  diuQtione  di  San  Nicolò  Tuo  Auuocato.  Cercò  più  vol- 
te il  Demonio  con  molte,  & adaì cattiue  Ibggedioni  farsi, 
chccalcaire  codui  in  vn  peccato,  quale  òda  per  la  brut- 
tezza , ò per  altro , non  han  voluto  nominare  i Scrittori  ; 
ma  non  gli  riulcendo  il  negotio  , pigliò  i'aduto  altra  dra- 
da,  per  far,  che  il  Prelato  precipitade.  AndogliàCalà 
Egli  delfo  più  volte  informa  d’vna  gentiljdima  Donna, 
acciò,  con  quella traflnutata  figura  ,,  potedè  più  facil- 
mente rouinar’il  buon  Vefeouo;.  il  quale  , non  auueden- 
dofi  per  vrt  pezzu  de  gl’inganni  deir  A-uuerfario  , fi  fentì 
per  quei  ragionamenti  ^ che  (pedo  gli  bifognaua  haucr 

eoa 


Digitize,;  by 


LIBRO  QVINTO  CAP:xIV.  199 
con  la  Donna  , accender  l'animo  d’aflai  brutte  tentatio- 
iii.  Viuca  perciò  infelicifBmo  5 c tanto  piu  era  da  Sata- 
nalTo  gagliardamente  moledato  , quanto  che , refidendo 
Tempre  alle  tentationi,  facea  dizzarc  la  bedia , &incra- 
dclirfi  più  fèmpre  contro  di  Luì . Alla  fine  fi  rifolfe  vni 
di  , quando  più  che  mai  daùa  in  prefenza  della  fintai 
donna  aggrauato  dalle  tentationi , chiamare  in  Tuo  aiuto 
il  Santo  nome  di  Nicolò,  e fattolo/ in  quello idante  non 
folo  fparue  lafcmina  di  hi  fenza  venirgli  più  mai  auanti , 
mai  cattiui  penficri  ancora  di  sì  fatto  mudo  fuanirono, 
che  non  gli  tornarono  più  a mente . Scriuono  altri , che 
facendo  vna  volta  alcune  perfòne  Ecclefiadiche  gli  Effor- 
cifmi  ordinarij  lòpra  vn’Huomo  indemoniato  , dific  l’in- 
fcrnal  modro,  c’h^uca  più  volte  in  quel  gjomo  dato  ad 
vn  taIe(nominando  chi  era)grauilfima  tentatione  di  gran 
peccato , e che  non  hauea  potuto  dargli  il  crollo  giàmai  5. 
per  eder  che  la  matina  era  dato  vnto  da  vn  Sacerdote  col 
liquor  della  Manna  di  San  Nicolò.  Riferifce  di  più  San 
Michele  Archimandrita  in  due  luoghi , come  Egli  dedb‘, 
& altri  ancora  erari  dati  più  volte  liberati  da  grauilTìnrc- 
tentationi  ^ con  l’aiuto  del  nodro  Santo . In  vno  di  detti 
luoghi,  mette  quede  proprie  parole  : De tnjìanti ^ac ce- 
lerrimo anxHìbSanBì  \NUolai in  var^i  tentatìonìbui  ma-- 
inumfeci  pcrìcutumy  e neil’altro:  Erìpenoi-,  N'kolae^ 
à temationìbui  yliber a à moleBìji , exlingue flammai  in— 
/urgentium  nobii  maUrum  , indigemui  tuo  auxilio , ^ 
vii  ili  a lem  afferente  preefenlta^  per  qu£  liberai  eoi  ^ qui 
Untantur-^ab inflantibus periculh . Conrefia  di  più  lim- 
perador  Leone  Sedo  al  fin  de  gli  Atti , che  (irillc  di  San 
Nicolò,  cHcr  dato  Egli  per  le  di  lui  intcrcclfioni  liberato 
non  lòlamente  da  molte  graui  Infermità  del  corpo , ma 
da  molti  pericoli  altresì  dei  nemico  lnf.,niale  . U'onJ’è  , 
che  tante  volte  il  i\renologio  de'G/CLr  a’lei  di  Decembre» 
ìnuotanJu San  Nicolò,  viene  a p. cgarlò,  che  ci  I. beri 
dalie  tentationi , & afihtcìoai,  che  i nodri  Auuertàrij  ci 
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joo  VITA  DI  S.  NICOLO: 
danno.  Seruiquefto  luogo  per  inditio  de  gli  altri  : />/- 
^oriam  fortemfidelii  Vopulì  in  tentatìonibui , nomine  rei 
tongruo  ^veri  teojlendihi^  ò Sanffe  Nico/ae . Tu  pra-» 
uenii  cum  de  fi  derio  Accurrentei  fuh  tuum  pr<cjtdium\  Tu 
noBu^  dìùque  fidel'tter  feruai  ex  tentatìonìbui  omnibus , 
ex  cunflis  ofjlìtlìonibui . 

Rifu/ cita  San  Nicolò  alcuni  ^ e fonti  : 

' Cup.  xy. 

ìifj.Tlfi.  pi  ^ Secolo  flefTo  del  tranfito  di  San  Nicolò  ,ò  nel 
A leguentc  > vn  Mercadante Chrifliano  affai  ricco, 
che  ) per  le  fuc  prodigalità , cadde  alla  fine  in  grandif- 
t^ncenzo  fima  poucrtà  . Quelli  le  ne  andò  vn  giorno  a ricrouare 
vn  ricchillìmo  Giudeo , c'I  pregò , che  voleffc  accommo- 
darlo  di  certa  Ibmmadì  denari , acciò  con  quella  potellè 
ciaud,Rti  a qualche  modo  rileuarfi , e racquillare  qualche  lòllan- 
za,  offerendoli,  giàche  non  hauea  pegno  alcuno  di  darli 
per  pleggio San  Nicolò . Eperchc  il  Giudeo , per  hauer 
vdite  del  Santo  cole  mirabili , fe  ne  contentò , con^eri- 
Dtcttnbr.  ronfi  entrambi  dentro  dVn’Oratorio  dedicato  al  Santo 
Velcouo , & accollatoli  all’Altare  il  Chrilliano , cosi  difi* 
ludico  CCt  pg  al  Giudeo  : [ Ecco  qui  l’Imaginc  di  San  Nicolò  j qui  ti 
Aineo  Rb,4  prometto  nel  t al  giorno  di  renderti  il  denaro  , c’  hora  mi 
prelli , e te  ne  affegno  per  Malleuadore  lo  ftelTo  Santo, 
ch’è  qui  prefente.  J Cou  quello  sborsò  il  Giudeo  tutto 
l’oro, che cercaua  il  fallito;  e qoelli  con  l’aiuto Diuino, 
c col  fauor  del  luo  Santo  Auuocato , in  breue  racquillò 
l’antiche  ricchezze.  Venuto  poi  il  giorno  della  reftitu- 
tione , e non  rendendo  il  Chrilliano  da  sè  lleffb  il  denaro 
al  Padrone,  andò  il  Giudeo  a chiedergli  quel  che  con^ 
amoreuolezza gli  hauea prellato . Ma,  parertdo,  dopò 
molte  Iculc , troppo  duro  al  Chrilliano  cacciarli  dalle—» 
mani  tanta  moneta , gli  diffe  sfacciatamente,  che  non—* 
ofafle  domandargli  più  niente,  perche  molti  giorni  pri- 
ma 
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ma  rhauea  fudisfatto  del  debico . Ricorfe  todo  l'infede« 


le  dal  Giudice,  il  quale,  vdite  le  parti,  fententiòche’l 
Chridiano,  ò contaflè  al  Giudeo  la  moneta , ògiurafle 
inanzi  alla  tnedefìma  Imagine  di  San  Nicolò  d'hauerglie> 
la  redituira.  Accettarono amendue  la  fèntenza,il  Giu- 
deo , perche  pcnfaua  non  Iblerd  tràChrilb’ani  far  giura- 
mento in  buggìa,  &ilChridiano,  perche  rifòluto  d’in- 
gannare il  Compagno , tenea  per  galanteria  giurar  data- 
mente, per  nort  fpoflederfi  di  tanta  robba . Subito  vuo- 
tò il  Chrìdìano  vn  badon  di  legno  di  tutta  lamedolla , 
empitolo  di  tanto  oro , quanto  era  il  debito,  il  turò  nelle 
punte  con  tale  indudria,  ch’ognunfipenlaua,fode  quel- 
lo vn  ordinario  badone  dapaffeggìare.  Con  quedo  nel- 
le mani , fé  n’andò  il  Chridiano  all’Oratorio , fi  accodò 
all’Altare,  diè  al  Giudeo  il  Jegiio  con  dirgli  : Tenete 
qua  digratia  quedo  badone,  acciòpolfacommodamente 
con  ambe  le  mani  far  quel  che  dalla  Corte  mi  viene  im- 
jrodo  j e con  queda  fraude,  pode  le  mani  sù  l’Altare  , 
giurò  in  prefcnza  di  vna  gran  moltitudine  di  per/bne  , 
ch’egli  fteifo  con  quelle  mani  medefime , hauea  redltuito 
al  Giudeo  tutto  l’oro , che  tanto  inanzi  gli  hauea  preda- 
to. [ Horsù  dunque,  foggiunlè  il  Giudeo,  prendi  il 
tuo  badone,  e vattene  allegramente  perche , fc  quedo 
San  Nicolò , in  prelènza  di  cui  ti  diedi  i miei  beni , è giu- 
do ) e fedele  , come  il  predicate  Voi  altri , predo  predo 
farà  da  parte  mia  la  vendetta  dell’ingiuditia,cheniill 
fà.  ] DilTelo,  e videlo  j perche, edèndod  il  Chridiano 
prima  di  giungere  à Cafà  Tua  nella  drada  deffa,  podo  per 
vn  gran  lonno  venutogli , a dormire  didelb  in  terra  col  . 
fuo  ricco  badone  a lato  y ecco  venire  vn  carro  co’boui 


tanto  infuriati,  che  non  potea  il  Carriere  ritenerli  dal 
corfo.  Gridano  tutti  ad  alta  voce,  chi  per  idiegliare  il 
dormiente , e chi  per  far  paura , e porre  impedimento  al  « 
le  bedie  j ma , non  riufeendo  ne  J’vna  colà , nè  l’altra  , 
pafsò  eoa  empito  il  carro  per  fòpra  di  mefehino,  fa- 
cendo 
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cendo  il  baione  in  pììi  pezzi , e fcfiiacciando  il  Padrone 
milcrainentc.  Alla  vi /la  dell’oro  > che  alla  rottura  del 
legno  fijbito  fi  diffufe  per  terra , s’auuidero  gli  a(lan« 
ti  dell’inganno  , che  l’vccifo  Chrifliano  hauca  fatto 
al  Giudeo,  edelia  malitio/a  fintione,  con  che  prima  gli 
hauca  dato  a cenere,  e poi  fi  hauca  ripigliato  il  ba/loo-« 
pieno  di  oro.  E perche  fopragiun/è  alla  nuoua  del  fatto 
il  Giudeo  fie/To  col  Giudice  della  Città,  e per  fentenza 
giuridica  fi  pigliò  il  danaro,  ringratiando  San  Nicolò 
della  ricuperatione  dell’oro  , e del  cafligo  di  quel  fper- 
giuro;  con  molta  gente  fc  n’anJò  di  nuouo  all’iftefTo 
Oratorio , e poftofi  di  ginocchio  ìnanzi  all’Altare , di/le 
con  lagrime , & alta  voce  : [ Hora  si , che  cono/co  con-# 
efperienza,  che  Tù  ,ò  San  Nicolò,  lèi  vero  amico  della 
Giuftitia,  efedel  Difen/bre  de  gliopprelli . .Ma,  /calla 
gratta  già  fattami,  aggiungerai  anco  qucA’altra  di  rifu/ci-  ' 
tare  il  già  morto  Chri/liano , che  fià  fracafiato  in  quella  ^ 
publica  ftrada  , con  le  vifeere  tutte  fparfe  per  terra , ti  , 

prometto  di  riceuer  fubito  con  tutti  quei  di  mia  Cafa  la  i 

FedeChrifiiana,  e procurare  al  po/lìbile,  che  gli  altri 
fèguaci  della  mia  Setta  l’abbandonino  ! e diuentino  an- 
cor elfi  Chri/liani . 3 Gran  fatto  certo , e degno  di  fem- 
piterna  ammiratione  1 Finì  di  dire  il  Giudeo  , & ad  vn-« 
tratto  vide  con  iftraordinario  contento  venir  correndo 
all’infretta  dentro  della  Chiefa  medcfima  quel  Chriftla- 
no , già  per  grada  di  San  Nicolò,  ri/brto  da  morte  a vi-  1 
ta.  Tutti  vfeiti  quafi  fuora  di  sè,  gridafon  forte  : Ogran 
Miracolo!  ò gran  Miracolo  ! A quali  gridi  buttatofi 
l’Huomo  rifu/titaio  per  terra,  confelsò  il  i'uo fallo  , & il 
Miracolo  , chc’l Santo  haueaoperato  con  Lui . Fccefi  da 
tutti  gran  fe/la  , conuertironfi  al  Santo  Euangelio  molti  I 
Giudei  con  quel , ch’haueaiicuperato  il  denaro,  es’ac- 
crebbè  a marauiglia  ne’petti  di  ogni  vno  la  riucrenza  , e 
diuotione  vtrfo  San  Nicolò . Celebre  ancora  per  mito 
il  Mondo  è quel  iàttu  legnalatifiìmo  del  no/lro  Santo  , 
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col  quale  rifùfcitò  da  morte  à vita  i tre  Fanciulli  ) ò.  Gio' 
tianetti , che  fbfTero . Miracolo  veramente  stupendo,  ma 
poco  ben  riferito  da  chi  ne  Hi  mentione . Imperoche  Saa 
Vincenzo  Ferrerio  aflerifce  ) che  quello  Seruo  di  Dio  ri- 
fufcitò  tre  Peregrini . Il  Dottor  Giouanni  Molano^  affer- 
ma narrarli  comraunemsntc , che  vna  Donna  vcci/è  tre 
Bambini  di  fera,  e falò  in  vn  gran  vafè  le  carni  di  quelli 
con  altra  carne  d'animali  bruti  3 e che  queffi  poi  furono 
da  San  Nicolò  richiamati  a nuoua  vita . Altri  finalmen- 
te fcriuono  schetre  Scolari  furono  vccifi , e podi  così  in 
pezzi  dentro  i barili  con  altri  Pefci  falati 3 e che , pregato- 
ne con  orationecaldiffìme  dal  Padre  loro  > li  fece  San  Ni- 
colò vn'altra  volta  tornare  a viuere.  Oltre  di  ciò  mi  han 
riferito  a bocca  molti  Padri  della  noffra  Compagnia  di 
Giesù  di  Natione  Francefi,  che  in  quella  Prouincia  di 
Francia  3 la  quale  hà  tiome  Bertagna  la  minore , per  anti- 
chiifima  Legge  dVn  Re  del  Paefè , tutti  i Macellari  della 
Prouincia  pagano  infallibilmente  ogni  anno  certo  tributo 
ad  vna  Chiefa  di  San  Nicolò  nel  giorno  della  Tua  Feda, in 
cadigo (per  quanto  volgarmente  fi  narra)  di  vno  homici- 
dio,  che  quìui  fecero  alcuni  di  effls  inperfbnadi  tre  Fan- 
ciulli 3 che  furono  da  San  Nicolò  rifufeitati.  Certo  Ò3 
che  niun  diquedi  Miracoli  3 è Tideffo  con  quei , che  nar- 
rammo ne’Libri  antecedenti;  perche  in  vn  di  quelli  fu- 
rono ammazzati  dot  Gìouani  folamente  3 e non  tre  3 come 
in  quedi  fi  dice  ; e nel  fecondo , (è  ben  furono  tre  vccifi  3 
non  auuenne  però  il  fatto  in  Francia3doue  accadde  l’vlci- 
mode’narrati  3 ma  nelle  parti  di  Leuantcs  douefi  con- 
gregò il  Sacro  Concilio  Niceno  j ne  furono  allora  itr<i_* 
motti  rifufeitati  a preghiere  del  Padre  3 come  fi  afferma 
in  vn  di  quedi  3 negli  vccife  vna  Donna  , come  qui  s’af- 
ferifees  ma  il  Padrone d’vn’Hoderìa,’  e finalmente  non 
fi  sà  nel  Miracolo  3 che  fè  San  Nicolò  andando  al  Conci - 
lio3 che i rifufeitati  foffèro  PeregrinÌ3Come  vuol  San  Vin- 
cenzo. Perciò  ponendo  ancor  Noi  uidintione  tra  quei 
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due  Miracoli,  che  in  quella  materia  oprò  il  noflro  Santo 
in  Vira , e quelli  altri , che  fece  dopò  la  Morte , diciamo , 
che  più  volte  fia  occorlo  il  Miracolo  fìclTo  in  vari]  Paefi,  e 
che  vna  volta  rifufcitafleil  Santo  tre  Peregrini,  dueaU 
. tre  tre  Fanciullettì,  e tre  Scolari  la  quarta.  Qualipoidi 
quelli  roffero  i tre  Francefi  ammazzati  da’Macellari,non 
Io  lappiamo,  perciò  fi  lalcia  iiidecifò . Narra  in  oltre— > 
Giouanni  Erolt,  d’hauer  vifio  iti  vna  Chicladi San  Nico- 
lò vna  grande  Immagine  di  Cera,  e,  c’  hauendo  richie- 
fto  da’Minifiridel  Tempio  di  chi  quella  fi  rofie,gli  fii  ril^ . 
porto , ch’era  d’vn  Giouanetto , il  qual  cafcatoin  vn  La- . 
go, cognominato  del  Sale,  vi  a'artogò.  E perche  U di  lui 
Padre  fè  voto  a San  Nicolò  di  portare  alla  fila  Chiefà  vna 
Statua  di  cera  della  grandezza  del  Giouane,fiibito  il  mor-, 
to  tornò  in  vita  . Nè  fon  molti  anni,  che  in  Francia,  nel- 
nufer  dis.  la  Diocclè  di  Meta , vn’Huomoda  Romè  hauea  vn  [òl  fi- 
gliuolino  di  lei  Ibi  letttmane..  Quelli  andato  vn  giorno 
con  la  Famiglia  per  poche  bore  fuora  di  Cafa , lalciò,  co- 
mesi fuole  , il  Bambino  ftelò  nel  letto.  Saltò  in  tanto  fb- 
pra  il  Fanciullo  vn  gatto  grande,  c*  haueano  in  Cala  ,e 
portofi  a dormire  sù  la  faccia  del  Bambino,  milèrabilmen- 
tc  l’afFogò.  Tornano  a Cafa  i Parenti,  vanno  al  letto  per 
lo  figliuolo,  cacciano  da  quel  luogo  la  bertioIa,e  s’àiiue- 
dono  , che’i  Fanciullo  non  refpiraua  ; prendonlo  nelle—» 
braccia  : lo  van  toccando  parte  per  parte  ^ Taccortanoat 
fuoco,  & in  fatti  s’accorgono,che’l  figliuolo  già  raffredda- 
to era  morto.  Grida  fubito  il  Padre  con  lacrime,  & inuor 
cando  il  nortro  Santo  dice  a voce  a Ita  : (]  O Gloriofb  San 
Nicolò,  dpe  volte  fin’hora  fono  fiato  a vifitare  la  tua—» 
Chiefà  del  Porto  in  Lorena , ti  fò  voto  di  venirci  ancor  la 
terza , fè’l  mto  figliuolino  tornerà  per  i tuoi  meriti  a nuo- 
uavita.3  Mirabile inuo catione  I A pena  finì  di dire_j, 
che’i  Fanciullo  cominciò  a rifcaldarfi  , & a rcfpiraredi 
nuouo.  Poco apprertb,  cioè  nel  1 ^*99.  effcndo  andato  il 
Padre  Guglielmo  Lcuefcbio  della  nurtra  Compagnia  di 
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Gicsù  dal  Collegio  di  Pontumuflbn  in  Loren  a nelle  FeBa 
del  Natale  In  vn  Cartello  non  molto  di  là  diftante  j per 
fàrui,  conforme  ajl’lftituto  della noftra  Religione, qual- 
che frutto  fpiritualecon  Prediche , Confeffioni , e iòmi- 
glianti  Ertercitij  di  Chrirtiana  pietà  ^ ertbrtò  vn  giorno 
con  tanto  ardore  il  Popolo  a confertarfi , che’l  fecero 
quali  tutti..  Votale,  eh’ hauea  la  moglie  lontano  poco 
dal  parto  , non  Iblo  non  lì  confefsò  elfo , ma  fiàcaufa  col 
Fuo  ertempio , che  nè  anco  il  facelTe  la  Donna . E perche 
al  terzo  dì  delle  Ferte  con  ertremi  dolori  partorì  querta 
vna  creatura  già  morta , fi  atterrì  di  modo  il  Marito , che 
fé  n’andò  volando  dal  Padre,  il  qual  rtaua  poche  miglia 
difeorto . Narratogli  il  fucccllb  con  Terrore  di  non  elKer- 
fi  confertato  nè  la  Moglie,  nè  Lui, per  erter  che  poco  pri- 
ma da  vna  Maliarda,  con  fuperrtitioni  diaboliche,  s'ha* 
ucan  fitto  incantare  j riprefelo  il  Padre  Icueramente  , c 
raccertò,  che  per  sì  enorme  delitto  gli  era  occorlà  quel* 
la  dilgratia.  Ma  come  il  poueréllo  nè  mortraua  gran  pen* 
timento , e domandaua,  con  qualfiuoglia  promert'a,qual* 
che  rimedio,  acciò  la  fìgliuolina  tornaHe  in  vita,  Iblo  per 
tanto  tempo,  quanto  la  battezzalTero , dilTegli  il  Sacer- 
dote (credefi  per  ifpiratione  Diuina  ) Confelfaci  adelTo , 
c fatto  voto  di  far  celebrare  tre  Mellè  a gloria  della  San. 
tlffima  Trinità  , & honore  di  San  Nicolò , di  portare  alla 
di  lui  Chiefà  del  Porto  vna  rtatuetta  di  Cera  della  figli. 
uola,  .edì  hauerti  con  la  Confbrteda  confelfare , e com-- 
municare  quattro  volte  ciafchcdun’anno,  porta  querta 
Corona  dì  Paternoftri , e mettila  fiTl  capo  della  defouta  , 
che’l  Signor  Noftro;,  perrinterceffione  di  San  Nicoiò,  ti 
adempirà  il  defìderìo.  Confeflbflì  Taffliito  diuotaraente, 
e,  fatti  nella  Patria  in  prefenza  del  Parochiano  i voti  dal 
Predicatore  ordinatigli , pofe  la  di  lui  Corona  , c’  haue- 
ua  in  Roma  toccato  molte  Reliquie,  al  capo  delia  figliuo- 
lina  defonta,  & in  prefenza  di  più  di  venti  perfone , eh* 
prano  là  concorre , fè  oratione  a San  NicoJò , con  la_^ 

Qq  ^ fubita 
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fubìta  réfurrcttione  della  Bambina,  la  qual  battezzata  , 
foprauifle,  a maggior  certezza  del  Miracolo,  vn  quarto 
d’hora , e morì . Accadde  poi , ch’hauendò  io  flefTo,  paf- 
fati  da  ciò  molti  anni , vifto  nella  Città  di  Napoli  il  fu- 
detto  Gugiieimo,  e ragionatogli  di  quello  mirabile  auue- 
• nimento  il  domandai  della  Caufa  , perche  piùtolloa  San 
Nicolò  fè  far  quei  voti , che  ad  altro  Santo , e mi  rirpofe, 
che  ciò  fec’Egli  per  vn'altrolbmigliante  Miracolo  pur' 
oprato  dal  Santo  fìeffo  nella  fua  Chiefa  del  Porto  in  Lo- 
rena . Qual’è  ch'eflcndo  egli  medefìmo , in  torno  al  mil- 
le cinquecento  ottanta  vno,  andato,  al  modo  de  gli  altri 
nollri  Nouitij , peregrinando  fìno  alla  detta  Chiefa , in_^ 
giongerui , trouò  gran  moltitudine  di  Gente , che  facea 
quiui  gran  rumore,  e fracalTo  ^ & accoBatofi  per  intender 
la  cau&di  quelli  flrepiti,  vdì  ,cheallor'allora  San  Nico- 
lò hauea  rifufcitato  vn  Fanciulletto  nato  morto,  qual 
(ubito  battezarono,  & ancora  tenean  lì  nella  Chiefa  viuo, 
e bello } come  il  Padre  (lelTo  il  vide  con  i Compagni . Fi> 
naimente  nell’anno  mille  feicento , pafsò  da  quella  Vita 
nella  Città  di  Melfì  in  Puglia  vn  piccolo  Bambino , ilcui 
Padre  hauea  in  Cala  vn'ampoHina  piena  delia  Manna  di 
San  Nicolò,  del  qual  hauea  vdito  più  volte  molti  Miraco- 
li. Perlochc  dilTetràdisè  : Chi  sà,lè’lGloriolb  San  Ni- 
colò con  quella  fua  Manna  vorrà  farmi  grada  della  vita—» 
del  mio  figliuolo  ? certo , ch'io  voglio  farne  l’efperienza  . 
Apre  il  vafetto,  e comincia  con  quel  liquore  ad  vngere_j 
l’aggiacciate  membra  del  fuo  piccolo  figliuolino  con  l’ef* 
fètto , che  prctendeua,  e narraua  poi  Egli  llelfo  ad|vn  Sa- 
cerdote , che  poco  apprelTo  il  riferì  anco  a me,  come  in_« 
finire  quella  votione,  con  ìllupore  di  quanti  eran  quiui 
prclènti , il  Fanciullo  tornò  a viuere . 
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Libera  San  Ntcoìò  alcune parfone  da  manifejlo  > ( 
perìcolo  di  &/prte . Cap.Xyi.  - • 

» 

NEIl’lIbla  deirArcipelagO)  che  hà  nome  Lubba,  fu  Manufcr, 
malti  Secoli  fono,  vn  Sacerdote  diuotoaflTai  di  San 
Nicolò,  ch'ogni  giorno  ne fàcea particolar memoria ,c  ^dtUaRtài 
Iblea  di  più  ogni  anno  , auuicinandofì  la  Tua  FeBa , girlb*  CbUfa  a 
ne  fino  a Mirèa,  per  riuerir  di  prefenza  il  di  lui  Sacro  de- 
pofito  : nè  mai  facea  di  là  ritorno , fenza  qualche  ampol- 
lina della  Manna  del  Santo.  Hor'auuenne  vna  voIta_j, 
ch'andando  per  la  detta  Fella  a Mirèa , fù  da’Corfari  di 
Arabia  prelò  con  quanti  erano  sùrifiefroVafcello.  Giti 
poi  i Barbari  aU'lfola  di  Candia , per  far  qualche  Ipaccio 
di  quella  preda  , de  gli  Huomini,  fecero  tre  diuifioni , in 
vna  ponendo  quelli , che  volean  vendere  , in  vn’altra.^ 
quei , che  peni'auano  di  tenerli  per  Schiaui , e nella  terza 
alcuni,  che , per  sfogargli  contro  la  lor  crudeltà  ; diede- 
ro in  inano  de’ManigoIdi  acciò  mozalTcr  loro  le  Tefle->, 

11  Sacerdote,  di  cui  trattiamo  fi  trouò  tra  quelli  vltimi  ; 
onde  riuoltofi  in  quel  paricolo  al  lùodiuoto  San  Nicolò, | 
il  pregò  con  ifianza , che  volefie  impetrargli  Tindulgen-. 
za , e remifiìon  de’peccati . Quando  ecco  fi  vide  compa- 
rir inanzi  da  vna  parte  il  Manigoldo  con  la  fpadain  aria, 
per  decollarlo,  e dall’altra  vna  Immagine  di  San  Nico-* 
lò , che'l  rincoraua  con  gefii  a lafciar  la  paura  . Fè  forza 
il  boia  per  calargli  giù  il  colpo  , ma  in  vano  .*  Icndogìi. 
fubito  sfuggita  di  man1aSpada,con  ammiratione  de  circo- 
fianti . Onde  riuoltofi  al  Prete.*  [Sai  tu,  gli  dille.  Arte  1 

magica , ò qualche  altro  incantefimo , per  Icampar  Iblo  la 
Morte , alla  quale  feì  condannato  ? ] Non  per  certo,  ri-  ; 

fpolè  il  Prete  ; nè  fpero  in  altro  di  hauerc  a campar’ho-:  ! 

ra  la  Vita  ,che,  nelfoccorlbdi  San  Nicolò,  che  in  quello  | 

ellremo  bò  chiamato  in  aiuto,  & è venuto  a liberarmi  dal->  I 

le  voftrenaani.  Si  ricordò  in  quello  quel  Barbaro  d’ha^!  | 

' ■ ■ ■ uer  ■( 
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ucr  vdito  più  volte  narrar  Miracoli  roanifefti  dVn  certo 
Vercouo  de  Ghriftiani  per  nome  Nicolò  ; per  ciò , riple- 
nodi  fluporCjdifTealPpetedi  nuouo  , che  gliel  moftraf- 
Ic . Ma  quanto  più  il  Sacerdote , defiderofo  di  reftar  vi- 
- "°»'^/®'‘^f“adimoftrarglicol^^^^ 

. doue  ftaua  1 Immagine , tanto  più  dicea  l’altro  di  non  vc- 

, n tu  '*  vero, mentre  Tlnfedeltà  del  cuo* 

w fi  abbaghaua  la  vifta  , per  non  fcorgere  il  Santo  . Al- 
...•  Ja  fine,  dopò  vane  conrefe,  flupefau^  di  qnelcafo  i Cor- 

fan,  cosi diITero  al  Prete:  [Giàche  chiamaci  in  tua  di- 
kfa  San  Nicolò,  della  cui  fama  tutto  il  Mondo  rinbomba 
Ila  per  amor  Tuo  concelTa  à tutti  la  vita,  e la  libertà . 1 Vn* 
altra  volta  , verfo  gli  anni  mille  cento  nouanta  , in  vna 
Villa  poco  lontana  dalla  Città  di  Colonia,  ^ prffo  per 
iltambio,in  luogodi  vn  Ladro,  vn poucro  Innocente_j, 
Il  qual,  condannato  dal  Giudice  à morte , fù  lènza  indug- 
&IO  impaccato.  Pendca  l'infèlìce dalla  forca  , e glieraìa 
v^^'fnza  pefto  dal  boia  il  capo,  & il  collo,  e pur 

fine;  penfandofi  tutti, che 
(p  già  lolle  morto , cominciò  ’ a gridare  verfo  gli  alianti  ; 
[Voi  perdete  il  tempo , nè  potrete  mai  farmi  danno  : 1| 
Santo  Vcfcouo  Nicolò , eh’è  mio  particolare  Auuocato 
(làquì  meco,mi  Ibllenta , e vuol  per  ogni  modo  , ch’io 
non  mora  di  quella  morte..]  Ilchevdito  da  quella  gen- 
te , e villo  infatti  cITer  vero , pen facon  tutti , che  foSe_j 
quel  poueretto Innocente  ; onde , ad  honorp  di  San  Ni- 
colo, il  fecero  fenza  dimora  calar  giù , e por  fubito  in  li- 
berta  . -Et  egli  fe  ne  andò  volando  aBruguilre,  doue_j 
yy,f.Libe  celebre Chielà  , e Monaflerodcl  Santo,  a pale- 

rò ».'//«/“"  ratei  accaduto  Miracolo.  Leggelidi  più,  che  vn  certo 
... • Signor  .Michele  Kyfalerzchì  M^fcoaica , ftando  rnV„e  “ 
ra  contro  dc’Tartari , s’incontrò  vn  giorno  a cafo  con  vq 
Tartaro  di  grandiflì  mo  nome  , ch’andana  Colo , & a’piedi 

per  la  Campagna , qual  defiderando  egli  d’vcciJere  di' 
Ipronò  lopra  il  Cauallo , nè  potendolo  giungere  ; gfidò 
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ad  alta  voce  : [ O San  Nicolò  ! Auuocatp  mio  diuotilll- 
moj  aiutami  vn  poco  a farmi  arriuarqueflo  cane  : 1 il 
Tartaro  allora  , vdendo  tali  parole  5 dilTe  ancor  lui . [ O 
San  Nicolò  ! e gran  cofa  verrai  a fare  fe  col  tuo  aiuto  co- 
Hui  mi  giunge  , & ammazza  ? [ Il  Miracolo  grande  farà , 

Ce  liberarai  me  dalle  fue  mani con  tutto  che  fia  nimico 
della  tua  Fede  Chriftiana . Arredoffi  in  quedo  il.Caual- 
lo  del  Molcouita , e non  moffopiù  pafTo , tutto  ebe’i  Pa- 
trone il  percuoteifciC  fpronalfe . Onde  il  Tartarojhauu- 
ta  commodità  di  fuggire , fcampò  la  vita  / fenza  però 
fcordarlì  del  benefìcio  riceuuto  dal  Santo  ; giàche  da 
queirhora  fino  al  fìn  di  fua  vita, pigliò  vfanza  di  manda*' 
re  ogni  anno  in  dono  così  ad  vna  Chiefa  di  San  Nicolò , 
vicina  a quel  luoco,  come  al  fudetto  Michele,  alcuni  vali 
dì  mele  con  non  sò  che  vedi  delicate  di  pelle  pretìofà.  In 
Germania  altresì,  effendo  morto  vn  Canonico  di  Bonna,  Cff.Hsìft 
ch’hauea  nome  Guinrico  Stempel , comparue  di  lì  a poco  ^ 
in  fogno  ad  vn  altro  Canonico  della  Chiefà  maggior  di 
Colonia . che  sì  chiamaua  Erguino , e ii/legli  5 [ Fatemi 
carità, Reuerendo,  di  venire  alia  mìa  giornata  inanzi  alla 
Cappella  di  San  Nicolò . E perche  Erguino  nel  fogno  , 
rìcordatofì  che  Guinrico  era  morto,  ricusò  difàrglie  la 
promeda , gli  foggiunfe  il  Defunto . Almeno  fauoritemi 
difare  quefFambafeiata  da  mia  parte  ad  Hermanno,  fe- 
condo Decano  di  Colonia,  con  dirgli,che  la  mia  giornata 
farà  dà  qui  ad  otto  dì , In  quedo  fi  rifuegliò  Erguino* , e 
ridottoli  bene  a mente , quanto  hauea  vdito , fè  n’andò  la 
mattina  ad  Hermanno  raccontogli  il  fùcceffo.lntefè  que- 
do fubitoquelcbe  il  Defunto  hauea  voluto  auuifargli , e 
riuelò  all’ambafciadore , come  in  quel  giorno  ottauo  do- 
uea  edb  morire,  che  perciò  l’hauea  il  morto  inuitatoa 
quella  giornata  particolare . OifTelo , e così  fu . Concio- 
fìache , ammalatoli  di  febre  nei  di  dedò  dcli’arabafciata  , 
neirottauogidrnofpirò.  Dà  quedo  auuenimento  non  lì 
può  credere , che  paura  di  morire  vennead  Erguino, che 

con  * 
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con  l’iAefre  parole  dal  Defonto  era  flato  inulta  (o  alla  me-  J 
defima  giornata . Però  j preparatoli  al  pafTaggio  da  que- 
lla vita  co*Sacramenti  della  Confèflìone,  e Communione, 
le  nè  flauaafpettandolVltimo  colpoj  quando,  fàputociò 
ilPrcpofitodelIa  Chie/a,  fè'l  chiamò,  e difTegli:  [Vi 
pure  fratei  mio  caro, domattina,è  celebra  vna  MefTa  Con- 
ventuale con  molta  fòllennità  nella  Cappella  di  San  Ni- 
colò , e flà  fìcuro  , che  per  quella  volta  non  morirai  ; ma 
ricordati  finita  la  Mefla , di  fepellire  il  morto  Herman- 
no  inanzì  alla  medefìma  Cappella.]  Mille  anni  paruero  ad 
Erguino , fino  alla  fèguentc  mattina  $ nella  quale  obedì  al 
Prepofito,e  con  la  MefTa  , che  cantò  nell’Altare  del  San- 
to , sfuggì  per  allora  la  morte , e diè  fèpoltura  al  Defon-  • 
to.  Finalmente  fù,  vergi!  anni  mille  cinquecento,  vn 
Siciliano , chiamato  Vincenzo  Fattore , che  , per  alcune 
difgratiefòpragiontegli,  fi  rìfòluè  di  abbandonar  la  Tua 
Patria, e gìrfene  per  maggior  fìcurczza  della  vita  in  Ifpa-  ( 
gna . Accaddegli  nel  Viaggio  che  venutogli  vna  nuoua  ] 
difgratia , ^non  la  rìferilcon  J'Hiflorici}  fi  ritrouò  in  ma- 
nifeflo  pericolo  di  morirli  da  lì  a poco,  e fi  riuoltò  per 
quello  con  moltelacrime  al  fuo  antico  AuuocatoSaiu.* 
Nicolò,  acciò  il  fòccorrcffe  in  quell’eflremo  pericolo. 

Vdì  l’oratione  ilSanto  , e comparfò  in  fogno  a Vincen-  | 
zo , gli  toccò  con  vna  mano  la  guancia  defira , fègno  tri 
gli  Huomini  di  familiarijà  , & amore , onde  , rifuegliatofi 
pocoapprefroaircgriffimo,  per  hauerviflo  San  Nicolò, 
troiTò,  già,  ch’era  fuori  affatto  da  quel  pericolo.  Per- 
loche,hauendo  pofcia  in  Ifpagnafàttomolti  figliuoli,  po- 
fa  a memoria  del  Tuo  Benefattore , il  nome  di  Nicolò  al 
fecondo  y e no’i  fè  in  vano  j perche  fattofi  a Tuo  tempo  il  j 
figliuolo  Frate  delTOfTeruanzadiSan  Francefco,diuen— 
tò,  lotto  la  Protettionedi  San  Nicolò,  tanto  Santo,  che, 
con  licenza  della  Sede  Apoflolica  , hor  fi  chiama  il  Beato 
Pietro  Nicolò  Fattore , e flà  per  effer  canpnizato . 
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Rendi  San  colò  miraeohfamente  àmoUì  jintniaUtì 
la  Sanità,  Cap.Xyii, 

TAntì  (ònoi  Miricoli  operati  da  San  Nicolò  in  guari-  c<ef.H*ijl 
relnferiTìi , che  lènza  dubio  potrebon  comporfene  ab.s, 
Libr:  intieri . MaNoi  ci  contentaremo  di  narrarne  alcu- 
ni pochi  ) per  inditio  de  ^li  altri  lenza  numero , che  H la« 
feiano.  Dunque  in  Bucha  > luogo  del  Ducato  di  Saflb- 
nia , vn  certo  Adamo  di  Lucha  , Monaco  d^afTai  buoni 
codumi  % fendo  ancora  fanciullo  , giua  alia  Scuole  den- 
tro vnaChiefa,  nella  quale  fì  crouauan  ferbati  alquanti 
mattoni  per  la  fabrica,  che  douea  farli  di  vn'Oratorio. 

Prelène  il  fanciullo  vno , e conlorme  alleviò  di  quell’età  ^ 
•cominciò  ad  intagliarlo,  e pingerui  Varie  cofe,con  vn  fer- 
retto; il  Macllro , per  atterrir  cosi  lui , come  gli  altri, 
acciò perl’auuenir«  non  oetoccalTero,  gli  dilTe  : [ La- 
fcìapure,  ò Adamo,  il  mattone,  perche  fenz’altro  tu 
fei  Icommunìcato.]  Subito  lo  Scolare,  per  la  paura.^ 
della  Icommunica , ammalò  di  grauìlTima  febre , quafan- 
dò  tanto  inanzi , che , penlàndoll  tutti  elTer  già  venuta.^ 
l’vltimahora  della  vita  diluì;  gii  polèro  lacandela  Be- 
nedetta accclà  nelle  mani , & afpetcauano , che  fpiràlTcI^ 
l’vltimo  fiato . Comparuegli  in  quello  San  Nicolò, in  com- 
pagnia diSan  Paterniano  Vefcouo , à cui  era  dedicata 
la  Chiefa;  l'vno,  el’altro  vellìtidi  habbito Pontelìcale , 

& ornati  di  gran  fplcndore.  Vedeuaogni  colà  il  Fan- 
ciullo , & vdì  San  Nicolò  che  dilTe  al  Compagno  : [ Che 
vi  pare?  Vogliamoci  pigliar  l’anima  di  Adamo  , e por- 
tarcela con  elfo  Noi  ? ] Nò,  rilpofe  San  Paterniano, per- 
che hà  da  morire  in  Habito  dì  Religiolb  ; e , ciò  detto , 
difparuero.  NeirìHelTomomento,  lafciata  il  Fanciullo  la 
candela,  lì  leuò  fano  da  Letto, gridando  ad  alta  voce,  che 
San  Nicolò  hauea  condotto  da  luì  San  Paterniano , e con 
la  villta  l’hauean  guarito.  Nella  Città  di  Napoli  mi  ri- 

Rr  cordo  * 
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cordo  Io  flc/To,  che  fìando  nel  mille  feicento  vicino  à j 
morte  vn  Fanciullo  per  nome  Glouan  Battila  j /I  Padre 
di  lui,  ch’haueà  nome  Tomafo  Anello  Longobardo, 
piangendo,  s’incontrò  per  iftradacon  vn  Fratello  ddla-j 
noftra  Compagnia  di  Giesù , chiamato  Gioiian’Antonio 
Parafcandalo,  antico  lùoconofcente.  Ilquale,  vditali 
cagion  delle  lagrime , gli  dilTe  di  volergli  dare  vna  carra- 
'fina  di  Manna  di  San  Nicolò,  per  mezo della  quale  va* 
altra  volta  s’era  egli  guarito  da  vna  fàflidiofa  quartana . 

11  condulTe  perciò  al  Collegio,  & in  porgliela  nelle  ma- 
ni: [Non  dubitar , Tomafo,  (glidiflTe)  và allegramen- 
te, c dà  vn  pò  di  quello  liquore  à tuo  Figlio  , che  fenz* 
altro,  fé  non  è morto  ancora , fpcro , che  gli  palTarà  ogni 
. male. 3 Corfe  ilbnon’huomo  conviuaFcde,  e troua-  • 
to  il  Fìgliuol  quali  morto , apre  il  vafetto , Tinfondc  nel- 
la bocca  alcune  poche  gocciole  della  Manna , & in  quel 
inedefimo  punto  11  Fanciullo  apre  gli  occhi  ,celTa  d’ago-  j 
nizare;  e gnarìlcc.  Màecco  alcuni  cali  occorfi  à vari)  | 
Religiofi  della  raedcfima  Compagnia  dì  Giesù . Staua  nel 
mille  cinquecento  ottanta  otto  vn  Sacerdote  nel  Collegio 
di  Praga  in  Boemia  tanto  Vie  ino  à morte,  che,  prefi  già 
tutti  gli  vitimi  Sacramenti  della  Chidà , altro  non  gli  re- 
nana, che  il  mandar  fuora  l’vit imo  fiato.  Fogli  da  quei 
del  Collegio  pOilo  vn  poco  della  Manna  di  San  Nicolò  in 
bocca , & e(To , factafi  forza  ,-  Tinghiottl  l’c  lènza  vn  mini- 
mo induggio  guarialFato.  Anzi  acciò  foiTe  la  virtùdel 
Santo  più  magnifica  per  la  Città,  mandarono  i Padri  dell* 
iftelTo  liquore  ad  altri  Infermi  Jifperati  già  della  Vita—J» 
trà’quali  vi  era  il  Medico  ftefio  del  Collegio,  & in  pren- 
derlo, tutti  quanti  fanarono.  Come  oc corlè  altresì  net 
Collegio  di  Cofenza  in  Calabria  ad  vn’altro  Sacerdote 
dc’Nollri , per  nome  Giofeppe  Lamberta  , che  , nel  mille 
feicento,  & vno , per  vehemenza  di  febre,  e graui  dolo- 
ri d’intcllina,  era  gionto  all’ diremo.  Prdè  coflui  in 
quelli  vltirai  conflitti  vn  pò  della  Marcia  di  San  Nicolò,»  ! 
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LIBRO  QVINTO  CAP.  XVII.  2ij 
ad  vn  trattogli  ^efraronoi  dolori , jp  la  fcbre  . ^Jel  CoU 
legio  ancora  di  Napoli  il  Padre  Giulio  Cefàre  Recupitò 
ammalò  sì  fattamente  al  Bn  del  mille  feice.nto  cinque,  ch'à 
fei  di  Decembre,  Fella  di  San  Nicolò,  ver  la  lèra  gli  diP- 
fero  i Medici  di  commun  con/ènfb,  che  quella  notte do- 
uea  pafiTare  da  quella  vita  . Si  fè  perciò  dare  il  buon  Pa- 
tte i Sacramenti,  e s’abbracciò  diùotamcnte  col  Crocifif- 
, fo,  per  raccomandarfegili,  .conforme à gli eRremi  bilogni 
ili  quel  punto.  Ricordolli  trà  tanto  di  San  Nicolò , if 
cui  Sacro  corpo  hauea  yifitato  di  prelènza  in  Bari  due_j 
mcfi  pri^na,  e fatteli  flillar  nella  bocca  alcune  gocciole 
della  Tua  Manna , in  quel  medelìmo  punto  i paliicci  (lòt- 
te d’mfermità  mortale  ) ch’hauea  nelle  Ipalle^  da’quali 
‘ haueano i Medici,  per haucrli tremati  negri,  congettur 
rato,  che  poche  bore  gli  rellauan  di  vita,  diuentaron  rof- 
! fi,  e rallìcuranp  della  Sanità  , che  in  breue  ricuperò  con 
’ roerauiglia  d’ogni  vno.  Ma  torniamo  a’ Secolari.  Era 

nella  Città  dì  Ferrara  nei  ijjfS.  vn  Giouanetto  di  sì  fat-  jv^ce/iBri 
I to  modo  aggrauato  nell’occhio  finillro  d’vna  perla  bian-  /mw  . 

ca  iui  natagli  airimprouilò , che  già  i Medici  tenean  per 
’ perlb  quell’occhio  ; già  che  molti,  & affai  potenti  rimedij 
^ niente  gli  haucan  giouato.  Per  vltinio  , à configlio  d’vn 
; Padre  Domenicano , vnfe  rinfèrmo  il  luogo  del  male  con 

^ l’olio  della  Santa  Manna , e con  merauiglia  de’Medici  re- 

* flòfano.  Di  là  à tre  anni  vna  Signora  nella  Relfa  Città , 

* per  vn  mal  Ibpragiuntolc,  Raua  per  rellar  priua  d’vn  oc- 
^ chio  qual  fol  pofiedea , giàche  l’altro  l’hauea  prima  per— 
f fo  del  tutto  ,•  vi  pofe  perciò  del  medefimo  liquore , e cefi» 

1 iàndole  in  quel  momento  il  dolore , ricuperò  intieraoien- 

telavifta.  A Donna  Beatrice  di  Cueuara,  Principeffa 
^ della  Rocca  dell’Afpidc,  ritrouandofi  grauida  di  otto 

> mefi  nel  mille  fèicento , vennero , per  certa  occafione  da- 

t taci , dolori  tali , che  ogn’vn  sì  pensò,  douefleEliadalì 

‘ àpoco  fare  aborto,  e forfè  anco  morirfi.  Commandò 

) /òbito  a’Serui , che  chiamaffero  la  Leuatrice,&  il  Medico, 

! Rr  a per 
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per  vedere  fc  fi  trouafl’e  al  Tuo  male  rimedio  fiumano, 
E ricordatafi  trà  tanto  dVn  vafetto  , ch’hauea , della  San- 
ta Manna,  il  prefccon  diuotione , c pofiolène  vn  poco 
' in  bocca  , in  quel  medefimoifiance,  le  celsò  il  dolore,  & 
il  pericolo , eftinguendo  il  Sacro  liquore  quel  male  ( per 
•quanto  Ella  fìelTa  mi  riferì)  come  Inacqua  il  fuoco, nè  heb- 
be  più  bifògno  d'altri  rimedij . Nella  Città  di  Catanzaro 
in  Calabria,  vn  Gentirhuomo  della  Famiglia  Pitarà,ef- 
fendoper  vnagrauilfima  Infermità  rimafto  fuori  di  Icn- 
no  ) dopò  molti  rimedij  adoprat  i in  vano , fù  verfò  il  mil- 
le cinquecento  nouanta  otto  da  vn  Tuo  Fratello  Sacerdo- 
te della  Compagnia  di  Giesù , che  poi  mi  fcriffe  il  fucceP 
fb, 'guarito  affatto  con  alcune  gocciole  della  Manna  del 
noflro Santo.  Quello fteffo,  che  in diflìmigliantematc-’ 
ria  nel  mille  feicento  accadde  nella  Città  di  Auerfà  vici- 
no à Napoli.  Staua  quiui  Vittoria  Altomari  con  dolori 
tanto  eccefiìui  in  vn  dente  molare , che  perciò  daua  vo- 
ci, e gridi  Oraordinarij . MàpofIoul,vn  pochettodcll* 
incffaMannajfìibito  reflò  libera  del  dolore;  nonhauen* 
dole  prima  cagionata  vtilità  i rimedij  adopratiui  dà  Me- 
dici fegnalatì . A Tedici  ancor  di  Giugno  del  mille  fèicen- 
tootto,  fèndo  venuto  vn  grauiffimo  dolor  di  denti  à Don 
Francefeo  Filomarini  di  anni  cinque , vnico  Figliuol  ma- 
fchìo de’Prencipi  della  (ùdetta  Rocca dell'Afpide, altro 
non  facca>nè  fàpea  fare  il  Fanciullo',  che  piangere,  grì-- 
dare,  e trauagliar  tutti.  Mà,  puflogli  in  bocca  vn  pò 
delia  Manna  di  San  Nicolò , incontanente  gli  cefsò  il 
dolore.  Molte  altre  cofe , òlbmigIianti,òmaggiori,  fi 
potrebonquì  adurxe  alfiftelTo  propofito,  mà  fenaadub- 
bio  faremmo  in  quefio  Capitolo  afiài  proliflì . Perciò  fi  la- 
fciano,c fi  paflà ad  altra  materia. 
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LìUr»  San  Nìcolh  tar/e  Perfone fuc  diuotc  ^ 
di  varie  forti  ài  fuoco . 

Cap,  \yllL  ■ • 

NE’paefide’Suizz^ri,  s’attaccò  nel  fecol  paflato , 
non  fisa  come,  vn  grane  incendio  nalla  Città  d/ 

Bremgarten,  & andò  tanto  inanzi  la  fiamma  , chenere- 
ftb ella , quafi  tutta  brugiata . Mà  fcdato  il  fuoco , trat- 
tando in  publico  parlamento  i Bremgartencfi  di  qualche 
opportuno  rimedio , acciò , (e  mai  per  l’auucnire  s’accen- 
defle  fuoco  in  qualche  parte  della  Città,  non  ferpeffe^ 
per  tutto , conchiufero  che  il  rimedio  douea  effer  Cele- 
lle,  piò  che  humano,  e s’obligaron  perciò  con  publico 
voto  di  mandare  ogni  anno  vna  perfbna  della  Città  con 
corta  moneta  d’oro  in  Lorena  pellegrinando  alla  Chiefà 
di  San  Nicolò  del  Porto.  Cominciaron  fubitoadoffer- 
vare  il  Voto,  e più  volte  fi  fono  auuifti  nelle  occorrenze»  dtUacu- 
che  fendofi  per  difgratia  accefo  fuoco  in  qualche  parte  tèdìBrc. 
della  Città,  fi  è da  sè  fiefromiracolofaroentefìnorzato. 

Di  più  vn’huomo  nella  Citta  di  Mafirich , fù  da  vn  fuo« 
co  interno  disi  fatto  modo  (opra  prefò  , che  gli  ardeuano 
continuamente  le  vifcere . Nella  qual  mifèria  dormendo 
vna  notte  , s’vdì  dire  in  fogno,  che  fc  volea  guarir  del 
filo  male,  fen’andafiealla  ChiefadìSan  Nicolò,  che_M> 
fcnz’altro,  nel  farquiui  oratione,  Phaueria  il  Santo  fo- 
nato. Sueglioflì  Eueruuocho  (quello era  il  fuo  nome) 
e fe  n’andò  a recitar  nella  Chiefo  certe  orationi.  Dilfe- 
ne,  vna  doppo  l’altra,  quattordeci  ; e vedendo,  che  il  ; 

fuoco  non  s’efiinguea  , fi  voltò  quafi  difperato , al  Santo , | 

dicendogli:  E che  fatò  San  Nicolò  ì perche  non  vieni  a | 

Joccorrermi  ? Non  tardar  più  di  grafia , che  di  ef/rewa  { 

dolore  io  mi  moro  » Stupendo  fatto  ! cominciando  la  de*  i 

cima  quinta  oratione  ; gli  pafoò  tutto  il  male,  Oi?e,  j 

per  attion  digratic,  rccdificò  à fue  fpefclamcdc!  u a—» 
s Chic. a,  ^ 
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Chiefa , e veftitofi  d’habito  Religìofo  menò  Tempre  vili 
molto  efferaplare . Auuenne  in  oltre  , circa  gli  anni  mìU 
le  trecento , nella  Città  di  Calatagerone  in  Sicilia , che 
vna  Fanciulla  di  cinque  in  Tei  anni , per  nome  Lucia, 
figliuola  di  Padre,  e Madre  diuotiCTimi  di  San  Nicolò, 
boUrnì'^  .andatalène  vn  giorno  fola  in  vn  poder di  Tuo  Padre,  Tali 
lanà.  ibpra  vn’Albero  , per  gufiate  dc’fuoi  frutti.  Et  ecco  fi 
leua  in  vn  tratto  boralcasì  horribile  , che  parea  doucfiè 
il  Mondo  abifiare,  perifrequenti  lampi,  e tuoni,  che 
per  ogni  parte  cadeuano . Cominciò  la  figliuolina  force- 
mentea  piangere in  ciò  calcò  dall’aria  vn  tuono  sò 
l’albero, dou’elU  fi  ritrouaua,che  fpaccò  la  pianta  in  più 
parti,  e circondò  Lucia  di  luoco,  facendola  con  violenza 
cadere  a terra, Kefiò  ella  quali  morca,quandocd  vn  vec- 
chio di  venerabile  afpetto  le  le  accollò,  e dilfe:  yicni 
meco figliuola*  Alzoflì  alle  voci  Lucia,  e mortificata^ 
dalla  villa  di  quel  perlbnaggio,  il  feguì  fino  alle  porte  . 
delia  cafa  paterna.  Nel  qual  luogo,  ritornata  bene  in 
sè,  domandò  al  vecchio  : Dmmì  , Signore , chi feì tà  ^ 

• acciò  il pcjTa  riferire  a quei  dì  mìa  cafa  / E fi  vdì  rifpon- 
dcre  : lo  fono  San  ^SSljcolò  yefcouo  dì  ^ìr'ea , tonte  ri-» 
uerìtOy  e celebrato  da' tuoi  parenti , che  per  l' amor  loro  ^ 
fon  venute  a liberarli  da  quelgren fuoco  . Con  che  elTen- 
do  fubitamente  fparico  il  vecchio,  diede  occafione  alla 
fanciulla  di  riferire  a’iuoi , quanto  l’era  occorlb,  & a_j 
quefii  di  crelcere  molto  più  nella  diuotione  vcrfodel 
Santo , Sotto  la  cui  protezzione  crebbe  tanto  Lucia  nel- 
la via  dello  Spirito , che  bora  nella  Città  di  Salerno , do- 
ue  giace  il  fuo  miracolofb  corpo  , e riuerita  , con  licenza 
della  Santa  Sede  Apofiolica  , per  Beata , e fe  le  fà  ogni 
anno  folenne  fefia  « i 
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« 

Lìbera  San  Nicolò  varie  Per  fono  da'  naufragi]  » 

altri  pericoli  ài  Fiume , e di  aequa . , 

Cop,  XIX,  \ 

• f 

NElIa  Città  dì  Coflantinopoli  fò  ne’SecoIi  antichi  Gli  Dim. 

vngentirhuorao  diuotinimo  di  San  Nicolò  » e per 
quello,  douendo  vn  giorno  verfo  il  tardi  entrare  in  N»“  Grtc.6' 
ue  per  vn  lungo  viaggio , prima  d’imbarcarfi  , fc  nc  andò 
al  Tempio  del  Santo,  per  raccommandargli  la  Tua  naul- 
gatione.  Fatto  poi  vela,  nauigò  il  Valcello  con  vento 
profpero  dalla  fera  fino  alle  noue  bore  di  notte , e f'è  per 
confèguenza  piò  decine  di  miglia.Mà  leuatifi  in  quelTho- 
Ta  venti  contrarij , comandò  il  Nochìero  a’Marinari , che 
.attendcITcro  con  diligenza  a mutar  le  vele,  che  altrimen* 
te  portavano  gran  perìcolo  di  Ibmmergerfi  . A*gridi,& 
ai  rumore  fi  fuegiiò  il  PalTaggiero , & accoflatofì  , non  sò 
perche,  ad  vna  banda  della  Naue , fòindi dall’empito 
del  vento  leuato  via , e precipitato  nel  Mare  , lenza  clw  * 
potcfl'e  alcuno  dargli  foccorlb.  Appena  gionle  nell’ ac- 
qua , che  ricoperto  dall’ondc , cominciò  a dire , al  meglio 
che  potè  . San  Nicolò  /occorrimi  : San  aiutanti . 

Nè  finì  di  proferirlo , che  fò  dal  Santo  trasferito  in  va-j 
batter  d’occhi  nella  Sala  del  fuo  Palazzo  in  Cofiantino- 
poli . Sego  I taua  egli  a gridare  : San  Nicolò /occorrimi  ; . . * 

ma  come  llaua  dentro  della  Tua  cala  , fu  fubito  vdito , e 
riconofeiuto  da’fuoi . Non  fapeuano  quelli , che  cofa  foR 
fe , e perciò  , leuatifi  con  gran  prefeìa  da  letto  , corroiK> 
col  lume  accefo  in  Sala;  e trovano  il  Padrone  tuttoda  ' 
capo  a’piedi  bagnato  d’acque  marine,  e gridando  a gran  ' 
voce:  San  Nicolò /occorrimi , Attoniti  reftaron  tutti, a 
quella  villa  , & il  Padron  piò  degli  altri , che  vedendoli 
là  ridotto  : Che  co/  dilTe  fon  que^e^  che  io  veggo}  Che 
luogo  è qut/o  , doue  mi  trovo}  lo  fon  caduto  poco  f din 
M are  hra  fono  ili  ^ Che  prodigjj  fon 
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ìiilhh  quanta feì buonoy  Signor e\hò  quanto  fei  ammirabile 
nel  glorio  fatuo ferao  S.  Ntcolb  ! AI  eno  b ìPd» faffio  ^ che  per 
di/gratitty  molte  miglia  lontano  dalla  Cìttà^  fon  dalla  Na- 
ne precìpìtofamente  eafeato^e  S*  Nieoìò^ìnuocato  da  mè  net 
toccar  tacque , mt  hà  trajportato  in  quejio  luogo  difaìute, 
Accoftaronfi  quei  di  Cala , e toccandogli  con  le  mani  le 
vefti  tutte  gocciolanti  d'acque  di  mare,  cominciarono  ,ò 
per  paura,ò  per  grandezza  di  marauiglia,a  gridare  conia* 
grime  : Kirìe  eleìfon , ch'è  a dire  in  noflra  lingua . Hab» 
bì  mifericordìa  Signore . Subito  fi  Ipogliò  il  gentil’huo- 
mo  di  quelle  vedi , e riueftitofi  d’altri  panni , fè  n’andò 
alla  Chiefa  del  Santo , c vi  (lette  fino  alla  mattina  pian^ 
gendo , c ringratìando  il  Signore  del  beneficio  conccC» 
lògli  . Venuta  l’alba  , concorfe  al  medefimo  Tempio, 
conforme  a quel  che  (olea  effcrc  d’ordinario , gran  molti- 
tudine di  Popolo  , & vdendo  il  miracolo,  (lupina  ogn* 
vno,  e ne  ringratiaua  ilSanto  . Seppero i 1 (ucce(To  il  Pa.  ^ 
triarca , c l’imperadore  , & infarmatifi  ben  del  fatto  dal 
medefimo  gentil’  huomo  j idituirono  fubito  dal  Pa- 
lazzo al  Tempio  di  San  Nicolò  vna  Iblcnnidlma  procel^ 
fione,  per  dare  al  Signore , & al  Tuo  Seruole  douute  gra- 
tic  per  così  dupendo  miracolo . Leggefi  in  oltre , che  ri- 
tornando dalla  Dacia  in  Inghilterra , nel  mille  (cttanta  , 
vn  Santo  Abbate  pe r nome  Elpino , oucr  Elfino  fìi  alTali- 
to  da  sì  fiera  tempeda  In  mezo  dì  quell’Occcano,  che  i 
giàdaua  il  Vafcello  per  perderli . Inuocarono  in  quedo 
tutti  i Nauiganti  con  caldi  prieghi,  e con  lagrime,  in-* 
loro  aiuto  la  Rcina  de’Cieli , vera  Madre  di  Dio , Et  ec- 
co,al  meglio  della  boralca, mentre  (e  ne  dauano.cosi  pian- 
gendo , & orando , vedono  caminar  (òpra  l’oade , & ac-  | 
codarfi  al  Valccllo  vn  venerabil’huomo,  ornato  dipi-  l 
ramenti  Pontificali.  Quedi,  chiamatofi  l’Abbate  , gli. 
parlò  in  talgui(à:  Voi  tu  /campare  con  ì Compagni  dal 
prefente pericolo  ì Niente  altro  dejìderìamo , rifpolè  Elpì-  ' 

no , e ebiedemo  alla  Rcina  de  gli  Angeli . Sappi  dunque  | 

fog- 
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foggiunlcil  Veftouo  , cb'hfonoatètManiatodalt'Ifnpe- 
radrìce  del  Cielo  y alla  quale  fi fel  raccovtandato  per  dirti 
da  fua  parte , che  fe  vorrai  alle  parale  mie  ohe  dire farai 
topo  falao  con  tutto  il  re  Ho  della  gente , Ethauendogli 
J’Abbate  rìfpofto , che  era  per  eflegulr  ogni  cofà  ; (egui- 
tò  il  V efeouo  : Prometti  dunque  a Dio  a mè  ^di  cele- 
krare  ogni  anno  i di  far  ^ fecondo  il  tuopotere  ^ che  da  gli 
altri  ancora  fia  celebrato  , il  giorno  delPImmaculata  Con- 
ce ttione  iella  noFtra  Signora , / /arai  faluo.  E chi  fei  tu , ^ ^ 

■dilTc  l’Abbate , acciò fappìa , fe  quejìa  è illufton  delVinfer- 
no  vìjìone  del  Cielo  ì ^ in  che  giorno  y e modo  deae  cele^  lujtc. 
Irarjì  queBa  nuoua  Solennità  ilo  fon  ^Ifìcolò  t/'  efeouo 
di  AlireàjyXz^\\chVx\x.To  yelafeBa  Chà  da  folennizzare  i/,*ntdei 
Poteauo giorno  di  Deeemhrey  con  r officio  del  dì  della  Na-  la  f<Ha  a 
Jiuità  della  Madre  di  Dìo , con  mutar  però  il  none  di  Na- 
tiuìtà  in  Concezione , Ciò  detto  difparue  il  Santo , la-«*  cb)'e 
borafea  cefsò , A Elpino  , giunto  fimo  ) efàiuo  ad  Inghil-  fa  dì  Sa». 
terra,  coroinclb  a celebrare fblenneraente  laConcettio-  ''' 
ne  di  noflra  Donna . Fù  di  più  in  vn  certo  Paefe  vn  gen- 
til' huotno  alfai  ricco  , mà  fenza  figli  ) il  quale  vdita  1r_«» 
raoiade’oiiracoli  di  San  Nicolò  , tentò  ancor  efib  di  pro- 
sare , fe  per  fuo  mezzo  haueife  dal  Signore  im  petrato 
qualche  figliuolo . Fè  dunque  voto  al  Santo  ,fe  per  le  lue 
orationi  gli  haueiTe  la  moglie  partorito  vn  Bambino  , 
d'andar  con  lui  fino  a Mirèa , tolto  che  il  Fanciullo  fòlle 
alquanto  crefeiuto , & offerir  quiui  al  (uo  anello  vn  vale 
d'oro.  Fatto  il  voto,  nacque  il  figliuolo,  & il  Padre, 
che  il  tenea  impetrato  dal  Santo  , tolto  che  il  Fanciullo 
fù  grandicello  , fè  da  perfetti  Maellri  lauorare  vn  vafet- 
to  d’oro  finilTimo  con  Gemme  , Smalti , & altre  cole  prc- 
tiofe  perportarlo  in  dono  alla  Chiefa  di  Mira.  Ma  come 
piacque  tanto  il  vafe  al  gentiP  huomo  , che  fmfoluèdi 
tenerfelo  per  fuovlb,  ordinò  a’Maeftri , che  nel  lauo- 
ralferovn’  altro  dell ’iflefio  valore  , e fattolo;  s’imbarcò 
col  figliuolo  verfo  la  Licia,  portando  feco  tutti  due  i vafi,  . -, 

, ' ^ Sf  l’vno  . . 
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l’vno  per  fcmirfène  eflb  , e Taltra  per  fame  il  dono  alla 
Chiela  del  Santo . Verfo  la  metà  del  viaggio  ordinò  il 
Padre  al  figliuolo  » che  gli  empifTe  il  primo  vafètto  di  cer- 
ta acqua,  che  ftaua  li  ferbata  in  vna  banda  della  Nauc-J*, 
e facendo  l'obedienza  il  Fanciullo,  cafcò  con  tutto  il 
vale  di  là  nel  Mare,  lenza  che  Phauefie  potuto  huoroo  al- 
cuno fòccorrcre.  Subito  il  Padre,  che l’amaua tenera- 
mente , cominciò  a piangere , & a dir  trà  di  fè  ftefib  , che 
per  hauerfi  ritenuto  il  vale  fatto  la  prima  volta, per  dona- 
re al  Santo,  gli  era  in  gaftigo  ditale  iniquità,  occorfo 
queIdilgratiatodifàllro,e  con  tai  lamenti  vlcia  alla  fine 
dal  legno , & .alla  Chielà  di  San  Nicolò  col  fecondo  vale 
fi  trasferì.  Quiuì  pofe  il  dono  sh  PAItre  del  Santo , & ad 
vn  tratto  ne  cafcò  con  grandi flìmo  empito  , come  fé  vn 
huomo  rfaaueflTe  rifpinto  in  dietro , c pure  non  Thauca 
toccato  perfbna  alcuna.  11  ripigliò  il  gentil’ huomo,  e' 
lo  rimile  nel  medefimo  luogo  > e fubito  al  modo  flefTo  ne  i 
ricafeò . Prclèlo  tutto  atterrito  la  terza  volta , e lo  ripofe 
, nel  làcro  Altare  ^ mà  lènza  dimora,  ne  fu  la  terza  volta 
gittato  a terra . Stupirono  gli  Alianti , e domandando  a 
quel  tale , che  vafe  era  quello , per  qual  caulà  volea  quiui 
lalciarlo , appena  cominciò  ralBitto  con  gran  pioggia  di 
lagrime  a narrare  il  luccelTo,  cbeglicomparue  lano,e 
faluo  il  figliuolo  col  primo  vafe  nelle  mani  , e gli  dilTe , , 

che , in  cadendo  nelle  acque , era  flato  prefb  da  San  Ni- 
colò, il  quale,  fenza  danno , ò pericolo  ,Phauea  condot- 
to là  a faluamcnto  . StupifTì  di  nuouQ  tutta  la  gente , & 
inficme  col  figliuolo , c col  Padre,  diedero  al  Santo  Vef- 
jiT/jfoJe  cono  molte  gratin  per  fatto  sì  memorabile  . Et  hauendo 
Jo»/.  il  gentil’ huomo  donato  allegramente  ai  fàcro  Altare  j 
juanufer^  tulli  due  ivafi  d’oro  j le  ne  ritornò  al  Paele  con  grandif- 
^^/nufer.  ne’tempi  antichi  vn’huomodiuo- 

diUo  Rial  tiflìmo  di  San  Nicolò , che  hauea  nome  Giouanni , e per 
Cbìifa  d'<  tal  diuotiones’luuca  latto  dipingere  vna  piccola  Imagine 
di  lui,  la  qual  fòco  portaua  in  quaUìjogiia  luogo  ch’an- 
**  daffe . 
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daflTe.  Occorfegìi  vna  volta  di  far  viaggio  per  Marc  j e 
fbpragionto  nell'Ionio  da  horribil  tempefta  , comincia' 
reno  i legni  della  Nane  a cader  di  quà , e là  dentro  Ton- 
de. Di rperati  adunque  i Nauiganti  della falute,  fi  pole- 
ro  al  miglior  modo  ) che  fipotè  , nello  feiffo  , per  vedere , 
fé  con  quel  piccol  legno  haueficro  potuto  condurli  a_» 
terra.  Mà  appena  ri  fi  polèro  > che  IbpragiongenJo le 
Montagne  dclTcqua , coprirono  di  sì  fatto  modo  il  battel- 
lo , che  IbbbifTatifi  tanto  il  legno,  quanto  la  gente  non 
comparuero  più  . Solo  Giouanni , che  hauea  nelle  mani 
jimagìne , fi  ricordò  d'inuocarc  San  Nicolò  . E fé  be- 
ne, per  Io  llordimento  non  potè  farlo,  con  tutto  ciò  il 
Santo, che TafFetto  del  cuore,  eno’l  Tuono  delle  parole 
rifguardaua , fubito  gli  apparue  vellito  da  Sacerdote  , c 
ricopertolo  con  la  Pianeta , il  condufic  pian  piano  a>j 
terra,  lènza  lefione  veruna.  Scriue  inoltre  Cefàrio, 
che  efiendo  partito  dalTuo  Mona  fiero  per  TI  lòia  di 
lante in  vn Nauilio  carico' di  vino,  il  venerabbii  Mo- 
naco Gualtiero  da  Birbach  , fti  fbpragionto  all’improul- 
lo  da  vna  borafea  lanette  trà  la  vigilia,  e la  fella  di  San 
Nicolò  , con  gran  pericolo  di  affogarfi . Dal  bel  princi- 
pio i venti  riuerfàrono  il  Vafcello  da  vna  parte  nclTon- 
de,  in  modo  , che  non  poteua  più  mouerfi;  e perciò  il 
buon  Gualtiero  , penfandofi , che  da  lì  a poco  hauelTe  a 
terminar  la  fua  vita,  fi  confefsò  prima  col  Sacerdote  Tuo 
compagno,  e poi  diuotamente  inanzì  ad  vna  Imagine, 
che  fcco  Tempre  portaua  della  noflra  Signora  , fi^  pofe  in 
> oratione,  nella  quale  fi  addormentò , e vide  in  fogno, 
che  nelìor  Monaflcro  canta  nano  i Monaci  il  Maturino  di 
San  Nicolò  con  molta  foUennità  j e che  vno  di  elfi  , chia- 
mato Arnoldo  di  S.  Seuerino  , perfbna  di  gran  fantità  , 
flaua  in  detto  tempo  nel  Chioflro  fonando  foauemcnte_» 
vna  Cetra  , e pregando  il  Santo,  che  concedeffe  à lui 
diuotione  per  celebrar  la  fua  Fella , hauclfe  per  racco- 
mandati Gualtiero  con  ì Compagni . Pareua  al  dormien- 
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tc  di  fentir  tanta  dolcezza  di  quel  Tuono  di  Cetra  j che 
Tubilo  fi  deftò  , e fi  trouò  al  modo  dì  prima  nella  Barca 
pcriclitante . Chiamofii  allora  i Compagni , e con  lieto 
Icnibiante  difPe  loro . Ac«  babbìate paura , fratelli  uieìy 
cWalJìcuro  nìun  perìcolo  potrà  nocerui  ^ bauendopocofa 
vìjlo  io  il  buon  Frate  Arnoldo che  ìià  cìtarizando  con 
noi.  E così  accadette , per  efierfi  chetata  in  quello  ifian. 
tc  la  tempefia , e raddrizzatoli  Nauilio  da  per  Te  (lefib, 
Mà  che  Cetra  era  quella , che  Frate  Arnoldo  toccaua_}J 
eccola , ch’è  degna  cerco  di  elTer  faputa . Quando  quello 
Temo  di  Dio  fi  trouaua  (ècco  di  Ipirito  , per  ilùeglìarfi  a 
TeruoroTa  diuotione  } Tolea  metter  le  dita  lòtto  della  Cu- 
culia verfo  del  cuore , e muoiierle  a guiTa  di  chi  tocca_j 
vna  Cetra.  Alche  concorrea  di  modo  il  Signore, che 
pareuaad  Arnoldodi  realmente  fuonare  quelTlfiromen- 
to , dal  cui  Tuono  fi  eccitaua  k nuoua  diuotione . Mentre 
dunque  i Monaci  cantauano  il  Matutino  , Tentendofi 
Arnoldo  lenza  Femore,  e defiderando di  lòllennìzzare 
la  fella  di  San  Nicolò  con  molta  diuotione , vici  luora— > 
del  Coro , e lì  poTe  nel  Chiollro  a citarizzare  al  Tuo  modo, 
con  raccomandare  in  tanto  i Nauiganti  al  Santo  V efeo- 
uo.  Da  cui  ottenne  con  quel  Tuono,  & oratione  ,il  fer- 
uorc  a sè , e la  liberacione  da  quel  pericolo  a Gualtiero, 
c Compagni.  Mà  ecco  vn’altro Tatto alTai  bello  . Intor- 
no al  mille  trecento  quaranta  , elTendo  Doge  della  Città 
di  Venetia  Bartolomeo  Gradonico,  vn  Maellrodi  Tcuoìa 
dimorante  in  detta  Città,  per  diTperatione  fi  diè  in  po- 
teflà  dc’Demonij , da’quali  Turìolàmente  agitato , s’im- 
pictò  in  lòa  cala  con  le  Tue  mani  . Aflìfierono  alfatto 
molte  di  quelle  nemiche  bellie , & in  poitandonc  leco 
l’anima  , crebbero  Tuori  del  Tolito  Tacque  dell’Adriatico, 
dentro,  & attorno  delia  Città  in  modo  , che  tutti  la  te* 
Deano  per  lòbbilTata.  Si  amiiddc  al  bel  principio  vn—» 
Pc/catorc  affai  vecchio , da’/urioiì  mouimenti  dcìronde , 
che  la  boralca  douca  effer’ borri bi le  ; perciò Tubito  tirò 
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LIBRO  QViNTO  CAP.  XIX.  jaj  • 
a terra  nella  ruadi  S.Marcola  Tua  Barchettta.Al  meglio 
tiella  tempefta,  quando  i venti , le  pioggie  , &i  fremiti 
del  mare  erano  fopra  modo  fpauenteuoli , fìi  quello  Pe- 
fcatorc  richiedo  (*&era  la  mattina  sù  l’alba J da  tre  ve- 
nerandi Perlbnaggi  comparfigli  all’  improuilò  in  quella 
riua  , che  volefle  tragittarli  fino  alla  Chiela  diS.Nicolò 
del  lido , & alle  bocche  del  Porto . Si  feusò  il  pouer’  huo- 
mo  di  non  potergli  lèruire  per  la  tempeda  crudclilfima , 
ch’iui  figr.oreggiaua  . Anzi  per  quedo  j didero  quelle—# 
Perfone,  ci  douerete  fin  là  condurre,  perche  Noi  altri 
acchetaremo  la  boralca.  Mà  perche  il  Vecchio  a tal  par- 
lare non  fi  moiiea , cacciaronfi  tutti  tre  con  prodezza  nel 
legno,  & hauendouì  anco  tirato  ilPefcatore,  chebor- 
bottaua  del  fatto  , à quattro  remi  Iblcaronol’incrudeli- 
to  mare,e  gionfèro  alia  Chiefa  di  S.Nicolò  del  lido. Don- 
de riuoltifi  verfo  le  bocche  del  Porto, modrarono  al  Vec- 
chio dentro  vn  Valcello , che  llaua  lì  appredb,  la  fudet- 
ta  moltitudine  di  Demoni]  infernali , che  moueano  quel- 
la tempeda  , per  rouinare  la  Città  . Vidde  il  Pefeatore  i 
nemici,  & atterritoli  oltre  modo  : Non  temete,  gli  difi- 
fero  i tre,  che  vedrete  gran  colè . E fenza  induggiocosl 
parlarono  a gli  Anuerfarij  ; [ Ced'ate,  cedàte  pure,  mali- 
gni fpiriti , di  profeguirc  i’imprcfa , che  in  nome  del  Re 
del  Ciclo  vi  commandamo,  che  vi  abbiniate  in  quede_» 
onde  con  tutto  il  vollro  Vafcello,  lèi*za  più  comparire]. 
Oh  grande  autorità  dc’Santi  Seruì  di  Dio  1 Appena  ciò 
didero  , che  aprendoli  a guìfa  di  voragine  il  mare , s’in- 
giottì  la  Nane  con  quanti  Demonij  hauca  dentro.  Al 
fatto  lucccdè  di  repente  la  miracololà  tranquillità  , così 
dc’dutti  marini , come  dell’aria  , con  illupore  di  quanti 
dauano  in  Veoetia,  temendo  l’vitima  loro  rouina,  e non 
làpeuano  la  cagione  di  sì  repentina  lèrenìtà  . Sedata  la 
borafea,  laicìò  il  B^treaioio  vn  di  quei  tre , come  edì  com- 
mandauano  , nella  Chielà  diS.Giorgio  , & vn’ altro  inlj 
quella  di  S.Nicolò . -li  terzo  poi , hauendo  aderito , che 
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egli  era  S.Marco  Euangelifta , c che  degli  altri  due  j vno 
era  (lato S. Giorgio  , e Taltro  S. Nicolò)  impofegli , che 
fc  n'andafTe  velocemente  al  Senato , & al  Doge  della  Cit- 
tà a riferirgli , quanto  hauea  vifto  , aflìcurandolo , che-j 
da  quello  haurcbbe  bauuta  la  mercede  della  fatica  in— • 
condurgli  quà  ) e là  ) nel  Tuo  legno.  Anzi  ( gli  aggiunfe 
rEuangelifta  ) acciò  più  facilmente  fu  dato  credito  x_» 
quanto  hauete  a narrare,  pigliate  queflo  anello,  e moftra- 
telo  al  Doge,  & al  Senato, che  lenz’altro  haurcte  la  douu- 
ta  mercede.  Prefe  il  Vecchio  l’anello  , e non  vedendo 
più  il  Santo , che  gli  fùani  aH’improuifo  dagli  occhi,  corfc 
dal  Prencipe  , il  quale  vdito  il  fuccefTo  , e conofdlutolo 
per  vero  dal  donodcH’aneilo , e della  tranquillità  repen- 
tinamente luccefTa  , coflltuì  col  Senato  vn’  annua  entra- 
ta al  Pefcatorc,  finche  viuefle,  e fé,  che  s’iftituiffe  in-i 
jer  delia  di  gratic  vna  fblennifiìma  Proceflìonein  honore 

ckiej'a  dì  dc’Santi  Marco  Euangelifta , Giorgio  Martire , e Nicolò 
dei^orto  V^lcouo.  Di  più  VH  Cittadino  Montenlc,  nato  vicino  a’ 
in  Lorena.  Monti  della  Hannonia , venne  di  là  peregrinando  alla_j 
Chiefà  di  S.Nicolòdel  Porto  di  Lorena  nel  mille  cinque- 
cento nouanta  quattro , e giontoui  riferì  al  Paroco  , che 
nel  mille  cinquecento  ottanta , nauigando  per  vn  larghili 
fimo  fiume  con  vna  Scafa  vicino  ad  vna  Naue  aflài  gran- 
de , fù  affalito  datai  borafca,  che  lenza  pjterui  rime- 
diare calcò  alla  rouerfa  nell’  acque . Non  hauea  il  mefchi- 
nofperanza  alcuna  di  vita,  si  perche  fù  ingiottito  dall’ 
onde  molto  profondamente  , sì  anco,  perche  le  Naui , 
Scafe  5 e Barchette,  che  tutte  vnite  quiui  erano , Timpe- 
diuano  a non  potere  in  modo  alcuno  ibrger  fuora  del  fiu- 
me. Chiamò  in  tal  bifbgno  S.  Nicolò,  e fubbito  cacciò 
fiiora  la  teda,  in  modo  , che  vifio  da  vn  Tuo  Compagno  fù 
con  vn  legno  portatogli  a porta , ridotto  pian  piano  nella 
fua  Scafa  . NeJI’inuocar,  che  fece  i!  Santo  , gli  offerfc  in 
voto  vna  Peregrinationeà  piedi  nudi  fino  alla  fua  Chiefa 
del  Porto.  Màrtordatofèneda  Ila  poco,  non  pensò  più 
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nè  alla  Peregrinatione  , nè  al  Santo.  PalTati  alcuni  anni, 
facendo  egli  fteffo  viaggio  di  mezza  notte  , cadde  inau- 
uedutaraente  in  vn  groITo  foflb  pieno  d’acque.  Nclche , 
fè  ben  non  palsò  pericolo  di  vita  , fi  ricordò  pur  del  voto, 
che,  tanti  anni  prima  , pronaefib  hauea  a S.  Nicolò.  Ri- 

nouò  l’ofFerta , & vfcito  dal  foflb  , l’adenapi  lènz’  altra » 

dilationc  . Vn’  altro  Francefè  per  nome  Claudio  Peas, 
nel  mille  cinquecento  nouanta  noue  , nauigando a’dici- 
noue  di  Marzo  a Marfeglia  dalla  Città  di  Nizza,  fù  al 
meglio  aflalito  da  si  crudel  temporale , che  difperati 
quanti  erano , della  vita , cominciarono  a raccommandar 
l’anime  loro  al  Signore  . Nelle  orationi , voltoflì  Clau- 
dio con  villa  fede  a S.Nicolò,  e promefregli,fe  vfciua_j 
da  quel  pericolo,  d’andare  incontante  a vifitare  la  Tua 
Chiefa  del  Porto  di  Lorena  , e lafc’arui  alcuni  doni . Su- 
bito  ceflarono  i venti , il  mare  fi  chetò , e Claudio  finon- 
tato  a tèrra  fé  n’andò  in  Lorena  ad  eflèguire  il  filo  voto. 

E tanto  badi  circa  quefla  materia  : non  perche  non  fi  fap* 
piamoa  tal  propofito  altri  manifefii  miracoli  del  Santo, 
che  fono  innumcrabili  ; mà  perche  i già  narrati  fono  fbf-  . 
fìcicnti  a dimoflrare  , quanto  fia  grande  la  fila  virtù  in^ 
fouuenire  a’Periclìtanti , ò in  mare  , òin  fiumi , ò in  al- 
tre acque  . Della  qual  virtù  parlano  etiandio  molti  Au-  ' 
torigraui , conieGiouanni  Ekhio  nelle  fueHomilie  ,oue  -/ 
fi  legge  ; SoUt  ìnuocarì  Sangui  Nicolaui , mt  Deaì ' 
inter ceJJiùnetH  ìp/ìus  homìnet  protegat , ac  tueatur  in  ma~  \ 
rt^ittnnibufqueflumìnibui^  ^ aquh  ; E Roberto  Titio  . 
Burgenfe  in  tal  gnila  : Etìam  nane  tewpe^atei  compefeit  'Robtrt  t. 
Sangui  ^^^colaui  J ideiqae  d ^^utìs  perfonBè  inuocari 
cenfueuit , reiebtii  interim  Cajioré  ^elluce , anilibui 
antiquorum Jìgmentii . J1  che  fe  ben  diè  materia  al  per- 
fido Heretico  Illirico  di  burlarli , conforme  al  filo  per- 
uerfo  coftume  de’  Sommi  Pontefici , e de’  Santi  Serui  di 
Dio , hauendo  lafiiato  fcritto  sù  gli  Atti  Apoftolici , che 
J’officio  3 il  quale  hauendo  anticamente  nelle  tempefle^ 
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Caltore  > e Polluce  ,1’hà  dato  il  Papa  a S.NicoIÒ  ) non-  i 

dimeno  ottimamente  contro  di  lui  così  fcriue  Serario  : j 

'ì/itili  Se  A quo  Tapa  CafforiSi  Polluch  Trouìncìa  Satino  ' 

r»ri«  q>i2  ggigg  demandata  ? ,^j^d  et  nomen  I Cur  eumprocax  , ^ 
lìngaax  tatet  Illyricut  ? ^uta  nìmtràm  non  à ’Papa-ifei 
à^Deofa&um  ejl  illuda  & ejl  mirabile  in  ocuUi  nojlrh  % 
Plurima  enìm , qute  inanihui^  faljìt  Dij\ prifca  Qenti^ 
lium  ceecìtai  afetihebat , ea  Seru/s  iàrn  fuit  ^eut  attrU 
buJtverus^  vt per  hot  ìllum  cognofcamui , veneremur  , ^ 
adtremui  j cui  ut  ejl  terra  ) ^ omnìt  plenitudo  eiut , j 

1 

Mette  S<^HJJcolò  in  libertà  molti  Schiaui , ^ altre  j 
Ptrfone  carcerate , Qap^  XX» 

S.  MetoJ.  E-  giorno  de!  la  morte  di  S.Nicolò,  fi  confèrl  al  Mo-  ] 

Potrìarta  nafiero  di  Sion  da  EfToranda  , Città  dittante  poco 

Mira,  vn  huomo  di  vita  buona , c’hauea  nome  Cedro- 
fà.s.  àiff.  ne , per  riccuere  la  benedittione  dal  Vefcouo,  prima, che 
ti/.jf.cj»  partittè  dal  Mondo . Mà  hauendoloritrouato  già  morto,  ! 
f^ineSelt.  Cominciò  a pregare  quei  Reuerendi  del  Monaftcro,  che 
hipS/j-  motti  di  lui  a impaflìone , gli  donattcro  alcuno  de’  vefti-  , 
menti  delPHuomo Tanto.  Conlèntirono quelli alT affet- 
Car7»^'  tuofa  deuotionc,  e perciò,  riporto  il  dono  in  vna  Caf- 
Brtufro-  fettina,  /ècofc’l  portò  Cedrone  in  Ettbranda,  tutto  al- 
Icgro , e Iperanzolb  d’hauerc  vn  giori;o  a vederne  qual- 
che  miracolo.  GiuntoaCafà,  conlultò  con  Tua  Moglie, 
dinari,  nomauafi  Eufrofina,  & era  Donna  ttcrile,  vecchia,  e 
fuori  di  fj^eranza  di  far  figli J che  douettlèro  fare  del  facro 
dono , e s’vdì  con  grande  accortezza  rifjaondcrc , che  fa* 
bricalTcroà  proprie  fpefe  vna  Chiefa  in  honor  del  Santo 
evi  fèrbalTerola  Reliquia , che ficuramente gii haurebbc  4 
il  Signore  ,per  le  intercettioni  del  Tuo  Seruo, conceduto 
. vn  figliuolo . Nè  fù  vana  la  predittione . Fatto  l’edificio,  ; 

e ripottaui  la  Reliquia  dal  Velcouo  della  Città  , nomato  | 

AppoIIonio  , cominciò  ad  vicirnesl  grande  odore , che 

fi  ' 
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fi  fentiu»  per  doi  ftadij  di  ftrada . E fi  come  molti  Con- 
correnti  n’ottennero  varie  gratìe,  e miracoli , così  e(T» 

. ancora  ne  impetrarono  vn  figlio , che  gli  nacque  a’fei  di 
Decembre(annual  memoria  della  morte  dclSanto  ) qual 
' chiamarono Adeodato.Pigliarono  da  ciò  coftume  di  (bleti 
■ nizzare  ogni  anno  nella  lor  Chiefa  la  fefia,e  vi  conducea- 
no  Tempre  il  figliuolo.  Et  accadde  vn  anno>  efTendo 
Adeodato  già  grandicello,  che  in  quel  di  diede  a terra 
? ne’  lidi  vicini  vna  gran  moltitudine  di  Corlari  ( Agareni 
li  chiamano  i Scrittori  antichi  ) li  quali  vennero  nafeo- 
(lamente  alla  Chiefa , c porto  il  tutto  in  fcompiglio,  fece- 
ro molta  preda  di  Schiaui , & altre  robbe  di  quei  poucri 
Crirtiani , che  erano  là  concorfi  alla  Ferta , e tri  gli  altri 
prefcroil  piccolo  Adeodato,  qual  diedero  in  dono  al  Re 
> delia  lor  Natione,  che  Miramamoiino  nel  lor  linguaggio 

a domandano.  Chi  potrebbe  hora  narrare  i lutti,  e le  que-  gìq.  Afgi 

3-  rclcde’poueri  Eflorandefi,  & in  particolare  di  Eufrofi-  rtoMtì.f. 

na,  e Cedrone,  per  la  perdita  latta?  Megllo.è  lafciargli 
3i  (otto  filentìo  3 per  non  ìrminuirli  col  noftro  dire . Di  Eu.  c as. 

!>!  frofina  fulo  accenniamo , che  (Iracciatefi  infieme  coi  Tuo  da 

ii*  Marito  le  vefti , fi  tagliò  ancora  i capelli , e digiunando 

t*  continuamente , non  Iacea  altro  3 che  chiamar  hora  il  fuo  \dicaìd. 

il-  perfò  Adeodato  3 & hora  il  nome  di  S.NicoIò , dicendo- 

i!-  gli  fèmpre  con  amare  lagrime  ; Ogloriofo  SJ^colòt  ren~ 

il*  dimiil  tMiofigliuoh  . Venuta  poi,  fanno  apprertb , la  vi-  dtLuna. 

i\  gilia  della  ferta  del  Santo , dirtè  Cedrone  alla  Moglie.^  : 

{ Fà  ^onna  mia , qaeìche  io  ti  conJtgUo  » apparecchia  da 

r3  ma  ngiare^  e da  bere  per  demani  à molti  Po  aeri , ad  benore 

j'  del  noftro  Santo  Auuocato  \ chi  ìà^tfe  moftb  egli  a campa 
:o  ftone  dì  noi , Juome  liberò  quei  tre  Capitani  già  condanna^ 

< “ ti  a morte  ne* tempi  dell'Imperador  Coftanitno , coù  i/bc’- 

0 rafte  il  noftro  Figliuolo  dalla  fua  fcbtauìtudine  ? Con  fen- 

ì,  , tìEufrofina,  c gita  il  giorno  lèguente  , prima  di  dare  il 
0 pranzo  a gPInuitati,  nella  Chielà  del  Santo  per  chiamare 
: gncoallarifettionci  Minirtrì  di  quella,  s’inginocchiò  ri- 

T t ue- 
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uerentemente  Inanzialle  (acre  Reliquie, e pregòil  Signo> 
re,  che  per  rìntercedìone  di  S.  Nicolò,  le  redicuidè  il 
dgliuolo  .Tornata  poi  a Cala  con  quei  Sacerdoti,  e Ghie* 
rici , c'haiiean  già  con  molte  Preci , & Hinni  lodato  San 
Nicolò,  e celebratoli  Tuo  nome,  gl»  fè  tutti  (edere  à 
menlà . Nei  medefìmo  tempo , mangiando  in  cafa  Tua  il 
Miramamolino,  nellaciii  feruicò  fi  trouauail  fanciullo, 
dimandò  da  bere  ai  paggiofto  Adeodato  , il  qual  daua^ 
quiui  alla  pre(ènza  del  Rè  con  gli  occhi  gonfìj  di  pianto. 
Auuidefì  il  Miramamolino  di  ciò,  e,dimandatenela  cau> 
(à,  vdì  dal  fanciullo , che  in  quel  giorno  Panno inanai , 
era  (lato  fatto  fctirauo,  e rubbato  violentemente  da  gli 
occhi  de*  fuol  genif^nri,  che  celebrauano  follennemente 
in  quel  d)  lafèfla  dellor  PatronoSan  Nicolò. fO  niifèri, 
c fuorfènnati  voi  altri  Chridiani,  ( Ibggiunlè  ilRè,  )chc 
adorate  per  Santi  quelli  buomini , che  niun  (òccorfò  vi 
ponnodare..  Se  cotedo  Nicolò  è Santo,  perche  notivi 
libera  dalle  mie  mani,  e vi  redituifee  à voìlra  madre  ? J Et 
ecco  C fatto  veramenteAnpendo  ) fò.iuida  tutti  in  quei 
momento  viAo  in  liabito  VeAouaJe  San  Nicolò,  che  pre* 
fe  Adeodato  per  la  cima  de’  ca  pelli,  e toltolo  pian  piano 
dalla  vida.  di  quella  gente,  ilriportò^in  EIToranda,*  do* 
ue,  vedendo  ! Conuitatì  vn’huomo  veAito  da.  VcAouo 
venir  per  Paria,  verfb  di.  lo.''o  con  va  fanciullo  pendente 
dalle  lue  dita  ,.  cominciarono  i.  gridar  fòrte : [ Aiutaci,, 
aiutaci,  S.  Nkoiò , acciò  come  Panno,  precedente,,  non 
ci  occorra  qualche  difgratia  . 3 Mà.  conofeiuto  c’hcbbero 
Cedrone & Eufrofìna,.  ancorché  di  lontano.  Adeodato 
lór  figlio, quaP  il  Santo  lafciò  ihanzi  le.  porte-delia  Ghie* 
Alcon  la  toi]agliasù’l.braccio,,&  il  vafeda  bere  nellema* 
ni , fi  riempirono  di  tal  gaudio ,, che, Jnterrotto.iJ  pranlò 
tornarono  tutti  alTempio,pcr  veder  più.  d’àppreAo  quel* 
là  gran  merauigiia,  edomandando.aI.fanciullo,.chi  fòflè, 
echi  là  condotto  Pbanefle  è- rifpondea  egli. arditamente , 
che  crai!  figliuolo  di  EufroAna,  cCedrooe  , ridotto  mi* 

uccia- 
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rtcolofàincntc  in  quei  luogo  da  San  Nicolò»  che  dalla 
prefènza  del  Miramamolino  , à cui  flaua  In  precinto  di 
dare  à bere»  Tbauea  tolto  per  aria»  e trasferito  ad  vn_« 
tratto  nella  Tua  Patria . Intenerii  la  madre  con  quanti 
ftauan  quiui  prelènti , e piangendo  dirottamente  per  T 
allegrezza,  fùcaul^ , che  tutti  raddoppialTero  vnitamen- 
te  la  feda  , e rendelTero  le  douute  gratie  al  Donatore  di 
tutti!  beni  Iddio,  & al  lùo  rniracololbSeruoS. Nicolò. 
Auuenne  ciò,  conforme  alle  cofe  dette,  verfb  gli  anni 


del  Saluatore  trecento  felTanta . E molti  anni  apprelTo , 
cioè  intorno  ai  mille, lòtto  il  Pontelìcato  di  Siluedro Se- 
condo , polTedcndo  il  monadero  di  Subbiaco,  della  Con- 


Cf/:  ct. 

t. 


gregation  Calhnenfe , vn  Cadello  nomato  Arlòla , cer- 
carono alcuni  Signorotti  di  quei  paefì,  quedo  Cadello  al 
ventèlimo  lecondo  Abbate  di  detto  Monadero, chiamato 


Pietro , per  polièderfelo  edì , e f(x>gliarne  la  Religione. 
Non  conienti  TAbbate  ,anzi  facendo  loro  gagliarda  red- 
(lenza , fù  da  quelli  prelb , e carcerato  in  vn'altro  Cadel- 
lo, che  Moncicello  hauea  nome,  sì  malamente  ligato,ch*à 
pena  potea  muouere  vn  palfo . Era  quedi  diuoto  alfa!  di 
San  Nicolò,  e , vedendo , che  patiua  per  la  giudìtia , fi 
raccomandò  alSignore  per  i meriti  del  luo  lèruo,ch’ancor 
elfo  hauea  patito  in  Tua  vita , & i legami,  e la  carcere-, 
per  la  fede  Chridiana . In  quedo  venne  la  IblJennità  dd 
Santo,  nella  quale comparue  il  gloriolb  Velcouo  nella 
prìggione  all'Abbate , & , hauendolo  (òmmamente  con  la 
(uà  prclènza  conlòlato  gli  Iciollè  , e ruppe  tutti  i lèrrio 
ceppi , ne’quali  fi  ritrouaua . Sparue  poi  la  vifione  , nar- 
rò il  Monaco  à Carcerieri  la  gratia  ottenuta,  penfimdofi, 
che,  molli  dal  miracolo , doueano  ancor' ellì  metterlo  in 
libertà.  Ma  il  Signore  hauea  difpodo  altramente.  Per- 
che, febcnelèquei  miracolo  àconlòlationdeH'Abbate, 
e gloria  di  San  Nicelò , nondimeno  ^per  merito  maggiore 
delmedelimo  Abbate,  non  volle  liberarlo  affatto  dalla 
prìggione . Anzi  dopò  di  bauergli  accrelciuco  i trauagli, 

T t * gli  fè 


DIgitized  by  Google 


Àteo  la  d't 
Lere/iii- 


?go  VITA  DI  S.  NICOLO 

gli  fè  compire  il  confo  di  que/la  vita  con  sì  gìoriofà  mor- 
te ) che  ii  Hio  ccH'po  lèpoico  preifo  à Moncicello  nella 
Chielà  di  San  Vincenzo , cominciò  tofìo  à far  chiari, 
& euidenti  miracoli , in  premio  deila  Aia  buona  vita,  del- 
la diuotlonehauuta  verlb  de'Santi , e delia  perfècucìone 
conllanrcmentcper  ladifelàde’bcni  Eccidìadici  foppor- 
tata.  Nelle  parti  ancora  di  Lorena  occorfe  in  quella  mate- 
ria vn  degno,  e memorabil  cafo  limile  in  molte  colè  al 
miracolo  già  narrato  delia  liberatione  di  Adeo  laro  , e fu 
in  tal  modo.Vn  Caualicr  Lorenefe  andato  in  terra  Santa , 
verlb  gli  annicento  fopra  del  mille  , fìi  da  nemici  della 
flodra  fede  prefb  inguerra,  e tenuto  per  molti  anni  pri- 
^ìone  nel  fondo  di  vna  Torre,  con  vn  groflb  collar  di  fer* 
ro,  oltre  le  manette,  &lccppi  nelle  mani  , e ne‘pieJì  • 
Rlcordoflì.doppo  molti  anni , dì  raccommandarlì  a San^ 
>Jicolò ,,  da  cui  fù  fobico  marauigliofamente  effa udito . 
Imperoche  dormendo  egli  la  notte  precedente  alla  feda 
di  San  Nicolò,  comparuegli  il  Gloriolb  Velcouo  , c prc- 
iblo  con  le  die  mani,  così  ligato  , e ferrato,  come  daua  ,il 
trasferi.,  lènza  rueglìario,.  nel  fiio  Paelè  , c *1  lalciò  dor- 
mendo in  terra  inanzi  la  porta  della  fua  Chiela  ,che  da 
vicina  a Nanzi  nel.Cadeilo  del  Porto . Andò  la  mattina 
ben  per. tempo  il  Sjgridcnoalla  detta  Chiefà  perlafè- 
ila , che  ci  era  , e,  trouato  lì-quci  raclchino  , lo  nluegliò 
con  (uà  gran  marauiglia  , non  potendoli  penfare  , come 
hauelfc  potuto  là.conferirfi  v.n’huomo  sì  ftrertamcnte-j 
per  tutto  il  corpo  ligato , e colui , credendofì  di  Ilare  an- 
cora nella  lua  Torre , fi  llupì  ancor  egli  di  lèniire  vn— »? 
huomo,  che  parladè  di  quel  linguaggio. Mà  vedendo, che 
non  piÌLuella  Carcere  di  Suria  , mà  nella  Chiefa  di  S.Nì^* 
colòdei  Tuo  Paelè  fi  ritrouaua,  cominciò  ad- alzar fbrte.- 
niente  le  voci,  A 2t  ^ùà2iT:M£jracolo^mìrocoU,  ConcorCc 
da  ogni  parte  iageiue,e  prouatin  molti , . anche  dell'Arte 
di  f-crraroidi  Iciogliere,  ò rompere  quei  ligami , mà  io-j 
\uno,,videro  >. che  con  nuouo  miracolo,  quei  fèrri  cud 
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lodisi  fciolfèroda  (ellenì',  lènza  opra  alcuna  dihuotno^ 

E Ri  tal  Tallegrezza  ».  che.  per  tutto  quel  giorno  fi  fé  in^ 
quel  CafleIlo,e  poi  altresì  per  tuta  la  Lorena, che  prefero 
vfanza  di  far  qumtogni  anno  » la  fera,  della  vigdia  del 
Santo,  vna  fbllenne  proceffione, come  ancor  hoggi  fi  , 
e fi  chiama  la  proceffione  dello  Schiauo.  Ii>  Francia  pure,  c!audi$ 
ncìla Prouinciadi  Normandia >. Ri vn  Giouanetto,  che.^ 
nauigando  per  andare  ih  Sona,  fu-prcfo-  dà-Corfari-,  e ca/V/ì  di 
condotto  al  Soldano  , in  prefénza  di  cui  bene  fpefiò^,  per  s.  Mtoiò 
ifiiherno  della  fede  Chriftiana,  era  flagellato,  e per-coffo.  • 
Accadde  poi , che  nella  feda  di  S Nicolò , hauendo  fatta 
i fuoi  Parenci  oratione  per  lo  figliuolo , venne  allo  Schia* 
uo,che3llora.iniCafà  de{Soldanohaueafiuito<^qael  gior«» 
no  di  riceuere  le  sferzate,  vn  grane  fònno,  e nel  deflarfi 
firitrouò-,  lenza  faper  come,  in  Normandia  nella  Gap-  Qig^£rgj^, 
pella  di  fiio  Padre.  Narra  'rn>oitre  Giouanni.£ro!t,che_j, 
vn  Viandante , incappato  per  difgratìa  in  manodi  Foru- 
Icittijfu  da  quelli  fpogliato  di  quanto  haueo,e  ligato  flret- 
tamente  cou molte  funi  ad  vn*albero . Partiti  i Ladroni , 
cominciòdmefchinoa  piangere  fortemente,  &tid  inuo->  ' 
care  il  diuiuoaiuto  perle  interceflìoni  diS.Nicolò,  il 
quale,  comparendoglivifibilmente,  lo fciolfè  , e lalciò 
andar  libero  al  fuo  Viaggio.  Come  anco  vn'aitra  voltai 
vn  pouerainnocente , ,che  per  capricci  di  Perfbne  ribal- 
de , fu  carcerato,  in  vna  Torre  chiufa  di  fiiori  con  vn  ca- 
tenaccio affai  groflb,  a pena  inuocò lui  S.Niculò  , e fu- 
b to  comparendogli  il  gloriofo  Vefcouo , gli  aprì  la  por- 
ta ,e  gii  diè  in  donoqucl  catenaccio,  qual  egli  attaccò-a 
a memoria  idelfattoin  vna  Chiefa  def  fuo- Santo  Libef.»-  _ . ^ 
ture.  Mà  diciamo  alcuna  oofa  de'hoftri  tempi ..  Vennero  ^ 
da  Germania  in  Lorena-,  ìntorno<  al  mille  cinquecento 
icfrantaouo,  quei  Soldati  Luterani,  che  dipoi  lc  n*anda* 
ronu  pìù  inanzià danni  della  Francia  .-  Vna- Compagnia 
di  quefii  aflalcò,  e prefe  Arzelot , Calale  due  migfa  lon- 
tano dai  CafkUo,.chefi  chiama  S#Ntuilb  del  Porto,  e trà 

dan*« 
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danai)  che  ruriofampace  vi  fecero , priggionarono  nioIcA 
gente,  parte  per  farne  macello»  e parte  per  acquiflarnc-a 
aricatto,  buona quantiti di  monete.  Fù tràquefli  vn*« 
Hoomo  ricco»  per  Nome  Giacomo  della  Villa , il  qual  fh 
prefb  con  vn  Giouanetto  Tuo  feruidorc . E perche  do- 
mandandogli i Soldati  gran  (bmma  di  denari , fì  feufaua 
Giacomo  di  non  poter  loro  così  predo  fodisfare  di  tanto, 
commandarono,  chefode  fortemente  ligato  per  tutto  il 
corpo,  e podo  (opra  di  vn  letto  col  fuo  Seruo  ancor'in- 
catetiato,  acciò,  dormito  che  hauelTero  quella  notte  IVI- 
timo  lor  fbnno,  ne  facelfero  il  giorno  appredo  la  feda^ 
Verlb  la  mezza  notte , addonnentatofì  il  Seruo,  veglia* 
uailPadronejonde,riuoltonal  Celede  aiuto»  pregò  con 
grande  idanza  il  Signore , che  per  l’orationi  di  S. Nicolò 
ilfoccorrede  in  quel  pericolo,  ed  obligò,  s’era  edaudito, 
con  Voto  efpred'o,  d’andar  fubito  a vifìtar  laChiefa  del 
Porto.  A pena  dnì  di  farlo,  che  venutogli  vn  leggierìdì- 
mo  fònno , fi  fèntì  rompere  in  quello  tutti  i legami  ; onde 
rifuegliatod  per  allegrezza , chiamò  pian  (piano  il  Com- 
pagno , e con  le  fue  mani  il  difciolfè:  Nel  fuggire , fii  da 
Soldati  fentìto  il  Seruo,  che  fh  perciò  di  nuouo  prefb , 
ligato,  ne  li  potè  diper  più,  che  cofà  mai  ne  fàcedero . Mi 
Giacomo,  vdito  lo  drepito  di  quelli  empi]  , non  volle  al- 
tramente afpettarlo , e con  velocità  inudita  , (è  n'andò 
quella  notte  medefìma  , così  fcalzo , com'era  di  là  fuggi- 
to, pcrìgiacci,  e fanghi  della  daggìone  , ch'era  d'Inuer- 
no,  alla  Chie/^di  S.Nìcolò  del  Porto , doue  la  mattina 
ièguente  narrò  alla  prefenza  di  tutto  il  Popolo  quel  pa- 
•tente  miracolo.  Vn  pezzo  dipoi  , fb.nel  mille  cin- 
•que  cento  nouanta  noue  prefò  in  Guerra  dà  Turchi 
Ongheria  vn^ldato  Lorene(è,cbe  dette  noue  Meli  io-* 
poter  di  quei  Barbari  conxuttedue  le  gambe  rinchiufè  in 
vn  grodìlfifflo  ferro. 'Feceperciò  voto  a S.Nìcolò,  le  vlci- 
' ua,  per  dio  aiuto,  da  sì  grande  milèria  , di  andarlène  alla 
Chieià  del  Porto , A actaccarui  qualche  legno  a roemo^ 

ria 
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fÌA  del  bencBcio.  Poco  di  poi,  fènza^fbccor^  di  perfbni 
viuente, e fenza  iflrumento alcuno , cauò fuora:del  ferro 
rn  piede  con grandiflìmo Tuo flupore^eprouatofì  cheta* 
mente  , (è  > con  tutto  quel  pelo  rimaftogli  in  vna  gamba 
(bla,  potea  fuggire,  trouò,che  quel  ferro  non  Timpediua» 
ne'l  caniinare  , nè  altro  .Perlochetuttoallegro,  (è  n’andò 
la  notte  di  nafcoflo  alle  muraglie  del  Caflello  y e non  e(V 
(èndo,  per  diuin  volere  nè  vdito,  nè  villo  , dalle  Guardie 
Turchelche , fì  calò  giù  lènza  danno  » e le  ne  andò  lenza, 
indugio  a Ibdisfare  il  lùo  voto. 

^cttpcra  S,  ^S(/coId  à faoì  Tadronì-^  ì T efori  perdati  ^ 

Cap,  XXL 

VEnnero  daH*Africa  i Vandali  ( Gente  barbara , e ne* 
mica  del  nome  Cltrilliano)  a depredare  in  Italia  i 
Paefì  delia  Calabria  circa  i tempi  del  DottoreSanto  Ago» 
(lino  per  quanto  il  riferi fee , trà  gli  altri,  Simon  Maiolo' 
nella  quinta  Centuria)  e prela  vn  giorno  non  sò  cbe  buo- 
na Città,  dopo  di  hauerla  làccheggiata ,,  la  bmggiarono- 
tutta.Nel  depredare,lIitrouatoda  vnVandalo  nelPalazr 
itod’vn  gentirhuomo  vnQuadro  di 4ói palmi  alfa!  bello- 
con  l’Immagine  diS.  Nicolo  dal.  ballo  in.sò'.  Que(lb  è 
quel  Quadro , del  quale  li  ragionò  ad  altro- propoli to  nel* 
quartoLibro  di  quella  HiHoria,'e  llconfecuancl  Mona* 
Acro  di  Porceto  vicinu  ad'Aquilgrano  ..Non  conobbe  iL‘ 
Barbaro,  di  cui  quella  Imraaginlr  Ibllè , raàilb lo , compia- 
cendogli l’artificio  delia  Pittura , Jaripofecon  aiere.'colè 
di  prezzo  dentro.  vna.calIà..Pèr  lllrada  la  cauÒ  fuora, 
domandando ad'vn. di  quei:  poueriiChriHiàni',  Sebiàui»- 
che  Immagine quella(bllèVvdl,.che:era  rElIìgie  di  S:  Ni-« 
colò  Vcfcouo,  Perlbna. molto  ^nta, .e- miracolòlà.  Tanto  ’ 
più  lèrbò  il  VandaiO'  con<  diligenza-  il  Quadro,  quanto ,, 
ch’vdiu’alloradà.molti  » & altre. volte:  dà  altri'  haueafa- 
putocon  vaxie:occalioalV  coleliraordinarie  della  virtù 
. . ma- 
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marauigHora,  cosi  del  Santo  , come  anco  delle  Tue  Itnmt* 
gmi.  Arriuato  in  Africa,  po(è  il  Barbaro  la  Pittura  in  lao* 
go  tale  della  Tua  Cafa  ) che  quando  egli  volea,  potca  mi* 
rafia,  mà  gli  altri  non  poteuano  amodo  alcuno  auaeder* 

Tene . Et  haucndo  vna  volta  da  fariungo  viaggio , ripofè 
tutti  vnitamente  i Tuoi  Teforiin  quell*  Appartamento, 
doue  ftaua  il  Quadro,  & in  partendofl,  così  dicono , chCL^j 
parlafTexoI  Santo,  il  quale  H credeua  egli,  per  non  Papere 
i Mineri  della  noflra  Fede,che  flefle  di  propria  perfona^ 
in  quella  Pittura  : f Ecco,  ch’io  parto  per  molti  giorni  da 
mia  cafà;  habbiatepenfiero  delle  mie  robbe,  giache  non 
Polamenre  non  pctifòdi  lafciarui  altro  Guardiano  di  voi, 
mà  voglio  ancora  lalciar  aperte  le  porte , per  la  fperanza 
Pleura,  c h’io  tengo  nella  voftra  gran  vigilanza.  ] Così  diP> 

(è,  e partì.  Mà  auuiflìPj  alcuni  ladri, che’l  Palazzo  di  quel 
Riccone  abfème,(laua  aperto  di  notte,  egiorno^vi  entra- 
ronodi  naPcofìo,e  deliramente  n'ìnuolarono  quanti  beni 
erano.  Tornò  da  lì  a poco  il  padrone , andò  nelPapparta- 
mento  del  Santo,  e trouatolo  vuoto,  (è  gli  voltò,  e gli  dii*  i 
fe:  ^uefla  è la  guardia  c'hauett  fatta  à mici  Teforiì  qae*  i 

^a  è la  vigilanza  , che  un  tante  a fetta  vi  raccamandaiì 
Fate prejio'-i  che  mi fa  refituita  agni  cofa , c'altr intente  ìa 
pafareee  afai  male,  v perche,  tornatouì  dinuouo,ritro- 
uò  la  danza  pur  netta,  preie  vn  flagello,  e cominciò  aP> 
pramcnte|a  percuotete  l’Imagine  per  ogni  parte , con  dir 
4lcl  continuo  : vi fa  dato  per  bora  ; fe  non  torna- 

ranno  i Tefori^i  vi  trattar ò ancor  peggio  con  buttaruì  nei 
fuoco . Stauano  allora  i ladrij  dentro  voa  Cala  4 diuiden.* 
doli  il  Purto,quando  apparendogli  S.Nìcolò  tutto  pieno 
«H-liuidure  , così  lot  ditte.  I^eaete  quefii  (egni  per  tutta 
lamia  per  fonai  per  voi  Thè  patiti  • Joero  rimafoGuar-  ' 
diano  de'Tefori  M tale , mentre  f e n'andò  fuora  , e' perche 
voi  frodolentemente  l'hauete  prefi , ne fin flato  io  dai  Fa» 
drone  molto  ben  flagellato.  Perciò  rijolueteuì  di  andar  to- 
Jlo  in  quel  luogo  arefiìtuire  al  yandaio  intieramente^ 

quan- 
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^aaniogìì  bauete  tolto , ch'altrhnenie  gli  fcoprìrò  t voftrl 
N»mì^  e ne Jar e te^  ò dalla  Corte^  ò da  luì  afp rumente  punì- 
ti.  Stupirono  i ladri  alia  villa,  Si  al  parlare  del  Santo  , do- 
mandògli  chi  fòlle,  rifpofc  loro:  In  fon  Nicolò  ycfcouoài 
Aftrèa  , la  cui  Imìnagìne  bauea  quel  ricco  lafcìata  nelle  fac 
Planze  per  guardia  de^fuoìTe/orì.  Rcuàetegli  dunque-fin^ 
za  induggiocgni  co  fa , che -^fe  non  efegu  irete  i mìei  detti  ) 
farò  far  di  voi  e^erminto.  Ciò  detto,  fparuCi  & i ladroni, 
auuiilin  ch'erano  già  feouerti,  nafcoilamente , quando  il 
Vandalo  non  era  in  Cafa  , vi  reflituirono  tutto  il  furto. 
Pcrloche  venucoui  poi  dì  nuouo  il  Padrone  , e,  ritro- 
uata  fedelmente  ogni  cpfa , s’inginocchiò  inanzi  all’Im- 
magine, ringratiando  il  Santo  della  ricupcration  de’fuoi 
beni,  e fàctufì  perciò  Chriflìano , poco  dipoi  de’fuoi  Te- 
fòri  edificò  in  quei  Paefì  del  l’Africa  vnaChiefa  in  hono** 
re  del  Santo  Vefcouo,  che  fiì  occafìone  à molti  altri  di  ri- 
ceuere  allora,  c ne’tempi  di  apprelTo,  la  vera  fede  di  Gie- 
sù  dì  Chrifto.Accadde  vn’altra  volta , che  di  notte  fò 
rubbato  davn  Monaflero  dedicato  a S. Nicolò,  tutto  il 
Tefòro  della  Ch/efà;  onde  i Monaci  non  fapendo  doue.^ 
ricorrere,  fi  rifiblfèro  di  celebrar  per  tré  giorni  tutte  le—» 
Mefièad  honordel  Santo  lor  Titolare,  acciò  gli  fbccor- 
refie  in  quella  grane  tribulatione.  Finiti  i facrificìj , ven- 
ne vnMefib  nel  Monaflero  a riferire  qualmente  in  vn_. 
Caflello,  non  moltodi  là  diflantc , erano  già  flati  prefi 
quei  ladri,  che  gli  hauean  danneggiato  , e che  in  vendet- 
ta del  fàcrileggio,  haueano  perfò  Tutti  la  vifla.  Referodi 
ciò  i Religiofi  le  debite  gra^  al  Santo,  e ricuperatoli 
Tefbro,  fecero  votodi  celebrare  ogni  anno  in  perpetuo 
la  memoria  di  queflo  benefìcio  con  hinni  fàcrì , e cantici 
fpirituali. 


V u Fauo- 
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Fauorìfce  San  Nholò  varij  negai jì  di  pcrfancfut 
dìuote  ► Cap.  \XXl  /. 

TEoJoroArciuefcouodi  Mirca  , eSiiccefTore  dopp» - 
molti  anni  dei  noOro  Santo  , fù  calunniato  dà  (boi 
Chierici , intomo  à gli  anni  delia  iilutc  ottocento  ottan-  • 
ta  fette , nellaCittà:  di  Coftantinopoli  apprclfo  dei  Tuo 
Superiore  ( credo  io,  che fode  il  Patriarca  Coftantinopo» 
Jitano , il  quale  in  quei  tempi  era  Tarafio  huomodi  Tanta 
vita) onde,  bifùgnanibglipertarcaufaconferirn  alla^ 
detta  Città,  flaud  molto  anfìolb  per  lodubio,  c*hauea_^, 
delTeGro  incertode'iuoi  negptij . laquefto  comparuc  in 
fogno  S.Nicolò  ad  va  Diacono  di  Mirèa  ,perlònadi  co- 
Humi  aliai  buoni , e , lènza Icoprirgii , chi  egli  fòilè,  gli 
promilè,c’bauria  fatto  di  modo  , cheinegotì}  dell’Arci- 
ucicouo  haucITcro  buon  ftrccefTo.  La  mattina  fèguentC—» 
andò  il  Diaconodal  Prelato , e narrogli  la  viGune  con  la 
proineflà  . Senza  dubbio  ic  ne  allegrò  l’Arciuelèouo,  mà 
defidcraua  fàpere , chi  penfaiTe  egli  ,foITe  colui,  che  tali 
promcfl'e  gli  hauetia  fatte.[  Rìfpofè  il  Diacono,che  gli  era 
comparfò  vn  Patriarca  vellito  dello  habito  Ponteficalc-j, 
con  la  faccia  rubiconda,  e co'capelli  tutti.  bianchi  ►]  Dun- 
que ti  Tei  ingannato,  glUbgglun  le  il  Prelato,. quanto  al 
particolare  dei  Patriarca,  perche  ficuramente  coflui è 
(lato S.Nicolò,  Plmmagine  del  quale  G Tuoi'  dipingere..^ 
nel  modo , che  m'hai  narrato , tutto  che  non  fia  Gato  mai 
Patrìarca>  [Così  è,  ripigliò  il  Diacono  ,.  peri  he  mentre 
io  ii  mirauoin  fogno,  mi  auuìdi,  ch'era  Ginile  in  tutto  alla 
Immagine  di  S^Nicolò  , che  và  attorno  . J DaqucGa  rela- 
tione.  sì  gran,  fperanza-.  concepì  l'Arciuelcóuo  nell’aiuto 
del.ìiioSanto  Predèceflrore  , che  , imbarcatofi- tolto  per 
Cortantinopoli,,trouò  lì  g|i  animi  di  quei  della.  Corte—» 
(^per.  interna  operatione  diS.  Nicolò  ) sì  beneuoli  verfo- 
se , che  con  tutte  le  calunnie  de’Chierici , furono  i tuoi 

. oc- 
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negati)  felicemente  fpediti.  Quefto  medcGmo  , mk  in  ca- 
io  differente  , auuenne  a Sergio  Arciuefeouo  di  Rauen- 
na,verfo  gli  anni  della  Redentione  fcctecento  cinquan-  Ctf.Btr». 
ta.  Fùquefti  aisonto,  da  chi  coccaua , alla  Prelatura  di 
detta  Città , effendo  ancor  Giouane , fetua  Ordini  (acri , 
anzi,  congionto  in  matrimon  io  con  Eufemìa  noblliffim 
Donna  imà  doppol’Elettione  ordinò  fubito  la  mog1i«^ 
Diaconeffa  (dignità  iflituita  nelle  Donne,  fecondo  il 
fiaronio,  fin  da’tempi  Apoftolici)  e cominciò  a menar  vi-  t. 

ta,  conforme  all’eccellenza  della  Tua  dignità . Con  tutto 
ciò,  perche  non  mancano  mai  pcrfbne  calunniofe,  pen- 
meffe  dal  medefimo  Dio  , perprouar  come  l’oro  nella 
fornace,  la  virtù  de’fuoi  Semi , fu  da  11  a pochi  anni  dà 
fuoi  Chierici , e Vefcoui  fuffraganei , accofato  appreffo 
del  Papa,  ( ch'era  in  quei  tempi  San  Paolo  Primo  ) ch’cf- 
fendo  laico,  & ammogliato,  fi  foffe  per  mera  violenza  im- 
padronito di  quel  grande  Arciuc/couato..  Ocdinòil  Poa- 
tefice,  che  fenza  dimora  ficonferiffe  a Roma  Sergio , per 
rifpondere  all’oppofitioni  deTuoi  Accufatori,  & effere-j, 
iè  foffe  fiàto  bifbgRo,  di  tanta  temerità  cafiigato  . Obbe- 
dì rArciuefeouo , e gionto  alla  prefènza  di  Paolo , trouò 
che  tanto  fi  ni  fi  ramai  te  l'haueano  informato  i Tuoi  emoli  , 
ch'altro  per  allora  non  vdì  dirfi,  fc  non  che  fe  ne  fteffe  ri- 
tirato in  Roma  , fcnz’accofiarfi  più  alla  Patria  , fine Iie 
fofle  a Tuo  tempo  da  quella  fiiprcma  Corte  fcnientiato. 
Fcrmofiì dunque  Sergio  in  Roma  per  tutto  il  Pontefica- 
to  di  Papa  Paolo,  che  durò  dieci  anni , nel  qual  tempo  ri- 
corfe  rpcfib  ali’orationc , pregando  il  Signore  , per  l’in- 
tcrceflìoni  di  San  Nicolò  Tuo  Auuocato  , fidegnaffe  alla 
fine  fàr’ifcoprirc, che  lènza  inganni  hauca  accettato  la  di- 
gnità da  chi  potea  conferirgliela . Edaccaddè  , che  nel 
giorno  apunto,  nel  quale  per  ordinatione  del  Papa  douca 
, il  buon  haomoprefcnùrfiin  giuditio,  per  ripeuerc  l’vlci- 
mata  fcntcnzadel  Tuo  negoiio,  pafsò  il  Pontefice  aU’altrA 
vita.  Succefiegli  nel  Papato  Stefano  ! Vi  il  quale,per  fen- 

V u a tenza 
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tenza  di  vn  Concilio  da  lui  congregato  nel  Laterano,  (fi- 
chiarò  Sergio  per  innocente  j e libero  il  rimandò  alla  fua^ 
Ghiefa.  Eccoli  frutto  del  patrocinio,  che  S.  Nicolò  prefe 
del  filo  dinoto  Arciuelcouo  . Dclquale,  a quello  propo- 
fìto  Icriuono  anche  due  cofej  La  prima,  c’hauendo, men- 
tre ftaua  in  Roma,  fatto  voto  a S.Nicolò,  (è  folle  llato  da 
quelle  accule  allbluto,  di  ergergli  vn  Tempio,  fubito  che 
tornò  a Raueiina,  oHeruò  la  promellà , c fè  a lue  lpclÌE_j 
edificar  quella  Chieià  , che  dal  luogo  oue  Uà  ,fi  chiama 
S.Nicolò delle  Vigne;  e la  lèconda  ,ch’eircndofi  prima  di 
far  ritorno  allaPatria , conferito  vna  volta  , doppo  iafà- 
Uoreuol  lemcnza,  nella  Chiefà  di  Santa  Maria  in  Coirne^ 
din,  per  vifitarui  vu’Altare  di  San  Nicolò , e rendergli  le 
douute  gratie  della  libertà  ottenuta , fi  polè  dirottamen- 
te a piangere,  e furono  le  lue  lagrime  si  grate  al  Santo, 
che  elTendone  cadute  molte  in  terra , lalciarono  miraco» 
lolàmentedi  sè  vn  legno  manifello  ,clìe  per  molti,  e mol- 
ti anni  vi  durò  a villa  di  ogni  vno  - Leggefi  di  più  in  Hi- 
Iloric  autentiche,  che  v-na  volta,  doppo  gli  Vfficij,  man» 
giando  infieme  tutti  i Ghierici  di  vnaChìelà  di  S.Nico*» 
Afamtc.  vi  clfendo  chi  IcruilT’e  alla  melila  , comparuealla 

dcihch’t-  prefenza  di  tutti  il  gloriolb  Velcouo,è  cominciò  a Icruir- 
]•  dt  San  , E perche  haueano  in  quel  pranlb  per  tanta  gente  vn 
Bari,  vetro  pieno  di  vino,ch’à  pena  potea  bada- 

rea  poche  perfòne,  prclc  il  Santo  la  carrafa  nelle  fue  ma- 
ni, efenza  faperfi  come,  per  fijo  miracolo , non  mancò 
mai  di  fonderne  per  tutto  il  tempo  della  rifettione.Scniie 
Ct/.  Hai  in  oltre  Gefario,  che  in  vn  Monaftero  della  fua  Religione 
fiiì.part.  lòtto  il  titolo  dì  S Nicolò,  nella  Villa  di  Bruvilre  prelTo 
aColonia , era  vn  Cellarario  per  nome  f'rà  Chriftiano^ 
huomo  afiài-femplice , c molto  dtuotodel  Santo  ior  Tito.- 
lare.Raccon’an  Jaua  qucAì  al  Glopiolb  Vclcouofrequen» 
temente  tutti  i luoi  negorìj,  e non  fologlì  rìulciua  bene_j 
con  ciò  tutte  le  cofe,  nià  trouaua  di  più  miracolofamente 
moltiplicate  le  robbe  appartenenti  al  luo  Vfficio. 

* ■ ■ ••  • Coja»- 
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Comparì/ce  San  ^^^colò  à ■oarìe  per  fané  fuc  Diuote . 

Cap.  XXII I. 

HAueiuIo  U Gloriofo  ConfefTor  di  Chrifto  San  Sabl«*  c^ciif  ce 
no  Velcouo  di  Canofà , Città  di  Puglia  , efTercitaU  mràiìij.j 
ki  Liondaminopoli  raitttòrità  di  Legato  Apòflolico  da  ' 
Santo  Agapito  Papa  comclFagli  , volle  perogni  modo  nel 
ritorno , ch’Egli  fè  in  Italia , nauigar  Bnaa'Iidi  di  Mirèa  Hfl  noft* 
nella  Licia,  per  vifitare  in  quel  luogo  diuotamente  il  di  ss  ahi  ‘ 
Corpo  di  San  Nicolò,  Tuo  particolare  Auuocato,  Fù  ciòr 
nell’anno  dell’ huniana  Kedentìone  cinquecento  trenta 
Tei  j e gionto  che  fù  in  quella  Chiefa  , vi  ó polè  con  tanto 
, affetto  ad  orare  , che  gli  apparue  San  Nicolò  ^ il  qual^j.», 
hauendolo  co’fuoi  ragionamenti  confòlataalTai , gli  log* 
gìunfè  : [ Ti  fo  à Papere,  ò Sabino,  da  partedel  commun 
Signore,  per  quello  atto  di  riuerenza,  che  lèi  fin  qui 
venuto  a fare  alle  mie  offa  , che  quando  barai  pollo  fine 
alla  vita  mortale , te  ne  verrai  a goder  nel  Cielo  la  fcmpi- 
terna;  nè  folamente  ti  annouerarà  la  Chiefa  trà  Santi 
Pontefici,  mà  di  più,paffato  che  faràdal  tuatranfito  quei 
numero  d’anni , che  ftà  prefilfo  nella  mente  Diuina , là- 
ran  le  tue  offa  trasferite  in  vn'altra  Città  Je  quiui,  quan- 
do vi  firanno  ancor  traPportate  le  mie,  prenderemo  in* 
fieme  la  tutela,  e la  protettione  di  Lei . Ciò:  detto , di* 

Iparue  il  Santo  y c Sabino , refe  di  tal  beneficio  le  debite 
gratic,  così  al  Signore,  come  anco  al  fuo  Nuntio,  s’im<> 

• barcòdi  nuouo  per  lo  Può  viaggio  d’Italia . Come  quelle 
’perdìtcioni  Pi  verificafièro  poi xluo  tempo,  rhabblamo  a 
-lungo  (piegatone  gli  arti  da  Noi  giàdcritti  di  San Sabi-  ' 

,no,  e nel  ieguemc  Libro  lo-riPeriremo  di  nuouo.  Fùin  Ctphìp, 
•Itrc  vn- Rcligiolb>Conuerfo  nel- Monafterodi  Celario 
' Haìficrbachcenfè,  verfir-gli  anni  del Saluatore  mille.^  ; ’ 
cento  iiouanta , che  per  la  grande  afiettione,  la  qual  por* , ^ V ; 

• uua  a SatuNicolò,. meritò  vna  notte  efièrda'  Lui  Pauor^  ..v 
- co 
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to  della  Tua  cara  prefenza  . Eraicoii  Monaco  nel  Coro 
della  Chiefà)  per  trouarfi  al  Macucùio,che  poco  appref- 
io  douea  cantarli , & cntra'tooi  j lì  auuìde , che  llaua  qui> 
tii  vellito  d'habito  Ponteficaìc  il  fuogloriofo  Protettore. 

,•  Delchc tanto  gaudio  concepì  quel  Conuerfò,  che»  per 
lo  gran  feruore  dello  Spirito , fi  lenti  eleuato  da  doi  pie* 
GiicMyi  jjj  fopra  la  terra.  Riferirceli  anco  nella  Vita  di  Santa 

c-s-  j|j  £gnics , ch'andando  vn  giorno  quella  Serua  di  i 

“ . Dio  per  diuino  Commandamento  da  ViUembroc  itu^  ' 

Egnies  t a gii  otto  di  Maggio , le  li  fiè  incontro  il  Glorio* 

Ib  San  Nicolò  Patrono  di  detto  Luogo , con  faccia  molto 
allegra  , e la  condufle , lènza  mai  fparirle  d’inanzi , lìa-4  | 

dentro  le  Tua  Chiefa , ch’era  nell’habitato , doue  difpar-  ’ 

ue.  *Narrauapoi  Ella,  che,  in  caininando  iniìeme  col 
Santo , s’auuìde  dalla  fedeggiante  compulitione  del  Cor» 
po  di  Nicolò,  che  allora  s’auuicinaua  il  tempo  della  fua  ! 
Feda.  Ma,  come  làpea  Ella  benidimo,cheM  giorno  del*  { 
la  folennitàdi  Lui,  vieneì  lèi  di  Decembre , dupiuatrà  | 
sè  delfa  ,eredaua  pienadi  merauiglia.  Giunta  poi , che 
fh  in  Egnies,  dimandò,  che  Feda  iui  fi  celebradè  ? per 
vedere,  lè  ingannata  lì  folTe  nel  Tuo  penderò,  & vdì,  che  i 
già  cominciaua  la  lòllennità  delia  T raslatione  del  Protet-  * 

<or  di  quel  luogo  San  Nicolò  , per  effer  che  il  dio  Corpo 
Ih  da  Mirèa  trasferitone  nella  Città  di  Bari  a’nouedi 
Maggio.  Di  più  in  quella  Prouiiicìadi  Gerotania , ch’hà 
nóme  Francia  Orienta  le  furono  anticamente  sù  due  Mon< 
tagne  doi.Caddietci , detti  l'vno  Camberga  grande  ’ 

l’altro  Cainberga  piccola;.  Eran  quelli  lotto  il  Dominio  i 
Oculata  di  -^Icl  Conte  di  Rottamburg;  onde,  per  la -morte  di  vn  de’  j 
a.  Ntcoìò  Padroni,  furono , intorno  a gii  anoi  mille  cinquanta , in* 
fcermfM  dcmc  Col  redo  del  Contado , polleduti  da  quattro  buoni, 
■Cf^Trìtf  e Santi  Frateiii , che  lì  chiaiDauaooEmardo,  Burcardu, 
mivncti»  fRuggicro,&£nrico.  Accadèpoì,  ch’elTeudo dato Ei* 
nardo  fatto  Velcouo  di  Hcrbipoli , a,.comc  altri  dicono, 

' -di  Yvirceburg»  vide  vna  notte  iovilione  vo’afl'ai  ^rao- 
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de  Mona  Itero  di  Monaci  nel  lu<^  dou'era  Camberga 
grande  , e San  Nkolix , ebe  pigliaua  la  metè  di  quella  Ca- 
ia, e la  trafportaua  ai^  Pai  tra  Montagna  nei  luogo  dou’era^ 
Can^berga  piccola . Finita  la  Vifione  y penlàndoiì  il  Ve- 
feouo  haucrgli  San  Nicolò^ voluto  (igniiìcareyChe  sii  quel*- 
le  Montagne  bauean  col  tempo  da  farli  doi  Mona(teri,fi 
chiamò  Ruggiero  Tuo  Fratello  » ch'hauea  già  da  vn  pez- 
zo propoho  di  voler  itnprcgare  i fuoi  beni  in  fèruitiodcl* 
la  Ùiuina  Maeftày e diflegliy<)uantoSan  Nicolò  s'era  de- 
gnato diiIueUrgli.  Pocoappreflb videaltresi Ruggiero 
HI  Tonno  San  Nicolò,  che  porgendogli  vnaFaimai  gli 
prcdicea,  come  douea  elio  oiorirenel  viaggio ch’haria 
latto,  verfò  Gerufalcm*  Alla  qual  nuoua  glidomandò 
Ruggiero,  quando  ciò  lària  itaco|&  vd),  che  gli  fareb- 
be quello  accaduto,  dopòch^cdò,  e Burcardo  Tuo  Fratel-* 
lo,  c’ Ihau  ellèro  conuert  ito  in  vn  Mona  fiero  .di  Monaci, 
Camberga  graiKle^  Ne  Contento  di  quello,' feguitò  à 
chiedergli,  che  farebbe  mai  (lato  della  piccola  Canober- 
ga?  e n'iiitcrc*  ch’Enrico  lor  quano  Fratello,  rimafto 
chefofle  foloyo'haria  fàifoancor’èfTu  vn’altro belMuna- 
Acro . Con  che  lì  riAiegliò  Ruggiero, tutto  contento  per 
li  auuilì  del  Santo  , quali  hebbero  il  lor  lìiccedb  con- 
forme alla  fudetta  perdittione  .■  Impercioche  , lèndo 
ito  à Roma  Ruggiero , per  viAtarc  quei  Santi  luoghi, 
feceli  tràxaiito-BurcafdoReligioA)  , e,toIti  via  i Soldati 
de)  PrcfKliodiCàTnberga  la  Grande,  vi  cdiAcò  nel  mille 
cento  lèttanta  ottovn  MonaAcro,  qualfóaltresVconre— 
crare  lotto  il  titolo- di  San  Nicolò  da  Adalberone  Velco- 
uoHerbipoleore..  Ruggiero  ppi , vedlita  con  fita  lbmma 
cunlòlationeU  Dedicattonedcl  nu duo  Mona  AerOyA  par- 
ti per  Terra  Santa  , e nel  Viaggio  refe  al  Tuo  Fattore  lo 
Spirito . li  che , toAo  che  vdì  Enrico  , il  qual  era  di  tutto 
il  Contado  riinaAo  aifoluto  Padrone,  Fè  ancor  Egli  di 
Camberga  la  piccola  vno-altro  MunaAeru  di  Donne  Mo- 
nache, c si  adempirono  le  perdittioni  del  Santo.  Final- 
mente, 
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mente,  per  fìnirequefta materia»  è da  fàperfi  , che,  ver- 
lùgli  anni  mille  ducento  quaranta  , comparue  nella  Cit** 
ràdi  Bologna  San  Nicolò  à’>Fra  Ridolfo  da  Faenza  Do- 
menicano Tuo  dinoto,  in  tal  modo.  Non  hauea  molto 
tempo , che  s’eradato  principio  all’Ordine  di  San  Dome- 
nico, quando  alcuni  Frati  puflilanimi , -temendo,  che^ 
l’opra  incominciata,  non  dojelJè  hauer  buon  fuccenù , 
perche  pochi  erano  allora  i Frati  dell’Ordine;  conuen- 
nero  in  quello,che  ottenutane  licenza  dal  Legato  di  Bo- 
logna , fi  trasferifièro  all’Ordine  di  Cificlio . Delchc  cl^ 
fèndofi  turbati  afiai  gii  altri  Frati , è precife  Fra  Ridolfo 
da  Faenza  , ch’era  Rato  nel  Secolo  Rettore  della  Chiefà 
di'San  Nicolò  di  Bologna , nella  quale  Uà  fepolto  il  Pa- 
triarca San  Domenica,  per  hauerla  Ridolfo  con  sè  fielTo 
donata  alla  Religione  de’Predicatori,vidc  quelli  vna  not- 
te comparirli  da  vna  banda  la  Vergine  Nollra  Signora  » 
infieme  col  fuo  Figliuolo,  e dall’altra  San  Nicolò  Velco- 
uo, che, ponendogli  la  man  lli’l capo, gli  diceua:  [Non 
temere  Ridolfo,  percioche  tuttelecolè  lùccederannoi 
Te,-  & all’Ordine  tuo  profpcramente  hauendo  la  Beata 
Madre  di  Dio  particolar  cura  di  tutti  Voi . 1 Ciò  vdito , 
vide  incontanente  per  lo  Fiume  del  picco!  Reno,  che_» 
corre  à canto  à Bologna , venire  vna  gran  Naue  carica  di 
Frati , & vdl  dal  medefimo  San  Nicolò  tai  parole:  [Ve- 
di tu ,' Figliuolo,  quelli deH’Habitodella  tua  Religione 
velliti  ? j Tanti  lòno  ; che  tutto  l’VnIuerlò  riempiranno. 
Con  che  fuanl  la  Vifione,  & il  buon  Ridolfò rallegrato 
Ibpra  modo  per  quel  che  hauea  villo , & vdico, 'ne  diede 
.conto  al  rimanente  de’Fraci , e , dato  loro  buon’animo  > li 
fé  tutti  nel  Sene  incominciato  pcrlèuerare-. 
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Cajiìgate  fon  varie  Perfone^  che  in  qualche  ntci'ip'i- 
rea  ano  di  haaer  ojfefo  San  Nicolò . 

Cap.  XXI 

FV  nella  Città  di  Cefèna  vn^Abbatc , ò Priore , del 
Monaftero  di  Santa  Croce,  il  qual  richicflo da  Puoi 
Monaci , che  delTe  loro  licenza  di  potere  a’fèi  di  Dccem- 
bre , giorno  della  Fefliuità  di  San  Nicolò,  Cantar  nella 
ior  Chiefa  vn’Officio  nouellamente  vfeito con  la  leggen- 
da del  Santo,  non  volle confènrirgli già  mai;  anzi  viììj, 
•volta  , fgridandoli  rbuerchlaracnte , li  riprefe  deU’auda- 
-cia,  ch’haucano,  in  volere  introdurre  cofe  nuouc  nella 
lorChielà-  Venne  la  lòllennità  del  Santo,  & i Monaci 
fé  n’andarono  al  Coro  mefti  ,3r  afflitti , per  quella  nega- 
tiua,  che  più  volte  hauealor  datalo  Abbate.  Hauca-» 
•quelli  nomelterio,  e per  quella  notte,  quando  gli  altri 
^noaronoà  Salraeggìafe  , E^i  fi  reftò  à dormire , foriè  « 
acciò  i Monaci  non  gli  defiero  qualche  nuouo  tra uaglio 
con dimandarg-lila fudetta  licenza.  CominDÌoffi dunque 
à cantare  TOfficio  antico,  quando  San  Nicolò  veflito 
<l’habito  Vefcouale  comparile  uella  Cella  deH’Abbate_j 
con  vn  buon  flagello  nelle  mani , e , rifiiegliatolo  dal  fòn- 
no , cominciò  con  vna  roano  à ftralbinarlo  per  terra  fuor 
della  Cella  , e con  l’altra  à percuoterlo  acerbamente_j . 
Cantaua  in  quello  mentre  il  Santo  vna  delle  Antifone_j 
del  nuouo  Officio , la  quaPcra  quella  : O ^a/ior  aeterne-t 
d clemens , ^ hone  Cu/loi  -^qui  -ìdum  deaotiQregn precei 
attenderei  , vacelap/a  de  Calo  , ^Prafuli  SonBìffimo  du 
gnum  Epìfeopatu  Nìcolautn  offendila  tuam  famulum. 
£ perche  ad  ogni  nota  , che  nel  cantare  mutaua  il  Santo; 
daua  infienie  vna  percolTa  all’Abate,  cominciò  il  me— 
fchino  à gridar  per  aiuto  : ma , non  (èntendolo  i Monaci 
occupati  nel  Coro  , fò  flrafcinato  per  tutto  il  Dormito- 
rio del  Monaftero  fin  vicino  alia  Chielà.  Quìfùvdito 
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ti  . Se  fi  pcmifTe  ,ò  nò , di  ver» , e fìfótar  trcilhen;^a,  noti 
lo  fappiamo  . Sol  rìti'ouianro  in  firritto'.  cn$  gionro  al  fuo 
Pacfe  , fini  fiibìto  la  vita , e che  i due  moi  figli  fiiccéfTori 
nel  Regno  Mahutnat , & Habdalla,  cominciarono  a per- 
lèguìtarfirrvn  l’altro  con  Guerre  crudclifiìrae , e con 
efterminio’ dc’loro  Stati Narra  in  oltre  il  Beàfo  Vittor 
Papa  Terzo  nei  fecondo  Libro’ de’ fuor  Dialogi,  clisnel 
Caftello  di  Santo  Angelo  pfefib  à Monte  Caflino , ‘ vn 
Giouanetto  » fìgUuold’vn'Rùftico  aflai  dinoto  con  tutta 
la  fua  Cala  di  San  Nicolo , andato,  cóntra  la  volontà , e 
minaccìe  di  fùo  Padre , nel  giorno’ proprio  della  Fefia_«» 
del  Santo,  in  vnafua'Vignareifa , vi  fè  vn  falcio  di  le- 
gna , e con  quello  in  fpalla  vcrfòh  fera  fc  ne  tornò.  Ap- 
parucgli  nella  ftrada  il  Demonio  in'  figura  d*vn  fanciullo 
negriflimo , chc’l  tentò  à gir  Ceco  ad  vn  Fibm'e'  vicinò . 
Volca  il  Nemico  affogarlo  in  quelle  acque,  per  cafiigò 
di  haucr  violato  la  Feda  del  Santo’Pfotector  di  fua  CaTa , 
in  honor  del  quale  s’etan  tutti cjuella  mattina  communi- 
cati  ; mà , non  hauendogli  il  Giouanc  acconfèntito , fi  fc| 
per  la  paura  il  legno  della  Croce , alla  villa  del  quale  il^ 
moretto  fi  lòmmcrlè  nel  Fiume  , formando  di  là  varie— 
voci  d’A fino,  di  Leone,  c di  Lupo.  Dclche  caduto  il 
Giouane  mezo  morto  per  terra , gli  apparucSan  Nicolò, 
per  la  diootionedeTuoi  Parenti , e gli  dilTe  ,ch’afl2atofi, 
lè  n’andalTe  quanto  prima  à fua  Cala  , aCciò  no’l  tentalTc 
rauuerfario  di  nuouo , con  ia  total  fua  rouina.  Spa’rue  il 
Santo,  & il  Demonio  ritornò  nella  ftelTa  figura  à dargli 
la  medefima  tentatione  , tutto  thè  llefTe  egli  làido  nella 
Tua  negatiua , Cadde  in  ciò  il  Poucrettodinuouo,  e pre- 
gando con  grande  illanza  il  Signore,  che  Taiutaflc,  tor- 
nò à comparirgli  San  Nicolò  j il  quale , dilcacciato  via. il 
Demonio,  che  fuanl  alla  prefenza  di  Lui , come  fumo, 
rimandò  à Cala  con  la  legna  quel  Giouane , che , à gloria 
-del  Santo,  narrò  à fuoi  Dcnaellici  il  miracolofi)  fiiccclTo. 
più  nell’anno  del  Saluatore  mille  fettaiua  lette , la 
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Ch.nitr.  R-'chera  ( altri  la  chiamano  Richiza  ) Vcdona  di 
ntutcron  M/TccoRè  di  Polonia  j c Figliuola  primogenita  di  Ezeli- 
Sfondemt-  no  Conte  Palatino  del  Reno , il  qual , intorno  à gli  anni 
cento  vndeci , fondò  il  Monaflero  di  S.NicoIò  di  Brunirle 
preflo  à Coionia , emulando  le  virtù  Paterne , donò  an- 
cor efla  al  Monafteromedefimo  vria  Villa  detta  Clotcno, 
con  tutto  il  Valì'allaggìOjC  renditediquella  ,che  impor- 
tauano  affai . Fabricò  di  più  nella  Chiefà  di  detta  Cafa 
vnbclIiflìmoSepolcro,  acciò  vi  foflc  Ella  dopò  morte 
fottcrrata,  ad  imitaiion  diEzcIinofuo  Padre,  che  pur 
vi  flaua  fepolto.  Era  in  quel  tempo  Arciuefeouodi  Co- 
lonia , vn  huomo  di  Tanta  Vita , per  nome  Annone , che 
dopò  il  Tuo  tranfito  è flato  dalla  Chiefa  Canonizato. 
Quefli  autenticò  à nome  delia  Rcina  le  Scritture  della 
donatione  di  Cloteno,  c flommunicò  tutti  quelli,  che  per 
1 auuenire  haueflfèro  moleflato  quel  Monaflero  intorno  ai  t 
Manìnì,  *^o**’*^*o<^*  aletta  Villa  . Con  tutto  ciò,  fendo  andate  dal 
Xomauo 4 Santo  Prelato  molte  perfònc  inimiche  de’Monaci  di  quel 
Dteemb»  luogo , Finfòrmarono  tanto  finiflramente  delia  vita  di 
Elfi, e della  mala amminiftrationc  delle  rendite delMo- 
naflero,che  dandole  Annone  credito,  firifòluèdi  finie 
la  dimoftratione  Tegnente.  Venne  à mone  la  Reina  Ri- 
chera , c , mentre  con  fòllennillìma  pompa  era  il  fuo  Ca- 
dauero  portato  alla  ChIeTa  di  Bruuilre , per  effer  deporto 
nel  Tuo  Anello , fe  FArciucTcouQ  con  violenza , che  ia-j 
Proccrtìonc,  in  luogo  del  Tempio  di  San  Nicolò,  fè 
n’andaffe  col  Corpo  niorto  nella  Chiefa  da  Lui  poco  pri- 
ma edificata  fotto  il  titolo  di  Santa  Maria  ad  Gradus. 
Qui  fò  fcpellito  il  Cadauero  per  commandamento  dell’ 
ingannato  Annone , il  quale  con  querta  rteffa  occafione 
della nuoua Sepoltura  della  Rcina,  toliè  d’affolutj  po- 
. . tenza  il  porterto  della  Villa  di  Cloteno  dal  Monarterodi 
' San  Nicolò,  eFartegnòaHa  fùa  nuoua  Chiefa  della  Ma- 
donna. E fè  bene  gli  fecero  qualche  re/ìrtenza  molti 
.huomini  da  bene,  i cuaii , morti  da  zelo  , nonputeanoto- 
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lerarc  qucirìr.giunìiia,  eoa  tutto  ciòs’elìtguì  volando  la 
volontà  dtll’Arciuefcouo , che  per  ritrouàrfi  allora  tu-, 
tote  dcU’lmperadore  Henrico  Terzo,  ancor  gìouanctto', 
dotniraua  per  tutto,&  à cenno  fi facea  obbedire.  I Mo- 
naci fpoglìatì  delia  lor  Villa  , per  allora  fi  tacquero;  mà 
caduto  poco  dipoi  Annone  in  quella  Infermità  1 della 
quale  ie  ne  morì , conferìfiì  da  Lui  il  lor  Abate  Guulfel* 
mo , e tanto  i'informb della  verità , che'l  Santo  Prelato  > 
auuiftofi  dell’errore,  fe  ne  pentì,  e diè  parola  all’Abate 
d’hauer'à  far  quanto  prima  , che  gli  fofie  il  tutto  , ò refti- 
tuito  nelle  medefime  cofe  , ò contracan>biato  con  altri 
beniequìualenti . Mà  come  fé  ne  pafsb  Annone  di  quel> 
la  febre  da  quella  Vita,  reftò  la  colà  pendente  con  gran- 
de affiittione  di  Guolfelmo,  e de’Monaci ..  Poco  dipoi  fi 
fè  l’clettione  del  (ucccflbre  nella  perlbna  d’vntalc  Hil— 
dolio,  che  fìi  lèmpre  auuerlàrio  del  Monaftero  , e non 
volle  fargli  la  reftitutionc  promefi'aglidal  Tuo  Santo  Pre- 
tlecefibre , tutto  che  l’Iraperador’Henrico  glie  l’imponeP 
fe.  Quelcheancorfè  il  Romano  Pontefice  Gregorio  Set- 
timo; il  quale  , informatoli  ben  dei  negotio  ; commandò 
ad  Hildolfo  , che  fenz’altro  mettelTe  in  pofl'eflb  di  quella 
V illa  i Monaci  di  San  Nicolò  . Hcbbe  à male  Hildolfo  il 
ricor/b,  che  l’Abate  hauea  fatto  al  Pontefice  . Perloche 
rendè  Egli  per  locommandamentodel  Papa,  al  Mona- 
fiero  la  Villa  , mà  con  protefta  di  volerfi  vendicar  dell’ 
ingiuria,  e d’haucrfi  quanto  prima  à ricuperare  tutto  ciò, 
che’l  (uo  PredccelTore  hauea  dato  all’Abate,  & à Mona- 
ci per  ilcambio  di  Cloteno  . Faifità  era  quefia  iniientata 
da  Hildolfo  per  hauer’occafione  di  maltrattare  Guoifei- 
mo  , non  hauendo  giàmai  Annone  dato  alla  Cala  di 
Bruuirle , nè  pur’vn  minimo  contracambio.  Mà  non  vo- 
lendo la  Diuina  Giufiitia  tolerarpiù  l’inlblenzedeH’Ar- 
cìuefcuuo,  roanilefiò  vna notte  ad  Hartmanno  Abate. 
Tuitlcnle41  cafiigo  mortale,  che  volea dargli  per  mezo 
di  S.Nicolò,  tant'olFelò  dalui.  Vide  dunque  in  fogno 

Hartman- 
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Harcmanno  j come  v/ciua  dalla  Chid'a  dì  San  Nicolò  di 
Bruuilre  vn’huomo  di  arpeaoalTai  venerando  ) vellico  da 
•Velcouo,  coiBacolo,  e con  la  Mitra,  & andana  nell 
Città  di  Colonìa,reguitandolo  procelTionalmence  i’Aba* 
te  del  Manaftero  Brtiuiircle  Guolfelmocon  tutti  i Mo> 
naci,  cbecantauanoperla  (Irada  i fette  Salmi.  Andaron 
Ditti  à quel  modo  nel  Palazzo  dcl’o  Arciuclcouo  Colo»* 
nienfe , e giontì  alla  porca  della  Camera  del  Prelato , die 
dormiua  nel  Tuo  letto,  diedcle  il  V efcouo della  Procef 
fione  col  Bacolo  vn  gran  colpo , e Taprl , gridando  à chi 
* faua  in  Letto:  Come  hai  tu  hauuto  ardire  di  pigliarte- 

la temerariamente  contro  della  mia  Chiefa?  Prendine—» 

• liorail  meritato  caftigo.]  Etin dirciò,  alza  il  Bacolo 

Paftoralc,  c’I  dà  con  empito  nella  teda  d’Hildoifo.  Fù 
d grande  la  paura , clfbebbe  in  veder  quelle  colè  > ancor 
che  in  fogno , TAbate  Tuitienfc  che  lubito  fi  fìicgiiò,  e 
non  vide  altro.  Staua  in  quel  tempo  quedu  Abate  nel 
Mansflcro  Jldlò  di  Bruuilre  j onde  de  n'andò  fubito  all’ 
Abate  Guolfclmo,  e dìlfegli,  che  non  fi  affligelfe  più 
deli'infòlenze,  che  contro  dellafiiaChielà  Iacea  l’Arci- 
■ uelcouo,percherifie(IòSan,Nicolò,  vdicel’Oratiunide’ 

Tuoi  Monaci , volea  prenderne  la  vendetta , la  quale , fi: 
bene  era  fiau  in  fogno,  fu  con  tutto  ciò  realillìnia.  Già- 
kauutoJai  nell'hora  fleflà  jchc  fù  vifto  effer  percolfo  dal  Santo, 
la  Città  di  fi  lenti  il  Prelato  Colonienfe  alìàlir  da  sì  graue  Infermi»  l 

tà , che  in  pochi  giorni  tolfc  ad  elfo  la  vita,  e refe à Mo-  j 

nacì  l’antica  tranquillità.  Veniamo  adeffoà  tempi  nollri  i 
ne’quali , circa  il  mille  cinquecento  ottanta  , nel  giorno 
della  FefladiSan Nicolò,  volendo  vna  Donna  molto  ho- 
fiorata  nella  Città  di  Cagliari  in  Sardegna  gire  alla  Chic-  < 

fà  per  vdir  Mofià , chiamò  vn  Figlìuol  vnico , che  hauea,  I 
acciò  l'accompagnalTc . Non  volle  il  Giouanc  andarci , 
per  hauer  prima  ri fbluto  di  confèrirfi  non  sò  doue , con 
alquanti  fùoicattiui  Compagni . Stiz/ata  di  ciò  la  Madre, 
gli  minacciò)  che'l  Gloriofo  San  Nicolò  i’harià  cafligato, 

“ fe 
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fc  le  hauelTe  in  quei  giorno  fatto  perder  )a  Meifa . Serrò 
rprecchie  il  Figliuolo  » e gito  peri  Compagniprima  di  ri* 
trouarli',  (àUperQrada  fòpra  viUiDuragliadeila  Città^^ 
che  rifponde  al  Maro',  alta  da  cinquanta  palmi.  A pena 
vi  pofe  i piedi  ,che  fò  affaiito lì  fopra  da  yn  cane,  il  qual 
tanto  il  moleftò , che  (lordilo  il  fè  cader  nell’acque.  Auui-  ^ ^ . 
defi  nel  cadere,  che  tutto  ciò  gli auueniua  per cadigo di  » 

San  Nicolò  ; Tinuocò  à voce  alta , che  raiutadc.  . Mirar  ^ / 
bìl  fatto  ! Trouoflì  nei  Mare  aflèttAto.  fopra  dì  vn  (aflb  , ^ 
fenza  hauerfi  fatto,  nè  pure  vn  tauciitdi  male;e difcal-  ' ' 

. zatofì  , à piedi  nudi , (è  n*andò  alla  Chielà  del  Santo  à 
, ringratiarlo  della  gratia , & à confcdàre  il  fuo  errore , 

,N^lia  de(Ta  Citdi,  nel  mille  cinquecento nouanta  tre_>.  ; > 
j>ur  Feda  di  San  Nicolò,  vollero  quei  della  Corte 
Secolaresche  fi  feguitaflTe  la  Fabrica di  vna  muraglia  nuo- 
jyil , che  allora  fi  lauoraua , e (è  ci  erano  (^fi  fino  à quel 
tempo  da^quindcct  mila  ducati.  L'Arciuefcouo  all’ia* 
contro  commaodò>  che  fi  ofTeruafie  la  Feda , e vedendo, 
che,!  Muratori , per  Tordine  datogli  dà  lor  Superìoi;i 
temporali , (èguiuano  à fabricare;di^gli , che  (è  San  Ni*> 
colo  nuo  dtaua.  loro  di  ciò  licenza , Elfi  predo  ce  J’hareb»* 

^n  pagata . Lauorarono  fino  ad  bora  di  terza , quando  , 
fenza  occafione  alcuna , cadè  la  muraglia  tutta  intiera..» 

* miracolofàmente , giàchc  la  parte  di  balfo  della  Fabrica 
fi  slargò  dal  (uo  luogo  in  fora  molti  palmi , e la  cima  ven- 
ne à porfi  nel  luogo  de'f ondarne nti . Doi  foli  morirono^ 
gli  altri , ch’erano  da  quaranta  redaron  tutti  feriti  ».Oa- 
^ così  mal  conci,  corfero  alla  Chicfàdel  Santo  a cercar* 
gli  perdono,  & i promettergli  di  uaalauorarpiiLnuii  nd 
IjiornodeRafiiiaFeAa^*!:-  . ■ ■ 
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iSO  VITA  DI  S.  NICOLO. 

A^on  poffono  le  Reliquie  di  Saa  Nicolò  eje portate 
%ia  dalla  Città  ^ e CbiefadiMtra  . 

Cap.  XXf< 

VN  Imperador  d'Oriente , Signore  per  confègiicn- 
za  di  Mira)  doue  per  tanti  Secoli  giacque  il  corpo 
di  San  Nicolò  jdefidcrofo  d'hauere  nell’impcrial  Città  di 
- Collantinopoli  le  Reliquie  del  Santo , mandò  à pofta  nel- 
- la  Licia  vn  Cauaiiere  del  fuo  Palazzo  3 acciò  prendedè  di 
U quel  venerando  Depofito . Andò  il  CSentirhuomo,  vi- 
fitò  la  Chiefa  del  Gloriolò  V efeouo  3 e cercando  in  rhp  < 
modo  potere  prenderlo  3 non  trouò  da  poter  mettere  in 
eflecutione  il  fuo  dìfegno . Anzi  gli  fìl  narrato  da  Cuftodi 
del  TempiO)  che  pc  l'innanzi  molti  altri  Perlbnaggi  di 
gran  porcata  hauean  tentato  di  far  Pifteflb)  e roiracolofa- 
mente  erano  Itati  dal  Santo  in  varie  guife  impediti . ' Con 
.tutto  ciò  3 per  non  tornarlène  à Cala  lenza  hauer  prelò 
.per  se  al  meno  vn  pochetto  delle  dette  Reliquie  3 fuppli* 
cò  il  Santo,  ^àche  non  volea  fòlle  di  là  trasferito  altro- 
ue  il  filo  Corpo  > fi  degnafie  farnegli  hauere  3 ò vedere—a 
almeno  qualche  piccola  particella . Nè  orò  in  vano.  Ca- 
uando  vn  giorno,  con  forme  al  folito , vnde’Cuftodi  del 
facro  Corpo  dal  Sepolcro  del  Santo  il  liquor  della  Man-‘ 
fuora , dentro  quelTolio,  vn  dente  altresì  del 
Cloriofo  Vefcouo  , quale  quel  Caualier  Palatino,  parte 
gran  prieghi , parte  con  imperio,  fi  fè  donare  dai 

calTettina  d’oro  purillìmo . 
M da  a fwco  3 s’auuide , che , fudando  ancor  lì  dentro 
quel  dente  la  Manna , facilmente  fi  farla  feoucrto  il  fur- 
o 3 c raperadore , tanto  defiderofo  d’hauer  apprellb  di 
• * gliel’haria  tolto,  per polfederne 

* P*^*’ciò  fece  ogfji  sforzo  per  far, 
hpnp  n\,\  P'^  9“^!  fudore , con  ligarlo  ben 

P volte  in  varij  veli,  & altre  cole  fòmigliantrj  mà 

‘ ' quanto 
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. LIBRÒ  QVINTO  CAP.XXV.  vi 

quanto  più  Tinuoigeua , tanto  più , ne  fcaturiiia  il  liquo- 
re . Disperato  dunque  dì  poterlo  tener  nafcoflo , ftaua 
tutto  confalo;  quando  vna  notte  glicomparuc  in  Ibnno 
San  Nicolò  > che  tenea  nelle  mani  quel  dente  , e diffegli  ; 
[[Ecco ch’io (bdisfèci  à quanto  mi  domandallc,  di  farai 
toccare, ò vedere  alcuna  delle  mie  Reliquie  ; mà  perche 
non  voglio,  che  parte  alcuna  del  mio  Corpo  dia  diuifa 
dalreùante  dell’offa,  mi  hò  adelfo  ripigliato  il  dente,  & 
bora  il  riporrò  nel  luogo  di  prima.  J Suegiiolfià  tal  mio- 
ua  il  Caualiere , & aperta  lùbito  la  caffettina  d’oro  , tro> 
uò,  che  realmente  il  Santo  n’hauea  tolta  la  (ìia  Reliquia; 
e perciò , lenza  cercar  più  altro , le  ne  tdrnò  in  Conllan- 
tinopoU  à certificare  il  ftio Signore,  come  San  Nicolò 
non  volea  in  modo  alcuno,  che  il  Tuo  Corpo , ò parte, an- 
corché piccola , di  quello , folTe  altroue  trafportata  dalla 
Tua  ChiefàdiMira . Quei  che  venne  dipoi  ad  effercon- 
fìrmato di  nuouo , quando  l’Imperador  Bafilio {non  Pap- 
piamo però)  qual  fù  de  gli  due,che  imperarono  in  Orien- 
te con  quello  nome,  fé  il  Macedonico,  il  qual  tenne  flm- 
perio  da  gli  anni  ottocento  lèflanta  lètte , hnd  a gli  otto- 
cento ottanta  lèi  ; ò veramente  il  Figliuolo  di  Romano , 
che  fù  Imperadore  dal nouecento  nouantafèi,lino  al  mil- 
le ventteinque)  volendo  ad  ogni  modo,  che’l  Corpo  di 
San  Nicolò  folle  trasfèritoàCollantìnopoli,andòin  Per- 
Ibna  per  quello  effetto  nella  Licia , non  credendo  forfè 
che  la  narration  del  luccelfo  poco  filèTÌio;in4*ealtà  foP* 
le  vero . Giontoui  ,dopò  le  debite  adorationì,  e riueren- 
ze,  f;  capar  fuora  del  Sepolcro  quelle  Relìquie,  & ac- 
coinmodatele  in  vna  decenciUtma  calfa , cominciò  con— t 
Ibiennillìma  pompa  ad  auuiarlì  col  Sacro  Teforo  verlb  le 
Naui  per  hnbarcarfi.  Vfeirono  fenza difficolta dall^i_j 
Cl.i  -fa  tutte  quelle  Perlbne,  che  in  compagnia  di  Bafilio 
vi  fi  erano  conferite  ; ma,  quando  s’accollarono  alle  por- 
te del  Tempio  quei , che  portuuan  la  calfa  , fi  fermarono 
in  modo, che  non  poteuanodare  vn  palio . Stupitili  tutti 
i Y y 


Pietro  dì 
Natal.},}, 
caf.4j 
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del  fatto  ) fecero,  che  ialciaffer  quelli  la  calTa  j & altri  gli 
fuccedeffero  nel  portare  quel  Sacro  pelò  . Mà  quei , che 
prima  non  poteuan  muouern,  depollo  il  lànto  Corpo, ca- 
minauano  liberamente  y e quei,  che  prima  moueano  i paP 
fi  à lor  voglia  , torto  che  toccarono  l’Arca,  perfero  il  mo- 
to. Donde  auuirtafi  Tlmperial  Maertà  , che  San  Nicolò 
non  volea  partirli  dall’antica  Tua  Chlefa , ve’l  lafciò;  di 
nuouo , e fatta  Egli  vela , lènza  il  deddcrato  Teioro,  ver- 
lò  rimperial  fua  Città  ; quei  di  Mira  fi  rallegratono  fom- 
mamente,  eripofcro  il  làcro  Depofito  nel  luogo  rtelTo  di 
prima . Da  querte  narrationi  può  ciafcuno  prudentemen- 
te conchiuderc>.che , lè’l  niiracolofo  Corpo  di  San  Nico- 
lò lu  polcia  , lènz’alcuna  diificoltà  , da  lì  à canti  anni,  da* 
Barefi  tolto  via  dà  Mirèa , e trasferito  nella  lor  Patria  in 
Puglia  , fù  ciòattione  più  torto  del  Santo  che  de’ 
Barefi . Perche, le  d’huomini  mortali  folfe  ^to  il  tralpor- 
tar  dalla  Licia  in  Paele  rtraniero  quelle  olla  ; per  qual  ca- 
gion  può  pcnfarfi,che  Signori,  e Potentati  sì  grandi,  non 
hauellcro)  con  tutte  le  diligenze,  & apparecchi pofll bili, 
potuto'mai  pglier  via  dalla  fua  Chlefa  di  Mira, nè  il  Cor- 
pò  intiero,  nè  parte  alcuna  di  quello  ì Uicafi  dunque  eh’ 
Egli  rtertb  il  Gloriolò  San  Nicolò  non  volle  mai  ertèr  dal- 
la fua  Chielà  Mirelè  craslatato  altroue,  le  non  quando, e 
doue  à Lui  piacque,  cioè  nell’anno  dell’Incarnacione  del 
Verbo  Eterno  mille  ottanta  lette , alla  Città  nortra  di  Ba- 
ri , come  à pieno  nel  feguenjte  Libro  col  Diuino  fauore  si 
fcriuerà’,  • • 


H fine  del  Quinte  tìhre . 
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l^»rìc  opinioni  ^ circa  lo  Tmilatìone  del  Corpo 
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Atìcndofi  in  qacfto  libro  da  fcriucr^cp'm- 
pitainente  della  Fraslatlonc  diS.Micolò 
da  Mira, Metropoli  della  Licia, in  Bari, 
Metropoli  della  Puglia  , perche  intor* 

• no  a ciò  fi  trouano  varie  opinioni,  l’ac- 
cennaremoqui  tutte,  per  confutarle' 
contrarie,  e fiabilir  là  nollra , qual'è  la 
vera.E  lafòiando  da  parte  quel  che  (e  ne  legge  appreflb  di 
Cornelio  Scuitingio  nella  Tua  degna  Biblioteca  Ecclefia** 
ftica  in  tal  guifà:  Obferuaex  Sigehertoìn  Chronìcìi^Ntco- 
lai  Corpus  Pharum  ex  ZyciaTramlatum  anno  tnilìefimo  Cornerò 
oBJouageJtmo  feptimo'^  eiXér  quefto  vn  error  lòlo  di 
(lampa  jieggendofi  nelSigeberto  coùxy  enetìanìs  medi  fan-  Gugsùsmo 
tìbus  auferre  Corpus  SanBi  ^^coìai  à A^rìa  Zyciee  à Ournnte 
Titrcis  defolata  ^'preeoccopaucrunt  i OS  ^Barenfes  quadra-  ^'sitthmo 
gìnta  feptem , ab  Antiochia  Afyream  venienles , qui  à Aionoeo 
quatuor  tantum  AI onacbis  ìbì  ìnuentìs  extarferunt  o Ben- 
difbì  tumbam  S^anBiyqua  cffraB'a  j ojfa  SanBi  colai 

in  olà  liquore natontia integronumero extraxerunt  t ó*  ' 
^arum  caia  gloria  detulerunt',  Affermano  alcuni  Aut- 
’tori , il  corpo  di  San  Nicolò  cffer  fiato  trasferito  apprcf- 
fodi  Beneuento,  Città'nelnoftro  Kegno  di  Napoli;e_5 
di  quelli  è Capo  Guglielmo  Durante  Vefcouo  Minuten- 
fe,  che  ne  parla  cosi:  Tempore  Henricì piarti  Impe- 
ratoris  cjfa  SanBi  Uìcolai  apud  yrbem  Beneuentum 
translata  funt , Mà  altri  han  voluto,  che  il  Corpo  del 
nofifo  Santo  fia  flato  traslatato  a Venetia  / e quelli , co- 
me Ibn  molti,  così  narrano  variamente  THifioria.  Im-' 

Y y 1 pc- 
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^oUrfo  perochc  alcuni  hanno  fcritto,  che  da  Mirèa  fli  trafpor- 
^Ccr'Éui-  tato  in  Bari  prima  da’CittadiniBarcfi  quel  (acro  Corpo^ 
* Htrmé».  indi  poi  dall  a ccrtianni  a Venctia  . Trà  quelli  è Her- 
•0  G'xoMr-  manne  Gigante  nel  libro,  che  mi\io\ò  Fa/cicului  tempt- 

l’Auttor  di  qucfto,  conforme  al  Bellarmino, 
non  è V vernerò  Vcsfalo  > il  quale»  doppo  hauer  detto, 
parlando  di  Papa  Vittore  Terzo , ch’à  giorni  Tuoi  fìi  fat* 
ta  la.Traslatiene  di  San  Nicolò  dalla  Città  diMiraia.* 
Bari  » ragionando  apprellb  delle  colè  occorie  ne’tempi  di 
Vrbano  Secondo  fucceflbrdi  di  Vittore,  afifèrilcc,  che 
al  tempo  dlqueiloPapa  furono  quelle  offa  da  Bari  trasfe» 
titea  Venetia . Le  fue  parole  nella  vita  di  Vittore  Ter- 
zo ) iòno  quelle  ; Tramlath  SanWt  ^NJcolaì  de  ^'Jirèa. 
ad  Barenjei  nane  faBa  eB  \ ^ nella  vita  di  Yrbano 
Secondo , fono  quelle  altre  : Circa  bac  t empirà Jit  tran- 
ilo  ti  o SanBi  ^^coliù  adC  'ruitatem  y enetiarum  de  Baro- 
^puììa Cluhate ^ Altri  poi  dicono, che  da  Bari  fù  pri- 
ma. il  Corpo  di  San  Nicolò  riportato  a Mira  da’alcuni 
• Prencipidella  Grecia , che  s’orano  impadronitldi  Bari, e 
^ ; poi. da  Mira  in  Venctia  nel  mille  nouantafei  » tra’qualiè 
Crac.  Giacoma  Voragine  Arcìuelcouo  di  Genoua  nel  Tuo  Le- 
•rag>  ifah  gendario  de’Santi,  voltato  in  Italiano  da  Nicolò  Mancr* 
6.  t.cm.  doue  narra  ciò  alla  lungi  . E fìnaimente  hanno 
Hhnd.Fh  altri  fcritto,  lènza  nominar  Bari  per  niente  » che  daMi- 
portato  il  Corpo  di Sa^i  Nicolò  in  Venetia , trai, 
GiuiioFa-  quali  Ibno  Biondo  Flauio  da  Proli  nella  Tua  Hi  (loria  , e 
Toidontiio  Giulio  Faroldo  Cremonelè  ne  gli  Annali  Veneti.  Ril^ 

pondiamo  bora  à Tutti.  E cominciando  dà  quei  ch’alfèr- 

mano  cflèr  llato.il  Corpo  di  San  Nicolò  traslcrko  vicino 
a Beneuento,  deue  làperlì-,  come  quel  che  adellochia.- 
mamo  Regno  di  Napoli,  quando  le  ne  iropadronironoi 
Normanni  ( lòtto  ildominio  de’qualifù  trafportato  in-j 
Bari  il  Corpo  di  San  Nicolò),  le  bene  hauca  tutte  quelle 
Prouincie  , che  hà  bora,  niente  di  manco  era  diuilò  in 
■ ' due.  parti  principali , vna  delle  quali  hauea  nome. Calai» 

bf»a>. 
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iH'ia)  e Taìtra  Puglia.  Col  nome  di  Calabria sN'ntende* 
«a  quello  ftcflTo  Paelè  ) che  adellb  ancora  col  oiedefimo 
nome  fi  appella,  cioè  J’U'Ua,  e l’altra  Calabria  , tanto 
quella  di  fopra  , come  quella  di  baffo*  e lotto  il  nome  dì 
Puglia  fi  comeneua  tutto  il  retto  del  Regno  (toItoire__» 
Beneucnto,  che  era  del  Papa.  ) E di  qui  è,  che  Ro‘- 
berto  Guifcardo  vno  di  quei  primi  Normanni , che  ven- 
nero in  quette  nofire  parti  d’Italia , hauendogià  lòtto  if 
dominio  Aio  tutti  i Paefi  narrati,  fuor  dello  flato  di  Be- 
neuento,  quando- Ib  da  Nicolò  Secondo  Sommo  Ponte*» 
lìce  inuettko  de’luoghi  fignoreggiati  da  lui,  & intitola- 
tone ii  prìmo  Duca  ; fi  chiamò  Duci  di  Puglia  , e di  Ca- 
labria. Eie  bene , doppo  quella  inueflitura , fbggiocòr 
pure  al  fuo-dominio  altri  luoghi , che  prima  non  hauea 
pofiediito,  come  il  Principato  di  Salerno,  qual  tolfe 
pergiulle  caule  al  filo  cognato  Gilblfo  , & altre  limili  Si- 
gnorie, niente  di  manco  non-mutò-mai  il  titolo  hauuto 
di  Duca  di  Puglia, e:Ji  Calabria,  mà  tiittoquello  , che.^ 
di  Quouoacquillaua',  col  rimanente  della  Paglia  accop- 
piando lòtto  viififtcITo-tifolodi  Duca  di  Puglia  pofiède* 
Ila . Colà  , che  durò  poi  ne’tempi  ancora  di  Ruggero  Tuo 
figliuolo  , e di  Gugiielmoluo  nipore , amendue  Duchi , 
Pvn  doppo  l’altFo ,.  de’  Paeli  medefimi . Perciò  Ruggie- 
ro Secondo-Conte  di  Sicilia.,  Nipote  ancor  egh  del  men- 
tionato  Roberto , quando  ,-come  ftretto  parente , fiicce- 
dè  a Guglielmo  Terzo  Duca  di  Puglia , edi  Calabria^) 
morto  fenza  figliuoli,  niente  alterando  i titoli  de’fuor 
predecelTorijfu  dalPonteficcHonorio  Secondo  in uellico 
dell’heredità  tutta  coi  medefimo  titolodìDuca  dlPuglia-, 
e di  Calabria  . Da  quefia  verità  procede , che  molti 
Scrittori,  ragionando  delle  cole  di  quei  tempi,  chiama- 
no col  nome  di  Puglia  a'cuni  Paefi , ohe , non  lòlamente 

non  fono  nella  Puglia  di  adellò  , mà  ne  Ranno  ancora > 

molto  lontani , c fan  ciò  perche  del  Regna,  leuatone  Be- 
ne itemOi  e la  Calabria,,  tuuo  Ugello  hauea  il  nomedi 
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Puglia.  Perciò Gaufredo Malaterra  nelPHiftorli,  die 
fcrifTe  dc’fatti  del  detto  Roberto,  c di  Roggiero  BofTo  Tue 
fratello , & Hcrmanno  Gigante  nel  fup  Fascicolo  de’tem- 
ri,  volendo  dire,  che  ’l  Beato  Papa Gregprio Settimo 
fé  ne  venne  col  Duca  Roberto  da  Roma  alla  Città  di  Sa- 
lerno , douc  poco  appeedo  morì , (Iriuono  , che  fé  ne_-» 
vcune  in  Puglia  ,e  che  quiui  finì  di  viuere.  Le  parole  lo*- 
^ ro  fon  queàe  cioè  di  Gaufredo.  l/ir  ApcHéllcut  cum 
' ^uce  tn  tApulìam  fecedati  , apud  Ber.cucntumDenìt ^ 
ficqne  Jn  ìy^puVue  partibui  , -u/que  ud  extrcmim'vitx  ^ 

■ ^J^otna  inuifa  ^permanjtt\  E dì  Hcrmanno  Gigante  : IJÌe 
Gregoriui  Ssptimui  in  Capirò  Sancii  Argcli  ab  Imprra- 
• fare  cum  Cardinalibui  ìncarceratur  ftd  per  ^egentem 
Apulìje  lìberatur . Tandem  in  Apulia  moriiur  tnh acuiti 
. Santo  Ottone  ancora  Vefeouo  di  Bambprga 
A ' in  vna  lettera  , che  mandò  da  Roma  al  Tuo  Clero , dan- 
dogli nuoua,  come  Falcai  Secondo  l’hauea conlàcrato 

y cleono  nella  Città  dì  Anagni , che  lìà  in  Campagna > 

di  Roma  molto  lontana  dalla  Puglia  di  addio,  lcriue_J 
còsi:  In  Anagni  a Cìuitate ^Campanie  , qux  dìtionem 
^J{pm anam  àiuidi / , Apuìiam , Epifcopalii  benedìBio^- 
rtìi  munui  fufeepì^  tener  abili  ^apa  Domino  'Pafcholì  ma- 
fium  imponente . Quali  parole  dichiarando  il  Baronione’ 

^ fuoi  Annali , dice  il  tal  guifa . Sic  dicit , non  quodpropè 
Lucca  nel-  ^ nagnìamjìt  ^pulìa , fedqu'od ^Plprmannì , qui Du” 
tajmaCT»  cci  dicercntur  Apuli£  ^pen^vjque  Anognìam  conjìnìo  dì- 
»«<».  lataJTent . Perciò  Tolomeo  da  Lucca  , parlando  di  Gu- 
glielmo Terzo  Duca  di  Puglia  , Icriue,  che  efiendo  ve- 
nuto Gcl.afio Secondo  da  Roma  in  Puglia  , gli  fè  il  Duca, 
conforme  al  cofìume  de  i Tuoi  Prcdecellori , il  giuramen- 
to della  fedeltà  Iblito  farli  a i Pontefici . Le  lire  parole,^ 
lon  quelle  ; Gclajìui  5^ epa  Secundui  in  Summum  'Fon. 
tificem  eB  ajffumptui  ^ cui  Guglieltnui  Dux  ApuUn  -i  au- 
dicmgJuM  Pgtm  ■Bcnìflc  ^pulUm , mcrtfililù  fm- 

rur«  ■’Pr^dm£<,ru,„fd,ììtat,m  iurauit , <>  . 
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gUiC  aàhonantfidcUtatem pcrtìnehant  ; E pur  H sà  di  cer> 
to,  che  quello  Gelafio  non  filmai  nella  Puglia,  cheadefTo 
il  chiama  Puglia , mà  fblamence  da  Roma  Ce  ne  venne  a_ > 

Gaeta  Tua  Patria  y & iui  gli  fb  giurata  fedeltà  da  GuglicU 
mo,  & altri  Signori  conferitifì  là,  (libito  chevdirouola 
venuta  del  Papa, come  trà  gli  altri , lo  (criuc  apertamen- 
te il  Piantina  in  tal  maniera.  Gela/ìusPofJtìfex  vna cam 
Suis  Triremci  con/cendit^  ^ primo  Tarraùnam , mox  Ca^' 
ietam  adnauìgat^  Dhì perbenignè  à Ciuibui Jais /nfcìpì turi' 
Conuenère  ed  tìatm-t  ^Gugiìelmut  Apulìà  Dux^^al^ 
Frincipes  ^poMìcentes fe  in  eiui  potè  fiale femper  futura  , 
vt  ver$s  decet  Ecclesie  Dei  i^effigales.  Et  era  tanto  com- 
mime  il  chiamar  Gaeta , e Tuoi  Contorni  col  nome  di  Pu-  * 

glia  , che  Ruggiero  de  Houeden  , deferinendo  ne  gli  An- 
nali d’Inghilterra  la  Riuicrad’ltalia  ,dice;  ^ Ciuitatede 
j^/V^(  cioè  di  Nizzadi  Proaenzì)  iaeipit  terra  Impera- 
ttr/s  RotaattorutH , ó*  fft-  bona  Ciuìtai , qure  dì  citar 
yìrttemile\  ^ terra  Imperatori  protendi  tur  inde  fecut 
mare  ^ vfque  ad  Caietam , quse  e fi  in  Apuli  a , terra  Regit 
Sicilia  , & terra  illa  dicitur  ’Frtncipatus  Capua . De— 
ue  (aperfi  di  più  , che  (landò  la  Città  di  Beneuento  col- 
(ùotenimento  circondata  per  ogni  parte  dalla  Puglia_j 
di  allora , ogni  volta , che  in  quei  tempi  diceuano  , ' 

cino  alla  Città  di  beneuento  ; Appreflo  di  Beneuento  ; ò 
venmente  3 intorno  a Beneuento,  ìncendeuanoneìììPd’^  - ' 
glia, come  Prouincia, che ftaua  apprelfo,  & attorno  al-  . , ’ 
la  detta  Città.  E perciò  il  (opra  nominato  jCaufredo  , 
doppo  hauer  detto , che  il  Beato  Gregorio  Papa  Settimo: 

^ma fece  de  ni , apud  Beneuentum  venìt  ,•  (òggi  un  (è  più 
apertamente,  dichiarando,  che  per  quelle  parole  apud 
Beneuentum  , intcndeua  la  Puglia;  Sieque  in  Apulia 
partìbui  permanjft.  Cosi  anche  Alellàndro  Abate  Ge- 
iefino , volendo  dice , che  Ruggiero  d’rimo  Rèdi  Sicilia , 
andando  da  Salerno  a Bari , fortificò  i luoghi , che  ritro- 
'UÒ  per  laftrada,.cioèpcr  la  Puglia,  dine;  *IRcx  autem 
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falerno  Jjnrìmpctìjt , munìent  Oppida^  qu£  circa  Bene* 
uentum  crani  . Donde  conchiudiamò  noi  , ohe  fé  gli 
Auttori,  quali  han  voluto  « che  il  Corpo  di  San  Nicolò 
fia  (lato  trasferito  appreflb  di  Beneuento  3*  hanno  intef# 
con  quede  parole, quella  Prouincìa  del  Regnodi  Napoli, 
laquale,  quando  (otto  il  dominio de'Normanni ,occor(ò  | 
laTraslatìone  del  Santo,  a didintione  della  Calabria..} , i 
hauea  il  nome  di  Puglia bendiifero , e fi  accordan  con 
noi , ch’aderiamo  elfcr  data  fatta  la  detta  TrasIatione_j 
^la  Prouincia della  Puglia,  Capo , e Metropoli , della 
quale  è aded'o  , & era  allora , la  Città  di  Bari , già  che.» 
Napoli  non  era  in  quel  tempo  (òtto  il  dominio de’Nor- 
manni.  Mà  fe  vollero  dire,  che  il  Corpo  del  Santo  (Il 
precìfamente  trasJarato  nella  Città  di  Beneuento,  ò io.« 
altro  luogo  vicino  à lei  ; s’Jngannarono  apertamente,' 
come  vnpoco  più  a bado  dimodraremo,  doppod’hauer 
confutato  l’opinione  di  quelli  ancora , che  Icriffero  edèr 
dato  San  Nicolò  traslèritoa  Venetia  . E perche  queda 
fentenza  è afferita in  tre  maniere  differenti:  quei  che_» 
primieramente  fcridcro  efferilato  il  Corpo  di  San  Nico- 
lò trasferito  prima  da  Mirèa  in  Bari  al  tempo  di  Vittore 
Terzo,  e poi  di  quà  in  Venetia  (òtto  di  Vrbano  Secondo 
fefe^Pop  Succedòrdi  Viu-ore;  di  d'ero  il  fallò,  leggendofi  in  vna’ 
^^Ua’Beia  Pafcal  Secondo , che  fuccedè  ad  V rbano  > che  il 

f/f  » Corpo  di  San  Nicolò  al  tempo  di  Vittor  Terzo  dalle  par- 
titnt dilla  ti oltramarine  dc’Greci  trafporttto  a Bari,  c nella  detta 
et  Q'njà  Vtbano  Secondo  collocato  in  vna  Chiefafot- 
C//!  Bar.  terranea  i fi  conferuaua  ancora  nel  medefimo  luogo, 

I.  i/.an».  quando  (pedi  egli  la  Bolla  a’dicidotto  dì  Nouembre  del 
mille  cento fei , e che  per  confeguenza , non  (b  traslata to 
' a Venetia  da  Bari  ne  i giorni  di.V rbano  Secondo , il  qual 

mori  nel  mille  nouanta.noue , (ètte  anni  prima , che  fofl©. 
da  Pafcale  fatta  la  Bolla , le  cui  parole  (òn  quede  : FrX’' 
detejforii  noFtri  Sanffec  mctaoriee  ^ìBorti  Tertij  tempo-' 
ribut^  Beati  Nicolai  corput  ck  Cr<carunt partibus  tra»/^ 
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martnìs  I»  Bari/anam  yirbem  adae&um  lottai  pfns  Ùrbn 
agno/eìt  \ quod  Tììdelicet  corpUi^Tr^deceJptr  notì<r  y rb** 
nui  Secundui  Imo  $ quo  nane  reuer ernia  dtgna  feruatu^ 
cryptainfcrìorì fummo cum  •aentratìon: recondidit^«*f 
tare  defttper  in  honorem  Domini  confecrauit . Qti  an co  poi^ 
a quelli  altri,  che  rcrilferq  e.Ter  priau  ftaco  da  Bari  ri- 
portato il  Corpo  di  Sin  Nicolò  a Mirèa  da  quei  preq-- 
cip! della  Grecia,  che  s’erano  impadroniti  della  Città  di 
Mirèa  dipoi  nel  mille  nouanta  lei  trasferito  a Venetia_iiv  ^ 

ancor  quelli  alTerilcono due  falfità  manifellc  j vna  , che 

la  Città  di  Biri  venilfc  in  poter  di  Greci , doppo  la  Tra-  : • 

slatione  fattaui  da  Mirèa  del  Corpo  di  San  Nicolò,  che  . ' 
occorlc  nel  mille  ottanta  fette  j e l’altra  che  nel  mi 
nouanta  lei  fodero  qijelle fante  oifa  da  Mirèa  trafportate  ' 

a V''enetia.  Faldtà grande  è la  prima  ,-  perche!^  Città;  ’ 
dì  Bari,  da  che  ne  furono  fcacciati  i Greci  nelmillff  J ' \ 
fettanta  da  Roberto  Guifeardo  , non  è data  da*  Greci 
podeduta  mai  più  , come  ne  rendono  chiara  tellimo-j  * ; ” 

nianza  Gaufredo  Malaterra  con  tutti  i Scrittori  delle- 
Hidorie  di  Napoli.  Nè  minor  falfità  è laleconda_jj 
perche,  le  al  mille  cento  lei , quando  Papa  Pafcaleft  la* 

I la  Tua  Bolla,  dauano  arlcqra  in  Bari  l’olfa  del  Santo  a- 
i ninn  nmdo  dicce  anni  prima  , cioè  nel  millenouanta 

I lei,  furono  trafportate  a Venetia  da  Mirèa,  donde  da, 

. Bardi  erano  date  tolte  nel  mille  ottanta  lètte , Nèfa» 
i uorifee  li  Alfertori  di  quella  oppinione  1*  autorità  deli (?,>#. 

Voragine  Arciuelcouo  di  Genouaj  perche  ne*di  lui  Leg'^"X'« 

, gendarij  latini,  nel  qual  linguaggio  egli  fcriire(come^'j*®/;J; 

1 n’habbiamo  noi  vidi  tré  nel  Collegio  nollro  di  Napoli , oliti,  a 

j vno  llampato  in  Venetia  nel  mille  cinquecento  lèdici  • 

I da  Nicolò  di  Francofurt,  vn’altro  pur  llampato,  mà, 

i in  Lione  nel  mille  cinquecento  quaranta  da  Nicolò  Per, 
tit , & yn  manulcritto  molto  antico  ) non  fi  fà  memoriir. 
d altra  Fraslatione  di  S’Nicolò,  eccetto  che  deil’occorla^ 

. nel  mille  ottanta  lètte  da  Mìrèa  in  Bari  con  taì  parole r 

•Z  z poft 
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V 0?}  muUuìH'nerò  temporh7*urciAiyr(aml}rhem  àeftrtf 
xerunt . ^jtgdragìnta Jeptem  Milita  Barcnfa  tilde  pr  3- 
fe^i^quatuor  Alonacbh  ìllh  o/lendcntibui^Ti/mbam S un- 
ffi  Nicolai  aperuerunt , cinque  eiui  in  elea  natatuìa  in 
y rben  Bar£am  reuerénter  detulerunt\  Anno  Domìni 
milk  fimo  o&uagejìmo  Jeptitno  . Mà  che  diremo  degli  vl- 
timi  Auiierfarij  della  noflra  opinione , che  ci  falciarono 
Filtro  de  ellcre  flato  il  Corpo  dì  S.Nicolò  traslatatoda  Mi- 

, A'atauJ.  in  Venezia,  fenza  nominarci  Bari  per  niente?  Due 
dup.4j.  cofè,  e non  più . La  prima , che  non  parlano  quelli  tali 
^ulrflìH  S.Nicolò,  mà,  ò de!  Zio,  che  fu  pure  Ardue. 

fie/  Afar.  ^<>uodi  Mira  , comc  altroue  dicemmo,  e fìitrasferiro' 
t/re/6^.  con  S.Teoddro  Vefeouò  , e Martire  a Venezia  da  Mira, 
^0  jìo^i  Martirologio  di  Francelco  Mauro!. co, il  Ca- 

CiodcFi-  talogode’Santi  di  Pietro  de  Natali , ò di  qualche  altro 
nido  h.j.  Santo  del  nome  fleflb,  come  fecero  apertamente  GiorNi* 
^^ìatt  La  Dogiioni  nella  fua  Hifloria  Veneziana,  e fra  Gio- 
urtto  'i.  ».  uanni  diPineda  nella  fua  Monarchia  Lcclefiaftica  , che 
ragionano  di  S.Nicolò  Vefeouo  di  Sinirna.  Dottrina  è 
quella  di  Don  Matteo  Laureto  Ceruarienfè,  Monaco 
Caffìnenfè',  Abbate  di  S.Saluaiore  de’  Caflelli , che  nel 
ftioLibro  De  exìjhnria  Corporii  S.BeKedìBt  in  Cajft . 
nenfi Eecle^a  yò\ct  quelle  parole  : Sanffi^^'^colaiCcr-^ 
pai  Barenfii  in  ^pNl.'o  Ctuìtai  apad /e  habere gtorìaiur 
in  kegìa  Ecclejia  SatjPii  Nicolai  ^ cui  fauet  Komanuni 
artyr elogi unt  centra  yeneti  in  Ecclefia  San^i 

- :*  \'^  'tolat  'de  'Littore' fe  bahere  autuuant  1 Sed  dicendunt  Ve- 
neta dlifriui  SànPH  Nicolai  cerput penès fc  babcre.\^\^n- 
tc  dutKjUedfcon  comra  di  noi  gli  AlTcrtori  di  quella  opi- 
• - nione,  mentre  noi  ragionamo  di  S.Nicolò  il  Magno  , «X 

eflì  di  altro  Santo  del  medcfimo  nome  : L’ atcra-colà  poi, 
che  contro  degli  flefìS  diciamo,’!!  è , che  nc'Libri  di  alcu- 
ni di  quelli  Autori  fi  parla  efprcfTame.nte  di  S.  Nicolò  if 
Magno,  e s’hanno , ò da  cortdann.-irc  di  fallita , perla — » 
Botti  di  Falcai Secondo  già  meatouata  , ò da  fcufire_j, 

' v ' che 
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che'non  fcriflero  cifi  in  talguifa  t mi  da  altri  Correttóri^ 
ò perdir  megliojcorruuori  de’.JHpri  altrui,,  (òno.ftaìi^ 
loro  (crittifaUTficati.  Prouafi  ciòo<»n  folocon  refljbmpìo, 
già  apportato  del  Voragine  sì  malamente  voltato  dal  la- 
titioiicintaliano)  c'hauendo  i'Aucore  Tcritto nel  latina 
vna  folacofa  , neintalìano  vene  (bndue,  l’vnaairaltra 
contrarie;  mà  con  quello  altresì  > che  il  fudetto  Abbate^ 

Laureto  ferine  della  Cronica  Callìnenfe  a pròpojfìto  de( 
calo  nudro  particolare . Jn  Oflien/ii  bi/iorfà^à\ct  ' 

egli,  ycnctip-iCpcra  Laurenty^^Ionochì  Vicentini  ^pcr, 
Maxatuvi  deSoardis , die. duodecima  M arti)  , tnillepmo  a. 
guingiriuji'wo  lercio  excu/a’^  non pauea  inueniuniur  , Uoneòm 

jo!o  cacio , d verica/is  0‘a  ‘mttc^  i Leonh  auBogra^ 

pho  deuiant . Vnìuerfoi  ergo  ^quiJhxc  legeriht  ^femel prò  ^ 

Jemper  admonitoi  effe  volo  , excare, inppfrchiuio  Ca^ncn-y 
Ji  codu  et»  /è  a voi  amen  quoddamper  dnciquum  fcriptum^^ 
xbara&eribus  longobardiiy  quodChronico»  Qaffnenfeap-^^ 
peli  a tur , diuìfum  in  guata  or  parCcr^/eu  Jiùroi  ^^quoruna 
ircs  priorei  £eonit  Ojììevjìi  effe  Jccantur , quartui  vera 
P et  ri  Diaconi  Caffìffenfii  *Bibilocbecarq  . y- 1 autem  prur:  • 
dcrii  Li  &or  agnofeat , qààtn  malè  hoc  Cronicon  ìmpreffum^ 
ab  Ilio  manujeripto  Jic  exceptum  ^placuit  guadato  adduce^ ^ 
re  i(XJ . ex  quor  um  collaiione  euìdenter  uppareat , qualità 
Ò\  quanta  Jìt  in  ter  vtrague  diuerfitat  ^ E poco  più  a 
f),  dopò d’hatier  apporiati alcuni  cflTenapij,  à confir/na- 
tione  di  quanto  hà  detto,  foggiunge.  Prffiered libre  ■ 
t ertio  capite  fexagejìmo  lèrcio , vhi  agìcur  de  confecratio^ 
ne  Papa  J/}^orii  TertiJ  fadla  fepeimo  Idui  M ai]  ^fubdh.  . x « 

t ur  Jìatim  de  Transla  ti  otte  Sanati  liOifcopi  ^^colui^quam  ' ' ' 

ffc  refert  La  urenti  us  : ^^o  edam  die  Corpus  San^i  CoH-\  j ;; 
ftff  'oris  ChriUi^Pèj coiai  ex  Ciuitate  ^lyrenff  ^^i  ff  “\  » t 

p tingenti s fermi  ansie  quieueraC  , l^cnedas  translatum\  ' • 
c/l . In  cuìus  honorem  adìftcaia  eh  Ecclepa  muffuo  tabu ‘ 
lato  ^ per  quam  dexenter  ornata  à ^atrit]s  lènctis  ^ \ 

Mlonacit  ibidem  rnanentibus  maxitno  cum  bonore  venera-  * 

Zza  • tur 
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3Ó2  VITA  DI  S.  NICOLO . . 

tur,& eolitvr  ; quar.quàm  nunnuUi Barìum  tramlaim 
tffe  cntendant  : oAt  Let  in  manufcripn  ^ a’ 

/imo fcxto  ^adfìnem  folij  ccnlefìmi 
ur^o  fu  hahetx  etiam  Corpu:  Sandfi  Confcfom 

Chrm  Nicolai  à CiuUatc  Afyrcnfi,  in 
ptingentoi  feptuaginta  quinque  quteuerat , 

Z Uriitiuc  cLùM,  , cam  bH  , fun  f 
irJarcI  A'/«/ • Sin  quU’Aba«  Laureto 
cui  parole  habbiaroo  in  fauor  noftro , che 
nel  Mondo  huomini  tanto  arditi,  per  non  dir 
che  niente  curandofi  della  verità  delle  cofe^anno  m e - 
to  peJ  lor  capriccio  in  libro  di  Autori  verdar.en  parole , 
e tarhor’anco  fcutenze  tali,  che  gli  han  fatto  dire 
irario  di  qnelche  eflì  ne’loro  feruti  han  pre  . Ond^ 

ion  farebbe  gran  fatto, ebe  ‘ ;AoUr- 

nutt.ta  ,b  aggiorna , ò tolta 

te  alcuna  parola  , b fentenza  3 la  qual  c 

noftro  S.Nicolò  per  altro  Santo  di  quello  noine. 
tempo  già , che  dichiarate , e confutate  roppmioni  co  i- 

traric , ftabiliairo  ia  fentenza  noìlra  col 

di  molti  Autori,  e poi  anco  con  la  narration  dell  hittoria. 

I 4 

Ctnio  ìaeghi  ài  vdrij  Libri , ^ Ruttori 
• . ’tfer  fato  traiferìto  a Bari  il  Corpo  ài  S’^tolà . ^ 
t Cap.  II. 

S E ropinionida  nói  fin’ bora  fpiegate  intorno  all^ 
TraÒatione  del  Corpo  di  S.Nicolò  fono  in  realtà 
làlfe  in  quelche  repugnano  alla  noflra  fentenza  > ® P 
hanno  hautiteperfone,  che  le  feguiffero  , &'nfe7nao 
nell’oprc  loro  J farà  bene  , che  fortichiamo  qui  noi 
rità  della  noflra  hifloria , con  l’autortà  , e . 

di  cento  trà  Libri  fàcri  > e Scrittori  di  ’ 

accio  raccolga  dì  qua  il  Lettore,  quanto  fondata 
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LIBRO  SESTO  CAP.  II.  s6s 
noi  ragioniamo.  I (acri  Libri  fon  doi,  il  Martirologio  Ro- 
mano , a’  none  di  M.iggio  , & il  moderno  Breuiario  Ro- 
mano a’Ièi  dì  Decerobre.  Degli  altri  nouaina  otto  Scrit- 
tori , che  furono  di  varie  Nationi,  cioè  Italiani , Spagno* 
li,  Francefi ,-Tedefchi , Fiammenghi , Greci,  Inglefi  , 
Polacchi , eSuecì , doi  fon  Santi  canonìzati , S. Antonino 
Arciuefcouo  di  Fiorenza,  nella  l'uà  Somma  hilioriale, 
e S.Biigida  Vedoua  , nelle  Tue  riuelationi  ; Tre  Pontefi- 
ci Romani , Vrbano  Secondo  nella  Bolla  della  conlccra- 
tione di  Elia  Arciuefcouo  di  Bari , Palcal  Secondo  nella 
Bolla  de’Priuilegij  deila  Chiefadi  S.Nicoiòdi  Bari,  e Ki- 
colò  Quinto  nella  Bolla  della  riparation  delle  Fabriche 
della  medefima  Chiefà,  Tre  Cardinali,  Leone  Oilienlè 
nella  Cronica  Cafilnenfc,  Giacomo  dc’Viiriaco  nellii__* 
Vita  della  Beata  Maria  Egniaceme,  e Cefare  Baronio 
negli  Annali  Ecclefiafiici , e nelle  note  al  Martirologio 
Romano  j Cinque  Arciuefeoui , Romualdo  Guarna,  e 
Marco  Antonio  Marfiiio  Colonna  , di  Salerno  , quello 
nella  Cronica,  e quello  nella  fua  Hidragiologia, Martino 
Poicno  d’vna  Città  di  Polonia  nella  Cronica  , Romualdo 
Grifoni  dì  Bari  nel  Breue  delia  donatìone  della  Cbiefa_ > 
di  San  Gregorio  di  Bari  a quella  diS.Nicolò,  e Giaco- 
mo Voragine  di  Genuua  nel  Legendario  dc’Santi , Ot- 
to Velcoui , Primo  Cabillonenfè  nella  Topografia  de— >’ 
Santi  Martìri  , Vincenzo  Bclluacenfe  d’  vna  Città  di 
Francia,  ne’Specchi  Naturale,  & Hifioriale,  Roberto  Ca- 
racciolo di  Aquino  nel  Sermonario  de’Santi , Frencelco 
Gonzaga  Mantuano  nclf  Hìlloria  della  Serafica  Religio- 
ne, Pietro  de  Natali  Equilinonel  Catalogo  dc’Santi,  Pie- 
tro Ridolfo  Toflìgnano  Venofino  neirHifloria  della_j 
Francefeana  Religione  , Cornelio Muflb'Bitontino  nelle 
Prediche,  e Paolo  Regio  di  Vico  Equenfè  nell’opere  fpi- 
rìtualijSei  Prelati  di  dignità  Ecclefiaflica  inferiore,  Mat- 
teo Laureto  Abate  di  San  Saluator  de'i  Caflelli  nel  Trat- 
tato De  exiflentia  San^i  Benedi<^i  inCafCneofi  Hcclefia, 

Do- 


9 Gìil.O.i: 
tfe  f-'iiri  : . 
t»  Cff.ls 
ronìo- 

it  Romual 
do  Guarna 

13 

ton  Marf. 

Martin 

Colono. 

t4R.9muitl 

Grif. 

ij  Giatom 
l'ora*. 
i(  Frimo 
Cabihntn 
lAncen 
zo  B tu- 
lli ’^obtr. 
GoracC.ol. 
ty  Frane. 
Qonxa^a . 

10  Pi:tro 
d{  Nat-iU. 

21  Fitti  0 
V(odolfo. 

22  Cornei 
SMuffb . 

2 3 Faah 

24  £}Iatt- 

Laurttu 
sy  'Doli 
tbimo  .db 
bott. 

26  V'.tti-o 
Calefiat  ■ 
s^.Gio. 
Àrthii  flV 
fiar/- 
MS.Stuerì 
no  Bin  0 . 
syFUippì 
Ferrari  . 
30  Nitoli 
da  Soìjoni 
jtSiftber 


j Cf^rtii. 
c.m. 

S3.  A’ictf» 
Moum  • 
}4.Qto. 
ieul. 
Ij.C'reh- 
w-  0 tStIdi’ 
^6  ^ rncid 
f-'u^cn- 
y/  ''Cloué. 
*A6ta. 
7'omtfe 

'Jt  telilo  . 
yj.  londr 

a,uitrto . 

40  Aljòi’o 

C:àcUìnc . 
4i.Ci0‘ 
ftttdt  . 
4.1  rane. 

4}  Lbrl- 

fleft  yerr. 

44-fran- 
ftjioLSio. 
4j  G.rola- 
»c9^o<w. 
46.  Ciac. 
Fiìiffo . 
47Ì)àtt  dì 
S 

48  Ludou. 
Z accani  . 
4^  Hattìft. 
Alantuan. 

Anta» 

Caraeciel. 
ji  Fttfio 
Can'fio. 
ja  dietro 
Fibodin. 
JS  Ciac. 
Crctjcro . 
^4  Htrib. 
A cjìtue . 
jj  Carlo 
V. 


2^4  VITA  DI  S.  NICOLO. 

Dcidci.  liirro  Abbate  di  San  Defiboto  nelle  Apfcndicl  al- 
la C fenica  di  Mariano  Scoto , Tierro  Galcdnio  Protono- 
tario  Aportolico  nel  Tuo  Martirologio  5 Giouanni  Archi» 
diacono  di  Bari  neil’Hilloria  della  Traslatione  di  San-j 
Nicolòj  Seuerino  Binio  Canonico  Colonicnfe  nei  Con- 
cili] della  Chiefa  j c Filippo  Ferrari  Generale  de*Serui 
della  Madonna  nella  Topografi  del  Martirologio  Ro- 
manoj  Venticinque Religioli  di  dinerfi  ordini , cioè  lètte 
Benedittini,  Nicolò  da  S'oi/òns  nella  vita  di  San  Gotti* 
Iredo  Velcouo,  Sigeberto  Gemblacenlè  nella  Cronica,  . 
Guglielmo  Malmesburicnfe  nell’ Hidoria  de’ Pontefici 
d’Inghilterra,  Niceforo  Monaco  Barefc  ncITHiftoria  del- 
la Traslatione  di  S.Nicolò,  Giouanni  Raulino  nel  Sermo- 
nario  dc’Sanii,  Girolamo  Bardi  nelle  vite  de’Santi  breue- 
mcnte  deferitte  , Arnoldo  Vuyon  nel  legno  della  vita. 
Quattro  Domenicani , Claudio  Rota  nell’  Hiftoria  Lonv- 
bardicajTotralòTrugillo  nel  Telbro  de’Predicatori;Lean- 
dro  Alberti  nella  delcrittione  deiritalia,&  Alfonro  Giac- 
cone nelle  vitede’Romani  Pontefici^ Quattro  F'rancelca- 
ni,  Giouanni  dePineda  nella  Monarchia  Ecclefia/lica, 
Francefeo  Ortizlutio  nel  Flos  Sanflorum  , Chriftofòro 
VeiTuchino  ne  gli  cdèrciti(  d’anima , c Francelco  Longo 
nel  Breuiario Cronologico,  Quattro  Agofliniani , Girola- 
mo Romatio  nell’Hifloria  de  gli  Eremitani  di  Santo  Ago» 
fìino,  Giacomo  Filippo  nel  Supplemento  delle  .Croniche, 
Sante  di  Santo  AgoBino  nelle  rtationi  di  Roma  , e Ludo- 
uicoZacconi  nel  Compcndiodelle  vite  de’Santi  ; V'n__# 
Carmelitano  , BaitiflaMantuano  nella  vita  diS  Nicolò 
da  Tolentino;  Vn  Chierico  regolare  Teatino,  Antonino 
Caracciolo  nel  liio  Norrenclatore;  e Quattro  della  nofira 
Cf  n.pagnia  di  Gesù,  Pietro  Canifio  nelle  Annotationi 
l'opra  gli  Hnargelij  delle  fefle  de’SantI,  Pietro  Ribadinei- 
ra  nei  Flos  Sanctorum,  Giacomo  Creifèro  delle  /acre  pcl- 
Icgrinat/oni,&  Heriberto  Rofvyeidone  i FaBi  de’Santi  ; 
Tre  Imperadori  > Cario  Quinto  di  Germania  in  vn  Priui- 
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legio  ratto  aui  v^mcia  ui .o in  i>iicoio  ui  oxn,  KjOcrto 
linpcriUor  Titolare  di  Co'^afuinnpjli  nel  Breue  di  vita  . 

donatione  fatta  alla  oìcrdelì:na  Cliiela  , e Stefano  di  Rn-^ 
manianel  BreuedVn’altra  fimile  donatione;  Q lattro 
Kè,  Vrolìodella  Rafia  ne’Capitoli  della  foiidatione  della 
fua Cappella  d’Argento,  Carlo  Seconda  di  Nipoti  nel 
priuilegio  della  donatione  della  C iiefa  di  San  Nicolo  di 
Bari,  Roberto  pur  di  Napoli  in  vn  priuileggio  fitto  li 
Priordì  Bari,  e Giouanna  Friir.a  pur  di  N inoli  ne!  p’ini- 
legio  della  fiera,  che  fi  fà  in  Bari  nelle  fede  di  San  Nico- 
lò; Doi  Regoli,  cioèSignori  A filati  di  dito,  mi  feiii 
Titolo  di  Rè,  Ruggiero  D ica  di 
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d'vna donatione  fatta  alla  Ghiefa  di  Sn  N calo  di  Biri  , 
cGri-noiUo  Alfcranitc  Prcvieipe  di  Siri  nel  Bre  je  dV  n 
donatione,  e Trenta  fette  altri,  c'u  n j i nm.i  >i  fiipra- 
detti  gradi,  c prerogacine>  mà  (ònj  .\jttori  Jigran  liffi- 
mo credito,  cioè  Cbrifliano  M ifTeo  Cameracenfè  helD  « 
Cronichedel  Mando,  M itte>  Gued  n ollarie  ife  ne’Fio- 
ri  deil’Hidorie»Ruggiero  de  Houedin  ne  gli  annali  d’In- 
ghilterra, Nicolò  Reufiiero  nella  delcrittione  deH’lcalia,  2‘fG-o 
Giouaimi  EKchìo  nelle  Ho.milie,  G'oaanni  Molano  nella  EKcb'o. 
additioni  al  Martirologio  di  Vfaardo,  Battifli  Platina 
nelle  vice  de’Papi,  Pietro  Angelio  Birgeo  nella  Siriide  > 

Roberto  TicioBurgenfcne’C'onrnencarijropra  la  fadetta 
Siriade,  Gonzalo  de  lllefcas  nelTIfioria  Pontificale,  e_j 
Cattolica,  Gio.Bafilio Santoro  nelle  vite  de’Santi , Fran- 
cefcoSartfbu/nonel  ritratto  delle  più  nobili  Città  d'Ita- 
lia , Gio;  Lorenzo  Anania  nella  fabrica  vniuerfile  del 
Mondo,  Andrea  Palladio  neli’antichiià  di  Roma , Gio-  fijìj-:./!..- 
uanni  Tarcagnota  nell’Hifiorii  del  Mondo,  Luigi  Groto  // 
cicco  d' Adria  nelle  oratio.ii , Chriftoforo  cieco  da  Foni  ^YqÌo'lj 
nella  Cronica  della  Giapigia  , Tomaio  Collo  nelle  vite__>  rr«s« 
de’PcMitefici , Alfònfò  Vigliegas  nel  naouo  Flos  Sanerò-  ^ 
rum, Pietro Mefila  nell’Hiflorie  Pontificale , Enrico  Bic-  Yatidiu 
concila  deferittione  del  Regno  di  Napoli  > Bernardino  ». 

Corio 
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ì6i  VITA  DI  S. NICOLO.' 

Coriu  nelle  vite  degl’lmperadon,  Mirco  Guazzi  nclla__» 
Cronici)  Scipione  Ma/zeila  ne  la  deilritcione  del  Regno 
di  Napoli , Scipione  Ammirato  ncli'Hiftoria  de’Frcncipi 
di  Capua,  Gio:Antonio  Sommonte  nelPHifloria  della^ 
Città,  e Regno  di  Napoli  ; Octauio  Pancirola  neTcfòri 
na/Ioiti  delia  Citta  di  Roma  , Marco  Antonio  Sabeilico 
neli'Lmieadi , c ncll’Eircmpij , Minio  Sforza  nell’Hinni 
fàcri,  Domenico  Tempera  nelle  vite  de’Sommì  Poiitefi- 
ci,  Alberto  Mirèo  nella  notitia  deVen:oaati  del  Mondo , 
Antonio  Mancinclli  ne’fèrmoni)  Marino  Freccia  de’Suf- 
feudi  ) Vincenzo  Manilla  ns  i commentarij 'delle  confuc* 
tudini  di  Bari , Confaluo  Durante  nelle  Annocationialle 
riuel  itioni  di  Santa  Brigida,  lodocoHondio  nella  deferit- 
dune  dell'Italia)  e Lupo  Protofpata  nella  Tua  Cronica-^. 
Bifùgnarebbe  tioiliorafoggionger  qui  le  parole  di  tutti 
quelli  Auttori,  per  autenticar  più  l'Hifloria  , mà  come  là- 
rebbe  ciò  di  iuiighezza  alLi  grande , di  fette  folaraemc—» 
le  addurremo,  e non  più,  prendendone  da  ogni  fecolo  vn 
(bio.  E cominciando  da  quello,  nel  qual  fù  latta  laTrasla- 
tione  di  S.Nicoiò  aBari  neli’anno  mille  ottanta  fette , Vr- 
bano  Papa  Secondo  nella  Bolla,  che  fpedì  per  la  confacra- 
tionedìLlia  Arciuefeouo  di  Bari  nel  mille  ottanta  noue, 
pofe  quelle  proprie  parole  : f^rbanui  Epifeopuì  Seruui 
Seruorunt  7)ei . Carifptno  Fratt  i Eiìx  %y(rcbìepìfcopo 
Jalutem , pyfpofioUcam  benedi^ionem  . ^jfia  noHr'n 
tentporìbui  Eectefiam  quarti  ^eo  aubtore reg'n  , /raterca- 
rijjtmc^  Jfarenjem^  qux  Canu/tna  dicatur  , Omnìpotem 
Doivinui  Beati  Conf^oris  fui  JNt  colai  cor  pere  ìllu  tir  are 
àìgnatuì  efi\  Noi  autorità  te  Pipoflolorum  *Fetri  ÌiPaU‘ 
lì\propter  Ecclefia/lica  negotia  exequendainy^pulix  Pro-» 
utrteiam  dcfccnderrtci , dUc&ìffitHorum  jìliorum  ^7(pmanx 
Ecclc/ix  Rugerq  Dttcii , fra  tris  eìus  Boamundt-^  atque 

-veti rii  deprveationìbus  inuìtati  ^ dui  totem  ve  ci r am  prò 
"Beali  Confi'J/oris  Nicohì  dilezione preecipua  vijìtauìmm. 
Cùm  magna  itaque  confluentìs  populi frequenti  a , Ixtìtìa- 

que 
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que-i  Beati  Nicolai  Reliquì»:  in  hcum parati  aiyii  tronfi, 
fcrentes , coatra  taorem  noffr^e  Romana , ^ ApoPioMca 
Ecclefia^  tc^  dìk^ifflme  frater  in  fede  propria  conjèruauì- 
mas,  BeatìNjcolaireuerentiat  ó*  ^ ai  populi  di  tentone 
deaidiì.Ncì  (ecolo (èguente lèdè  nelJa  Catedra  di  S.Pìc- 
tro  Pafcal  Secondo , ;nclla  cui  Bolla  meatouacà  di  (opra , 
oltre  le  parole  quiui  citare  » fono  ancor  queBe.  NulUau^ 
tcM  Arcbiepi/copOi  vel  Epiftopo  lìcere  volumut  > »/  Eccle^^ 
fam  ipfitn  Bandii  Nicolai^  vel  ijtfus  vAbhatem , fine  Ro~ 
mani  Pontifich  confcìentia^  vel  excommunicatìone , velia- 
teraidlo  cobìbeat\  quatemntidem  venerabilh  locum  tanti 
Covf e fiorii  torpore  infigtth  ^ ficut per  Romanum  ^onti fi- 
ccai prima  conjècratìonis  fùfcepìt  exordia  ^fic  fub  Romani 
Jemper  Pontificìs tutela^  protedlìoneperfiHat,  Nell’al- 
tro (écolo , ch’ò  il  Terzo  y Carlo  Secondo.  Rè  di  Napoli 
dotò  di  buone  rendite  nel  mille ducento  nouantaotcola 
medefìma  Chiefà  dì  S.  Nicolò  di  Bari , nell’idru mento  v 
della  qual  donatione,  a nodro  propofìtO)  (ìlege  intal  ' 
guifa:  Carolai  Secundui  Dei  Gratta  Rex  Hierufalem  » Q* 
Sicilia^  Ducatui  e/Y pulai^  (jf  Frintìpatui  Capa  a » *Fro~ 
ni  rida  , Folcarqucri)  Coma  . Adnotìtìam  Prxfen<^ 

tium-i  menioriamfuturoram.^idde  mona  Domini  ma»  ' . 

g nn fufce'pimui , ^ abeo recognq/cimui , quìdquid fumai 
dìgne  de  fufceptìi'ab  ipfo  bonoramui  eundem.  Sane  ad 
Chriflì  dìgnijfimum  Confefiorem  ^ miracalofam  in  Ter  rii 
Pontìficem-iNicolaum fpecialì: feopum deuotìonìi  babenteit- 
eiui  Ecclefìam  celebrem  in  Baro , in  qua  ipfiui  glorìofijìmi 
Confejforìi  oj/à  fundunt  mirifico  oleum , Ai annaque  refu- 
dant^  bonii  temporalibui  dotare  difponimut . Ville  nel  (c- 
colo  (èguentc  vn’Imperadore  di  R o mania,  per  Nonjc__» 
Stefano,  il  quale  nel  mille  trecento  quaranta  lèi  fèvn_f 
belliUlmo  Priuìlegio  alla  Ghiefa  di  S.Nicolò  di  Bari,  dan« 
dogli  tal  ptmópxo'.Stepbanui  ^ei gratin  Romani x-iS da- 
uonix^  (jf  Albania  Imperai  or  ynìuerfii , ^ finguUi  bo- 
fninibui  P'niuerfitatii  Ciaitath  Ragufix^tam  prxfcntibaty 
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quamfuturh  deuotii  nofìrii^gratiam  ncìlram^  cybonam 
noluNtotem.  Specjalii  fila,  deuòth  ^ quam  erga  Covfejjùreut 
mìrìficum^  ^ egregi um  Beatì/Jimurn  ^T^colaum  felici i re- 
cordattonh  Dewinui  Orofiui  Auui  noHer^  ò*  bonxmtmo- 
rJee Dominus  Stephanui genitor  nojìer lilufrei^en 
quondant  Rafiit>iba,bueruntiO‘  quavenoi  multo  ma^hìu- 
btmui  ^/pecialiter  noi  induciti  vt-EulefÌ£  ip/ìui  BcaOjf- 
Mi  Nicolai  de  Baro  ^jn  qua. Corpus  ìpjìus  San&i  requie* 
feit^Ò^de  cui  US  Tumha  incefanter  Alnnna  manata  honorem 
aniìnobeneuolo pro/equaniur  . Segue  il  (eco'i>  quinto  > 
nel  ^uale  Nicolò  Papa  Quinto  vna  Bolla  perlaripara- 
tion  delle  fabricKcddla  C hicfà  di  S.Nicolò  di  Ba»*! , nella 
qual  leggiamo  così.  Cùm  Ecciefa  Sanffi  Nicolai  Baren* 
Jh^  in  qua  ip/ius  glorio  fi  Confefiorh  corpus  lenerabìliter 
T.cquìejcìt^(y  propter  ipfius  preclaro  merita  ìllic  ì/idles 
torujcant  mira  culo  nsagna-^  repara  tiene  indi  gore  nojcaiiir^ 
adquamperferendarnipfiui,Eccle/i\enonfuppe:unt  fatui*  ' 
*tates  5 Jed  ad  Chrtjli  fideìiutn fuffragia  <fnt  plurÌMurn  op^ 
pertuna'.Nos  cupìentes^quod Ecclefia  ip/u  ìuxta  eius  decen* 
tiam  reparetur  -i  hortatr.ur^(y  cetera . Quel  che  teftificò 
altresì  nel  fello  leccio  il  noftro  Padre  Pietro  Canifio» 
quando  nelle  note  fbpra  degli  Euangeijj  > à none  di  Mag- 
gio diquefla  Traslatióne  fcrifTc  in  talguilà . FuitTranf 
latto  Bandii  Nicolai  furnptuoja  Borifienfìbas , quìfuos  be- 
ve indlrudios  misere  nautas , nullijqtie ptpercère  ìmperjis , 
vtperìlhs  AdyrecaM  projicifeentes  exGptato  ^ficliq  ut  arata 
Thejauro-i  quem  in  Zycia  dolebant  propter  Turcas  negligi  ^ 
potirentur.luuìt  autent  Deus  pi  os  borum  Nautarum  cena- 
tus^vt  ncque  T urcarum  fauitìa^  ncque  Alyraorum  inco- 
larum  ohluclatione , impedir en tur  j quod  mmus  id  quod ve- 
hententer  optabant-i  profperum  fuae pijcationis  exitumeon- 
jequerentur.  Mirum  quìppefuccefium  experti funt  inS on- 
di i huiusNJcolai  torpore  non folùm  inueniendo^fed  etiatn 
oufercndo -i  quod naui  itnpofituvt  per  mare  vajìum  inlta- 
liam  felici  ter  a due  xer  urti , Atqàe-i'vt  maior  jides  veri  cor- 

por  is. 


Digitized  by  Googlq 
i 


'XrBRO  SESTO  CAP.  ÌI.  Jj(?9 

porti  inuenti^  & ^arìum  aliati  coniar  et,  multa,  ^ pre^ 
tiara  ccntìgerunVtntracula  , qUa  tumorèm  Iti  popula  cele - 
bretn  de  hoc prxjintì  Thef»a9o-cììc}tarunt,  'atjue  confrma- 
runt.Etenìmex  buiufmodi'keliquijt  /aiutare fiuxìt  oleum, 
fuauii  admodum/ragrantia prodi) t , qua  mulioi  maio- 
rem  inmodum  rectearunt  Effaderant  fe  Bartenfet  velùìt\ 
ceelei'ie  Munui  à tlementi/ftmo  Deo  mì/fum  extepturP,vjt^  ...  . 
dìque  contttrrerunt'  poduli  J fibìque  tota  Italia  gratulata 
eli  de  nouo  hot,  ^dìu  exp  'e^afo  ì 'tàndém  aduentante  bo/‘‘ 
pitc-,qu}fuitmin'  ’ApuUamfedem  deltgeret,  ac teneret 
rabantur  omnes  breui  tempore  tam  multa  , ìngentia  e dì 

taira  tuia  , (jr  "Oìk  Iocuì  capiebat  bomittum  frequentiant  ad 
/aerai  ^\eiiqi(iaì  con/ltieutiitm,  maxi m è cttm  omne  morbo- 
rtm  geniti  ift^inultis  agro  tu,  a tetro  Damone  oh/;//i\ 
repente  curarefùr,  /ànffique  ^P/ìcolai  memoria) ìnucca- 
tù/anii,  (ìp  langUìdh,  tanrej/tax  e/et,  & /ruBuofa.  E fi- 
mlmentc  in  quefto  vJtifno  (ècoìo  j e ppecife  nel  mille  (èi- 
. cento  lèi,  nellenóte  j die  il  Do'ttór  Conlàluo  Duranto 
badato  alle  Sta\npe  Ibpra  le  Riuelacioni  d i Santa  Brigi-' 
da,hà  poftoqnefle  parole;  I oannet Archìdiaeonut\  quì\  , 
San  Hi  rei  gefia s /crìp/it  ; Ex  eiu/dem  alt,  n~  j 

tifJitii'corpore  , vt  è perenni  quodatn  charì/matum' /onte 
Pii  Hat  liquor /alubrii,  ficut  olim  i curH  e^et  Myra  ; ex  quì^ 
busujerhh  liquet  deducere  etiam  nunc  in  Bari',  vbiillius_ 
eorpuirepo/ìtumejl , vigere  mìraculum.  E tanto  balìì  cir- 
ci i libri,  & Auttori)  che  della  Traslationc  di  S.  Nicolò  da 
Mirain  Bari  hanno fcritto,  Pafsiarao  adelTo  nell’Hiftòria 
più  inanzi . ■ ' ' 
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oUuve  profezìe  intorno  alla  Trailatìone  del  carpo 
di  S.^>ljeolò  da  Mirèa  in  Bari , 

Cap.  II L 

QVando  ne’tempi  di  San  Silueftro  andò  a Roma  Sar>'  • ■ 

Nicolò , oltre  di  quei  miracoli , che  in  tal  viaggio 
- egli  operò,  e noi  riferimmo  al  Tuo' iuogojnello  i 
sbarcare,  ch’ci  fece  in  Barif>er  girfène  pofeia  di  là  in  Ro- 
ma, dilTe  à circodanti  quede  parole  : ^aì  à fuo  tempo  ri- 
pojaranno  le  mie  cJfo\  predicando  tanti  lècoli  prima,quel 
che  noi  bora  per  gratìa  del  gran  Monarca  del  Mondo,', 
vediamo eder  già  adempito.  Tal  profez'a  confelilamoìn> 
genuauicnte  dì  non  hauer  noi  mai  veduta  , nà  in  librò  al- 
cuno, nè  in  altra  quallluoglia  fcrittura.  Con  tutto  ciò  per 
hauercela  riferita  il  Dottor  Francefeo  VanneUi  Gentil*  i 
huomod’Agubio , perlòna  molto  erudita  , e verfata  iiv_*  ; 
ogni  forte  di  feienze,  e perciò  di  grandillìmo  credito  (co-  . | 

me  ne  puòrendere  tedimonianza  tutta  la  Terra  di  Bari , 
doue  pochi  anni  fono  pafsò  da  queda  vita  doppod'edcr»  i 
ui  dimorato  gran  tempo  ) l’hauemo  giudicata  degna  del- 
la nodra  Hidoria.  Dìcea duncjue  il  Vannelli  afleuerante- 
mente,  d’hauer  ietto  egli  in  vn  libro  dampato  in  varie.^ 
Hidorie  ,che’i  Gloriolò  San  Nicolò  Arciuefeouo  dì  Mi- 
rèa, quando,  doppo  il  Concilio  Niceno,  andòa  vifìtare.^ 

1 luoghi  fanti  di  Roma,  sbarcò  in  Bari,  e dìde  , in  metten- 
do ì piedi  a terra:  Htc  quiejccnt  offa  mea  . Nè  folo  credia- 
mo quedo.  Olà  vi  aggiongiamo  di  più  , che  i Bared  , fon- 
dati sù  le  parole  del  Santo,  hebbero  fempre  certa  fperan- 
zad’hauerc  vn  giorno  a podedere  ledi  lui"  qretiofe  Reli-  . 
quie  . A tal  penderò  c’induce  il  Dottor  Pietro  Canìfio 
della  nodra  Compagnia  dì  Gicsù,  il  qual  nelle  parole_>  ^ 
apportate  nel  Capitolo  antecedente  dice  della  Trasla-  ' 
tiene  di  S.Nicolò,  tra  l’altre,  quefte  tré  colei  prima_i,  | 
che  i Bared  non  fecero  conto  alcuno  di  (pela,  nè  d'altro  j 
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Reliquie  di  S.Nicolò,  clic  tinroh;  jca ito  p;^ri\iu;iz:  de. 
fiderato;  la  feconda  > che  li  ftein  Barell  udai  fi  doliero 
della  prefà  fatta  dà  Turchi  della  Città  di  Mirèa , cf.uc  II 
Santo  giaceua  lènza  il  debito  culto , e mandarono  la  gen* 
te  ben  fornita  d’armature,  & altre  cofe  necelfirie  , per  to* 
glierne  quel  venerando  Corpo;  e la  terza , ch'eflèndofì, 
doppo  il  fatto  , fparfainvn  batter  d’occhi  per  ogni  parte 
la  fama  di  quanto  era  fucceduto,  tutta  l’Italia  fi  congra- 
tulò co’Barefi,  ch’hauefTero  alla  fine  riccuuto  qucli’hofpi- 
te  nella  lur  Città  , il  qual  tanto  tempo  haueanu  tutti  af. 
pettato,  che  venifie  a dimoiur  nella  Puglia . Donde  dun- 
que nafceua  ne’Barefi  quel  sì  grandefiderio  di  hauere_«* 
nella lor  Patria  il  Corpo  preciiamenie  di  S Nicolò,  e non  , 
di  altro  Seruo  di  Dio  ? Donde  procedea  quel  dolore  del- 
la perdita  di  Mirèa  , e non  di  tanti  altri  luoghi  già  occu- 
pati de’Barbariè  Donde  fi  moffero  a mandar  le  Tue  genti 
sì  benprouifìe  a prender  dal  Monafiero  Mirenfe  il  folo 
depofito  dì  Nicolò  il  Magno,  e non  de  gii  altri  Santi,  che 
in  quel  Tempio  giaccuano?  Donde  fù  ,che  congratulan- 
dufi  l’Italia  co’Barefi  de)  Teforo  acquifiato,  diceuadi 
rallegrarfi  con  elio  loro, perche  haueano  alla  fine  riccuu- 
to  qudl’hofpite  nella  Città  di  Bari , qual  per  lungo  tem- 
po era  da  ogni  vno  fiato  affettato , che  vcnìfTc  a dominar 
nella  Puglia  ? Credo  io  certo  che  tali  cofèi  Rarefi  con  gli 
altri  Italiani  fàcefi'ero,  confa peuoli  per  antica  traditione 
della  ficura  Profezia,  che  fè  San  Nicolò  , in  paffando  per 
Bari , dell’hauere  vn  giorno  le  fue  offa  da  ripofàrfi  itv-, 
quel  luogo;eche’I  Canifiolomctteflè  in  ifcritto,  perha- 
uer  letto  quel  libro,  nel  quale  il  fbpranomina'to  Dottor 
Vannelii  vide  ancor’efib quello medefìmo  vaticìnio,  co- 
me il  riferì  di  poi  a me  in  prefènza  di  molta  gente,  quan-. 
do  hebbe  nuoua,  che  io  fiauo  per  metter  mano  alla  com- 
pofitione  di  quella  Hìfioria  ..Di  più,  morto  che  fù  S.Ni- 
coiò,  cominciò  collo  il  di  lui  corpo  ad  oprar inXerra  tan- 
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' tu  c sì  manìrefti  miracoli,  che  daua  Pegni  euidenti  dell  ab-i 
bdndaminìma  gloria , dal  felice  Può  Ppinto  po^cdutaiìeP 
Ciclo  . Pcrloche  , come  fb  narrato  al  Può  luogò,  COTcor^ 
fcroa  riuerirlo  molti  ftorpiati , dt  infermi , i quali  tutti) 
ir.iraco’ofamente  furono  in  vn  fùbitoda  loro  mali  guanti. 
Tr  i quefli  vi  fùvii  Cieco,  che,fattoPi  condurre  al  Sepol- 
cro del  Santo,  cominciò  con  viiia  fede  a pregarlo  , c.ie->, 
fe  non  era  flato  degno  dì  vederlo  mentre  tù  egli  viuo  nel 
iroiido,  almeno  gli  concedefle  regnando  in  Ciclo  di  poter 
di  vifta  mirar  quei  marmi  , che  la  fiia  fpoglia  mortale  rio- 
fcrrauano.  Nè  hauea  ancor  finito  la  fua dimanda, quando 
fe  gli  aprirono  gli  occhi  non  folamente  del  corpo  per  mi* 
rar  le  colè  terrene  , mà  etiandio , quei  dell’anima  per  ve-- 
der  le  celefii.  Onde  poftofi  di  repente  a profetizare,  pre- 
dilPe,  tra  Taltrè  coPe,  in  prelènza  di  quanti  quiui  ftauano^ 
attoniti;  come  ne’PccoIi  da  venire  doueano  andare ip—t 
quel  Porto  Putto  la  guida  di  Pelicifiìmo  Capitano  alcune—» 
Naui  di  rorallieri,  e , prelb  di  là  il  Corpo  del  Santo,trar* 
portarlo  in  vna  delle  Città'  del  Itno  Adriatico.  QuelL 
apunto,  ch’auuenne  poPeia  ne  gli  anni  della  nofiralalute 
mille  ottanta  lètte,  quando  , come  appreflb diremo, dalla 
Città  di  Mira  furono  le  venerande  olla  di  San  Nicolò  il 
Magno  trasferite  a Bari , Città  del  mare  Adriatico, da_j 
Cittadini  Barefi,che  a quello  fine,  lotto  il  gouerno  d’vno 
ePpcrtllTìmo,  e celebre  Capitano , per  nome  Gioiiannoc- 
caro.  Pi  conferirono  in  quei  Paefi  con  tre  Valcellì.  Vn’al- 
tra  volta  , e Pù  nei  cinquecento  trenta  Pei , tornando  =n-» 
Italia  dalla  legatione  , ^che  per  commandamcntodel  Pon- 
tefice Santp  Agapito  hauea  cfièrcitata  in  Cofiantinopoli 
il  gioriolb  ConfelTor  di  Chrilto  San  Sabino  VePcouodi 
Canofa  , volle  per  ogni  modo  naulgar  nella  Licia  perri- 
uerirc  in  Mirca  le  venerande  ofPadiS.Nicolò  . Etanda- 
toui,  mentre  diuotamente  inanzi  a quella  Tomba,  che—» 
featuriua  la  Manna,  prego  con  grande  affetto  il  Signore, 
che  per  i meriti  di  quel  Santo , quale  iui  riuerentemente 
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honoraua,  gli  delTe  pcrlèueranza  (Ino  al  fin  della  vita  nel- 
la via  del  diuino  feruitio*  comparuegli  S.Nicolò,  e^  clop- 
po  di  hauerlo  aflìcurato  della  graiia  , che  hauea  cercata  , 
gli  aggionlè;  Hai  di  più  da  Papere , ò Sabino  , che , doppo 
il  corfò  della  vita  mortale  , farai  dalla  Corr.munità  della 
Chielà  annouerato frà  Santi  ConfcfTori  di  Cliriflo,  5c  in 
proccfro  poi  di  anni  farà  d tuo  corpo  u afportato  dall» 
tua  Patria  in  quel  luogo  ,doue  l'ara  dipoi  trasferito,  an- 
che W mio,  acciò  prendiamo  inficine  j e per  diuino  volerei  . 
il  patrocinioje  la  protettione  dcH’ilteifa  Città.  C.ò  detto,  ‘ 
dilparue  il  Santo , e Sabino  tutto  lieto , e cgnfolato  nell* 
anima  ,'s'iijibarcò  dì  nuouo  per  lo  viaggio  comin'.iato 
d’Italia.  Hor  che  nelle  parole  già  polle  intendclfe  S Nico- 
lò, c’hauea  il  fuo  corpo  ne’tem  pi  davenircad  eH'er  tras- 
ferito a Bari»  è tanto  chiaro,  quanto  che  a nic/io  giorno 
rifplenda  il  Sole  j conciofiache  verlo  l’anno  della  noflra 
falute  ottocento  cinquanra  le  facre  olla  di  quello  S.Sabi- 
no;  il  qual’e  aderto  infieme  con  S.Nicolò  Protettore, e Pa- 
trono de’Barelì,  furono  trafpartace  da  Canofa  in  Bari  da 
vno  Arciuefeouo , per  nome  Angelario , e ripolle  nel 
Duomo  vecchio  in  quel  medelimo.  luogo  , doue  ancor 
hoggicon  fomina  veneration  fi  conlèruano  lotto  vno  Al-  * 
tare  di  fino  marmo,  ricouerto  di  Argento.  Finalmente— » 
vn’anno  prima,  che  i B irefi  traPportalTero  nella  lor  Patria 
il  pretiolo  Corpo  di  S.Nicolò  , come  hor’hora  diremo  a 
jungo,  comparuc  il  Santo  a Monaci  > che  nella  Città  di 
Mirèa  curtodiuano  la  l'ua  Chielà,  & apertamente  gli  dif. 
le,  che  quanto  prima  volea  partirfi  da  loro,  & andarlène 
in  vn’altra  Città  foralliera.  Ma  di  quello  rimettiamo  il 
L etcore  al  fuo  luogo  . 
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Quando  ftì  fatta  la  Traila! iene  di  San  Nìcelò  da 
diario  in  Bari  ^e  dà  quali  Antteri  «V 
diate  feritto  a lungo  ^ 

Cap,  If< 

Neh*  vndecimoSecolodall*  IncarnatioRe  del  Verbo 
Eterno,  e precifè  nel  mille  ottanta  fette,  Ridalla 
Licia  trafportato  in^  Puglia  il  preggiato  Teforo  delle-» 
(acre  offa  di  San  Nicolò  il  Magno;  nel  qual  tempo go- 
uernaua  la  Chiefà  V niuerlale  V ittor  Papa  Terzo , huo- 
?r.o  di  SantiHìma  vita,  e reggeano,  l'Imperio  Henrico 
Quarto  , & AleHìo  Conneno,  Imperadori,  quello  dell’ 
Occidente,  e quello  dell* Oriente,  eflèndo  già  il  domi- 
nio , e Signoria  della  Puglia  venuta , perla  morte  di  Ro- 
berto Guifeardo , in  poter  del  Duca  Ruggiero  filo  figli- 
uolo . Gli  Auicori  poi , che  di  quella  làcra  Traslatione 
hanno  feritto  a lungo , fono  doi,  e non  più,  Gìouanni 
Arcidiaconodi  Bari,  c Nicefòro  Barefe  Monaco  di  San 
Benedetto,  che  viueanoin  quei  giorni,  e fi.trouarono 
prefenti  alla  maggior  parte  delle  colè  , che  IcrilTerojon- 
de  fon  degni  di  quel  credito,  che  a'teflimonijdi  villa  fi 
Tuoi  prefiare  . L'Hilloria  del  primo,  che  comincia—»: 
Pofiquam  Beati^^colai fubjl amia  incorporea ^ & inuh 
fibilh  à corporea , vijibilique  fuerat  fubjlantìa  federata  ; 
lù  vltimarr.erìte  dal  Pad*’e  Fra  Lorenzo  Surio  data  alle 
fiampe  nel  lettimo  tomo  delle  fuc  vite  de’Santi , a’  none 
di  Maggio  y non  già  come  la  ritrouiamo  altresì  nell’ Hi- 
llorie  di  Vincenzo  Beluacenfe , che  molto  prima  dclSu- 
rio  , l’infcrl  compendiatamente  al  libro  venticinquefimo 
del  Tuo  fpecchio  Hilloriale , mà  alla  diflefa  , come  lalciò 
fcritta  l’Auttore  in  molti  manulcritti  di  varie  Chielè  di 
Bari.  L’altra  poi  del  fecondo,  acuì  l’Aiittore  diè  tal 
principio:  Cìortofa  San^cram  merita dum pie ^ ac  ffC“ 
quenti Jì fidio  recoluntur  dfàelibui  y ille  proculdubìoglo^ 

r'tfi- 
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rìftcatur  in  coruiitopcrìhui^  qui  in  SnnSìVfu:ipifjeii«iA 

turghrìornty&rnirabilìs  Dcar^  6n’hog^i  bch^ 

èftata  porta  in  ftampa  j s'hà  però  da  tenere  per  ^wlto 
autentica,  fatendonc  mentione , tri  gli  altri  il  Barbio  > tenete  9^ 
Giouanni Nolano,  e Pietro Galcfinio nelle annotatww^ 

che  hanno  (crittc  a’nouedi  Maggio,  il.  primo 

tirologio  Romano , il  fecondo  su  quel  di  VfiiwJo  A^na^  w Gau- 

& ih  tetto  fopra  il  Tuo  rtcflb  Di  quelle  due  fcrKtu-»^»»»* 

• . « « ■ • ^ 


co 


re  di  Autrofl  cosi  antichi  ci  Icruircmo  per  tetta  queft» 
fiortraf  narrar  ione,  ertèndonctutté' due  capitate  aIìb  ma- 
ni , quella  dall’operc  del  Surio , dal  BeiuaccnIc , « r 
molti  altri- manulcritci  , i quaftada  vn  libro  Icritw  a— a 
pedna  netta  Città^di  Francoforc;  doue  ilPadrel^ran-J 
cefcoRapcdiò  della  noftra  Compagnia  di* GittrtRcrtord 
del  Collegio  di  Mógon/A  l’hà  fatto  irMacrul^rta 
plàre*-dal  quarto  volume  della  Tauola  Mogontina  ,i*cw 
fìconrerua  manulcritta  ^ncl  Mona/lcro  di  San'Barwo- 
weo  di  Francofurt . Da  quelle  (crilture:  caUiv , < pofC-> 
i«  vetio  la  verità  di  quella  Tràslationej  quanto  a 
che  tocca  alla  Città  di  Bari , Baccilla  Mantasmo  P®*®*“*’ y ^^^*^** 
rara emditionc.  Mà  come  vlaggióìift: poetreamente al- 
cune cortditioni  aliene  dal  vero,’làrà  bene  ,'che  mtfttla-'  . 
ino  qui  quel  ch’ci  fi  finlè , acciò  il  Lettore  non  ne  refti  in-  i 
gannaco.  ScrilTe  dunque  collui  nella  vita  di  San  Nicolò 
da  -Tolentino , al  primo  libro , che  eflendo  venuta  la  Li- 
cia in  poter  di  gente  barbara  , cioè  di  T tirchi  ^ i Patarelì  ^ 

Paefani  di  Sai> Nicolò  il  Magnò  C doucadirc  Mirefi , già 
che  in  Mira  , c non  in  Patara  giaccua  il  Corpo  del  Santo) 
acciò  rfon'diucnirtèroquellc  facrc  Reliquie  preda , e I1K 


:ì 


nt 


IO  111  I4IU0  III  raciw  piu  uwu*  V 3 iiifwiiw  1%  wwiaw  r-  — 

guerre.  Md  fòpragionca  dircpentc  laBarca^  incncrcfcu 

ne  llaua  nel  - Porto.  ftn2a  alcun  Marinaro,  da  fiera,  i -di» 

horribìl  cempefia  , fcorle  per  empito  di  vcqti  ,da  P»tàra  • 
....  Bbb  fino  j 
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.o  nei  , oro..,rì«  vnaulbarc.r^V^^rfcVinoZr 
e di  ogni  altra  cofa  necelTaia  ; entr.ronui  dentro!  a r ! 

■ ir^“?“"  diligenza, non  vi  irouaroaoaliro, 

, el.e  vna  a(Ta  ,,la  quale  hauea  dentro  vncorprnorm 

i.”**  1"  fine  inregnatìdS  vna  pia, 
ltra«  piomba,  cbequiuiftaualbtto  il  cano>rl^l 

'!3ìm'V"??u  Nicolò  il  Ma^noiÀrciueP.’ 

couod»  Mirèa^  alicgraroao  lòmmamcnte,  c rintrodune- 

ro  con  gran  fefta  nell.  Città  . Mà  i P«.reoTcef6u 

quella  borafctj  doleBdofi  eUremamente  della  gran  per- 

due  imbarcarono  in  varij  Vafcdli  per  airfene  ouà  lìì- 

Na|)QanclMarcJqpio,  hauuu 
come  in  Baviera  giunto,  Quf  Ilo, 

«fd  j U lQrd»fgrat»a„coac  in  walità.quci  %ro  Corpo 
, jra  del  ilwiPatronoWit  PrptetiQre.  5an  Nicolòv 
. èJaiK>€ti<*afioti«ncdd  Maotuano,  qual  aoBcia^ia^ 
mo  n coofucare  * perche  la- verità  ftefla  del  (àrto,  Quai* 
hor  cooìjnsiaremo  a aàrra^c  ^,farà  ciò  molto  compita- 

meiw>4  - n .U,.I  ^ io’jj.ì  1 li:. , .1  , , ; , , . 

. ••)!.<(  <^.  \)  f.  >!  .•  i'  ,n’<  - [ . ‘i 

Cvff  rfi#  o€(^ù»kf^  à ò Zcìi, 

, . 4aAiifU  'S»€rc  OJ^a  ii ■ 

. . : . cup.  y.  :i; 

((MI!  ^ , 

NfilaGìtfà  di  Bàri  per  la  vicinanza  dc’PaftliÓricnr. 

tali,eiconMnpdicò  dei  Poeto , vi  é llam  (èmpre  vco-j 
me  vi  i aitretì  fin  jioggi  ^ gran  moltitudine! di  Mercanti . 
Ojlfln , olcre ic  Slatti  (Je'parcìcoia ri , sì  fctuSicri  ^ come 

aócvc  dtrathni,  hauea iPVniuerficàiak|uaoti.VaicelU  , 
che /ano  iu  atto  ad  vlbpnibhco,s)peraadaru,)etritornarei 
da  lOofiariiinopoii  ,a»ciitrciaJ^ gita  fili  ^all'iiiipcno  <Ò-; 
or.  lì  V, -J  ■ rie  me 


Digitizecl  by  (jOO^J 


r 


LIBALO  sesto  CAf.  V.  177 

rience  cpoic  per  Ànrr^odiirr^  q.dU  Città  (Ìa'Faci» 

n lotìCi(}i  JlcMt!rc$jÌÀiuift  P9f  i»£pmmt$n§flbbandin'^ 
za  vi  facea/i  dibiTo^no,  Inerte  4i  qucAe  M>iuì  (kli’  Voi^ 
uerlìtà  ( cariche  di  /rumeiuo  , aiidar^DO  io  Orienta  per 
vendere J grani  in  Aotiochia«  e riportar  di  ià  o$Ua  Fa* 
trit  varie  (òrti  di  rQ«rci  i quaranta,  /ette  Sare/ì , de’qoaij 
doi  erano  Sacerdoti , vq  Chierico,,  e gii  aitri^  b Mercar 
' daxiu,ò  SoUati^oQ  vn  i^cHegrino  di  pià)Cbe  gioa.io  'Fsfr 

ra  Santa  ,£jdodctia)cri  Co^npag^i/priaftieri , la  »aggiw 
parte  Marinari  «che  làceuaiio  jiì  t^n'^9ai|Clé  i 
de'qi«aii(iìi9rch?  del  Pellegrina)  ù porraono  aJia  dnlet 
fi  piùa^Ifo^  Appcoa-i^cer^  pela,  cbe.coininciarono 
tiràdiaéa  dircor/tere  i in  haue/da«9:f  Jt'errì 

■ujrfi  vn.  poco  ab’Porta  dcMaLieiaiper  ^rénderd#  Mjf-è 
a Corpo  udì  Sia  Nipplo.*  Già  ( dipciunó  $itìuni  ') 
mo  certo,  che  i Turchi  lì  Tonu:' jinpadronici  difitKCo* 
Paefe  , oade  faremo  a Dio  acpcccìini^o  i&CfiiBcio 
gJiere  dalie  xnaoiidi  s)  .barbara  gente ildepolico dpi. iOA 
S:ruo,.dt  al:Santo  flieilb coA grata , in  traafpi'ircon  cfy 
noi  Je  die  Reiiqaiie , non  C»h  in  Ti9fra  di  Tedeli tgaà  M 
inondi  più  , ddue  :Con  dielìderioi^a  da  .tatti  alptfttftpl 
Snggiongeuano  ditiy  k ,^ihe  A Ghiera:  del  .Santo,  hi  ^ald 
cr^utata  per  J’in^n^'ilèrjuita,  (&  vificùta  da  gran  (Oiwerjn 
di  Monaci.,,  era  già  stper.fip/òlenzadeTurchi , rimala 
quali  delblata  , e lenjisa  gujardiatOo  alcuno;  iìche  potiGOt*. 
no  aadarui  ai legra.cnen,te, e prenderne  amanAhia  quel 
ch’cllì  de(jderauano,.&  iloro  AncepalTatiper  tanti,e#ai#>“ 
ti  Sucoli  haueanbramaco  . Altri /ìnaimenjte  perpaurudì 
non  perdere  in  .(al  Atto  la  libertà  ,5  la  vita,  erano  di  p^“ 
rcre,.chc  per  quella  volta  non  penAITero  ad  alrro , cho 
al  cooìiflciaco  viaggio  ver(ò  Anriophia,  & alla  vetodita 
dJ frumento,  in  cib , mentre  di  Sfatto  modo dlfcorro* 
no  , ecco  che  iì  accodano  ad  vndici  altri  VaAcHi  pur  ea** 
richi  di  grano , che  per  l'illcflòaiFare  natiigauano  in  Aiw 
tiochia.  Si  polero  dunque  tutti  intìeme.cUpoalèrua  ,< 

fi  b b 2 * par- 
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parlandoli  ) per  la  gran  vicinanza  delle  Nani  j quelli 
Marinari  con  quelli , vdironO  i Barefi , ch'haueano  gli  al-  - 

tri  alPordine Pale,  Mazze  di  ferro», e tutto  ri  necelìario.,  i 

per  toglier  via  da  Mira  nei  lor  ritorno  il  venerando  Cor- 
po di  San  Nicolò , rifbl  utì  ad  ogni  modo  di  non  farlo  re- 
ftar  più  in  poter  di  quei  Barbari . Non  piacque  ciò  a’Ba- 
refi , che  penfàron  perciò  di  preuenire  i Compagni , 
meteer  prima  elTì  generofamente  lemania  quel , ch*altri  ' , 
tran  già  difpolli  di  fare.  Laonde  feparatiìì  per  vnabo* 
'ralca,  mà  con  mdultrìa  , dalPaltrc  Nani,  tirarono  di 
lungo  verlb  il  Porto  diAndroniea,  c giontiui  s’allcfti- 
rono  per  l'opra  determinata , ponendo  all’ordine  quant*/ 
Hlromenti  emdicauano  nceenarij'per  l’invprelà . Purc-i»; 
tcciò  non  de(rero  all’impenfàta  ih  màn'd'di  Nemici  » fiteet. 
ro , che  il  Pellegrino^  qual  conduceuah'o  gifle  a fpiare 
con  diligenza  i luoghi  d'mtorno , & In  particolare  il  Mo- 
nafterocon  laChie^  del  Santo,  e fattolo  ^'ritrouò , che 
era  morto  in  Mira  il  Gouernatore  de’Turcbi , e che  per 
fargli  al  lorcontime,  fbllenni  esequie,  tutte  le  Campa- 
firteeran  piene  di  varia  gente  , che  da’q»uei  Contorni  a 
Miralcn’andauadefiderofa  d’honorare  il  Defonto.Per- 
loche  ritornato  da  Bared , li  fconfigliò  di  maniera  di 
quel  penderò , che  incoNtàncnte»  date  le  vele  al  vento , 
s’anuiarono  ad  Antiochia  , e vi  gioi^ero  in  pochi  giorni  k 
Stanano  quiui  nei -Porco  quell^altre  Naui,  ch’haueano 
per  la  ftrada  incontrate , c trà  di  effe , vn  gran  Valicello 
conalqanti  Signori  Venetianì,  antichi  amicidì  quei  Mer- 
canti Bared  « Alli  quali , doppo  i debiti  complimenti , fi 
lafciàrono  intenderei  Venetia ni , conddando  loro» come 
a*cari  Conofeemi , quanto  haueano  nel  cuore  , che  nel 
ritorno  indeme  con  la  gente  di  quelle  akreNaul,pretcn- 
deano  di  dire  vn  fiero  furto  nella  Cittàdi  Mirèa,  poe- 
tandone via  di  là  in  Venetia  le  mrraeolofc  olla  di  San  Ni- 
colò il  Magno  j per  non  farlo  ftar  più  in  potere  di  gente 
barbara.  Non  d puòerprimere  , quanto  grandedderlo 
. ' ; - . acce- 
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tcccfcro  ne’petti  de’Barclì  le  parole  di  quei  Signori , e 
quanto  gli'  fpronarónoa  paf^tir  torto  da  quel  lido  per  ri?, 
tornarfène  a Mirèa  , fegiiitando  per  allora  di  nonhauer 
mai  erti  penfatoaciò;  le  ne  ftettero  cheti»  e rpcditial' 
miglior  modoinegotij  delle  raercadantie,  fiauuiarono 
dinuouo  prima  di  tutti  verfb  la  Licia . Et  eccoti,  men- 
tre rtauanogià  ingolfati,  vn  profpero  vento,  che  li  Ipin-» 
gea  verlò  il  mare  Adriatico,  e li  tè , per  l’alFetto  dcll;i— »■ 

Patria , rifoluere  la  feconda  volta  di  abbandonar  Timpre- 
fi . E l'hauerebbon  erteguito , fè  vna  teinperta , che  per 
diuin  voler lor  fbpragionfè  al  meglio  , non  Tiinpediua  il 
cominciato  corfb  verfb  la  Puglia.  Già chc.volcatifi all’ 
improuifò  venti  gagliardi  contrari]  a quei  di, prima  , fu*»  • 
rono^adogni'modo  neceffitatia  prender  di  nuoaoportof  ^ 

in  Andronica  , & a penfar  con  tale  occafione  la  terza — » 
volta  di  toglier  via  di  là  prima  de’Venetiani,  c diogn 
altro,  che  hauelle  hauuta  riftefià  voglia  , il  venerando 
Coppo  di  S.  Nicolò.  ■ - 

yanno  / Barefi  alla  Chic  fa  di  San  ^^^colè  di  M irèa  , e 
* toltone  il  di  lui  Corpo , rimbarcano  congra  fretta  . 

Cap,  yi, 

Gdonti  al  Porto  i Barefi  , mandarono  incontanente-J 

huominia  porta  per  ifpiare  vn  .poco  nella  Chiefa  ^Tiufor» 
del  Monafterodi  San Nicolò,che cofà vi  fi  facertè  j eri*»  momco 

l'aputo , come  il  Paefè  rtaua  tutto  defblato , e che  nel  Mo« 
nartero  appena  vi  era  chi  logiiardaflè,  fubito  fi  pofèro 
a terra  quaranta  fette  perfone  , cioè  , per  quanto  noi  ci 
penflamo,  tutti  i Barefi,  egli  altri  luron  lafciati  per 
guardia  delle  tre  Naui,  che  per  hauertrouato  il  luogo 
voto  di  altri  Vafccliì , fòle  Iene  rtaua  no  in  Porto.  An» 
daron  dunque  bene  armati , per  paura  de’Turchi , c con 
gran  fretta,  nel  Monartero,  che  rtaua  vn  pezzo  fuor». 

della  Città , & eotratiui  ( fenza  armature  però, quali  per. 

non 
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non  metterci  Religiolì  del  luogo  in  i'urpetto  i lalc-iar^na 
fuor  della  porta)  vi  ritrouaron  quattro  Monaci  folame- 
ce:  t tal  Iblitudìne  hauea  ridotto  quel  tanto  per  Kinanz^ 
habitato  per  lungo  il  dominio  Turchelco . Oelchc  ralleva 
gratili  aliai  i Barell , cominciarono  con  butniltà  a pregar* 
li , n dcgnalTero  d’introdiirll  alla  Chiefa , per  poterci  ri- 
ferire le  làcrate  Kdiquic  del  Jor  Santo  Auuocato.  Mà 
come  -ha iteano altro  intento  , che  di  far  quiui  orgxipne^t 
eia  paura  , che  haueao  dc'Turcbi  9 era  grande 9 fobico 
che  fu  ron  condotti  j domandaron  da  quei  CuHodi  9 doue 
in  particolare  giacefle  il  corpo  dei  Santo.  Quei  lèmpli-, 
celti  9 pcnfàndofi  ,che  ricercauan  ciò  i Barefi)  per  lar&j 
a San  Nicolòqualche  offerta:  £ Eccouiigiì  rUpoferoU 
luogo  , doue  i nollri  Antcpalfati  ci  ban  detto  per  tonti-» 
nuata  traditione  giacer  le  Reliquie  , che  ricercate . Anzi 
acciò  vi  auuediate  9 che  vi  narriamo  la  verità  9 ecco  don- 
de fi  è fòlito  cauar  fuora  dal  Tumulo  il  liquore  dcUa^ 
Manna  ; ] & eftrahendone  con  hinnÌ9&  altre  facre  oraiio- 
iil,  VII  pochette  j n‘empironu  alcune  ampolle  di  vetro, 
quali  diui/èro  tra  molti  di  cHì  9vna  in  particolare  ne con- 
/ìgnarono  ad  vn  di  quei  doi  Sacerdoti , che  accennammo 
di /òpra,  & haiiea  nome  Don  Lupo.  QutQi  » hauendo 
con  humiltà  balciato  quel  vetro  , il  ripoft  sù  vna  Colon- 
na di  marmo , che  gli  ftaua  d’appctllo  , per  non  fraogerr 
lo  tra  tanto,  (in  che  ftaua  con  iCompagni  vedendo 
domandando  varie  cole  della  Tomba  del  Santo , Jn  line , 
ftandofenc  i fiarefi  prendendo  il  t«mpo  tn  iomiglianti 
domande  jfé  San  Nicolò  calcare  il  valextuda  quel  luogo 
alto,  e dardi  ballò  Icpra  quel  marmo  , lotto  il  quale  ripo- 
fàua  il  luo  Corpo  . Tutti  Hupiron  , vedendo , che  Taoi* 
pollinada  quell’altcwa  , leiuta  cflcr  toccata  , era  caduta 
da  per  le  ftetfà  con  grah  ftrepuo , e rumore*  lòpra  dJ  vit-» 
duro  marmo , lènza  romperli  in  parte  alcuna  , e fi  pciifa- 
rono  9 lenza  punto  fallare,  che  il  Santo  medefimo  hauel- 
fe  ciò  oprato  per  elargii  animo  a prolèguire  d fatto , e ri- 
. . prcn- 
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frrèndefli  idfieme  con  quei  Miracolo'deila  negligenza  « 
ch’viàùano  in  cofa  di>  momento  sì  grande.  .Gol  Qua| 
penfiero  fattofi  animo  ; dinTero  incontanente  à , Monar^ 
ci,  còme  erano  andathià  rifoluti  di  prenderne  iì  Coi> 
po  di  San  Nicolò  ,' e trafportario  à Bari  lor  Patri 
£ perche  cominciarono  à rompere  il  pauimento  con  alca* 
Ili  ferramenti.,  che  hauean  tenuto  fino  allora  nafcolli  fot- 
eo  le  veAi.*  [ Che  colà  Atte,  ò Barefi, gli  diflèroquei  Cu* 
llodi,  lappiate,  che  non  coaf^ntiairoi  tal  fatto,  e piti 
prcAoc»  hiremo  qui  fare  in  pesai;,,  che  permettere  a mo- 
do alcuno  tal  furto.  Quelle  fono  le  gratie,  che  ci  render 
se  per  l^adoorcuolczzainoflrataui  nell'ammecterUi  beni<- 
gnamente  in  Calaj  A in  Chielà,  ia-tnoArarui  il  Tanto  Se- 
poicno,  c ocidarurdella  Manna?]  Rarefi  con 

vna Tonta  fràude  per  ingannarli.^-  [Noa  vìmarauigUate, 
Retiérendi  j del'noAroarctìre  ( perche,  eifendòil  Sommo 
Pontefìce  venuto  a; Bari  con  grahdi  Aiolà  comitiuadiPre-» 
btt,i  Alali niSigiìorid’ognilòrtei  ci  hà  maudati  a poAa  in 
Mìrèa)a  prendcreùl  Tanto  Corpo),  c'hora  cerchiamo  ydi* 
cendovi  .^hé  gli  era  più  volte  SanNicolò  cpmpar(ò>mco- 
tce.durmi.ao,  e:  gli  haueachiaranaetìte  aAeriDato,  che  la 
volontà  Tua  era  di  partirfi  dalPAAà,e  di  venirlène  in  Pu- 
glia..ì fonde  non  potiamo  a ptododlcunoTar'il  contrario 
per  i’ordmationc;  del  Papa , e -Riuelatione  del  Santo  . ] 
Ma  y uon  moueedofì  eòo  tutto  cibi  Monaci  a niente , an^ 
zi  riempendoli  maggiormente  di  rabbia,corlèro  per  aprir 
re  le  Forte  , e girlcne  alla  Città  a chiamar’in  aiuto,  come 
diceuaoo  , & i MtreA  i/Turchl  » Nelchepreuedendo 
i Barcfi  ^ quantagran  danno lor  fopraAaiu  t Icjciò  làceuart 
no  i Monaci  ^gli  pofcjple  maniadofio,proiuettcudogli'i 
per  adolcirli  moki  doni , con  trecento  feudi  di  oro  < Me 
vedendo , che  con  dolcezza ,noo  faceano  profitto , preic<« 
ro  Tarme  laTciatc  fuori  del  MonaAero,  e minacciaron  lo« 
ro,  fé  fi  moueano.ro  mitiap,  di  lenargU  la  Vita..  Fermai 
fonfì  dunquci£.BÌigffifit,iC  per  ,diA»^te  iJlarfifi  dalla,  vof 
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glia  di  pigliar  quel  lacro  Depofìcu , differò } che  facefler» 
pure  quanto  volcuano  » cb*  al  ficuro  non  hariano  hauuto 
^iàmai  Pintento,  poiché  tante  altre  volte  Signori  di  gran 
urtata  9 come  Bafiiio  Imperadordi  Coflantinopoli^e^ 
limili , tentando  di  hir  Pifleflo  » n*erano  flati  tnìracolofa« 
mente  impediti.  Del  che  fliz/atifi  alquanto  i Barefit  ve* 
dendo , che  gli  andauano  i Monaci  trattenendo,  e fpa* 
ventando  per  dar  tempo  al  tempo,  acciò  venifle  trà  tanto 

? qualcheduno  dalia  Città,  sfoderò  vn  giouanetro  dicfli  la 
pada,  e corfè  arditamente  verfb  i ReligioTi  per  torgli, 
come  afTermayla  Vita , fè  incontanente  non  fì  chetauano, 
e gli  dauan  cerco  raguaglio  del  luogo  particolare,  dooc 
il  lànto  Corpo  giaceva . MofTe  quello  latto  quei  pouerct* 
ti  a gran  paura , & i Barefì  a preflezza  di  finir  l'opera  in- 
cominciata . Laonde , pollili  à piangere  i Reiigioìfì,man« 
darono  i Barefì  la  maggior  parte  de'llioi  bene  armati 
far  la  guardia  per  le  Brade  vicine , con  ordine  di  prender 
chiunque  le  gli  abbattelTe  innanzi , fehza  farlo  palTar  più 
oltre,  acciò  non  follerò  da  qualcheduno  Icouertì,  e difiur- 
bati  dali’upra . Mà  come  le  lacrime , & i gridi  de’Monacì 
i'impediuano  affai, * li  prelero  tutti  quatrro,e  ligatili  fune- 
mente  j fin  ferodi  volerli  altresì  ammazzare . Nel  che  vn 
de'CuBodi , ch^era  il  più  vecchia , cominciò  di  sì  faco 
modo  a parlargli  .•  [Perche  tanto  fiiegnacam^nte,ò  Bare- 
fi,  vi  portate  con  ellb  noi  M'niflrì  ,'jc  Semi  di  qu^l 
Dio,  che  commanda  nella  (uà  L^ggedonerfi  guardar' 
ogni  vno  dal  far  male,  anco  à Nemici  i Che  incontro  ha- 
vcte  riceuuto  dà  Noi  , che  tanto  ci  maltrattate  ? Non  vi 
balla  toglierci  il  (òlazzo  delia  noflraVita,  & il  rimedio 
delle  polire  Anime,  fè  in  oltre  non  bagnate  il  terreno  del 
nollro Sangue?  Lafciateci  di  grafia  viuere  ,chelènz'al- 
tro  contrailo , vi  mollraremo  quanto  volete  , penlàndoci 
certo,  ch’àniun  modo làrelli fin quà  venuti  à prendere 
il  facro  Corpo , lè’l  Santo  fleffo  non  hauelIèancor'EgU 
volontà  di  Jalcìarci , e conferirli  con  voi  altcoqé^  Finita 
. è già 
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è già  vn’anno , da  che  ì Mirefi , per  paura  de’Turchi , t 
quali  dauano  il  fàcco  alla  Prouincia  , lì  nafcofero  sù  certe 
Montagne  lontane  dodeci  Stadij  dalla  Città;  onde , re* 
Bandoli  tutto  quafì  dishabicato , venne  à rimaner delb- 
lata , e lènza  Diuoto  alcuno  ancor  quella  Chiefa . Com' 
parue  allora  il  nollro  Protettore  à tré  Tuoi  Manfionarij,  e 
dilTe  loro } che  len'andalTèroalle  Montagne  adire  in  Tuo 
nome  a’Mircfi  , che  tornalfcro  ad  habitare,  & a far  le  Co- 
lite  guardie  nella  Cittày  ch*altramente  Egli  HelTo)  in  luo« 
go dell'antica  Protcttionehauuta  di  ellì, laria  llato il  pri- 
mo a lafciarli , facendo  ) che  le  lue  olTa  da  gente  Forali le- 
rafolTero  trafportate  inPaefe  llraniero.»  E perche  i Mi- 
reli  nonobedirono,  fìcome  celTaron  fubito  lefueolladi 
fcaturirla  Manna,  cosi  ci  auuediamoelTer già  venutoli 
tempo  minacciatoci  dal  Santo  , c doucrfi  per  quel  Paelc 
fnralllero  intendere  la  Città  voBra  di  Bari.  MettanG 
dunque  da  parte  i lèrri , e non  lì  fparga  Sangue  innocen* 
te  ; perche , lè'i  Santo  vorrà  venirlène  con  voi  altri  ; noi 
ancora,  con  dolore  però  eccellìuo  de’noBri  cuori,  ve’l 
permettiamo.  3 A pena  finì  il  Vecchio  di  dire , e di  mo- 
Brardi  nuouoa'Barefi  il  proprio  luogo  del  Sepolcro  del 
Santo , quando  quel  Sacerdote , ch'accennammo  di  fb- 
pra , & hauea  nome  Don  Lupo , con  vn'altro  Compagno, 
pur  Sacerdote , chiamato  , D.Grimoaldo,  prqBrati  à ter- 
ra , cominciarono  à recitare  le  Litanie , per  inuocar’in— • 
loro  aiuto  il  Ibccorlb  Diuino , e l’interccflìone  dc’Santi . 
Ma  lì  gran  paura  gli  alfalì  al  meglio,  che  mancandogli  la 
voce,  non  poteano cfprimere  quelche  volean  proferire . 
Trà tanto  quel  Giouanetto  ardito,  ch'hauea  prela  la_^ 
fpada  per  vccidere  i Monaci,è  fi  domandaua  MA T FkO, 
vedendo,  che  i Sacerdoti  tremauano,  & cran  pieni  di  fpa- 
uento , lalciata quell'armatura , prele  incontanente  vna 
gran  mazza  di  ferro  , e fracall'atone  il  pauimento , comin- 
ciò lìibito  a comparire  vna  picciola  fabrica , che  Biua  Ib- 
pra  il  Sepolcro*  Vennero  i Compagni  In  aiuto,  e,le- 
• ' - C c c ' uen do 
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uando  via  quella  fabrica  con  predezza  > vi  ritroiurono 
fbtro  vn'auello  di bianchiflìmo marmo» che  fpiraua  Tua- 
uiflìmo  odore.  V^leuino,  acciò  non  gli  uuucnilse  dal 
Cielo  qualche  infortunio,  (coprir  la  Tonibi  con  gran  de-» 
fì rezza  »(èoza  rompere  il  marmo  j mà  , rivercandofi  a ciò 
granrempo  ,quarcni  non  haueano^qaeiridefso  Gioua- 
netto  MATTRO»con  licenza  però de*doi Sacerdoti  Don 
Grimaido  » e Don  Lupo  » vi  adoprò  la  fùa  maz2u  > & ha- 
uendo  in  più  pezzi  rotto  il  couerchio,  sì  gran  fragranza 
n*vftl, che  fù  fentiia  (inda  coloro»  che  ftauan  dentro  le 
Nauidatre  miglia dilcofìi.Scopriron  dunque  il  Sepolcro» 
c vedendo  MATTEO  efserui  ancora  dentro  tanto  della 
Manna  » che  non  potea  col  braccio  (ìelb  giongere  à toc* 
car  con  (edita  il  fondo  della  Tomba»  yi  (aitò  dcntrocosi 
veftifocomedaua»  e gli  arriuò il  liquore  più  fopra  dell* 
vmbilìco.  Vi  s’inchinò  pefeia  dentro  con  ambe  le  brac- 
cia» e cominciando  à prender  l’òfsa  >che  nuotauanoquì» 
c là  per  tutto  il  Sepolcro  » fecondo  che  le  cauaua  dal  T a*, 
mulo»  così  tutte  intiere,  dopò  d'hauerle  bafeiate,  le  con- 
(ìgnaua  à queidoi  Sacerdoti  » i quali  (fèndofì  conferiti  là 
fenza  penfar  più  eh, e tanto  à quel  che  facea  Ipr  di  bìiògno) 
non  ritrouarono  al  principio»  doue porre  le  facrate Reli- 
quie j,  ma  in  fine»  prefb  ì’habito  bianco  del  Prete Gri- 
moaMo»  chiamato  volgarmente  Cotta»  ò Pellìccia,  ve  le 
inuoKèrodentro.In  tal  modo  eftraise  MATTEO  dal  Se* 
polcro, tutte  le  ofia  del  Santo  con  allegrezza  incredibile 
de’Barefi»  & inefMìcabilealHitcionede’M'Miaci.  Iquali 
vedendo  co’proprij  occhi  » quanto- quiui  lì  facea,  » fi  die- 
rono  amaramente  a piangere»  & a direon  grandi: fmgul* 
tir  [Eelici  vot,òBarefi»ch’luuetc  potuto  eseguire  quel 
che  a tantLPptcntatiuon:  fu  concedo  giàmai..  Vofiroiil, 
Santo»  cheg'àcilafcia.  O Padroii  nofico  v ò Auuocato 
di  quefia  Patria , eonoe  ci  abbandoni».  & a chi  ci  /afei  co* 
sì  affluir»  e fconfolatt  nel  mezo  di  sìgraui  mifèrie  l Hai 
prefu. afauoiir gente  Fpraflìera»  0 fvaccLdalia  tua, cura 
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Paftorale  la  greggìfa  dà  Te  tanti  anni  parciuta . Che  dira- 
mo , fantrffimoProtettot  noflrd  ? Cónfefflamo,  che  mé- 
ritàmentc  ci  abbandoni , per  non  hauertigiàinai  feruito , 
come  le  tue  grandezze  ricercauano , con  tutto  ciò  ricor- 
dati di  Noi  aitrij  douunque  fèi  per  andare.  Efìcome-j 
prendi  altrà  gente  à difènderejche  ti  nuefirà  più  di  Noi, 
cosi  ti  prcghiartio  , Che  ti  rlcol*d1  alle  vòlte  dì  quelli  tuoi 
Parli  i à tàntopér Pihiiànzi  culldditi da  Te.]  ln<joello 
mezo,  facendo  .M ATT £0  con  i Cótnpagrti  dillgè/QA  per 
veder  bcnè,lc  haveanó  prelò  tutto  trùtl  Còrpo,s’àuuide- 
fo,  che  fblànVentc  vi  oiancadà  la  Telia . Onde  Inchiaato- 
fìdrnnouò'il  Gìnuane  arditò  dentro  la  Manna  >>còririnciò 
pian  piano  a cercarnéla' . ' Et  hauendola  alia  lìrT  rierottata, 
ÉHtò  fuora  dal  Tumulò  tutto  bagnato , e go'cciànte  per  . 
ogni  parte  i pretiolè  ffiiJe  dr  quel  liquore Accòftaconfi 
tutti  a'rhicrirlc  Kelit^ùiò  ,&  alcuni  ,•  più  deliri  de  glial^ 
tfi,ne  pigliaròno  nafeoftàtrtente  per  lòr  diuotiòne'alqoat»- 
ti  rramOìcntl.  Miinchemodb  ciò  fi  ftoprllTe , c fodero 
le  Rcliqirierìmeflc  al  fuo  luogo'j  ne  parlefertio  più  a bal^ 
lo . InuOllèrò  du'nqueil  fitcro  Telbto  in  quella biartca^A 
pelliccia  jC  portolo  sù  le  Ipiille  dell'altro  Prete  i chiama- 
to L tipo',  sì  partirorr  da!  Tcnìpio  vcrlb  le  Nadi - Et  acciò 
per  1.1  rtrada  non  forte  loro  auirenuto  qualche  dilgratia  da 
Viandanti  ',  fi  armaron  tutti  ben  bene;  <Sr  iniìcme  cOtt.» 
gli  altri , ch'hauean  fatto  rimaner  fuori  a fare  in  vaflé— a 
parti  la  f^ia  js’inca'fflìnarono,'  col  Prete  in  mezzo , aliali 
volta  del  Porto , non  cefTando  tri  tanto , di  cantar  tuftl'j 
ai  miglior  modo,  che  fapeua  nò,  Hinni,  Salmi,  & altrcL-a 
oratrpni , fecondo  lalcienza,  e diuotione  di  ciafehedu- 
no  . È tutto  ciò  auuennc  à venti  d’Aprile  dell’anno  inilld 
ottanta  fette  . Nèdcuonoquì  tacerfi,  prima  digifeinan- 
Zi,  tre  cole’.  La  prima,  ch'hauendo  ì Barefì  prefb  il  Cor- 
po del  Santo , vollero  infieme  pigliar  da  sù  l’Altare  ima' 
grande  Icona  col  Ritratto  al  viuo  di  San  Nicolò , ma,  per’ 
quanto  fcriuc  Niccforo  Monaco , non  poterono  mar  far-* 
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lo,  in  Pegno  ,'che’I  Santo  non  volea  priuare  affatto  quel 
luogo  della  Tua  totale  Protettione . La  feconda,  ch’a  giu- 
ditìo  di  molti  furono  in  quefto  Sacro  furto  i Barefi  aiutati 
manlfeffamente  da  gli  Angioli , come  il  teiVifìca  Giouaa- 
ni  Arch^diacono^afTerendo  nella  faa  HiiIoria,che  tanto  il 
GiouaneMATTGO, quanto  ilSacerdutcDonLupo,efpc- 
rimentarono  chiaramente  il  foccorfb  di  quei  Beati  fpiriti» 
quello  in  frangere  ad  vn  lol  colpo  in  piccoliflimi  pezzi , 
-prima  il  pauimento  dì  marmi , e poi  an«.he  con  infolìta^ 
franchezza  d’animo  il  couerchio^della  Tomba , ch’a  gran 
forza  non  harebbon  potuto  nello  fpatio  di  più  bore  fpez* 
zar  molti  huominì  j e quello  in  portar  sù  le  fpalle , lenza 
lèntir  giàmaì  nètrauagllo,  nè  pefo  alcuno,  per  tre  mi- 
glia di  Brada  tutte  le  offa  dì  quel  Santo  Cadauero,  che^ 
cominciaronoa  Biliare,  al  modo  antico  di  prima,odoro- 
iè  gocciole  di  Manna  , sù.le  membri,  e veBi  del  Prete, 
che  ne  reBò  quafi  cuttabagnato . E lìnalmeiite  la  terza, 
che  tolfero  per  diuotione  molti  pezzi  di  quel  marmo  giài 
franto , che  copriua  il  Sepolcro^,  & hauendone  portato  i 
fino  h Bari  gran  quantità  , furono  poi  donati  a vari)  V e- 
feoui  d’Italia , che  venendo  a vifiur  le  fante  Kelìquìe,li 
domanda.uano  in  gratia  dal  Prelato  Barefc  ìnfìeme  cotL^ 
qualche  picco!  pezzetto  della  Cotta  dì  Don  Grimoaldo , 
per  haucr  tanti  giorni  inuoltato  quelle  offa . Efilcppe 
dipoi,/  che  tanto  drquei  frammenti  dei  marmo , quanto 
di  quei  pezzetti  della  Cotta  , come  cofe  di  già  fàntiheate, 
ne  confàcraronoquei  Vefcoui  molti  AUaretti  da  dirMcf- 
là  in  varie  parti  deile  loro  Diocefl.  Ma  torniamo  a Bare- 
fi  Viandanti.  Non  eran -queftl  gionti  al  lido  col  facro 
Depofito,  quando  i Compagni,  ch’eran  rìmaBisù  le  tre  i 
Naui , vdendo  le  voci  allegre , Si  i cantici  de’rrionfanti 
Barefi  , fmontarono  anch’ElIì  a- terra,  e Proceffionalmen- 
te  gli  andaron’incontro,  non  patendogli  ranimod’afpet- 
t^r  tanto  a participar  di  quel  gaudio  ,fincjur  11  facro  Tc— 
lóro,  gioDgeOe  al  Porto.  Ma  non  era  sl^ande  il  giubilo 
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dì  quedi , quanto  Ri  il  lutto  imrnenfc)  de’poueri  MircG,, 
quando  vdirono  la  nouella  del  forco  ) che  i Sarefì  haiiean 
fatto.  SiVI  partir  dunque,  che  fecero  tForartierì  con, 

(acre  Reliquie, (cìolferoi  Monaci  daquei  legami, co^qua* 
li  gli  haueano  allacciati  nelle  brighe  dì  (òpra.  Epercìb 
.qiiedi , toflo  che  videro  allontanarli  dal  Monadero  1 8a  • 
re(ì,cor(èro  con  fretta  grande  alla  Città,  per,  da  r e a’ Ci  t|* 
tadini  rauuifb  di  quanto  era  loro  auueneto.  E fepperq 
di  si  fatto  modo  muouer  gli  animi  de’Mirefi  , ch’ad  vn^ 
tratto , armatili  tutti  da  capo  a’piedi,  volarono  a nch’efll  • 
,vcr(b  del  Porto, per  impedire  in  qualche  modo  a’Marina- 
rì  l’imbarco.  Et  in  vero  , fé  vna  difeordia  folleuata  nel 
^orto  (leflo  tra  Barefi , prima  di  entrar’in  Naue , non  ^ 
JofTe  di  repente  chetata,  forfè  trà  Mirefi  , e Foraftleri  fà- 
.rebbe  oct or fo qualche  gran  fattod’arme.^  Conciofiache, 
volendo ciafeheduno  de  i tre  Nocchieri , col  fauqrc,  & 
.aiuto  de’luoi  Marinari,  portar’il  fiero  Corpo  nel  fuoNa- 
ulHo  5 lontraftarono.vn  pezzo  trà  disè  con  rumori, e fra- 
cadì,  ma  in  fine  panie  ad  ogni  vno  di  metterlo  in  quel 
V afcel lojdoue  andaua  MÀTT,EO,chc  sì  gencrofàmenie 
s’era  portato  nel  prenderle  fa;rate  Reliquie.  Così  dun- 
que conchilifero,  c fecero  innanzi à,  Tutti  publico  giura- 
mento di  non  hauer  Ninno  a togliere  persè  flenb,nè  pure 
vna  minima  particella  di  quelle  oHk  Venerande,  e di  non 
confèntire  dipoi  , gìonti  che  fodero  In  Bari , a<^pia  veru- 
na , intorno  alla  difpofltione  del  Santo  Corpo.^  fenzail 
confenfodi  tutti  gli  altri  Compagni  ,i  qualidà  allora—»  * 
così  vntt)  come  Oauana,  fecero  voto  d’hauere  a far  tan- 
to , che  fi  fabricaffe  di  nuouo  nella  lor  Patria  vn  grao-4_ 
Teoi pio  ad  honore del  Santo,  che  trafportauanu . Con, 
quedo  accordio  s’imbarcarono  tutti  ,e  ricducrté  le  Refi-, 
quìc  coii'vn’altro  panno  bianchtdìmo, le  ripofero  ( non^ 
trouando  per  alloracofa  migliore) in  vtivafb di  legno fat-, 
to  a mudo  d’vna  piccola  botte  da  portar  acqua  - Finit'^J 
i|)  tal  modo  l’imbarcauoue  , gioii  (èro  quei  di  Mira  , . che^ 
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'andauano  , come  pazzi , gridando,  & velando  per  le  (In- 
de , chi  biademando  la  lor  difautientura  j chi  maledicen- 
do, & ingiuriando i Barefi;  echi  chiamando  in Ibccorfo 
il  mededmoSanto,  pregandolo,  che  non  volefTe  abban- 
donar b Tua  Greggia , tanti , e canti  anni  da  s6  con  dili- 
genza fingolar  cudodita  . Con  tai  gridi , e querele  gion- 
fero  al  Porto;  doppo  d'haucre  vn  pezzo  fgridato  contro 
i Barefì  con  ingiurie,  c villanie  graui , fi  buttarono  molti 
di  E(Ti  in  acqua  così  veftiti,  come  ftauano , per  Tifa  che 
gH  ardeua  nei  cuore , & attaccatifi , chi  al  timone , e chi 
ad  altri  legni  delle  Naui , alzauano  fmq  al  Cielo  le  grida, 
cercando  di  rihauere , ò tutto  , ò qualche  parte  del  Tanto 
‘Corpo.  Ma  i Barefi  fàcendogii  tornar  Tempre  a diètro, 
procurarono  confblarli  al  miglior  modo , che  Ti  poteua_»j 
con  dir  loro  , ch’erano  andati  là  per  ifpiratìonc  Dkiina; 
giàche  altramente  non  harebbono  a modo  alcuno  potuto 
clTi  far  unto,  quanto  in  prendere  così  alPimprouifò  quel 
fànto  Corpo  hauean  fatto  . In  qucflo  non hauendoi Mi- 
refi  con  chi  sfogar  la  lor  rabbia  , s’auuidero , che  flauaii 
quiuì  piangendo  amaramente  vn  di  quei  Monaci  della-* 
Chiefà  del  Santo  ; quello  ftefib',  che  poco  innanzi  gli  ha- 
uea  portata  nella  Città  la  nuoua  del  fuccefiò  auuenuto  ; 
onde  ftizzatifi  centra  di qucIPinnocente  Rdigiofo, che 
(^per  loro  fofpettione)  hauca  venduto  a Barefi  per  danari 
tefacrate  Reliquie, cominciarono  crudelmente  a percuo- 
terlo , & a dar  legni  di  volerlo  a fatto  am  mazzate . Ma—» 
feorgendo  apertamente,  che  (per  Miracolo  manìfefio  del 
Santo , il  qual  volea  feoprire  l’innocenza  del  Monaco) 
quanto  più  lo  batteuano  , tanto  meno  fentiua  egli  quelle 
percofie  ; defifterono  dall’indegna  anione,  e comincia- 
rono ad  auuedèrfi,  come  in  realità  il  medefimo  Santo  mo- 
ftràua  legni  mahifefiicon  quel  Miracolo, d’hauerfène  egli 
flello  voluto  andare.  Con  tutto  ciò, vdendo  poi  i mefehi- 
ni  gli  allegri  canti , che  nelle  Naui  fi  faceano  da  i Barefi’ 
nel  partirfi  dal  Porto , fi  dierono  di  nuouo  alle  grida , & a' 
■*  pia  nti 
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pianti  in  maniera,  ch’affermarono  pofeia  quei  del  le  Na- 
ni , che  per  due  miglia  continue  fentironQ^Cerapre  le  voci, 
e le  querele  de  glj. afflitti  Mìrefi . . . 

\ I - 

Som  ì Sarefi  ajfallti 
tuire  al  fuo  luogo 

racquljlano  buon  tempo , e fon  da  Luì  in 

vario  guìfe  ((infoiati  per  : . ! .• 

Viaggio , Cap.y il. 

PArtirnno  i tre  Nauilij  fu’I  tardi , e volendo  rndrizza-,  G\,.^rebì 
re  il  viaggio  i Barefi  à flrada  dritta  vcrioii  Mare.-»  diac  Bar/- 
Adriatico,  (uron  forzati  per  la  vehemenza  del  vento  eh’ 
hauean  contrario , pigliar  Terra  di  nuouo  neU’iftcfTa  Ri-  L»rc%9  Su 
viera,e  fermaruifi  vn  poco.PcrIoche, volendo, per  lapau-  r'V./»/. 
ra  dc’Paefanl,  veder  bene,  che  luogo  era  quello,*  s’auui-, 
dero  ch'era  la  Città  di  Patara,  Patria  di  San  Nicolò  j co- 
me Ce  naueflè  voluto  Egli , pripna  di  venire  in  Italia , vifi- 
tar  k Tua  Patria , e prenderne  jcomc  fi  dice,  grata  licen- 
za. Perciò  rallcgratifi  alquanto  con  quello  penfieroiNit 
uigaoci , procurarono  partirfene quanto  prima,  temcn>, 
do,  che  la  vicinanza  della  Città  di  Mira  non  cagionail« 
loro  qualche  infortunio^  per  quello  k notte  ifleffa,  al  mi- 
glior modo  che  fì  potè  , s’allargarono  da  Patara,,eg)on- 
ièro  ad  vna  Ifoletta  9 che  hàuomeCaccauo.  Ma  notw 
dando  quiui  i Vafcelli  con  fìcurtàjfè  n'andarono  à certe 
altre  lible  vicine,chiamate  Maeflre , e da  quefle  dì  nuouQ 
in  vn  luogo, detto  da’Paefani/écondo  alcuni , Perdirea^e 
fecondo  altri, Macrìi,  ventiquattro migliav e non piùj  di?* 

Icofloda  Andronica^.  e pur  pofero,  in  sì  poco  viaggio, 
dot  giorni,  c tre  nocpt  tanto  era  fiero , e crudele  il  vento; 
contrario, Prelèro  perciò  in  detto  IuogoTerra,e  congro- 
gatifi  tutti  ìnfieme  9 cominciarono  , per  la  paurtrgrande  f 
ch’haueanQ,àdomandarftrvn  l’altro  dell*  cagione^di  ca( 
tvmpefla E.dicondo  chi  vua, cbi.vo^aitra cor»>iòg^ni<| 

V» 


da  vnagraueTempella , e con  reffi^ 
ale une pìccole  ofietta  del  S ani o ^ , 
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vndicflì  ,per  nomeStafio  (che  vuol  dire  Euflachio) del- 
la Famiglia  Scanuria , elTer  venuto  quel  temporale  per 
volontà  del  Santo, accioche  6 veramente  lafciallèro  Tima- 
^rnatione  ,che  tenetiano  ,di  portar  feco  il  Corpo  di  San 
Nicolò,  in  vece  del  quale  per  inganno  dc’Monaci,  n’ha» 
uoan  forfè  prefòqualch’altro;  ò veramente , lèin  realità 
hauean  tolto  le  offa  del  Santo,  fi  auuedeflèro  alla 
che  non  era  fùa  volontà  partirli  dà  quei  Faefì  . Ma  quan- 
to quelli  s’ingannaflTe,  il  manifeftò  la  Vifione,  cheficgue. 
Haueano  difeorfo  infleme  tutti  vn  gran  pezzo  j quando 
oppreflì  dalla  llanchezza  de'crauagli  palTatije  dali’humor 
malenconico  , che  fi  era  loro  per  lo  mal  tempo  alterato,  ft 
addormentarono,  & , in  dormendo,  parueà  Stallo  Stana- 
ria , che  quante  cofe  hauea  detto  nella  Confulta , tutee^ 
eran  falfe  , e degne  per  confèguenza  di  gran  caligo  j nei 
qual  penfiero  pareuegli  di  più , che,  in  vendetta  dell’er- 
rore commeffo , alcune  Rondini  (vccelli  aflai  noci)  veni- 
uano  con  gran  fretta  da  Lui , e tanto  gli  mordeuan  h lin- 
gua , che  ne rellaua  il  tnelchino  tuttd  Iparfo  di  fangue^* 
In  ciò  fuegliatofì  dal  lónno , e fèmendo  in  realità  gran-j 
dolor  nella  lingua,  fi  accorJc,cbe  reai  Vifione,  e non  va-, 
no  fogno  gl’era  paflTato  per  la  mente  . Onde  con  gran  pre- 
fìczzadefiòi  Compagni , & alTìcuratili  con  la  Vifione-» 
hauura  della  certezza  del  facro  Corpo,  e della  volontà  del 
Santo, di  venirfène  con  efib  Loto  à Bari  ; procurò  ,che  di 
nuouo fi  confùltafiè  della  cagione  di  quell’horrenda  bo- 
rale a . Nella  qual  Confulta  hauendo  vno  di  effi  pregato 
Con  grande  affetto  i Compagni , che  fè  à calo  qualchedu- 
no di  loro  haueflè  oprata  qualche  actione  indegna  contro 
diSanNicólò,  ò delle fùe Reliquie,  il  confefTafre in pu- 
blico, acciò  fi  trouaffe  qualche  rimedio  per  mitigar  Io  fJc- 
gno , che  il  Santo  inofiraua  loro  ; fi  fecero  innanzi  cinque* 
pcrfòne,'^e  differo apertamente,  comedi  nafcoftos’ha- 
lican  , eglino  prefe  alcune  poche  Reliquie  del  Santo  Cor- 
po > fcrbaadole  appreffo  di  sé , non  già  per  farle  otfefa , ò 
- 4 irriue- 
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irrlucrefiza  vcruntjraafolofcr  ftar  ficari  di  portar  iec«à 
Bari  qualche  ofTctco  di  San  Nicoiòy  cafo,che  i Mirengli 
hauelTero  Ibpragionti  per  ftrada  , e toltogli  à forza  d’arme 
il  facro  Depofito , Ciòvdito,  giudicaron  dicommuo-^ 
confenfò  efler  fiata  quefta  la  caula  della  Tempefta  , fen- 
do che  il  me'Jcfimo  Santo  haaea  più  volte  con  altre occa  • 
fioni  mofirato  non  efiergli  à caroqualunquC)  .ancorebe- 
minimadiiiifionc  delle  fiieofir;  e perciò  fecero  inconta- 
nente) che  fi  rioiettelTc  ogni  cola  al  fuu  luogo . Tutti 
obbedirono  )&  in  particolare  vnc:ertoRomoaldo  ^ che^ 
n'hauea  tolto  doi  denti  «con  certi  altri  articolettl  dolle^ 
mani  « vn*aliro«  che  «in  aprendo  la  boria  « dentro  la.^ 
quale  haiiea  ripofio  il  dio  furto  ) la  rttrouò  tutta  bagnata 
del  liquor  della  Manna  « Icaturìto  trà  tanto  dà  quei  tram- 
fTiCnti.  Ciò  facto  in  vn  batter  drocchi  fi  chetò  il  Mare« 
& ì venti  contrari]  fi  cangiarono  in  profperi , e fàuoreuò* 
li.  Perloche,  acciò  non  leguiife  dì  nuouo  òl*ifiefla,ò 
altra fbmigliancedilgratia)  determinarono,  che  fi  por- 
tafie  in  mezo  di  tutti  vn  Libro  de’Santi  Euangelij,  e giu- 
rafie  publicamcnteogniuno  fiapra di  quello,  di  nonte» 
nere  apprefib  di  sè  cola  alcuna  pertinente  al  Corpo  di  Saa 
Nicolò , e di  non  làpere  chi  de’Compagni , n'bauefse. 
Il  che  hauendo  tutti  con  prontezza,3c  allegrezza  elsegui- 
to,  s’imbarcaron di  nuouo , e fecero  vela  verfb  il  Mare 
Adriatico  per  girfène  à drictura  in  Bari . Et  il  Santo,  che 
volea  mofirar  loro, come  il  portarne  feto  il  fuoCorpo  era 
conTuo  con i ed  lo  ; per  tutto  il  Viaggio  gli  andò  confp- 
lando  in  varie  maniere.  Gonciòfiache,  oltre  vn’oJor 
foaninìmo,  che  ogni  mattina  fpiraua da  quelle  ofsa  per 
tanto  fpatioail*intortio^quancopotef«erotuttii  Marina- 
ri dei  tre  Nauilij  fèntirio , e ricrearfi;  apparue  di  più  vna 
volta  in  fogno  con  vifb  molto  maefieuole  ad  vn  de'Com- 
p:;gni,  che  Defigio  di  Alberto  fi  domandaiia,  edop^ 
dmauerlo  aflìcurato,  ch’elso  era  Nicolò , dì  cui  portauz* 
no  il  Corpo  difie,  come  al  ylgefinio giorno  della  Na* 

D d d ^ 


Digitized  by  Google  ' 


■XccJer'uo 

^hbaudi 

;<.Trudonc 

fuirUflor 

dilla  Trai 
latìont  di 

òitioSaH 
te  . 


jc)2  VITA  DI  S.  NICOLO 

ingatione  fariano  Jc  Naui , fcnz’altr^  difficoltà , giontc  al 
Porto  defidetato  . E così  appunto  ) come  il  Santo  hauea 
predetto,  compirono  felicemente  io  venti  giorni  il  Viag- 
gio Vn’altra  volta,  nella  metà  del  camino,  flando  i Va- 
fcelli  lontaniffimi  da  terra  in  luogo,  douc  altroché  Mare 
non  fi  fcorgeiia,  comparue  a’Nauiganti  alTimprouifb  vn’ 
vccellino  , ch’ai  principio , pofiofi  alla  delira  del  timone 
di  qnel  Nauilio , doue  andauano  le  Reliquie , fi  diè  a—» 
cantare  lòauementc , & à ricrear  la  brigata.  Di  là  poi, 
come  le  fblse  fiato  vccello  domefiico,  le  ne  andò  sù  la  de- 
lira del  Timoniero , cantando  lèmpre , c Icherzando,  e 
partito  polcia  di  là , andò  più  volte , e tornò  per  mezo 
dell’altra  gente , come  le  hauefsc  voluto  làlutar  tutti,  vn 
per  vno . È finalmente  dopò d’elsere  più  d’vna  volta là- 
lito  sù  gli  alberi  delle  Naui , e di  nuouo  calato  giù , con 
illupore  di  ogn’vno,  le  ne  volò  al  luogo  douellauano  le 
Reliquie,  e fattele  molte  riuerenze  col  capo,  andò  toc- 
cando leggiermente  col  becco  attorno  attorno  i legni  di 
quel  vafe,  dou’crano,  quali  che  il  vclefse  con  grande  af- 
lètto baciare . Tofiò  poi , che  da  gli  occhi  loro  difparue, 
comiociarono  trà  di  sè  i Barefi  à domandarfi  l’vn  l’altro, 
che  gii  hauelse  voluto  dare  Iddio  ad  intendere  con  l’at- 
tionì  di  queU’vccello  ? E rifpondendo  chi  in  quella , chi 
In  quella  guifa,  conchiufero  (fecondo  la  loro  capacità} 
che  lòtto  quella  figura  fblse  loro  compàrlb' il  Santo  llefio 
■per  confolarli  vifibilmeme,  allegerirli  dalie  fatiche  del 
viaggio;  malfimameiite  che  quei  fogni  diriuerenza,  i 
quali  alle  làcre  Reliquie  hauea  fatto  IVccello , dinotaua- 
no , che  non  douelsero  hauer  mai  dubio  intorno  alla  cer- 
tezza del  fanto  Corpo . Ma  chi  sà  , fc  in  forma  di  quell’ 
vccello  gli  apparue  qualche  Angelo  de  i lor  Cuftodi,  òil 
Guardiano  di  quel  Mare,  per  doue  allora  pafsauano  ? 
Chiai'a  cofa  è , che  gli  Angioli  honorano , e riuerifeono 
le  Reliquie  de’Santì  , particolarmente  ns’tempi  dellclo- 
To  Traslationi,  come  in  altre  Hifioric  làcre  fi  troua  fcrit- 
-,  1 - to  * 
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to.ln  quelle  guì/è  ricreati  gionfero  dì  Sabbato  a fera  i Na- 
uiganti , a gli  otto  di  Maggio  , ch’era  il  tempo  riuelato, 
con  gran  profperità  nel  Porto,  che  chiamano  di  S.  Grego- 
rio, non  più,  che  cinque  piccole  miglia  lontano  dalla  Cit- 
tà di  Bari. 

Giùngono  ìs  Naui  a ffarì^  c portate  le  Reliquie  nella  ■ 
Ghie  fa  di  S.  Benedetto^  vi  fan  molti  miracoli . 

Gap.  y HI, 

ARrìuati  al  detto  Porto  i Barefì  cauarono  le  rante_o 
o(Ta  da  quel  vale  di  prima,  eie  ripolero  in  vnacaf- 
fettina  , pur  di  legno,  c’haueuano  lauoratanel  viaggio 
per  quefto effetto  . Qneftaè  quella  caffettina  per  l’anti- 
chità quali  tutta  confumata  da  tarli , che  hn  hoggi  cotL_* 
molta  veneratione  fi  ferba  in  Bari  nel  Tuo  corpo  della_» 
Reai  Chiefà  di  S.Nicolò,  a man  delira  deli'Altar  grande, 
dentro  ad  vn’altra  caffi  di  noce  , vagamente  per  ogni 
parte  lauorata , e per  vn  piccolo  buco  fatto  nella  caffa^ 
di  fuori,  fi  tocca  da’fedeli  con  molta  riuerenza , e diuo- 
■ tione.  Quando  i Marinari  ( così  chiamo  qui , c chiamare- 
roo  di  quà  inanzi  quei,  che  trasferirono  il  corpo  dei  Santo 
a Bari)  collocarono  Icfacreoffà  in  quella  Arca  , non-fi 
può  credere  quanti  baci  Cialcun  le  diede,  e con  quante 
lagrime  di  allegrezza  le  bagnaron  tutte , vedendo  di  ha- 
ucr  portato  nella  lor  Patria  vn  fi  ricco  Telòro  . Intanto 
mandarono  alla  Città , chi  portaffe  la  nuoua  del  loro  ar- 
riuo , e dell’acquifto , c’hauean  fatto  per  firada . Hor  chi 
• potrà  fpiegare  adeffb  quel  che  in  Bari  fi  fece  all’vdir  di 
tal  nuoua?  Molti  per  la  grandezza  della  colà  noncrede- 
uano  il  fatto;  altri , per  la  vehemenza  del  gaudio  reflaua- 
no  quali  attoniti;  & altri  finalmente  con  voci  d’allegrezza, 
’e  di  giubilo  gridauano  per  le  firade: Benedetto  fia  Iddio  : 
Beati  noi:  Oh  che  gran  fatto!  e colè  fimili.  Mè  in  fine  allì- 
^urati  della  verità  del  negotio , fcafarontutti  per  gir&_» 

Ddd  a incon- 
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ioconcroal  Santo,  cKe  fìn  dalla  Licia  venia  da  loro.Scri» 
uonaalcuni,  che i medenmi  infermi  fì  fecero  portarea 
luogo,  donde potefTcro , c vedere,  e falutareiNaulli], 
che  gemme  fi  pretiofcportauauo . Et  i fanciulli,  (difpo* 
nendolo  così  Iddìo  per  honor  del  fuo  Seruo  ) tutto  che_j 
non  rapefTero  quel  ch’era  occorfo,  nè  quel  ,ch’eflìdicc- 
uano,.gridauano  ad  alca  voce  j ad  imitatione  della  Gente 
più  grande,  per  le  l^rade,  nel  Porto,  e fèpra  delle  mura, 
glie  , dando  fegni  euidenti  del  gran  contento,  che  infie^ 
me  con  i lor  maggiori  fèntiuano.  Adunque  à nouediMag- 
gìo  dell’anno  mille  ottanta  lètte  ( giorno  di  Domenica^-*! 
lrà.rOttauadeU’Afcenfionc  di  Naftro  Signore)  la  matei- 
'itaa  buona  bora  partiron  dal  Portodì  S.Giorgio,  egion- 
fero  ben  per  tempo  I.etsè  fdiciflìme  Nani  alMolo  della 
Città,  douc  fiaua  il  Clero  lècolare, e regolare, afpettan- 
do  per  l iceucre  U lucro  depofito.  e trafportarlo  nel  Dua- 
Bio..  Mà,  cornei  Nocchieri  con  tutte  l’altre  perfone  de’ 
tre.  Valcclli,  sbarcata  la  calTettina  , c couertala  di  vn  bd^ 
. ijflimo  drappo  ^glic.la  confignaronoà  patti  , cioèchela_i 
lerbafiero  decentemente,  finche  fi  fabricalTe,  confuroie-j 
ad  vmvoto  da  elfi  fatto  in  Mira  , vna  nuoua  , e magnifica 
Chielà,  in  honure  del  Santo  .*  nacque  fubJco  crà  di  tutti 
vna  horribii  contelà , chedurò.fin  palTata  Phoradi  pran- 
Ib,  voiendo  aicuni,  che  lì  Ibdislàcefie  a)  defiderk)  de’Ma- 
rjnarl,  & altri  negandolo  a fatto,  cou  dire  , che  douea..j 
■ trafporiarfijc  collocarfi  per  Tempre  il  facro  Telòro  nella 
Chìdà  Ca cedrale  della  Ò'ttà . In  quello.,,  non.potendofi 
a.  modo  alcuno  accordare  , li  lè  inanzi  vn  Monaco  vene- 
rando dcirOrdine  di  S.lknedetto , c’haueua  nome  Elia , 
era  Abbate  del  Monafierudi  Bari,  e,  latta  prima  vna 
breue,  e dinota  ellortationcina  a quelle  Genti)  acciòfi 
thctalfcr.o,  dimandi)  in  gratia  dall’wna  ,e  l’altre  parte_J> 
che  gli  concedelfero  il  Santo  corpo  per  la  liia  Chielà,  fin- 
che venillero  elii  all’accordio  dì  quanto  fi  hauelTepoida 
dicguire,  ConlèdiìronQ  tutti.,.  ,e  f ejcib  &’auuiarono  pro- 

: celliO^ 
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ceflionalniente  a S Benedetto  > nella  cui  Chiefà  (òpra  vn 
Altare  ben  preparato, .depofèro  TArca  delle  Reliquie..») 
confìgnandola  conTeAimonij  alTAbbate;  acciè  la  cuRo** 
dilTe  con  diligenza  fìno  ad  altra  rifòlutions.Con  tutto  ciò» 
dubitando  i Marinari  con  i loro  Aderenti,  che  di  nafcoRo 
nen  glifbllè  tolto  il  lor  Tefòro.dà  quei  della  Catedrale , 
ò da  gli  altri  della  Città , ch’erano  dalla  parrede’Preti  del 
Duomo  ; pofèro  guardie  d'huomhii  armati  intorno  a quel 
MonaReropec  ogni  parte.  Ec a ppena.quiui; collocarono 
il  Tanto  corpo,  verlbl’hora  di  Vcipro,  che,  fubito  ad  ho* 
noF  diS.Nicolò  cominciò  Iddio  benedetto  a far  miracoli  in 
aiuto  di  varij  Infermi  ».Concifìac he  ncii'iRefTa  Domenica, 
c nei  Lunedi  apprelTo , fu  tanto  grande  la  molt.tudine  di 
colort),  ch’alia  preTenzadiqudle  Reliquie. riccuerono  mi- 
racololamente  le  gratie  defiderate  , chetanto  i Heligiofi 
di  quel  MonaRero^quantogli  altri  ,x;he  ne  h^uean  cur-a  » 
fi  diffidarono  di  poter  mettere  infcritto  tutto  il  numero 
de’miracoli  occorfu Ne prd< ro fi  ben  nota  di  alcuni, che 
in  quel  breue  tempo  poterono  autenticare , che  furono 
quaranta  fette,  Eccone  alcuni  ad  inditio  de  gli  altri.  Vn 
Armeno,  c’habitaua  allora  in  Bari,  & hauea  da  molto  tem- 
po, per  infermità  patite,  perfoilmoto  della  banda  fini- 
firada  tutto  il.corpo,  ch’arido,.e  fècf o da  quella par^e  gli 
era  rimaflo,  fattoli  portare  aJ  luogo  delie  Reliquie  , a pe- 
na fi  raccomandò  ai  Santo-,  che  guarì  d’ogni  maIc./Oàila 
meddimainfermità  » e col  rimedio  iflelfó,  fu  fànato  al- 
tresì vn  Gentilhuomo  Barde , che  da  molti  anni  n’hatica 
patito.  Tré  Ciechi.ricuperarono  il  vedere.  V n (bcJu  ,e^ 
muro  la  loquela  , e l’vdito . Tré  opprelfi  dal-mal  caduco  , 
re  Aa nono  a fatto  fàni . Doi  altri  Aorpiati  dJ  amenJocle.^- 
mani  rihebbero  il  moto,  c l’vfò  di  quelle  . V^n  To/cano  da 
Pila  3.  mà  commorante  da  molto  tempo  in  Baxi  ,,cra  zop- 
po dell’vno,  e TaJtro  piede,  & hauea  di  più.  perlò  del  tut- 
to il  motodi  vna  mano  ,edi  vn  braccio , che  come  fece  hi 
gli  pendeuanu  dal  bulloj.mà  caccommandatofi  in  quella 
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Chiefà al  Santo»  incontanente  guari  dc’piedi , deila  ma- 
no, e del  braccio.  Doi  altri  fanciulli  florpiati  nelle  fpalle, 
giàche  per  mali  hauutiandauano  col  capo  in  giù,  ecoa^ 
le  fpalle  gibbofè,  condotti  allaprefen/a  delle  ftelTe  Reli- 
quie, fi  raddrizzarono  , e viffero  di  poi  fempre  fenza  le- 
gno di  paflatadiRormità.  Tutti  queRiò  cran  Rarefi , òha- 
bitauano  inBari , non  eifendo  ancora  per  labreuitàdel 
tempo,  venuto  alcuno  da  fuori  pervifitar  quel  fiero  Te- 
fòro.  Mà  il  Martedì , fendo  gii  la  nuoua  del  fatto  volata 
per  le  Caflella,  Città , e Ville  d’intorno , fù  tanto  il  con- 
corfo  della  gente  , che  da  ogni  parte  veniua  per  (aiutare 
il  Santo,  che  era  colà  di  marauiglia . Veniuan  tutti , fan- 
ciuir»,  giouanì , e vecchi , huomini , e donne , d’ogni  gra- 
do, e conditione , gridando  per  le  firade  , e glorificando 
Iddio , che  fi  era  degnato  d’arricchire  la  lor  Prouincia 
■con  dono  fi  pretiofo.  E,  ficome  non  veniuano  foli , mà  vi 
conduceuano ancora  tutti  i loro  ammalati,  così  nonfìl 
parco  il  ConfelTbrdiChriflo  a conceder  loro  i fuoi  doni, 
•rendendo  la  finità  ad  vn  gran  numero  d’infermi , trài 
'quali  furon  quelli  otto.  Vn  fanciullo  fpiritato  , che  facc- 
ua  pazzie  infinite;  Vna  Donna  da  Giouenazzo  da  capo  à 
piedi  arida  da  tutto  il  corpo , e perciò  fenza  moto  di 
'membro  alcuno;  Vna  fanciulla  Armena,  pofTeduta  dal 
Demonio;  Vna  Donna, ch’à  giuditio  de’Medici  patina  in- 
' fermiti  incurabile  y Vn  fanciullo,c*hauea  vn’occhiomac- 

• chiato , & vn  braccio  con  la  mano  arida , e lènza  vigore  ; 
‘ Vna  Donna , ch’oltre  la  paralifia  , patina  di  mal  di  luna  ; 

• Vn  Pellegrino  cieco  d’ainendue  gli  occhi , e con  la  mano 
finiflra  fenza  alcun  moto  ; e finalmente'  vn’alcra  Donna 

' lorda,  e zoppa  deil’vno,  e l’altro  piede  .Tutto  ciò  auue- 
iie dentro  laChiefa  di S. Benedetto,  il  Martedì  , inanzi 
' l’hora  quarta  del  giorno  , nella  quale  fù  da  quel  luogo  il 
Santo  corpo  trasferito  altroue;  come  qui  fi  Ibggionge. 

• • Traf- 
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Trasferìfcono  il  Corpo  dì  S.  Nictlò  dallo  Chic  fa  dì  S.  "Z’c- 
nedctio  alia  Corte  del  Capitano  > àoue  nella  Chic  fa 
di  S. Stefano  fegae  a far  molti  miracoli  ^ 

• Cap,  /AT. 

ERa  allor’Arciuefcouo  dlBari  vn^uomo  di  molta  fàn- 
timonia,  nomato  Vrfoncjch’à  richle^la  del  gran  Ro- 
berto Guìfcardo  era  Rato  dal  Vcfcouato  di  Rapolla  Città 
pur  della  Puglia,  da  Gregorio  Papa  Settimo  alTontoall’. 
Àrciueflouato  di  Bari  , ediCanofa  : c quando  gionlero 
le  fudettc  Reliquie  a Bari , fi  ritrouaua  nella  Città  di  Tra- 
ni,  per  entrar  quiui  in  vna  Naue,  qual  Raua  per  gire  in—j 
Terra  Santa,  viaggio  da  lui  molto  tempo  defiderato, 
Scriflero  incontanente  al  lor  Prelato  iBarefi  quanto  oc- 
correua  , & il  pregarono,  ch’all’arriuo  di  si  felice  nuoua  , 
fenz’induggio , fenetornalTe  alla  Città;  come  fece  egli 
con  grande  allegrezza  ,;C  preflczza  . Et  à pena  giohfè  a 
fuacafa,  che  con  tutta  la  Tua  Corte  fé  n’andò  al  Tempio 
dì  S Benedetto  per  adorare  quel  fàcro  pegno , erìcono- 
feere  i come  vigilante  Prelato , quanto  era  occorfb . Ac- 
cadè  ciò  il  Lunedì  la  Icra  , quando  informaioft  a pieno  il 
buon’huomo  dì  tutte  le  cofe,  chiaramente  fi  fb  intendere, 
che  penfaua  di  trasferire  ilfacro  Corpo  alla  fiia  Catedra- 
le.Onde , ponendoli  all’ordine  quanto  facea  per  ciò  di  bi- 
fogno;  corfero  ad  vn  tratto  al  Monafteroì  Marinari  con 
tuttiquellì  della  Città,  ch’accennammo; di  Ibpra  effe- 
reftati  del  lor  parere  intorno  all’edificarc  al  Santo  vna 
nuoua  Bafilica,e  detta  all  Arciuelcouato  la  lorointentio* 
ne,  il  chiarirono  , che  ftauano  apparecchiati  a far  qualfi- 
uoglia  violenza  contro  chiunque  hauclTe  pretefodi  im- 
pedire ilragioneuolelordilègno.  Perciò  non  fi  fé  altro 
per  quella  fera  ;e  l’Acciuefcouo  le  ne  tornò  alle  lue  ftan- 
ze.Loue,  mandarono  1 Marinari  alcuni  Gentil’hiiomini 
de’Principali«dfuppUcarlo,  ch’elfendo  egli  lor.Padrefi 
< • degnalfe 
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degnane  difporre  il  tutto  in  maniera  lènza  di/lurbo  » che 
nè  fua  Signoria  facelTe loro  alcun  torco^,  nèconfentilTe^ 
a chi  pcnlàllc  di  farglielo . Alfa  fine , accortifi , che  l’Ar- 
ciuefcouo  voleain  ogni  modo  per  laruaChiela  il  Santo 
corpo  , e che  Tacca  di  nafeoAo  apparecchio  digente  ar« 
mata  per  pigliarfcloj  òdi  buona  voglia,  ò pet  forza,  pcn- 
faronoi  Marinari  con  i lIioiAderentid*armar/t  ancor’clfi 
per  far  refi  Acnza  à Soldati  del  Vcfcoiio.  Et  incontratili  ’ 
per  la  Città  il  Martedì  mattino  quelli  delIVna  parte  con 
quei  delTalcra  , vennero  alle  mani  contai  feruorc,che 
doi  Giouani  delIVna’e  l’altra  fquadiaf  arditi  forfè  fòucr» 
cbiamente(  furono  vccifi,c  pofèro(  per  quanto  afTcrma» 
no  i Scrittori  del  fatto)  la  vita  loro  per  l'affetto  diuoto, 
cheportauano  al  Santo. Accaduto  ciò  i Marinari  per  pau- 
ra di  peggio,  (ì  ritirarono  con  gran  prcrtezza  nella  Chic» 

(à di S. Benedetto,  e pofèro  intorno  alMonaAero  i Tuoi 
Soldati  circa  l’hora  quarta  del  giorno,  enei  mcdelimo 
tempo  per  vna  porta  falfà , che  rifpondea  dalle  ftanze  de* 
Monaci  alla  Marina,  n'cAralTero  il  facro  depofìto , circon-  ' 

dato  per  ogni  parte  la  gente  annata  . Powo  la  caffa  fò.  I 
pra  d’vn  carro , chequiui  dalla  banda  del  mare  hauean 
prima  apparecchiato  con  i fuoi  boui,e  Carrettiero,  & in-* 
tal  modo,  perla  più  corta  Arada  , auuiarono  verfb  ilpu- 
blico  largo  della  Corte  del  Capitano,  che  volgarmente 
chiamaHano  allora  i Curii,  uouc  fiorano  rifbluci  diedi^ 
care  la  nuoiia  Chielà.Nè  perche  portarono  il  fantoCorpo 
fòpra  quel  carro  , il  lafciarono  prrciù  andar  così  allaru- 
Aka  ,&  alla groflà;  perche  a pena  fccrctamente  ve’l 
fcroy  per  non  farne  auucdcre  cj>rei  deil’altrafattionej  che 
vfc^ndo  dal  McnaAero  molta  gente  con  arme,  c lumi 
accefì  nelle  mani , loaccompigoaron  per  la  Arada , can* 
tandofèmpre  leLitanie  con  altri  Hiiini,Salini,  e Cantici 
iptricuaii  Oaliequali  voci,&  anco  dalla  gran  moltitudine 
del  Popolo  fpauentati  i boui,  chet/rauaoo  il  carro , non 
tì  fermarono  altramente  nei  largo  ddU  Corte , già  detta , 
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rnìpafTandò  vn  pò  più  oltre)  andarono  frettolofàmcutC) 
con  gran  timore  de’riguardantl, a cacciarli  nel  mare  , che 
'ftaua  quini  apprefTo  da  vn  Iato  della  Corte.  Lì  li  arrefìa- 
ron  lebcftie,  e fiiron  caufajchequiuì  apuiito dipoi  mettel^ 
(eroi  fondamenti dclPeflrema  parte  della  nuoua  Bafllica, 
e, che,  finito  il  tempo , in  fcgnodi tale anuenimento , fi 
tnetteirero  di  quà , e di  la  fuori  della  Porta  maggiore  ( che 
«n  Bari  chiamano  la  Reale J doi  grandi  boni  di  marmo, 
c nel  n ezo  della  Porta  medefima,  vi  fi  fcolpiicc  in  marmo 
la  figura  tl’vn  carro.  Ferma  tifi  dunque  i boui  y prelero  al- 
<uni  Ecclefiafiici,  che  vi  fi  trouaron  prelènti  , la  cafietti- 
<na  , e la  portarono  nella  Corte  accennata  di  volontà  de* 
Marinari,  e della  maggior  parte  della  Città , per  poterla 
lui  meglio  guardare  da  qualfiuoglia  infulto  di  chiunque 
haucfle  pretefo  di  farglielo.  Mà  , vditoc'hebbe  l’Arci' 
uelcouo  la  morte  di  quei  Giouani,  e quanto  i Marinari  ha* 
uean  fatto  del  làcro  corpo , per  non  metter  dilTencione— 9 
era  Cittadini  , & cflTer  caufa  di  maggior  male,  mutò  pen- 
derò, e fattofi  intender  dalla  Citta , come  fi  contentaua , 
che  fi  crgcflè  a S.Nicolò  vn  nuouo  Tempio, ìllituivna_j 
(bienne  Procefllone  di  Chierici , di  Velcoui  ( che  dafle 
parti  vicine  eran  venuti  a Bari  alla  fama  delia  nuoua_« 
Traslatione)  e di  gran  popolo  verlo  la  detta  Corte  del 
Capitano,  & al  fine  di  tutti  andaua  efibà  piedi  nudi,  per 
dimofirar  lo  afl'etto,  che  portaua  verfb  del  Santo  * Subito 
furon’amfncflTi  dà  quei  della  fattione  de*Marinari , e dopò 
d’haucr  tutti  vn  gran  pezzo  fatta  oratione,  propolè  il  Pre- 
latoàquei  della  Città,  che  fora  fiato  afiai  meglio  tralpor- 
tardi  nuouo  il  facro  Corpo  da  quel  luogo  profano  , doue 
Thauean  ripofto , in  vna  Chiefa  , che  tré  anni  prima  nell’ 
iftefla  Corte  hauean  fabricaii  i Barefi  al  Protomartire_j 
S.Stefano . Piacque  à tutti  la  rifpofia  , e fubito  egli  ftefib 
rArciuefeouocon  quelli  altri  Ecclcfiaftici  ve’l  traslcì iro- 
no . Nè  volle  partir  di  là  , prima  , che  da  tutte  le  parti  fi 
cónuenifie  airelettione  d’vna  perlòna  , c^hauelfe  ad  lu— 
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uer  cura , così  delle  Reliquie  , come  di  tutte  le  colè  f>et* 
tanti  a quelle  ) cioè  delle  limonne^ch'ogni  giorno  i*ofF  r- 
uano  al  Santo,  deVoci,  ch'airi RelTo in-  Icgnodigrat  tudi* 
ne  per  i benefici]  riceuuti  da  varia  gente  fi  portau-*»»»  | 
delia nuoua fabrica,che  penPauano  farli, cfòinigUantj.N^ 

C)  fu  trà  di  efiì  , chi  non  defie  il  Tuo  fiafFragio  al  venerabé  , | 

le  Abate  Elia , che  per  tré  giorni  hauea  cufloditoii  facro  ' 
depofito  nella  Chiefa  del  filo  MonaRerodi  Sw  Benedetta»  ^ 
Pertocbe  allora  apunto ìt  dièl’Arciuefcooo  .conralleRfò 
de'Marinari,  e del  refio  della  Città»  il  penfiero  delle  cote 
fudette  » e gli  alTegoò  per  Aiutanti  alcuni  Gcntirhuomini 
principali.  Accettò  il  carico  PAbate  per  la  diuoctone^ 
che  portaua  a S.  Nicolò,  &acdòche  il  medefimo  Slanta 
moltrafle  d'efTcrgli  Rata  à cuore  Pektcìoue  , fobito  v nd  | 
giorno  Reffo del à^rtedi,  opr6  in  prcTeaza  del  Popolo  | 
nella  Chiefà  di  S3tefà no  quattordici  manifeRi  miracoli  ^ 
nelle  periònc  di  vari]  ftor piati,  & infermi . Il  Mercordldi 
poi  furon  fanati  nel  medefimo  laogp  venti  noue  tofermi  » ^ 

tràquaii  furono queRi  tredici  / Vna  Donna  da  Terlìzico  | 
tutta  arida»chenon  potea  ouiouerCi  a modo  alcuno,  Viio 
iodeinooiato  daFrafcati^  Vn'alcra  iodeoaou'uta  daTa* 
ramo.  Tré oppre(Sdeloial,cbechiaauno  ddbLuoa; 
Quattro  cicci^Vna  Donna  gtbbofa  j che  reflò  dritta  del 
tutto}  Vn^kra  Donna  da  Santo  Vito»  CaRel  viciooal 
Monte  Scapgìofb,  che  pih  volte  il  giorno  cafeaua  in  ter* 
ra,e  le  parca  la  morte  dUpprefib^E  finalmente  vna  Don- 
neila Baiefè»  che  patiua.  coiKÌnuamentie  dolori  tRreai 
nelle giaocchia.  NelGioucd),  ben  per  tempo* fhiuand 
aU'vrcitodelSoteguaritovii  Giouanetto>cbe  perlofpa- 
tio  di  cinque  aiani  era.  Rato  Tur  lo  ,.muco,cieco>ek<;^la  I 
checca  peggio,  asole  Rato  ancor  dal  Demooio.  Dopò  il  { 
qual  miracolo,  apparue  iigioriofo  S.  Nicolò  in  vifione  ad 
yn M->nacoftiodiuoio,  c gl'impofè» che, quando fbfièjt 
venuto  in  quel  giorno  gran  moltutudioe  di  popolo  alla 
lùc  Reliquie  » diccllè  a (uo  nome  puhlkaatfnr.c  » che  per 
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tutto  qad  «fi,  A -ii  V enfriO  k^ucnce  « nof  ti wttn  4^  Tue* 
cedere  piàrairacali  melia  Ckcè  di  0ari«e(Te4idoct)«  volèa 
egli  per q^iei  doi  gk>rai  tutte  le  gratte , c*haueua 4 1 opra- 
re, farle  «coii  oro,  cii*afldatiana  a viOtare  il  Tuo  lèpolcro 
ki  Mirèa.  E cod  accadccce/  porcile  duo  al  gabbato  noijui 
fò  vjfio  in  fiari  iar  sù  dai  Saato  co(à  di  eaouo  « tytto  cèfi 
ficoncorretlè  oei  Veaerdèoiokagetiie-da  varie  pa/fi  , e 
crà  gli  altri  moelci  Frekti^  coioe  Aroolf#  Verco  uo  di  fti» 
tonto, che  daqueUa  Città  vonee  in  proceUhnf  eoo  ge«4l 
parte  del  foo  popolo  6ao  alla  detta  (^ielà  di  ^.Soriano  , 
Gordtaiio  Vdcuiio4iOffa4Ì.oof)e  VeC'Ouodi  CoQuerlà^ 

«o,  c tré  altri  Veicauid*altreCliiaÌè»eheÀRCOiTipagwf 
deli’ArcittelcouoBafeiè,  andarono. a fàtierire  hu'9ÌL>i^aii|/-t 
tela  CalTa  delle  Sante  ftelii(|uie.  Ma  a pena  ven<9e  l’ber  ^ 
dinonadd  Sabbato,  càediau0'iolàaii|ii9ciòare4ere« 
coniórme  alia  predittione  del  Monaco.,  U pref^e  virtù, 
del  San:o,(èndoclie.daqiadl’iliorA’lìao  alia  Ieri  del  gier*- 
no  ftelTo , furono  miraccdolaaiente  guarite vstlici  pcf 
ne,  crà  ftorpìati,i<Su'nièr0)i.. 

Dtuttigataji  la  fama  JeVa  Traslathne  éi  JV«  NiM  ptr 
varij  Paefi , wt^ano  molti  axìfitara  H fua  Carpa  * 

^US autofàfigmlatì  miratsU  in  Ura  aiuta , 

. Cap,  X, 

G Rande  in  ucro  fù  il  Concorfo  tPogui  forte  di  perfo-  q„ 

ne  ,cbc  hauutala  otioua  della  Traslationo  del  cor-  tlìd  bI* 
po  di  San  N icoU) , ic  oe  vennero  con  gran  fretta  dà  vani , " 

e lontani  Paefi  per  vificanlo  in  Bari,  & alcuni  per  riccuCT- 
ne  miracoJolb  aiuto  nelle  loro  inferoncà , e bilognl.  £ Urentà 
perche  il  Santo  non  fù  loro  fearib  delie  Aie  gratie , fari 
bene,  che  ne  narriamo  qui  alcune  ; Vo  Monaco  ^ por  no- 
me  Stefano,  Abate  dd  Mofitftefo  di  Santo  Euftachio 
di  Matèra,  hauendoa  venir  Ikioa^arìa  vHitar  le  Onte 
Reliquie , firdinò  dalla  Città  ftelià  .di  Matita  y oa  copiolà 
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procefllone  di  Monaci  « ) Chierici , e Secolari , trài  quali 
era  vn  tal  da  Matera , che  portasa  nelle  fue  braccia  vci^ 
Fanciullo  Aorpiato  in  maniera  d'ambi  li  piedi , che  non 
hauea  potuto  mai  aTuoi  giorni  muouerli  vn  pado . Co* 
minciò  l'Abate  vicino  alla  Città  di  Bari  con  gli  Eccle- 
(ìadici  ad  intonar  quella  antifona  : Exurge  Domine y 
adiuua nos , cf  liberano: propter  nomea  tuum  » BeatiJJim 
^S^colao  ìnter'ùeniente\  & in  quello  làica  fuora  il  Fan- 
ciullo delle  braccia  di  chi'l  portaua)  e gridando  ad  alta 
voce  che  San  Nicolò  l’hauea  guarito  5 s*auuia  con  llupo- 
re  di  ogn’vno  j in  lìeme  con  gli  altri  della  procedìone-».’ 
La  qual  ) prima  che  lì  partide  dalla  prelcnzadei  Tanto 
corpojvidde  guariti  da  varie  infermità  none  altri  amma- 
lati . Venne  da  Beneuento  vn  tal  Guglielmo, il  qual  da  vn 
mal  patito  molti'anniera  rtmado  Tordo  d’ambe  le  orec- 
chie, fi  proflrò  codui  inanzì  alle  Reliquie  , e lànò  ad 
vntratto . V n'huomo  Greco  di  natione , per  vn  gràuc_> 
difccnlbcalatogii  agli  occhi  ,diuenne  cieco  mà  venato  a 
vifitare  il  corpo  di  San  Nicolò , gli  fù  fubito  reftituita_» 
la  villa.  E mentre  quelli  benedieeua  il  Tuo  Benefattore, 
ecco ,' che  vn’altra  Donna,  la  quale  per  venti  anni  era_» 
(lata  ancor’eda  cieca,  gridò  in  prelcriza  di  ogn’vno  d’etTer 
già  data  illuminata.  DaH’Acirenza,  Città  della Bafili- 
cata  , fi  conferì  a Bari  con  vna  honorata  procelfione  di 
molta, e varia  gente , l’Arciuclcouo  di  quel  luogo  , chia- 
mato Arnoldo,  c mentre  con  gran  diuoiione  celebrò Ib- 
pra  delie  Reliquie  il  làcro  millerio  della  Meda,  redargno 
guarite da’^loro  mali  tre  pcrlone  , cioè  vn’huomoda  Ma- 
tèra  indemoniato , ch'huca  nome  Leone  e doi  Salem!- 
' tani  l’vn  lordo,  muto  , e ftorpiatod'vna  mano , c l’altro 
arido  , e lenza  moto,  per  tutto  il  corpo.  Finito  poi  quel 
Sacrificio,  furono  inanzi  alla  Gaffa  delle  lac re  oda  gua- 
riti Tei  infermi , & vn’indemoniato , ch'era  d’Oria,  Città 
di  Terra  d’Otranto.  Vn  Lefinenfe  per  nome  Santo . fen- 
do dato  molti  anni  lèoza alcun  moto  in  va  fondo  di  letto, 
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fubltsclic  vdìla  nuoua  della  Traslatione  di  San  Nicolò, 
■pregò  fìia^  Madre , che  prendenfe  Ad  afHtcu  yn  ghimeiuo , 
'per  poterlèrìe  andar  eoo  lei  fino  i Bari  a domandare  aigt9 
del  Santo. ^ Vrd  la  Donna  di  c afa , & in  tanto  il  pouerq 
infermo  vohacofi  con  tutto  il  cuore  a D»o  , il  pregò  per  i 
ineriti  di  San  Nicolò  , che  volefie  foccorrcrlo.  Gran_* 
cofa  certo.  Prima  che  tornafie  la  Madre  ,comparue  ali* 
infermo  vn  venerando  vecchio.  , il  quale , haucndolo 
chiamato  per  nume  , gli  ordinò  ,che  fi  Icuaffe  da  letto , e 
difparue.  Obedì  Tammaiato,  e leuatofi  giàfano,  vfcl 
fuor  della  danza  per  veder  , chi  fofleil  fuo  benefattore . 
Non  ritrouò  alcuno  , e penfàndofi  per  ciò , che  folle  da- 
to San  Nicolò , cercò  la  Madre , e narratole , quanto  gli 
era  accaduto,  infieme  con  lei fe  ne  venne  allegramente 
in  Bari  a publicare  il  miracolo,  & a renderne  le  donate 
gratie  al  luo  Dio  ; DaU’antica  Città  di  Siponto  fù  a Bari 
portata  vna  Donna  languida , e fenza  forze  per  tutto  il 
corpo,  la  qual  lafciata  più  volte  inanzi  allacaffa  delie 
Relìquie  , vi  fi  tratteneua  vn  buon  pezzo,  pregando  af- 
fettuofamente  il  Santo,  che  fi  degnafle darle  lòccorlò^ 
Mà  Icorgcndola  i iuoi  doppo  al  quanti  giorni  ftar  , come 
prima,  fi  rif«>lfcro di  riportarla. alla  Patria.  Gionlèro  a 
Trani,  e quìuila  mellhina  , pofiafi  a confiderare  la 
dilgraiia  , che  tra  tanti  altri  lanati  da’loru  mali , non  fof^ 
Te  fiata  efiaudita , ipupeò  più  volte, con  lagrime  Taiuto  del 
medcHmo  San  Nicolò.,  e fubito  reftò  guarita.  Nè  fù 
fen/a  inifterio  quefta  dilationc  del  beneficio  j perche 
trouandofi  allora  in  Trani  alcune  perfonc,  che  non  da- 
uano  totalmente  credito  alle  cofe  marauigliole  riferitegli 
del  Santo , con  vedere  iui  in  lor  prc lènza  quel  gran  mira- 
colo, riconobbero  ancot'cflì  ^la  potenza  dal  Signore  al 
fuo  feruo  communitata  d*oprar  lempre  inarauiglie  , e 
fiupori  y Vn’altra  Donna,  pur  di  Siponto,  grauementc; 
da  molti  anni  ammalata  lènza  rimedio  ,arriuata'alle  San- 
te Reliquie  ad  vu  tratto  guari.  Quel  che  altresi  auneaj 
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ne  àtre  Donnei  vna  daTrjn^r^iiracUKauefmaiervI* 
tinia  dai  Cardio  dei  Momc  Solieoe  « delle  qiuli  queflt 
era  paralkica  t U feeonda  iadecnonjaca  ) c la  prima  dall' 
ombelico  a bailo  tuua  arida,  ciòcca.  Vna  Fanciulla 
Otrantina,  per  nome  Maria,  ciie  per  rn  anoo intiero 
era  (lata  in  ferma  , (enza  poteriì  nmoucre  , coni  paria  , 
manzi  alte  Reliquie  , vide  it  Santo  AeflTo,  chele  porgeoi  I 
vn  vaictto  pieno  di  cionsbchebeuanda.  Lapi^^Ma* 
ria  ,e  beuuto  il  liquore , ricuperò  il  moro  perfettamente. 

Vn  Caiabrelè  nomato  Nicolò,  era  Rato  quindici  aooi 
(enza  il  lume  de  gli  occhi,  venne  a Bari , e feccfido  ora* 
tione  aHNfterflè  Reliquie  ,appar«egli  il  Sanco, c col  légno 
delia  Croce  Faccog4i,  con  la  inandeBraaù'ioolcoil  gnaii. 
NeHa  Ridetta  Citei  di  Siponto  vna  ferua  di  vngenti’huo* 
no  per  lungo  tempo  da  grauifTii  dolori  opprelTa , perche 
venne  alla  fine  a reAarne  incuruata  col  capoquafifinoa 
terra , c con  le  gambe  dd  tutto  aride  , e lènza  moto , fh 
dal  Padrone  dilcacciata  dacafa.  Nè  trouando  chi  lòtto 
luogo  cturertola  ricettalTe,  fé  condurli  alla  marina  per 
veder , fé  alcun  di  quei  molti , che  a Bari  cotidianamente 
andauano  inbarca,  fi  degnalfe  conduruela  per  amor  di 
Dio,  e del  fcruo San  Nicolò . Trouòquel che cercaua , 
evenuta  in  Bari , fè  condure  ina nzi  alle  lènte  Reliquie, 
doue  con  altri  inférmi  fi  polè  a pangere  ainararoc<mKC_j, 

Bt  a domandar  dal  Santo  la  fanità  , Non  fò  fubico  efiàu* 
dita;  mè  non  per  quello  fi  perle  d'animo.  Anzidiucou* 
ta  più  fperanzofà , lì  trattenne  in  quel  luogo  più  giorni , 
perlèucrando  nella  domanda  ; & alla  fine  vna  mactina..j 
Dcn  per  tempo  fti  in  prelènza  di  molto  Popolo  guarita-* 
daognima'c.  Vn'altra  Donna  venuta  da  lontani  Paefi 
ìupplicheiiolmemc  pregò  vn  giorno  i Cullodi  ,che  haue* 
anpcnficTo  del  finto  Corpo  , che  gli  vngeflero  ri-petto 
con  Tolro  di  qualclie  lampada  di  quelle  OTolte-,  che  fem- 
prc  ardeuano  inanzi  alle  fiere  Reliquie , 8t  ottenutolo, 
vidde  operarfrad  vn^raito  nella  perfòna  Itia  vnmiraco* 
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Io  .maoifefto . Era  la  pouerina  congìonta  in  matrimonio 
li  con  vn'huomo  alTii  da  bene  t mà  molto  penero , e gli  ha* 
d uea  già  partorito  Don  sòc beffigli  ; mànoahauendoy  pcc 
I naturai  maocaoienro  mammella  alcuna  per  nutrire  '! 
31  Bambini  y era  cagione  alla  Tua  cala  d'aftlitcionc  ,e  di  feooo- 
li  modo.  Per  quello  adunque  fi  fè  vngere  il  petto  coru« 
I Polio  accennato  ne'luogbi  y doue  folamence  G Icorgeua  > 
Ir  no  in  lei  i principi]  delle  mammelle  9 & in  quello  iìtantc 
( le  crebbero  le  /Azze  piene  in  modo  di  latte  y che  al  freuro 

I poteua»  non  ad  vnfolo,  mà  a pig  ligli  dar  nucrunento. 

r Q^elti  miracolt  occorferola  maggior  porte  nella  Cbielà 
I detta  di  Samo  Stefano  9 roà  molti  altri  ae  auuennero  aU 
i cune  miglia  ioatano  dalle  mura  di  Bari , in  quei  luoghi  » 
> donde  colocoy  che  per  varie  ftrade  veni  nano  alla  dina* 

I «ione  del  Santo  coininciauano  a feorgere  la  Citti.  Di 
I quà  nacque)  che  per  ogni  llradane'detti  luoghi } a me* 

I moria  delle  marauiglle  auuenuteui  > erelTero  1 &deli  vna 
I Croce  di  V^oo.  Ai  vnadeUequaÌlarriu6vngiorno,e 
guari  daVuoi  mali  vn  Sacerdote  daGaiaerinoincuruaco  9 
c piena  di  dolori  per  tutto  il  corpo  9 in  tanto  che  non  gli 
era  polCbile  alatare  vn  poco  la  tella  &nza  metterli  a 
perìcobdi  tnoriredilpalimo-.  Se  ne  venne  co/lui  a Bari| 
egiomo,  comedkemaao)  ad  vna  di  quelle  Croci), 
minciò  pian  piano>con  Vlìupore  deViguardami  > lenaa 
dolore  alcuno  ad  erger  fi  9 e raddrrzzarfi  verroako  « Edà- 
niandando  poi , qaan»k>  narraua  nella  Città  >1  miracolo  • 
come  gli  folle  cib  aaucnnto , riTponiiea , che  prelfo 
quella  Croce»  fe  gii  fd incontro vn*buonao aliai  venuta* 
bile  9 ( tenuto  ria  fot  per  San  Nieofo  > die  con  La  fola  0 
preleoaa  gir  riiteakib  tallo  U corpose  con  Le  proprie  ma* 
dipian  p'tanoìlrtiànò»  e riduUè  allo  Ulto  * uel  quale  lo 
fcorgcuaao  * Dalla  Città  di  Amalfi  vennero  a Bari  oe' 
tempi  lleffi  con  vn  figlinolo  fpiritato  alcuni  Colfoiooli 
per  impccrardal  Sanala  UberationediquekFanduilo| 
e giooùad  voade^itoedtfiiiKi  Crudti  l'io&rAo  ottenttq 
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iafanicà.  Mà  che  marauiglia  , fc  il  Santo  daua  foccorlb 
a quei,  che  con  viua  fede  veniuano  a vifìtare  il  fuocorpa, 
iè  a quelli  ancora , che  mormorauan  di  lui , e con  ciò  (i 
faceuano  più  toflo  degni  di  cafligo,  che  di  clemenza, 
fbuueniua  egli  benignanence  ? Eccone  doi  belli  efTein- 
’prj . Vennero  a Bari  dalla  lor  Patria  alcune  Perfònc__», 
che  moffe  dalla  gran  fama  de'miracoli  operati  dal  Santo 
In  tante  ,e  tante  perfbne  , condulTero  feco  vna  Bambina 
fecca , & arida  per  tutto  il  corpo , & vn  Fanciullo  si  mal 
trattato  da'dolori  di  llomaco  , che  in  nium  inodopotean 
farli  ritenere  forte  alcuna  di  cibo  . Giunte  alla  Città , fé 
n’andarono  con  i loro  infermi  alle  facre  Reliquie , c po- 
llili vicino  a quelle;  cominciarono  a porger  prieghi al 
Signore , acciò  per  rintercellìoni  del  Ilio  ieruo  liberafTs 
quelle  pouere  Creature  da’loro  mali . E perche  la  Ma- 
eflà  diuina,  concedendo  alia  giornata  gratie  infinite  ad 
altri , non  elTaudiua  le  loro  orationì, doppo  alcuni  giorni, 
fi  rifolfero  di  tornarfenealle  lor  cafe , difperate  già  delle 
gratie.  Partironfi  da  Bari  con  i loro  ammalati  ,c  fatte-.» 
da  tre  miglia  di  (Irada,  entraron  per  lo  gran  caldo  in  vn 
beilo  oliueto  lungi  la  firada , per  rrattenerfì  all’ombra  . 
Màcome  fèntiuan  pena  di  non  hauere  ottenuto  dal  San- 
to, quel  che  bramauano,  cominciaronoàdifcorrerdc’mi- 
l-acoli , che  in  Bari  hauean  viflo,  & vdito . [ Non  faran 
vere  ( diceanò  alcuni  ) le  cofè  ,che  di  San  Nicolò  G rac- 
contano'; perche  al  ficuro  hauerebbe  fatto  anche  à noi 
la  gratia  , che  cercaiiamo  ; non  effendo  noi  poucretti  di 
peggior  conditìohe  de  gli  altri . Guardateui  ( rilpofero  i 
Compagni)  di  non  penfir  più  cole  tali,  clfendo  tanti 
coloro,  che  di  tal  verità  a piena  bocca  ragionano.  Chi 
sà  , per  qual  cagione  non  hà  il  Santo  concedo  à noi  quel 
che  ad  altri  concede  ? Eche  li  a m noi  padroni  de’Santi, 
c’habbiamo  tutti  ad  impetrar  ogni  colà  / Rimettiamoci 
alla  Volontà  del  Signore  , che  diuidei/uoi  doni  , come 
gli'piace  . ] Nè  hauean  finito  di  dirlo, quando  Tinfenni  G 
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trouaron  guariti,  caminanJoJa  per  fc  flcfTala  figli uuh, 
e dicenJo  il  Fanciullo,  che  gli  cran  già  palFati  i dolori . 
Volando  ritorn  irono  a Bari , confcITando  a piena  bocca 
la  verità  de’miracoli  del  Santo,  & acculando  l'incredulità 
propria , & il  pafTato  mancamento  di  fede*  Pocudipui 
gionfe  al  Porto  di  Bari  vn  Vafcello , i cui  Marinari  a po* 
fta  cran  venuti  da  lontano  Paelè  per  veder  co’proprij  oc- 
chi  qualche  miracolo  di  quei,  ch'ogni  giorno  occorre- 
nano*  A ndaron  più  volte  a vifìtare le  Reliquie,  con^ 
tratteneruìfì  giorni  intieri , e non  furon  mai  degni  di  ve- 
der qualche  infermo  fànato.  Perloche , fcandalizatifì  vn 
poco  delle  colè , che  lì  diceuano  , lì  rimilèro  in  barca  per 
le  lorcifè  . Nel  Viaggio  più  di  vna  volta  lì  polero  a ra- 
gionar dell'inganno,  nel  che  a lorgiudicio,  flauano  i 
Bareli , e faceuano  dare  ancor'altri  ; non  potendofi  dare 
2 cedere , che  il  Corpo , qual  di  prefènza  in  Bari  hauean 
vifitato , folTe  del  miracololb  San  Nicolò . Con  tal  peu* 
fiero  gionlero  finalmente  vicin  vicino  alla  Patria , & ec- 
co ch'ad  vn  tratto  gli  alTalifce  vna  borafcasi  horrenda, 
che  i mefchini , in  luogo  di  prender  porto , fi  dilperaro- 
no  della  vita.  Onde  voltatili  a Dio  con  molte  lacrime, 
c con  gran  dolore  dé’peccaci , per  ottener  la  falute  dell* 
anime,  s'auuidero  per  interna  illufiratione , che  quel 
caltigo  gli  era  fopragion tocosi  all'improuilò,  perhauer 
detto , che  non  folTero  in  Bari  le  Reliquie  del  Santo  Ni- 
colò. Perloche ricorlero al  medefimo Santo,  pentiti  del 
proprio  errore,  e li  fecero  voto , le  fcampauano  quel  pe- 
ricolo di  tornare  in  Bari  a riuerireildi  lui  làcro  Corpo. 
Fatto  il  voto,  fubito  fi  placò  la  tempeda  ,e  fi  ridufiè  rin- 
crudelito mare  alla  primiera  tranquillità . Conobbero! 
Marinari  la  gratia,  e prefo  porto  a Brindili,  doue  hauean 
Tonde  ^rafportato  il  Valcelio  ,dì  là , in  tre  giorni , gion- 
fcro  a Bari  narrando , a gloria  del  Santo , quanto  era  loro 
occorfb  per  il  viaggio . 
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Teflìmotiiame  refe  da  varie  ^erfone  in  confrmationéel^ 
Hi  fi  aria  della  Tratìatìcne  di  San  Ni  celò 
, ‘ da  Mirèa  in  Bari  » 

Cap  XL 

^'oug*7  fumana  fallite  mille  ottanta  otto. 

Talli Ai'o  andarono  à vifitare  » luoghi  di  Terra  Santa  alcuni 

iu»h»é^  buoni , e dinoti  Pellegrini  , li  quali , doppo  d’ellerfi  con- 
fòlatì  con  la  vilìa  di  quelle  colè  marauigl  ole  di  Gerufà- 
lemmc  , e luoghi  vicini  ; vollero  altresì  nauigac  verlò 
J’Afia Minore,  per  potere  iui  riuerire il  DepofitodiSan 
Nicolò»  Non  haueano  fàpiito  i buoni  huominì,  che  il 
Corpo  del  Santo  era  flato  di  là  trasferito  altroue,e  perciò 
conferitifi  ai  Monaflero  di  Mira , dimandaron  dà  quei  po- 
chi Monaci  , che  fidegnafTcromoflrargliil  luogo,  douc 
il  T eforo  delle  Caere  Reliquie  fólle  naftoflo , per  fatui  le 
loro  diuotioni . Subito  fi  pofero  quei  Religiofi  a pian- 
gere, e con  voci  piene  di  frequenti  fòfpiri  ,rifpofèro:Al- 
troue  vi  bifogna  drizzare  il  viaggio,  fé  haucte  voglia  di 
vifitare  il  Corpo  del  tìoflro Santo  . Ecco  là  il  luogo, douc 
per  fèttecento , e più  anni  fono  fiate  le  fue  oflà  fepolte, 
mà  vacuoadeffòdi  tanto  bene  , altro  non  tien  racchiufo  , 
che  le  fue  ceneri , 5r  vn  poco  della  fua  Manna.  Stupiro- 
no! Pellegrini  al  principio  j rnà  dimandando  poi,  donde 
era  ciò  auuenuto,  & vdendo  dirfi  , che  Panno  inanzr 
erano  andatila  i Barefi  , C' fattagli  violenza  , glibauean 
tolto  il  Teforo  , chetanti,  e tanti  anni  haueauquiui  poA 
feduto,  fi  rifblfero  per  Paletto,  che  verfò  dì  San  Nicolò 
portauano , di  venirfène  in  Bari.  Egiontiui,  con  ogni 
> hutniità,  vifitarono  nella  Chìefadi  San  Stefano  la  calla—» 
delle  facre  Reliquie  , e difiero  in  prefènza  di  tutto  il  Po- 
polo, come  ignorantemènté  da  Gerufalemme  fen’cran-» 
giti  a Mirèa  per  venerare  in  quel  luogo  il  Corpo  di  S.  Ni- 
colò, e che  i Monaci  di  quel  Monaflero  haueano  loro 
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con  grande  afili  telone  riferito  schefa-nnoinanzi  era.iUto 
ilCorpodelSanco  prefo  dilà  da^BarefiiCtraiponaco  neiU 
lur  patria.  Rallegraronfi  di  ciò  i Barefi , vedendo  coi 
publico  teftirnonio  di  quei  Pellegrini  confemiarfiJa  ve- 
rità della  Traslatione  fatta  in  Bari  del  Corpo  di  San  Ni* 
colò;  mà  elTendo  proprio  delle  cole  grandi,  che  allora 
più  che  mai  defidera  l’huomo  di  afTìcurarfi , fe  le  poOiede, 
ò nò,  quandoin  realità  n*è  padrone;  di  quàfù,  che  ha- 
u.endo  i Barefì  nella  lor  patria  quel  Santo  Corpo  3 come  il 
vedeanocongli  occhi  ,&  i Pellegrini  fudetti  ne.faceaa-a 
fede , vollero  pure  accettare  meglio  del  fatto.  Perlpche 
mandarono  in  Mirèa  lettere  a .porta , pregando  quei  Mo- 
naci, che  per  finanzi  haueano  hauuto  penfiero  delle  fa- 
rre  offa  , che  fi  degnartero  , a maggior  gloria  dellor  Pa- 
trono , e Protettore  San  Nicolò,  fargli  autentica  fcrittu- 
fa  del  la  dìlui  Traslatione  in  Italia.  RiceueronoqueiRe- 
JigioG  le  lettere , e fè  bene  il  dolore  della  perdita /atta  li 
rtimoiaua  ad  odio  più  torto  verfo  j Barefì,  che  ad  altro  % 
con  tutto  ciò,  auuedendofi , che  dell’autentico  tertimo- 
nio , del  quale  erano  ricjiierti , era  per  rìfultare  maggior 
jdiuotione  de’fedeli  verfò  il  loro  Auuocato,  fecero  pron- 
tamente le  lettere , e tra  le  altre  v’inlefiron  tre  cofe  . La 
prJn)a , come  l’anno  precedente , .a’venti  d’Aprile  , 'ha- 
iueano  doi  Sacerdoti  con  alcuni  Mercadanti , e Soldati 
Barefì , tolto  violentemente  dal  Monaflero  Mirefe  tutte  > , 
le  Reliquie  di  San  Nicolò  il  Magno  , che  ftauano  in  vn—»  ■ . - ' 
fèpolcro  pieno  di  Manna,  con  hauer  prima  ligatotuui  'l  . ^ 
quattro  i Curtodi  diquella  cafà , e minacciato  ancor  loro 
la  morte,  fe  non  confèntiuanoalle  lor  voglie.  La  fecon- 
da , che  l’efTere  rtato  trasferito  in  Bari  quel  làcro  Corpo, 
non  era  rtatofenza  maniicrti  fegni delia  volontà  dei  me- 
defìmo  Santo,. il  quale,  vn’anno  prima  che  i Barefì  il  • 
prendeflero  , comparue.in  vifione  ad  vn  de’Curtodì  della 
fuà  Chiefà  , inculcandogli  più  volte,  che  fe  ì Mirefìi  * 
quali ,. abbandonata  lae  Ptria , s’erano  per  paura  dc’  f ur-  • 

Fff  a chi, 
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4arVhCit?à  "®"  '•itornatianoadhabi- 

e pLri^  n ’ ''u  daqucli’antico  ruoHofpitio; 

c perciò  non  hauendo  quel  di  Mirèa  dato  à tali  auuifi 

L ^ trasferire  in  Italia . 

La  terza  finalmente,  che  quando  ìBarefi,  fattoio  vezzi 

rX'di  * P»ì  ancoilmLo 

ftclJo  del  /epolcro  del  Santo  , toin.ro  via  quelle  oITa,  le-j 

yattaion  letnprecon  grardilTmariuerenza,  & bunorei 
€ che  li  gJono/o  ConfelTor  di  Chrifto , le  bene  fe  n’era  da 
fluellc  parti  venuto  in  Puglia , non  hauea  per  quello  la- 
feato  d oprare  m Mirèa  da  quando  in  quando  chiari,  e 
patenti  miracoli  in  aiuto  di  coloro,  che  andauano  ad  ho- 
fiorare  la  fiia  Chielà , nella  quale  hauean  lafciato  i Barcfi 
vn  quadro  grande  con  la  fua  Effigie  al  natura  le, & il  fenol- 
ero  col  làcro  liquore  della  Manna,  e con  le  ceneri  del 
fuo  Corpo . Tutto  ciò  fcriflcro  i Mirèfi  a quei  di  Bari , e 
^i^aron  loro  le  lettere  autenticate,e  figìllate  con  TEffì. 
gie  di  San  Nicolò  per  alcuni  Monaci  Greci , che  nel  mil- 
Jeottanta  otto  vennero  in  Puglia  da  quelle  parti  alla  di. 
wotione  del  Santo.  Poco  di  poi  fe  ne  venne  in  Bari  da 
Mogonza  1 Arciuefeouo  di  quella  Città  , vno  de  gli  Elet- 
tori del  lacro  Impero,  e riceuutoui  con  honori  conoc- 
memiaslgran  perfonaggio,  volle  vn  giorno  follenne- 
mente  cantar  la  Meffasù  le  Reliquie  di  San  Nicoiò.  Al 
tempo  dell'Offertorio,  riuoltofi  al  popolo  a fargli  confor- 
me airvfò  de  I Vcfcoui  vn  fermone  a lode  del  Santo , irà 
k altre  cofe  bclliflìiDe,  fcriuono  che  riferiffe  a no  Aro  prò- 
polito,  come  hauendo  in  Mogonza  vn'huomoaÀài  ricco 
impetrato  ikl  Signore  con  rinterceffioni di  San  Nicolò, 
doppomoltiannrdi  fteriìità,  vn  figliuolo mafehio, per- 
che il  Fanciullo  difgrariatamentc  s'affogò  in  vn  fiume.» , 
lenza  potcrftneritrouare  il  Cada uero,  fi  voltò  raffiitto 
Padre,  piangendo  infieme  con  fiia  Moglie , ai  Santo , e 
gli  diflè  / [ Oh  San  Nicolò , che  nella  Citta  di  Bari  lèi  ho* 
fiorato  da'k deli  di  tutto  il  .Mondo , ecco  il  fila  della  gra* 
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tia  dal  Signore  per  tuo  mezzo  concellàci  ,*  ecco  il  Figli- 
uolo, che  ci  orteneHi , gii  morto.  Mas*è  vero,  che  il  tuo 
facro  Corpo  lìi  bora  in  Bari , come  Noi  fermamente  ere- 
diamo  , cene edici  almeno,  che  polliamo  ritornarne  ilCa- 
dauero,per  fepellirlo  nella  tua  Chiefa . ] In  quello  vn  lor 
Parente  , che  non  fapea  niente  della  dilgratia , caminan- 
do  lungi  la  riua  di  quel  Fiume^  s'abbattè  nel  corpicciuo- 
lo  del  Morto  , e prelolo  , in  Cafadeiraddolorato  Padre) 
piangendo  ancor'EHb  il  portò.  Ringranarono  il  Santo 
della gratia  già  fattagli , e volendolo  fa/lépellire  ,men* 
tre  1 Chierici  nella  ChiefàdiSan  Nicolò  gli  cantauan  per 
PElTequic  alcune  orationi , il  Fanciullo  , che  Aaua  dille* 
fo  sù  la  predella  dell'Altare  del  Santo,  rillifcitò , e comin- 
ciando prima  a palpitare  , & a muouerfi , pocoapprelTo 
fì  alzò  in  piedi  bello  > e làno,  come  non  gli  folTc  gìàmai  oc- 
corlà  diljgratla  alcuna . Quello  Miracolo  riferì  l'Arciue- 
j'couo  Mogomino  ,a  cbnnrmatione  della  Traslatione  del 
vero  Cor  podi  San  Nicolò,  fatta  da  Mira  in  Bari)della^ 
quale  Noi  qui  fcriuìamo . 

. l 

Iflituì/ccno  ì V^rejì  xnu  ntioua  Fejt»  honcrdeìÌM 
T radathnt  di  ò'an  Nicoiò , e taf  (a  la  Prouìtttia 
prende  il  Santo  per  o/4uuocato , e Patrono 
particolare,  Cap.  X/ 1, 

D ai  fegnalato  fauore  fatto  alla  Città  di  Bari  dal  Glo- 
riolb  San  Nicolò , di  haucrla  ìlluRrata  col  lùo  ve* 
ncrando  Corpo, fì  molTero  i Barefi  a defìderio  di  montar- 
gli qualche  fegno  particolare  di  gratitudine,  e riueren- 
ta.  Onde,  oltre  la  follennitàcommune  della  Depofìtio- 
ne  del  Santo , lolita  celebrarli  per  tutta  l'Vniuerfìtà  del- 
la Chielà  a'ici  di  Dccembre^gl'iflituirono  ancora  vn’altro 
giorno  di  Feda  à noue di  Maggio,  in  memoria  della_j 
Traslatione  delle  fueolTa.  E cominciarono  a celebrarla 
con  fegni  di  lòllconità}  e pompa  lègnalatilfima,  per  quan7 
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to  dalle  tre  cofe  che  ficguono , chiaramente  raccogliefi  , 

Lt  è la  prima , che , hauutone  rauiiilb  Papa  V rbano  Se- 
condo , diò  fublto  all’Arciuefcouo  di  Bari  licenza,  & aut- 
toriià  di  potere  in  tal  giorno , ad  honor  diqueftanuoua 
Feda  di  San  Nicolò,  feruirfi  nel  celebrar  la  Meda  del  Pal- 
lio Arwiuclcoualc  (che  in  Bari  chiamano  Arce)  nella  gui- 
ia  che  luol  fare,  oltre  le  Fede  più  infigni  di  tutta  la  Ghie- 
ra Vniuerfalc , nc’giorni  altresì  più  principali  di  qualfi- 
uoglia  ChicTa  particolare  , come  ftaelprcfFo  nel  Pontefi- 
cale  Romano,  e nella  Gioia  dc'Dccrctali  ,e  lodichiara_-f 
Santo  Antonino  nella  Tua  Somma  Teologale  ) con  tai  pa- 
role : Dic\  autem , in  quìbui  potetl  Archìfpifcopm  vii 
Q’^mano  . 1 & /olthn  in  ^ItJ/arum  Jolcmniji praparatui^ffint 

hi'.  ‘'7\(a/iulias  Saluasoris  y FiHurn  Jequem  Beati 
, !.s  c I.  phani , ó"  Sun^i  1 oannit  Euanp^eliBee , Circumeifio 

tnini  ^ Epipbania  i in  Ramh  Palmarum^  (ì^  in  Cvni 
Domini , in  S abbaio  ^anplo , in  tribus  iiebut  ^furre*» 
Ittonh’Donùntca-i^  Pcniecoiìei^  NatiuUa;  SanìU  loan- 
nii  B aptìsìx  , in  FePlii  omnium  ^ pojìolorum , in  Fejlì* 
uitatibus  San&A'  i/ljari<e  ^ in  Fejlo  omnium  San fforutn^ 
in  Dtdicaiìfne  Ecclejiarum , in  principalibut  FeJliuHa- 
tibui  Bcckjìx  fux  ; in  ordinai  ioni  bui  Clerìeorum-t  & con* 
Jecraiionìbui  Lpifeoporum  , 0*  in  die  yinniuerfaria  faf 
Conjccralionii  . V'olle  dunque  il  Pontefice  con  quello 
nuouo  Priuileggio  ,che,ficome  prima  di  quello  tempo  i 
Prelatidi  Bari  viauanoil  Pallio  nella  follenne  Feda  diSan 
Sabino , il  qual , per  ellerllato  Velcouo  in  vita  ,c  Patro- 
no dopò  la  morte  della  Chielà  di  Canola , quaPera  già  da- 
ta da  Superiori  vnita,  & incorporata  con  la  Chiefadi 
Bari , era  Protettordell'vna , e del  Pai  tra,  così  per  l’auue- 
nirc  fc  ne  lèruille  vgualmente  , e con  la  ftcH'a  follcnniià 
nella  Fella  antidetta  di  San  Sabino , & in  tut  e le  due  di 
San  Nicolò . Le  parole  del  Papa  nella  Bolla  fpedita  nel 
mille  ottanta  noue  per  la  confecratione  delFArcìuelco* 
uo  di  Bari  Elia , lon  quede  ; T'f , dile^ijùme  Frattr , /I 

Jpecìa* 


iMor'in. 
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fpecìalem  ternana  Ecdejix  filium  ampledentei  amorh  ,, 

intimi  brachi jit  tuarngue-^  cui-,  Dco  aurore ^ pra/idet , ntiUBof'-  - 
JBarenfem , quéc  & Canufìna  babetur  , Ecclejiam  exalta^  «»  </> 

re  cupietitet , confirmamui  Tìbì  ^ prafenth  pagina  au» 

SJoritate  ^integrum  totarn  ffare»r<:fn  ^qat  ^ Canufìnui  fcojo  dì 
ejì , Archìepìpeepatunt  \ E più  a baffo , Pretereà frater-  • 

nitatì  tUdC  Pallq  v/ìtm  concedìmm  j in  Mttìuìtate  'Oj— 

Mini , in  P^o  Sanati  Stepbani , & cheterà , in  Fsfititìta^  n»i. 
tibu%  Sanaorum  °2SPjcolai , ^ Sabini , in  Traihtione 

Beati  Confefforìs  domìni  ’P^jealai . La  fècon  Ja  poi  del- 
le tre  co^e  accennate  fi  è il  concorfb  innumerabile  d’oj;ni 
forte  di  Perlbne , che  da  varie  parti  non  folamentc  di  Pu- 
glia, ma  d’altre  Prouincièiincora  del  noflro Regno,  vi 
concorreua,  in  tanto  che  i Padroni  del  Regno  fecero  Pri- 
uilcgio  a i concorrenti  di  non  pagar  le  Gabelle,  & iftitui- 
rono  il  Mercato  publico , detto  volgarmente  la  Fiera , di  ‘ 

orto  giorni,  per  conimodità  maggior  della  Gente  , che  vi  anticbfùi  J' 
veniua>nel  modo  ; come  dura  fin’oggi.  E finalmente  la  iaC.j<ri 
terza,  che  l’Vniucrfità  de’Barefi  prefecoflume di  man- 
dare  in  dono  in  tal  giorno  alla  Chiefa  del  Santo,  perfbl-  ri. 
letinizzar  più  la  Fefia,  molte  torcia  accompagnate  per 
tutte  le  Piazze  della  Città  con  fùon  di  Pifari  , Tamburi 
c Trombe,  e ia  due  grandi  Stendardi  lauorati  vagimen-, 
te  di  féta , & oro , vn  de’cjuali  era  della  Chiefa  fleffa  del 
Santo , e l’altro  del  Rè  del  nofiro  Regno  di  Napoli . Col 
principio  ancora  di  quella  Fella  cominniò  In  Biri  quell* 
vranzalodcuole  delle  Donne  Barefi  di  andar  nel  Maggio 
alla  Chiefa  di  San  Nicolò  non  folo  per  gli  otto  dì  tra  l’Ot- 
taua della  Fella,  ne’quali  vi  lì  cantano  con  molta  cele- 
brità gli  onici}  particolari, con  Antifone  , Hmni  , & Hi- 
ftorìe  proprie  di  tal  (òllennità  , ma  per  tutti  altresì  i gior- 
ni del  Mefe,a  vifitar  ginocchioni  quante  Cappelle , Al- 
tari , & Immagini  vi  Ibno,  con  tal  concorfb,  e (frequenza, 
ch’è  neceflario  tener  aperta  la  Chiefa  per  infino  à molte 
horedi  notte.  Ha  di  più  da  fa perii  » che  per  lo  beneficio 

fegna- 
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fcgnalato,  fatto  di  San  Nicolò  a Barefi  di  Far  trafportare  | 
il  Tuo Dcpofito  nella  Patria  , confccraron  queftidicom-  i 
inun  confènfb  al  mcdefiiTib  Santo  PiflcrTe  Imprefc  > ò Ar« 
irte  ) che  chiamino , della  Città.  Onde^  fìcome  per  Pad- 
dietro  hauea  per  infegna  la  Città  di  Bari  vn  Campo  da  ca- 
po a piedi  ditiifb  in  due  parti)  vna  di  color  biancO)per  di- 
notatela fedeltà , che  Tempre  hanno  vfata  i Barefi  co'loro 
legitimi  Padroni , & vna  di  color  roflo  )per  dimofìrare^) 
che  (bn  tutti  pronti  per  Paccennata'fedeltà  a fparger'an- 
co  il  lor  Sangue  ; cosi  vi  pofero  fbpra  nel  mezzo , rElfigie 
di  San  Nicolò  con  le  due  mani  (lefe  ) in  fegno  di  Patroci- 
nìO)la  Delira  sò  la  metà» Vermigliate  la  Sinillra,8Ù  Paltri) 
Bianca,  E fu  cagione  quello  al  rimanente  della  Prouin- 
cia , chefì  chiama  Terra  di  Bari  » di  prendere  » ad  imita** 
tione  della  Città  » ch'è  Capo  delle  altre  » il  Gloriofo  San 
Nicolò  per  Auuocato,  e Patrono  particolare)  come  aper- 
CoTnttt9  tamentc  Pinlègna  il  Velcouo  di  Bitonto,  Cornelio  MulTo 
* nel  Canone  dicidotto  della  Sinodo  Bitontina  con  tai  pa- 
role: Ittter  commemorationei  ^ pojì  ApoBeloiy  iuhemai 
fierl-i  tàm  ai  I/cfperam  ^quàm  ad  M atutlmm , commemo- 
rationem  ^iui  Nicolai  Ept/copì^  ConfeJTorh , vbicum* 

que  nominatur  Chrìjìut , innumerobilibut  A'/iraculis  da* 
ri^Ó*  ^roaìncìa  Barienjii , cuiui pan  non  exlgua  ejl  no  • 
Pira  héCcQìuìtai  Bituntìna^  Patroni  Tutelarti . Donde 
iàf.Mot.  vogliono  altresì  elfer  nato  » che  nelle  Arme  della  dettai 
uMO'  Prouincia  mettedero  in  mezo  i Padroni  dei  Kegno  va-» 
«rnrJco  Bacolo  Pallorale  da  Vefcouo)  per  diuilàre)  che  tutto  quel 
•’***••  Paclè  Uà  fotto  la  Tutela > e Patrocinio  del  Gloriofo  Vc- 

(couo  San  Nicolò . 
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Nomi  di  coloro  , che  trai  ferì  reno  da  Adirla  in  ^art  le 
venerande  Relìquie  di  San  Nicolò. 

Cap.  XI  II. 

COmmandall  facro  Libro  ddl’Ecclefiaftico,  che  te- 
niamo memoria  , e facciam^honorata  mentione  de** 
nodri  Antelunati , quando  le  Virtù  ) & heroichc  loro  at- 
tioni  il  richieggono . Perciò  habbiam  penfàto  di  palefare 
in  quello  luogo  ad  vno  ad  vno  ì Nomi  di  coloro,  che  fece- 
ro alla  noflra  Città , e Patria , il  più  (ègnalato  benefìcio , 
che  Thaueile  mai  fatto  per  tutti  i Secoli  altro  huomo , che 
trasferirono , dico , dalla  Città  di  Mirèa  in  Bari  il  facro 
Depofìto  di  San  Nicolò  il  Magno.  E fè  bene  gli  antichi 
nofìri  Barefì , a perpetua  memoria  de  gli  fìefìì  lor  Paefa— 
ni  intagliarono  i nomi  d’vna  buona  parte  di  Efìì  in  pietre, 
e marmi  dalla  parte  di  fliora  intorno  intorno  alla  Chiefa  , 
ch'erefìero  al  Santo,e  (bdisfecero  con  ciò  al  fudetto  com- 
mandamento  j nulladimeno,  per  dar  cognitione  di  loro  al 
rimanente  del  Mondo,  l'inferiremo  qui  infìeme  con  quel- 
li ancora,  che  Noi  da  vari]  roanuferìtti  raccolti  habbia* 
mo . Quelli  dunque , che , nell'anno  mille  ottanta  fette, 
ne'tre  Vafcclli  dcU’Vniuerfità  di  Bari  s’imbarcarono  per 
Antiochia  , furono  in  tutto  fefìanta , Vn  Pellegrino , eh* 
andaua  in  Terra  Santa, della  cui  Patria, e Nome  nonhab** 
biamo  notitia  .*  dodeci  Forafìieri  de  varij  luoghi  j e qua- 
ranta fette  Barefì.  De’Forafìieri  doi  n*erano  daTriefli, 
vn  da  Taranto,  doi da  Monopoli,  e fette  da  Polignano. 
Quei  da  Triefìi  hauean  Nqme  l*vno  Alberto  , e l’altro 
Elia,  & erann  l’vno,  e l’altro  Nocchieri  in  doi  di  detti 
Nauilij.  Il  Tarantino  fì  domandaua  Stefano.  Quei  di 
Monopoli  fi  chiamauano  Bifantio,  c Maraldizzo . Et  i Po- 
lignanefì  furono  Maggio,  òj  veramente  Mafìo,  che  vuol 
dir  Tomafb,  Pandollb , doi  Giouanni, Milonc , lldeman- 
nio , e Nicolò . 1 Barefì  poi  furono  Don  Lupo , e Oon_^ 
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Grimoal  Jo  Sacerdoti  , Chierico  Pvomano  di  NicolòjSte-  I 
fano  dìArgiro Nochiero  del  terzo  Namlio,Giuiiannoc- 
caro  Gouernator  Supremo,  e Generale  di  tutti  i tre  Va- 
IcellijPetrarcaPilillojGiouannu celo  de  Caris, MATTEO 
Sparro,  Leone  Pilillo,  Michele  di  Germano  , Bilantio 
Saragullo,.  Stefano  de  Vigilijs,  Melchiacca  Curbario, 

Leone  fìgliuolo  di  Giacomo  Dengio,Giouannocaro  Man* 
to , Leone  fìglìuol  di  Noe  ar , Giacomo  Guifando,  Domi* 
tio  Azzo,  Serio  Azuccabcllo,  Petrarca Capcrrone, Mi- 
chele figliuol  di  Bafdio  Presbitero,  Vrfone  figliaol  di  Lu- 
po Presbitero  , Melchiacca  Bacculato,  Bardo  Gjlilfo,  Si- 
meone Dcnteca  , Quirico  de  Vrania,  Michele  di  Ca* 
loioanni  ,ouerodi  Colaianni,  Benedetto Nau.Ì€clla}De> 
figio  di  Alberto , Petronio  Nafb , Bifantio  Boccone, Ste- 
fano figliuol  di  Simeone  de  Bono  , Malore  j oucr  Maionc 
d' Adelfo,  Stafio  Stanuria,  Pietro  Sirinolfo,  Nìcolòd’Al- 
ba,  SummiflìmoNaclerio,  Michele  Zizzola , Lupo  di 
Guenata, Petrarca Rofimanuo  , Leone  Landò,  e LeoiUi*  ' 
dell!  Sabbati  , che  fanno  quaranta  vno.  De  gli  altri  Tei  , , 
che  mancano,  non  fappiamó  altramente  ì Nomi , ma  fi 
bene  i Cognomi,  fendo  Efll  (lati  delle  feguenti  Famiglie: 
Elefante, Buonhomo, Gittano,Summone,  Tupatio,  e 
Fararo . Dc’qualì  certo  è , che  vno  fi  chiamò  Romualdo, 
c fòquello , che  fi  hauea  prefo  di  nafeofio  due  denti, con 
altre  Reliquiuccie del  Santo , come  al  fuo  luogo  fù  detto. 

Ma , non  hauendofi  cognitione  di  quale  delle  fel  Fami- 
glie egli  fofle  ,ci,  è parlo  bene  (criuer  la  cofa  , come  pal- 
la, e lafcìarla  indecilài.  Solo  aggiungiamo  ebe'i  Clero 
della  nuoua  Bafilica , eretta  in  Bari  (òtto  il  titolo  di  San 
Nicolò,  prefe coftumc,  fin  dartjuciprimìtcmpi,  am^ 
morìa , & honore  di  al  buona  Gente , di  dillribuirc  ogpi 
girht.o»-  iinno  nel  Santogiorno  di  Pafea  a tutti  i loro  hcredi , e di- 
*cbufa,  dì  fcèrtdcnti , vn.Ccreo  grande  per ciafeheduno . Cofa-j , 
s che  durò  fino  a’tempì  del  Rè  dì  Napoli  Manfredo, liqua- 
mi tari  le , come  fi»  dilTobbcdicntc  alla.Santa  Sede  Romana , cosi  ! 

^ . lofto.  I 
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tolto , che  à Tuoi  giorni  vacò  la  prima  volta  il  Priorato  di 
San  Nicolò  dì  Bari)  si  vlurpò  tutte  le  rendite  Priorali  «e 
fù  caufa  , ch'oltre  ì dillurbi  > i quali  perciò  nacquero  in 
quella  Sacra  Bafilica)  (i  difmettefrero  di  più  molte  vfanae 
lodeuoli , che  con  molta  gloria  delSignore  Iddio  & ho> 
nore«del  Santo  j vi  fiofTeruauano, 

Non  ceJTa  il  Glorio/o  l/efcouo  San  Nicolò  dì  far  Mira  coti 
nella  Città  dì  ^arl  , da  che  vi  fù  portato  , 

— il  fuo  Corpo  , fino  al  dì  (T  boggi . 

Cap.  XI P. 

NOn  folaraente  in  quei  primi  tempi  della  Traslatio . 

ne  di  San  Nicolò  fè  il  Signore  a gloria  del  (ìio  Ser> 
uo  nella  Città  di  Bari  molti , e fègnalati  Miracoli , come 
n è già  narrato  3 ma , cominciando  da  allora  3 non  hà  cef- 
fàto  già  mai  di  farne  3 e fbmiglianti  3 e maggiori  3 per  tutti 
i Secoli  fcorfì  fino  al  di  d’hoggi . Perciò  fi  è giudicato  be- 
ne darne  in  tutto  il  reftodi  quefto  Libro  qualche  fàggio 
al  Lettore  3 con  fcriuerne  alla  diftefa  3 non  già  quanti  ne 
hà  il  Santo marauigilofamente  operato  3 che  farebbe  di 
proliflìtà  molto  grande  3 ma  qualche  particella3  conforme 
al  fblito  noflro  j intendendo  per  Miracoli  occorfl  in  Bari  ^ 
non  (blamente  quelli  3 che  proprio  nella  Città  noflra  fo-  i . 
no  auuenuti  3 con  qualche  relatione  però  3 e dependenza 
della  noflra  Città . £ cominciando  dal  Miracolo  della^ 
Manna , qual  non  hanno  celTato  mai  di  flillare  quelle^ 
venerande  Offa,  da  che  giunfero  à Bari  fino  al  giorno 
prefènte3  certo  è 3 che  di  ciò  non  dubitarà  giàmai  chi  hà 
, viflo  il  fatto  con  gli  occhi  proprij , come  l’habbiam  ve-, 
duto  Noi  molte  volte  . Ma  perche  quelli  3 che  da_j. 
tante  parti  del  Mondo  non  poflbno  trasferirfi  in  Bari  ai 
vederlo3  fono  in  numero  affai  maggiore  3 diciamo  a co-.* 
fioro  3 che'l  deuon  credere  indubitatamenteancor'EfH,- 
pprlagran mokitudine degli  Auttori 3 che  ne  rendono. 
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chdtPi-  tc^iiuonianz» , Come  fecero  ) tràglialeri 

numero , quelli  dieci , Fra  Giouannì  di  Pineda-j 
f .1  nel  veutefimo  Libro  della  Tua  Monarchia  Ec- 

ùionjfiV  TomoHpli  nel  quarto 

Cùrtufitn  J ® le  file  Vite  de  Santi,*  Dionifio  Gartufiano  nel 
«fecondo  di  quei  Sermoni,  che  fcrilTe  in  lode  di  San  Ni- 
y Leonardo  Alberti  Don,enic.no,  nella  fualta- 

Bar-  ' P'eyo  Angeho  Bargeo  nella  Siriade  / Pietro  Riba- 
F nelFlosSanftorum; 

L,,/  ‘ femm  Teforo  delle 

StefanoJt  gemme  Portughefe*,  Mudo  Sforza  ne  gl’Hinni  Sacri; 
S^mpayo.  Marco  Antonio  Marfilìo  Colonna  nella  Hydragiologia  , 
Baronm.  Poniamo  .defib  le  parole  diquatfrodfcf 
M^rt.^n  “»  perinditio  di  quel  che  gli  altri  ne  dicono.  Scriut^ 

tontoMar  ' B»rgeocosi,  defcriuendola  ChìefadiSan  Ni- 

fbo . colò  di  Bari  : 

^ ^ In  màio  S acram  teìJud»  ìntcreìpìt  vrnam 

^(*rea , qnx  *DJuJ  Cinerei , at^ue  OJTa  SepuUì 
\ s nmbrojium  fummo  de  marmore  fundìt 

, certa  f dei)  ìniuffà  liquorem  » 

Lo  Sforza  altresì  ragiona  in  tal  guifa  r 
Huc  adei  mitra , Nicolae  yfulgem , 

Siue  te  Ccelam  tenet , aut  reuìfi 
£arÌHm , fudant  tua  qua  falubre- 
Balfamon  OJTa  ► 

Ma  più  chiaramente  ne  parla  Marco  Antonio  Marfilio 
Colonna  Arciuefcoiio di  Salerno,  che  ne  fù  tefiimonio 

^ • ^P»^"Barum  in  fepulchro  SanSii 
Mcolai  OUumfcaturire  videmuificut  fn  SepuUhro  Bea- 
ti  Barnaba  ^pud  laeum  Benacum  dìe  eiui  Feftoaquatn 
vbernmè  projluore  omnei  confpitiunt , E finaìmente  il 
Baronio  nelle  Annotationi  al  Martirologio  Romano  così 
ne  icriue:  Ex  SanffJ  PTìcolai  Corpore  Bari]  in  ApultUi 
vt  è perenni  quodam  ebari/matum  Fonte , miat  liquor 
fahàbrit %J^u(  oUm cunte/Tct  ^d^rb^e , Vero  è dunque} 

' cper- 


LIBRO  SESTO  CAP.XIV.  419 
eperpetuo  il  Miracolo  della  Manna,  che  fcatorìfce 
Bari  dalle  Offa  di  San  Nicolò , e per  quedo  fuggìungere- 
fno  intorno  al  detto  liquore  alcune  cofe  degne  d'elTere  fa- 
putc.  Nell’anno  mille  feicentOjVtiaperfona  Ecclcfiafti- 
ca , hauute  nella  Città  di  Bari  alcune  carrafìne  di  Man- 
na, l’inuiò  in  Napoli  al  Tuo  Padre  carnale , ch’hauea^ 
nome  Gentile  Firiniano . 11  quale,  in  aprendo  lo  fcatto- 
lino  , dentro  del  quale  fé  gli  mandauono > sì  auuidè  con 
marauìglia,  che  la  più  grande  di  quella  era  rotta  in^ 
più  pe^zi , e pure  il  liquore  non  fi  fpargea , e fé  ne  daua. 
in  figura  rotonda , come  era  flato  il  vafètto , prima  che 
nfrangefTe.  Attonito  di  tal  villa,  moflrò  ìltuttoadvn 
Sacerdote  deirOderuanzadi  San  Francefco  ,il  quale^, 
ftupito  ancor  lui  di  tal  nouità ; fìginocchiò,  e,  recita- 
te alcune  orationi  ad  honore  del  Santo,  leuò  via  tutti  i 
pezzi  del  vetro  , e prcfà  in  mano  la  Manna  liquida,  co- 
me acqua  pura,  ma  confidente  nella  medefìma  forma 
circolare,  con  marauiglia  di  quanti  vifì  trouauano , la 
rifpofe  con  dedrezza  a poco  a poco  in  vn’altro  vafètto  ► 
Pochi  anni  appredò , nel  Monadero  di  Santa  Chiara  dì 
Bari , era  vna  Monaca  diuotiflìnu  del  nodro  Santo , e—» 
che  perciò  Tempre  Iblea  tenere  appreflb  di  sè  vn  pochet-, 
to  del  fudetto  liquore . Auuenne  a codei  vna  fera  , eh’' 
andata  per  baciar  humilmente  vn*an} pollina  della  Man- 
na, che  molto  tempo  hauea  tenuta  nella  Tua  danza,  fl 
auuide , che  non  ve  n’era  vna  goccia , fè  ne  afnilTe  affai ,. 
perche  allora  j per  effer  tardi,  non  potea  mandar  da. 
Cudodi  del  fànto  Corpo  a farfèla  empir  di  nuouo.  la 
quedo  fèntcndofì  accender  di  defiderio  di  hauer  la  Man- 
na^ fi  ginocchiò,  pregando  il  Santo,,  che  per  allora  le 
perdonade.  Te  non  hauea  fèco  del  Tuo  liquore , perchc- 
al  fìcuro  la  mattina  fèguente  il  procurarebbe  da’Preci . E 
finita  l’oratione,  vide, chc’l  vafètto  miracolofàmente.^ 
fi  era  da  sè  ripieno  della  Manna , lènza  che  perfona  al- 
cuna ve  Thaueffe  ripoda  : tanto  gradì  al  Seruo  di  Chri- 
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fto  il  diuota  affetto  della  buona  Reiigiofà  . Nè  dlffcri- 
fee  molto  dal  già  narrato  quello  altro  fatto  . Nel  mille_j 
lèicento  tredici  vn  Giouanc  Barde  affettionato  del  San- 
to, ch’hà  nome  Guidotto  Oliua , dcfiderolb  di  empir 
di  Manna  vn  vaie  di  criflalio  più  grande  dell'ordinarie^ 
ampolline,  chiamò  in  Caià.fuavn  Sacerdote  , acciò  ri- 
uerfalTe  dentro  il  vafe  àccÉTnnato  alcune  piccole  carrt- 
fìnc , che  da’Cullodi  del  lànto  Corpo  hauea  riceuuto 
piene  di  quel  liquore . Vi  andò  il  Sacerdote , & j in  prc- 
fenza  del  Giouanc  j con  molta  riuerenza  polè  all’opra 
Ternani.  Prdè dunque  la  prima  delle  ampolline  picco- 
le } per  vuotarla  nella  più  grande , & 'àlla  prima  goccio- 
la , che  ve  ne  infuiè , in  modo  lì  riempì  tutto  il  vafe^ , 
che  n’vfc)  anco  di  fuora.  Si  credè  al  principio  il  Gìo- 
uane  , che  quel  verfarfì  della  Manna  , occorrefle  per 
inauuertenza  del  Sacerdote;  onde  il  pregò,  che  fìade- 
UralTc  più  all’opra.  Ma  quando,  e l’vno,  e l’altro,  B 
auuidderodell’accaduco  Miracolo  ,*  ne  relèro  ledouu- 
te  gratie  al  Signore , e fi  rilbllero  di  ferbare  con  eflattif- 
fima  diligenza  quel  doppiamente  Miracololb  liquore..^. 
Mi  han  riferito  di  più  vn  Sacerdote  della  noftra  Compa- 
gnia di  Giesù , & vn  Gentilhuomo  Barelè  nomato  Gio- 
uan  Pietro  Dettola,  che  due  Pcrlòne  lor  conofeenti , le 
quali  haueano  fèco  vna  ampollina  per  vno  della  Manna 
del  Santo , vinte  da  molefla  tentatione , commilero  in 
varij  tempi;  & in  luoghi  diuerfi  non  sò che  peccato  di 
dishonefià  ; & amenduc dopò  Terrore , trouarono  quei 
vafètti  vuoti , e fecchi , come  fe  non  vi  folle  mai  fiato  li- 
quore alcuno.  Di  quelle  colè  ne  fò  lo  fede  folamence 
pervdico  y di  quella,  ch’hòra  fiaggionge,  ne  Tòno  altre- 
sì tefiimonio  di  vifia  . Vna  pcrlbna  Religiolà  vedendo 
il  gran  numero  dell’ ampolline  , che  piene  di  Manna, 
difpenfauano  in  Bari  cotidiànamentc  i Guardiani  delle 
Reliquie  del  Santo  , entrò  in  dubio  , che  non  vilòflè 
qualche  inganno  , c che  per  malitia  di  qualche  particola* 
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re  non  fofTe  la  Manna  mefcolatacon alir’acqua  natura- 
le . Perloche  defidcrofo  Egli  d’hauer  vn  poco  di  quel 
proprio  liquore,,  che  fcarurilce  dalle  Reliquie,  fenzi 
niuno  mefcoiamento  ; preg  ò vn  dì  detti  Guardiani , che 
quando,  confórme  al  (olito  , cauauauo  daquelSepol- 
cro  la  Manna  , negli  empifTc  vn’ampollina,  per  ferbar- 
lela  di  poi  Efib  con.  maggior  alFctto  di  diuotione.  Al 
principio  negò  quel  Sacerdote  di  acconfèniirli , con  dir, 
che  (ctnpredifpenranoEnì  della  vera  Manna,  e che  fa- 
«a  grande  erroreil  Domandante  a chiedergli  cola  tale . 

ure  alla  fine  per  amor  mio,  ch’ero  quiui  pre(ènte,  c 
laceuo  ifta^a  per  qiieì  tale,  che  la  defiderana,  eonde- 
e il  Gufcode  a quanto  (egli  cercaua  , & empito  il  va- 
letto  di  quel  puro  liquore,  al  Religiofo  il  confignò  di 
man  F»pna..,  Auuennedi  là  a pochi  giorni , chc’l  San- 
to (tcllomoftròpalcfèmentc  non  elTergli  gradito  quel  fat- 
10;  pofcia  che,  VolendoquellaPer(òna  prendere  vn  po- 
co dellamnna,  che  con  tanto  affetto  ferbaua,  aperta 
Ja  carrafina  j la  ritróuòr,  ch’horribilmente  puzzaua  v Dal 
chepofto  in  eònfuBooe, Ti.riroJfepcrl’auuenire  di  non 
tìauer  mai  pm  da  dubitare  intorno  al  Sacro  liquore,  ch“ 
quei  Reuerendl  Preti  diPpenfano.  Etinquc/lo  perdè  ìì 
v-afettola  puzza  ,.c  tornò  di  nuouo  all’eirer  di  prima  ,' 
cioè  conforme  a,tuttó  l’altro  liquore,  che  in  detta  Ghie- 
fafidiftribuifce.  Ma' ecco  vn’altrofijccefìò  affai  più  an- 
tico de’già  narrati . Vèrfo  gli  anni  della  noftra  falute_j. 
mille  cento,  c poco  più,  (òtto  il  Ponteficato  di  PafcaJe 
Secondo , Godcfrklo  Ve(couo  di  Amiens , ( ìJ  qual  dipoi 
per  la  Vita  Tantamente  menata c per  molti  Miracoli  ,ch’ 
operò  in. varij  tempi  dalla  Santa  Sede  Romana  ca- 

nonizzato) da  Francia  venne  a vifitar^n  Bari  le  Reliquie 
di  SanNicolò,. pochi  anni  prima  trasferite  JàdaMìrèa. 
Trattennefi  alcuni  giorni. nella  noftra, Città ,,  fpendendo 
quel  tempo  inOrationi,  Sacrifìcij,  e cole  fomiglianti 
Poco  innanzi  poi  che  partiflè , gli,  fù  donato  dall’Arciue- 
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(couo  di  Bari  chiamato  Elia  . vn  vafetto  di  vetro  pieno 
della  Tanta  Manna , qnale  hauendo  egli  riceuuto  coiUi 
grandiflìma  riuerenzaj  fe  i’appelè  al  collo,  rilbluto  di 
portàrlo  Tempre  in  quel  modo  Topra  le  vefti , per  Tcr- 
uirfène  di  Tendo  contro  le  infìdie  , e tentationi  dei  ne« 
mico  InTernale . Auuenne  poi , che , volendo  Egli  Tape- 
re  minutamente  THilloria  della  Traslatione  del  Santo, 
gli  Th  detto , trà  Taltre  cole , che , poco  lontano  dalla^ 
Città , era  vn  piccol  Porto , chiamato  di  San  Giorgio , 
doue  s'eran  Termate  per  vna  notte  le  Nani , che  con* 
duflero  a Bari  quel  Tanto  Corpo . Volle  perciò  e(To  vi- 
iltar  quei  luogo  Tantìlìcato  feomediceua)  conlapre- 
Tenza  delle  Sacre  Reliquie  & andatoui  vna  mattina 
accompagnato  da  molti  Signori  FranceTi  Tuoi  Compa- 
gni , e da  buon  numero  di  Gentilhuomlni  Barefì  , tutti 
a cauallo,  perche  nel  detto  Porto  ver (b  terra  eran  po- 
che dita  di  acqua  j entrarono  centro  il  Mare  con  quelle 
beflie,  per  veder  ogni  colà  minutamente  . Inciòauui- 
' dell  GodeTrido  di  non  hauerpiù  al  collo  la  ampollina 
delia  Manna  , & afUittoTene  (opra  modo  , dilTe  à gli 
Alianti,  con  fòfpiri,  e lamenti,  d’hauerperfb  il  mag- 
gior Tefbro,  che  poHèdeua  in  terra,  cioòilvaTetto  di 
quelliquore.  NepreTero  anco  i Compagni  rammarico  j 
ma  lubito  fì  cangiò  in  allegrezza . Poiché , hdati  gli  oc- 
chi a terra,  come  fì  Tuoi  Tar  d'ordinario  da  chi  hàperlò 
■qualche  colà  preggiata  j Ti  auuide , che'l  valètto  era  io 
terra,  e checoneflerefìato  peflo  dalle  pedate  dì  tanti, 
etanti  Caualli , ch'haueano  i piedi  Terrati  * non  fì  era  rot- 
to : e pur’era  di  vetro , materia  tanto  Trangibile , quanto 
ogniun  sà . Smontò  il  VeTcouo , ripigliò  Tampollìna  eoo 
allegrezza , e fé  la  ripofè  al  collo , con  grande  edifìcatio-" 
ne  de'Circoflanti . 
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Z'ihera  S-'f^colò  nella  Città  di  Bari  alcune perfoneivde^ 
montate  daìCopprelftane  delCl  nimico , e rifu  fet- 
ta vn  Morto  . Cap.  XJA 

NElla  Città  dì  Vcnofà in  P uglla  vna  Donna  , ch’ha- 

ma  nome  Calia  , fìi  per  lungo  tempo  vcHara  da  vn  ^cixlaik 
iralìgno  fpiriio,  pcrioche  bauuta  nuoua  ) che  in  Bari  li  fi-  s>  tHeoiè  . 
ccuano  daS.Nicolò  varij,c  fcgnalati  miracoli»vi  fi  fi  con- 
durre  da’ilioi  ; 3c  à pena  gìonle  inanzì  alle  fiere  Reli^juic» 
che<on  marauiglia di ogn’viio  fìl  liberata  « alTermando, 
cbcl*era  in  quel  pu ncu  comparii)  inanzi  il  Santo Vefcouo, 
e le  hauea  detto  , che  fè  volea  fcacciare  il  maligno  auuer* 
fario  , an  Jaffe  incontanente  a farli  Religiofi  . Foco  dipoi 
venne  alla  Chiefà  di  S.Nicoiò  vna  Monaca  Oragonefc_^s 
che  molti , c molti  anni  era  Rata  pofTeduta  da  vn  Demo- 
nio , il  quale  ) perche  lacca  del  pazzo  « non  fi  può  credere 
quanta  pena  cagionafTe  continuamente  alia  panerà  Don- 
na. Mà  ) poRa  che  fìi  inanzi  al  fèpolcro  del  Santo , ad  vn 
tratto  il  nemico  l'abbandonò.  Finalmente  vn’altra  Donna 
di  Natione  Lombarda  , domcRica  di  vna  Signora  princi- 
cipale  tlì  quelle  parti , dopo  d’eRere  Rata  indemoniata— j , ' 

per  molto  tempo  vdì , che  quella  Signora  per  alcuni  fuoi 
bifogni  volea  da  Lombardia  gire  in  Puglia  > per  racco- 
man  Jarfi  nella  Città  di  Bari  a S.Nicoiò.  Pregolla  per  tan- 
to, fi  degnaRc  condurla  fcco,e  l’ottenne.  Quel  che  alla— j 
Signora  occorreR'c  il  diremo  altroue;  qui  baRi  afièrire— 
che  l’indemoniata  fù  guarita  del  Tuo  male  , fubito,  che  R 
prelentò  inanzi  alle  venerande  oRà  del  Santo,  li  quale— a,  ' 
correndo  l’anno  della  noRra  fàlute  mille  trecento  fèRan- 
ta  , fè  pure  in  Bari  lo  Rupendiifimo  miracolo , ch’hora— a 
fiamo  per  riferire.  Vennero  dal  Friuli  per  Mare  alcuni  Si- 
gnori a vifitar  in  Bari  il  mìracolofb  auello  di  S.Nicoiò  ^e, 
perche  era  in  quel  tempo  nell’Atrio  della  Chiefa  del  San- 
to, che  rifponde  alle Ranze del  Priore,  vu’albcro  di  pal- 
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ma  molto  alta,  e viflofà,  donde  fòleuano  i Pellegrini,  per 
• diuotione  di  lui,  prenderne^  e portar  feco,  chi  vn  poco  di 
corteccia,  chi  qualche  ramo,  e chi  fblamente  alcune  l’ron' 
di,  fatte  ch’hebbcroi  Friulani  permeili  giorni  le  lorodi- 
uotioni , venne  voglia.ad  vn  di  elTì , ch'era  giouane  ardi- 
to, & hauea  nome  Filippo,  di  falir  sii  queII'albero,c  pren- 
derne vn  ramofciello.  Vi  afcclè  allegramente,  e volendo 
-al  meglio  far  forza  per  toglierne  il  ramo,  cadde  il  me  fi  bi- 
no, fe  per  difgratia,  b per  arte  inganneuole  del  Demonio, 
no’l  lappiamo)  e dando  di  tc  Ila  in  ah  unì  fa  Ih  , ih’traiio 
quiui  fabricati  attorno  alla  radice  dell’aìbcro,  fe  la  ( pczzò 
di  maniera,  che  in  quclloifìar.te  fpirò.  Tolftro  di  la  pian- 
gendo i luoì  Cempagni  il  cadauero  , e con  cfeqnie  hono- 
rate  iUcpelirono  dentro  la  flcHa  Cliiefa  di  S-Nimlò 
vn  fcf  oltro  di  pietre  actoo  irodato  alltra  co^l  aH’infret- 
ta,  al  meglior  modo  c he  fi  potè  . Di  là  a pochi  gioini  faiio* 
liti  dal  tempo  feceio  gli  afflitti  ritorno  al  Paefe  profpera- 
mente,  & arrìuatialle  porte  della  Cinà',  con  più,che_j 
flrana  marau'glia,  crouarono  quiui  Filippo  vino  ,e  fìnza 
légno  di  Itfjone  alcuna.  Penfarono,  (bpraprefi  da  vehe- 
D enzadi  fiuporc»iht  quel  tale  i'vtìc  vi:a  famalma;  eptr- 
ciò  cominciarono  a farli  tutti  più  volte  la  Croce  * Dici’e- 
gli  animo  il  giouane,  &,  aflcrtndo,  ch'egli  era  il  già  morto 
Filippo,  diflcgli,  che  quando  ndtal  giorno  l’hauean  eglr- 
QufepcIIito  nella  Chiefa  di  Bari  , lubito  il  rifu 'citò  S.  Ni- 
colò, ccauatolo  iruifibilmentc  dal  tumulo  , ihrafportò 
per  aria  fioo  alla  fua  Città  , che  fi  chianiaua  la  1 iiana_,  - 
Non  gli  diedero  quelli  credito  , anzi , alle  rmcmio  ii  ag- 
gìormente  , che  quello  era  vna  fàntalhta  j s'imbarcarouo 
dinuouo  infìeme  con  eflu  lui  verfò  Bari^).^  arriuati  alla 
BaGlica  del  Santo,  fecero  da'Prcti  di  quella, e da)  Popolo, 
cb’à  polla  vi  concorfè  in  gran  numero,  aprire  il  Icpolcro 
d'f  Filippo,  per  vederne  li-verità  ; «&,  haócndoloriirouato- 
nel  di  tuoriint  eio,  & intatto,  nel  di  dentro  11  ritrouaronu 
vuoto  , ItTZa  eflà,  lenza  cenere,  e lenza  fegno.alc  uno  di 
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«n*erui  mai  flato  alcun  morto  .Gridarono  a <JùcHa  villa-; 

M iract^lo^  miracoUX  c .calati  al  fuccorpo  del  la  Clvcl'aijrt- 
fero  al  l'anto  Velcouoledouuiegratieper  fi  ^ran  benefit» 
ciò.  E Filippo  in  particolare  donò  in  fegiw,  di  gratitudine 
buona  quantità  d'oro,  & argento  > all' Altare  ad  luornàV 
rauigliofo  Benefattore.  ' ' \ 

ì • ‘ ' . ; * ' 

JLibera  S.  ^^tolò  clcunc  per fone  da  mantfeflo  pericoie 
dì, monche  da  aitre  in/ertaità  aj’ai  gratti*  , . \ 

Cap.Xyi.  - 

- i , , • 

NEll’Auftria  in  Germania  vn  poucro  Soldato  pafeo* 

^ laua  in  vn  campo  del  Tuo  Signore  moltìGaualli  con  “Jl‘iia('hìt’ 
VJ.quifita  diligenza,  e fedeltà  ; c perche  vn  giorno  le  gli tiè  Jo 
incontro  vn  Causilo  Icioico  d’altro  Padrone  ; ch’ar.daua 
Vagabondo  per  le  Campagne,  il  prefeegh,  e mcfcolò  con  ' 
le  Lefiic,  che  lèco  haueua.  ll  giorno  apprt/fo , colui, c'ha- 
ncua  perlo  il  Cauallo , dopò  d’hauerlo  con  molto  Idcgno 
cercato  in  vari]  luoghi  , s’auuide  alla' fine , che /lana  pai- 
colando  con  gli  animali,  che  guardauà  il  SoJda.to';  e per- 
ciò, infuriatoli  oltre  modo , prelè  quel  pouerctto  , il  egò 
con  le  mani  dietro  le  (palle  , & , hauendolo  ben  concio  di 
baftonate,  il  condulle , come  vii  ladro,  in  vna  Città,  doue 
era  elTo  cuno(ciuto,e  lùbito  il  fc  dalla  Corte  condannare, 
alla  torca.  In  andando  al  fupplicio  , fi  ricordò  quel  mcf-. 
chino,  cheS.NicoJò  fudi’oprare  molti  miracoli  in  aiuto 
de  i bifognofi;  onde  riuoltoli  con  tutto  il  cuore  a lui,  prc-^ 
gò  inflantemente  i che  volefi'e  in  quella  efirema  neccHìtà» 
fouuenirlo,  aggiungendo  alla  demanda  anche  vn  voto  di» 
girfene  volando  a vifiiarc  in  Bari  il  di  lui  miracolulò  lè-r 
poicro.  Cbe  volete  più?  Comparucgli  il  Santo  ,c  ibfìeo— t 
tandoloda  lotto  ì piedi , che  non  murine  di  quella  pc-i 
na.  Mà,  coire  flaua,  confórme  aii’vlànza  del  Pacfe, con_il 
gli  occhi  bendati , niun  s'auuedeua  , che  lode  egli  ancor  t 
viuo.  Stette  duni^ue  così  lòflentato dal  Santo,  dalla mao-.< . 
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tìna  fino  alla  mezza  notte  (cgoemc , nel  qual  tempo  fcnrl 
dirfi  con  voce  molto  lòaue:  Horiù^  non  iubi lare  \ ecco  eh* 

■h jen  venato  a /occorrerti-,  vattene  dunque  a Rari  avìfuar 
la  rata  Cbteft , ^ « rìuerìr  le  mìe  oJTa . Ciò  detto , cadè 
rimpiccato  dai  traue , fenza  farfi  alcun  danno;  e pofloft  ! 
in  caminO)  arrìuò  finalmente  à Bari  -,  doue  palefato  il  mi>  1 
racoiu  in  prefenza  de’Canonici  della  Chiefa  di  S. Nicolò , 
ne  fecero  quefii  vnaibllenne  procefTione  a gloria  del  Idr  j 
Prottetorei  & il  Pellegrino  attaccò  il  capeflrO)  a memoria 
del riceuuto beneficio,  ad  vn  di  quei  muri.  Somigliante 
ai  fudetto  è altresì  il  cafo , che  fi  (oggionge . Vennero  al- 
cuni Signori  Spagnuoli  vna  volta  in  Bari,  e dopò  d’haue- 
re  con  riuerenza  venerato  il  Corpo  del  noftro  Santo , dif- 
fero  con  giuramento à Cufludi  di  quel  Santo  Luegho; 
come  in  llpagna,  nel  Regno  di  Marzia, vn  Caualiere  prin- 
cipaliflìmo  hauea  nel  Tuo  Palazzo  , trà  gli  altri  Serui  vna 
Schlaiia  negra  Tripolina , Chrifliana  già  dà  molti  anni, 
c dinota  di  S.Nicolò . Vicino  airifiefib  Palazzo  era  vna 
Cappella  del  medefimo  Santo  , c là  , fpedit»  ìncgotijdi 
cala, fé  n'andaua  la  buona  Schiaiia  a fare  orac/onc, almeno 
due  volte  giorno,  la  mattina,  e la  fl-ra.  Accadde,ch*clTen- 
do  la  moglie  del  Caualiere  Donna  molto  lijpcrba  ,e  fafli- 
dìofa,daua  grauifilmi  trauagli  alla  Serua;in  tanto, còe_> 
nun  poftJidola  più  la  mefehina  fefirire  , pregò  più  volte,  • 
con  grande  affetto  il  ftio  diuotoAuuocato,che  volellè ca- 
naria da  tanti  affanni.  Nè  vedendo  venirli  mai  il  lòccorlò, 
fr  rifolle  per  diabolica  ìlligatione,d’impIccarfi  rccrctanien 
te  in  vna  di  quelle  fianze.  Mà,  Tubilo  , che  fi  gettò  in  aria 
col  chia[  po  firettoalia  gola  , corfè  il  Santo  a iouuenirla, 
C-titinda  ioilcuata  in  alto,  acciò  non  periffe  di  quel  tor 
vrento  . Ma  i Padroni , che  non  videro  più  la  ferua  ceti-» 
hauerla  cercata  per  dentro , e fuori’,  ne  fletterò  attoniti, 
finche  doppo  doi  giorni , vn  tal  di  cala  entrò  in  quella-^ 
flat  za,  e la  ritrouò  impiccata  sì  , ma  viua  , c faltia,  Sega- 
loao  incontanente  la  fune , eirouatala  lènza  legno  alcu- 
no 
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no  d'elTer  fiata  rofpcfa  , le  domandarono, come  pan'afle  ìl^ 
•fatto, erifpofe, che  per isfuggire  i continui  (Ira tij dell 
Padrona,  fi  era  sì  fattamente  difpcrata  , celie  in  qnell.^ 
ifiante  , nel  qual  fi  diede  la  volta , l*tra  comparfo  il  Tuo 
Auuocato  S.Nicolb  , roficntandola  in  aria , fenza  nocu- 
mento veruno . Di  più  intorno  à gli  anni  di  Chnfio  mille 
cento,  accadde  nel  Territorio  di  Colonia,  che  vn  pouero 
' Tedefeo  feguitato  da’fuoi  nemici  rifoluti  di ycciderlo,peP 
la  gran  fretta  con  che  fuggiua  , cadè  in  vn  pozzo,  cb’allo- 
ra  à punto  fi  lauoraua  . Ne  era  gìonto  al  profóndo,  quan- 
do ò per  la  motione  precedente  dell’aria,  ò perche  fi  fo/Tè,  , 
gli  precipitò  fopra  vna  gran  quantità  di  terra  mdtoiata_j  • 
con  pietre,  che’l  ricoprì  tutto,  fenza  fperanza  alcunadi 
•vita  In  quello  fi  ricordò  di  S. Nicolò  fuo  diuoio,&,  inuo* 
■candoJo  più  volte,  fù  da  Iwi  aiutato  in  tal  guifa . Doi  gior- 
nì,&  vna  notte  intiera confiimarono  i vicini,  che’l  videro 
traboccare  , in  cauar  fuora  del  pozzo  le  pietre  con  la  ter- 
ra cadutaui  ,e  penfàndofi  ogn’vno  di  hauerlo  alla  fine  da 
frouar  lì  folto  Iminuzzato,  e franto,  ve’l  rìtruuarono,con 
iflupore  di  quanti  erano,  fano,  e bello,  come  (e  niun  male 
gli  lolTe  occorfb.  Perciò  volando  a Bari  fi  trasferì  a render 
le  douute  graiic  al  (ùo  liberatore,  nella  cui  Chiefa , dopò 
d’hauer  narrato  al  Popolo  concorrente  tutto  il  fuccefrofi 
"fermò  à feruitij  di  quella  per  tutto  il  tempo  , che  vilfe_». 
Nella  Città  altresì  di  Cambria  fù  vn’  Huomo  nomato 
Gallitiano,  ch’hauea  vn  figliuoletto  vnico , del  quale  ac- 
ciò tenelfe  perpetuamente  cufiodia  S.Nicolò  , oltre  che 
da  fanciullezza  il  chiamò  col  nome  del  Santo,  giiel  racco* 
mandaua  di  più, ogni  giorno  con  grande  affetto  di  cuore  , 
ficuro  , per  quanto  egli  fipenfàua,  ch’ai  piccol  Nicolò 
non  hauefi'c  a lùcceder  mai  difgratia  veruna , per  hauer- 
lo dedicato  egli  a sì  gran  Protettore.  Di  qua  nacque>che  ,, 
fatto  grandicello  il  figliuolo , gli  permetteua  il  Padre , eh* 
andafi'e  alla  lìbera  duuunque  gli  venia  voglia,  e che  fa-, 
cede  a Tuo  capriccio  > quanto  mai  gli  gra4ifTc . Occorf&^  , 
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dunque  vn  giorno,  che  sbandato  .1  garzone  da  Compa- 
eni,  II-  gli  fè  incontro  vn  lupo  arrabiato  , che  1 atrerroco 
denti,  & in  vn  bofcoalTai  folto,  fe’l  tralponò.V  dita  la—» 
mioui , coric  Gallitiano  con  altra  gente  alla  felua  , per 
fouiienirlo  , mh  , non  hiucndo  ritrouato  in  parte  alcuna 
veftigio  nè  di  fiera, nò  di  fangue  rparfo,fi  crederono  tutti,  j 
the  Nicoluccio  folle  à fatto  perfo  per  elfi  . All’hora  il  Pa- 
dre vinto  dal  gran  dolore,  cominciò  a lamentarfi  del  San- 
to, che  non  hauelfe  cuftoJito  il  fuo  , tante  volte  alla  di  ui 
protettione  raccomandato , figliuolo.  Et  in  quello, le g i 
aimicipò  il  lupo,  e laici  a to  lì  a terra  il  figliuoletto,  co- 
ivi nciò  più  Volte  con  vclocillìmo  corlb  a girarlo  intorno, 
fonza  morderlo,  nè  Fargli  altro  malei  come  le  hauefle  det- 
to a coloro;  lo  hb  la  preda  inanzi,  e per  la  fame,  che  len- 
to , patifeo  violenza  in  partirmi , e pure  da  luprcnia  po- 
tenza sforzato  fono  a lafciar  qui  fenza  olTela  il  fanciullo. 
Delche  (tiipitilì  tuttiiìnuocarono  diuotamente  San  Nico- 
lò, & ad  vn  tratto  , fparito  il  lupo  , ricuperarono  Nico- 
luccio,  fen/a  altro  fogno  di  male,  fuor  delle  cicatrici  ,ch 
al  primo morfo  l’arrabbiato  lupo  li  diede  .S’aiiuiciero  per 
tamothiaramente  della  gratia  lor  fatta,  e per quellos  au- 
uiòfobito  Gallitiano  col  luo  figliuolo  verlò  la  Puglia , per 
' rendere  al  Tuo  Benefiutore  gratie  infinite  nella  liiaChie- 
fa  di  Bari , nella  quale , dopò  hauer  narrato  il  miracu'® 
à tutti;  dedicò  fpontaneamente  Tuo  figlio  ì foruiiij  del 
Santo  per  tutto  11  tempo  di  Tua  vita.  Ma  veniamo  à tempi 
rtoftri , ne  ì quali, ‘trà  Paltre  molte  , due  voi  tc  hà  il  Santo 
nella  Città  di  Bari  liberato  due  perlbne  da  pericolo  mani- 
folio  di  morte,  Accadè  àgli  otto  di  Lugliodtl  mille  cio^ 
quecento  ottanta  noue,‘ che  Giufoppe  di  Vita  Napolita- 
no, Cocchiere'd’vn’Gentìrhuomo  Barcfe  j ponendo  all’ 
ordine  il  coccfììo  per  andar  non  sòdone^  a pena  vi  fall 
fopra  , che  lì  poforo  ì Caualli  furiolàmentc'in  fuga’,  co- 
me le  gli  bauclfero  di  là  cacciate  molte  Tufic  inlernali. 
Corlèro  cosi  vn  buon  pezzo  finche 'gionfcfjo -alla  porta 
, , .il  ->  mag-  * 
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iraggiore  della  Chitfa  di  S.  Nicolò,  doue , fpezzatc 
ledine  , e fatti  in  pezzi  ^li  altri  ligami  delle  bef^ic,  cadde, 
il  mtflhir.o  fi;tto  k ruoa*.- Jnuocò  nel  cadere  S.  Nico)^ 
ìnfieTre  ct.n  la  Madonna , e tutto  che  tre  volte  cosi  i Ca.', 
ualii  infuriati , co«rc  anco  le  ruote  del  cocchio  gli  paff^- 
rono  per  fopra  il  capo , & il  corpo  > s’alzò  alla  fine  fenzi. 
alcun  danno.  Dopò  cinque  anni, vn Cittadino  Barcfe  per_  • 
r.otiìe  Colamaria  Romatario,  ftando  la  fera  con  Joi  cotn» 
r-igni  per  vedere  ìnaozi  al  Cafitllo  della  Città  rentrata, 
che  faceuano  in  guardia  i Soldati  Spaguuolì  dd  Pi  efi dio, 
fu  a caloda  vn  di  quelli  ferito  a morte,  hauenJjgli  l i pil- 
la dclTAi chib'.iggio  forato  non  fnlo  vabra.cio,  che  tene» 
p egato  inanzi  al  petto,  ma  di  p ù il  petto  neffo,  e quante 
parti  vitali  tcneua  il  corp  >,  fin  ch^andò  ad  v!lir  fu  ora  da 
d cero  le  rpullecoii  grandidìma  violenzi . Ci  !de  il  mef- 
chino  pocomeno  che  morto,  e pregato,  al  miglior  moda»  , * 

che  potè,  S Nicolò  filo  antico  Protettore , che  gli  impe  • 
tradè  la  vira  dalla  CIoriofi  Vergine  Madre  di  Dio, libi- 
to fi  lenòda  terra,  con  ifluporc  di  quanti  cr  ino  lì  prefèn- 
ti,  e Irà  pocote  npogiia  ì dalle  ferite  itnnud  ) , che  non 
rcflò  ofTcTo  in  parte  aLuna  dd  ci.rpo . In  oltre  ,drcado 
nel  mille  c inque  reuto  fèrtinta  per  g-  auifTìma  febre  gioli- 
to dl’tft  i'tiiiO  di  Tua  vita  Nkmfignor  Anicnio  Puteo  Ar»» 
eiuefeono  di  Bari , inuc  co  in  fuo  aiuto  il  glorioso  Froict* 
tot  dc’Barefi  S. Nicolò , e,  btuuto  cliMicbbe  dtmuamentc 
vn  poco  della  Manna  del  Santo,  fi  rkbbcin  modo,  ch’jf* 
fermarono  i Medici , nonhauer  potuto  lìicceder  c'ò  cosi  • 
prefto,  lèiizaai.to  l'opranaturale  dd  Santo, al  coi  Altare 
ofìerfe  il  buon  I rdato  , in  salone  di  graiic  , vn  bel  qua—/ 
cito  d’Argento  con  qi  cfia  iiunuotit:  : yi///c»/us/^j*'c’.vs.  • 
j^'/ clropiliiis  "'ZiHrìtnJiigrauì  n.crbo laùotatis  Dìui  Nìco^^  ytn'ìn'i 
hi pnabuì  rcdiulutis pefutt^  anno  Domini  mìlicjìmo  quia- 
gcr,(e^».o  /t/^taugfJimoJWi-i{\ct‘\3in\\\  prima  D Nkolo  Ber- 
«ardino  Sanfeuerino  Prencipc  di  B fignano,  liberato  con,  dn  <tsr 
ruucucfliouidclaqftroSanto  da  mortale  infèrmiià  , che. 

. ..  " rna- 
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l'hauca  rUotio  ailVflreina,  fè,in  metnoru  id  inì''acolo  , 
attaccare  Inanzi  aib  Cappella  delle  Tue  facrate  Reliquie 
vnu  Hatua  giriowcliioni  con  alquanti  vcrfi , che  per  naru« 
elfer  proliJlì , lalciaino  lutto  nicncio.  L’IftelIb  fecero  al* 
tresi  Donna  IfabeDadi  Aragona»  hgliuoia  di  AlfonlòSe* 
conJo  Rè  ili  Napoli,  U ichclla  di  Alilano  , c di  Bari , 
DcnGiIòlfo  Pappacoda  Marchefe  diCapurfo,  giuriti, 
quella  da  vno  incurabile  mai  di  iella  , e queRiad  vna  fe- 
bre , per  la  quale  hauea  già  prelò  l'olio  baino  ; Onda  at- 
taccarono oncor'elli  al  (nedelìmo  luogo  , quella  vncapo 
di  argento,  e quelli  Vfi  quadro  dcll’ifteflj  metallo.  Nell’ 
anno  poi  mille  cinquecento  nouaiua  doi , fendo  venuto 
lìn  da  Spagna  in  Bariavifitare  il  corpo  di  S.Nìcolò  , a__» 
nome  Jcl  Cattolico  Rè  Dvin  Filippo  (econdo  , vn  Padre 
c'ella  Compagina  di  Gesù,  chiamato  Giacomo  Sallazar, 
fu  lòpragionto  nel  Collegio  Barefe  da  vna  poflema  Ibpra 
il  cuor€  , sì  putrida  , e puzzolente,  che  tutti  i Medici,  il 
difperarono  deliavita.  Vna  (era,  Bando  il  malt?  al  colmo, 
fi  fè  l’Infermo  vngere  col  làcro  liquor  della  Manna  il  luo- 
go infetto,  con  recitare  intanto  l'orationc  del  Santo  , e la 
mattina  fegueiics  fù  trouato  di  sì  fatto  modo  guarito,  die 
ieuatofi  allora  da  letto,  andò  a celebrar  la  MelTa  , in  ren- 
dimento di  gratie,  sù’l  proprio  Altare  del  Santo  .Sci  an- 
ni apprellò,  ritroiiandofì  con  la  podagra  al  collo  vn  Cit- 
tadino Barefe,  ch’dià  nome  Scipione  di  Santo  Antonio,  c 
perlai  male  condannato  dà  Medici  a fìcurillima  morte , 
' faitofi  far  la  medefima  vntionc  (opra  i luoghi  addolorati, 
fìrà  tré  bore  fi  alficurò  della  vita  , e poco  apprcITogiiarl 
del  tutto.  Così  anco  dimoBrano  i legni  del  voto  attacca* 
to  nella  Chìclà  diBari,eBer  Bato intorno  ài  medefimi 
tempi  liberato  Monfignor  Annibaie  di  Capita  Arciuefeo- 
uo  di  Napoli  da  tale  infermità,  che  Bauà  già  per  fpirarc, 
iblo  con  hauerlo  a S.Nìcolò  caldamente  racomnnndata 
vn  luu  caroCortegeiano  da  Bari , nomato  Vincenzo  l’o- 
dio. Venuto  poi  a Bari  nei  mefe  di  Febraro  del  mille  cin- 
que- 
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duecento  nouanta  nouc , il  Padre  Fri  Felice  da  Montc_j 
Alcino  Predicatore  dell’Ordine  de  gli  Eremitani  dì  San- 
to Agoftino,  certificò  palefcmcntc,  come  afTalìco  egli  ftel^ 
fo  poco  prima  ndia  Terra  di  Mifagne  da  grauiflìma  febre, 
e ridotto  da  quella  a tal  termine , che  i Medici  non  troua- 
I nano  per  la  (àlute  rimedio  alcuno,  fi  ricordò  H*haitfp^  . 

, nella  Tua  cella  vna  carrafina  del  facro  liquore  di  S.  Nico-^ 

prcfàla  con  diuotiooc , beuè  la  Manna , & ad  viT 
tratto  guarì . Accadde  ancora  nel  mille  feicento  vno  in_J* 

]i  voMaertro  lauoratore  di  peltri , per  nome  Lu-' 

s caSarro,  fù  di  repente  aflalicoda  improuilà  goccia  del. 

per  tré  bore  continue  dirtelo  a terra, comevn 
u Vero  cadaucro.  Morti  perciò  acompartìonedi  lui  alcune 
perfone,prera  vn  pò  della  Manna  di  S.Nicolò,&, apertagli 
[li,  a viua  forza  la  bocca  , glie  ne  infulèro  alquante  gocciole  . 

'i  Al  tocco  di  quel  liquore  aprì  l'Infermo  gli  occhi , s’alzò, 

.1,1  parlò  con  tutti,  e,  come  le  mai  gli  fòrte  occorlb  alcun  ma- 
le,  andò  co'fuoi  piedi  alla  Chiefa  del  Santo  a ringratiare 
> della  nuoua  vita  concertagli  . Cinque  anni  apprcrtb  Cola 
- Donato  Vanefe,  Chierico  della  Chiefa  di  S,  Nicolòdi 
^ Biri,  fù  artalito  da  sì  graue  dolor  di  cuore , che,  caduto 
l'jr  repentinamente  a terra , parca  più  morto  che  viuo.Cor- 

? l'ero  alla  nuoua  i Medici,  e ritrouarono  al  polfo  tanto 

'jf  ertenuata  la  virtù , che  giudicarono  douer  il  giouanedi 
quel  male  prerto  morirli . Diedero  per  tanto  al  moribon- ' 
do  per  bocca  ,vn  poco  della  Manna  di  S.Nicolò , il  quale  ' - 

^,j[,  in  quel  punto  gli  comparile , dicendogli , che  bcucrtc  di 
.;ji  quel  liquore  . Prcfclo  perciò  l’infermo,  e riccuuta  , per 
rt^^uto  egli  vedcuap  dal  Santo  Vclcouo  la  bcncdiitione , 
lubito  da  ogni  male.  Nei  mefe  di  Gennaro  ancora 
del  mille  Iciccnto  noue  vna  Signora  Barclè  nominata 
j,;,  Ventura, lòpragionta di meza nòtte airimprouifo  / 

P da  vna  goccia , rcftò  tanto  infenfàta , & immobile,  chc_j  f„jct  me, 

^fii  *^ulti  la  tennero  per  già  morta.  Con  tutto  ciò  , hauendole 

.[?  porto  vn  pò  del  (acro  liquore  dentro  la  bocca,  in  quello 

iftani* 
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iftantc  le  pafsò  Taccidentc  j e rcftò  lana  del  tutto . Nel 
tempo  fttilò  Lucretia  Bonazza  , purBarcfe  ritrouandofi 
dentro  vna  camera  fola,  e fenza  compagno  alcuno,  fùai- 
falita  da  sì  fiero  difccnfo , che , fattala  c-aderc  a terra , la 
priuò  dell’vlò  di  tutti  i (enfi  cftenori,  già  che  ncidilcorlò  , 
deliamente  le  pareua  di  non  patire^  Giudicò  la  pouerct-  j 
ta,ch’allora  alfhora  farebbe  morta  , Hi  ainigendcfi  perciò 
affai  di  non  qoterfi  confeffare,  dille  così  ,uore  : O glorie  fa  ' 
S. Nicolò , Frotettor  dì  quejla  ncFlra  Ciità  ^ìr/,f.etraiem 
da  Dìo  ^ ch'io  pcJTa  prendere  il  Sacra-a.ento  della  Con- 
ftjjlone  ^ (he  del  rejlo  vnaoro  con  a'!fgnzza.  Pamele-  in 
quello  di  ve  fere  in  quella  ftanza  l’Altare  , doue  Ha  nella 
fua  Chiela  il  corpo  del  Santo  j onde  fe-'c  forza  a le  fielfa , 
c vedendo  3 che  per  l’intcrcefiìonc  di  S.  Nicolò  era  già 
guarita  , lì  leiiòin  piedi,  evenuta  in  quel  n c leiimo  tem- 
po alla  Chiefa  del  Giesù  per  confclTarli , mi  narrò  ogni 
colà.  Finalmente  , per  non  ifiendcrci  più  del  Ibi  to  in_» 
quella  matt-iia  , che  per  sè  ricercarebbe  vn  volume  j nel 
Maggio  del  mille  lei  cento  tredici , vennero  vnitamciue  i 
à Bari  per  vilìtare,  e ringratiare  S. Nicolò  dc’riceuuti  bc-  . | 

neficij,  Don  Giouanni  di  Gueuara  Duca  di  Bonino  ,G'U- 
Jia  Buoncompagni  fua  moglie  , Donna  Coftanza  di  Gue- 
tiara  loro  figliuola , Francelco  Caracciolo  Duca  dì  Airo- 
Ja,  con  Donna  liàbella  di  Gueuara  lua  conforte  , Don— i 
Ferrante  Caracciolo -Conte  di  Biccaro  , Domi’ Innico 
Caracciolo  Tuo  Fratello,  & altre  pcrlone  di  molto  conto 
e mi  trouai  prcfentc  , quando , dopò  d’cllcrfi  communi-  i 
caci  al  {acro  Altare  del  Santo  , gli  ofierfero  doi  quadri  d’  - 
argento,  vn  grande,  & vn  piccolo  , con  molti  altri  Icudi  | 
di  moneta  , e narrcrono  itrè  feguenti  miracoli  occorfi  • 
nelle  lor  cale  . li  primo  , che  litrunandofi  la  ludetra  Du- 
ciieflà  dìRouino  neirefiate  del  mille  feicento  diecc  in- 
’ ferma  di  ardcntilfima  febre  , e di  grauifiimo  mal  di  gola  , 

In  modo  che  non  potea  prender  più  nc  medicamenti,  nè 
cibo, torto  che  le  diedero  a bere  alcune  gocciole  della—»  . 

Marra 
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Manna  del  Santo,  Tinghiotti  di  maniera  j che  fénzafarci- 
dio  potè  fubito  pigliare  apprciìb  per  bocca  quanto  le 
nano , afllc'urandofì  non  ìòlo della  vita,  mà  della  vicinau* 
za  di  più  delia  lanltà,  la  qual  rihebbe  tra  pochi  giorni . 11 
Iccondojche  verfo  il  fine  del  mille  lèicento  dodeci  a Don- 
na Portia  Caracciolo,  piccola  figliuola  de  gli  antedetti  Si- 
gnori Duchi  di  AirolajCalò  repentinamente  vn  delcenlò, 
che  in  quel  momento  la  riduflc  vicino  a morte . 1 Medici 
vi  vfarono  molti  rimedi/,  ma  tutti  in  vano  j & alla  fine_j  ,> 
hauendole  dato  a bere  va  pò  della  Manna  di  S.Nicolò,ad 
vn  tratto  perfettamente  guarì.  Il  terzo  finalmente,  eh' 
hauendo  ai  principio  del  mille  feicento  tredici , la  mede-^ 
fima  DuchefTa  Buoncompagni  partorito  vna  bambini_f, 
fubito  la  battcz'zaronò  col  nome  di  Francefea  , per  i chia- 
ri légni  ; chedaua  d’hauer  torto  a morire.  Stette  in  tal 
guìlà  la  fanciulla  tré  giorni,  tutta  già  affreddata , fenzA^' 
fucchiare,  nè  pur’vna  fola  goccia  di  latte . Teneuala  ciaf-- 
cheduna  per  mona;  quando  l’infulcro  dertramen'c  nella 
bocca  vn  poco  della  Manna  del  Santo , 5c  in  quell’irtante- 
cominciò  a rifcaldarfi,  & a prendere  il  latte , con  reffetto' 
della  total  fànità , 

Quarìfee  S. Ni  colò  alcune  perfine  pìàgate  ^ monda  alcuni- 
leprofiy  e di  vigore  ad  altre  per  Jone  aride^  e jecebe . • 

..  t cap.  xyii. 

Non  era  partato  molto  tempo  dalla  Traslatione  di  <^coUt 
S.Nicolò,  quando  vn  Capitan  de’Soldati,  hauendo-'»"*' 
perfo  non  sò  che  colè  pretiofe  da  cafa  , pensò',  perirtiga-  ‘dì'ta» 
t'ion  del  Demonio  , che  vn  dc’lùoi  Sbirri  gli  hauelTe  fatto  't\tccto  di 
tal  furro.  Perloche  rtizzatofi  fieramente  co/uro  di  lui, con 
vna  daga  il  ferì  in  vna  gamba  , facendoui  vn’apertura__i,  • 
che,ò  per  mancamento  di  opportuni  rimedi),  ò per  negli- 
genza deirirtclfo  ferito,  gli  durò  lungo  tempo . Alla  fine ,'  ' 
putrelàcendofi  la  piaga  , cominciarono  a Icaturirne  vermi 

1 i i a in 
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in  talcopia,  che  giudicarono i Medici  douerfi  affatto  fé* 
gar  la  gamba, per  non  far  perdere  al  rocTchino  la  vita.Non 
confentì  Tlnfcrrao  i anzi  vdito  nel  fuo  paefe  la  fàmade.-»’ 
continui  miracoli,  ch’operauain  BariS.Nicolò,fi  rirolfc 
divenirrene  al  meglio,  che  poteffe,  avifnarc  il  facrato 
fuo  corpo.  Gion'e a Rari,  vifitble Reliquie  , epocoap- 
preflb  ritiratofi  in  vna  danza  per  medicarfi , fi  ricrouòdi 
si  fatto  modo  guarito,  che  nè  meno  ci  appariiia  la  cicatri- 
ce. Pafsò  di  più  per  Bari  nel  mille  cinquecento  nouanta, 
otto  il  Padre  Frà  Lorenzo  da  Monte  PulcianoCappucino, 
Commifiario  Generale  della  dia  Religione  nella  Prouin- 
cia  di  Terra  d’Otranto,  & hauute  in  dono  alcune  carrafi- 
nc  della  Manna  del  nodro  Santo , andò , t rà  gli  altri  luo- 
ghi, nel  lorConuento  di  Taranto,  dou’cra  vn  Frate, che, 
per  vna  piaga  incurabile  in  vn  braccio  , era  dato  conden- 
nato  a perder  trà  poco,  ò quel  braccio , ò la  vita . Prefit-» 
perciò  il  CommKTario  vna  di  quelle  carrafine  , & ‘nfufanc 
dentro  la  piaga  tré,  ò quattro  gocciole:  rimedio  , ch^l  é 
fubito  addormentare,  c nel  Tonno  li  diede  la  (amia  . Nell 
anno  idefib  in  prefenza  di  molto  popolo , inanzi  alPAlta- 
rediS.Nicolò,  riuclò  vn  Medico  di  Otranto , per  nome 
Cola  Giacomo  Otrantino , commorante  da  molti  anni 
nella  Città  di  Bari,  qualmente,  hauendo  egli  patito  doi 
anni  intieri  vna  piaga  tra  vn’occhio,&  il  nalo  ,che  lacca 
vermi, c fpìraua  puzzore  fadidlofo,con  vna  gocciola  del- 
la Manna  del  Santo , ne  guarì  in  vn  momento  . ^uelcne 
tecadè  altresì  ad  vn  Notaro  Lccccfc  per  nome 
Iniantino,  il  quale,  hauendo  patito  nella  gamba  deftr* 
vna  piaga  molto  fadidìofa  per  lo  Ipatio  di  clicidotto  me  i 
continoui , perche  i medicamenti  adopratiui  non 
tiauano,  mandò à Bari  per  vn  vafetto  della  Manna  di 
Nicclò  antico  Protetior  fuo,  e di  tutta  la  Tua  famiglia 
liauutala,re  «cvnlè  vna  fera  la  piaga  con  dirdiuotameo- 
tc  l’oratione  del  Santo,  il  quale  il  lanò  così  prefio , che  m 

■nattiiia  fi  l«uò  da  letto  làoo , c fenz’altro  mal  nella  gam- 
ba > 
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ba , che  vn  fbl  fègno  per  moflra  del  già  farro  miracolo , e 
ciòbafti  quanto  à i piagati:  diciamo  adcflo  de’leprofi . 
Venne  i Bari  da  TcfiTalonica  vn  vecchio  tutto  pieno  di 
horribiliflìma  lepra , e diccua , ch’eifendogli  nella  Patria 
più  volte  compar/b  in  vifione  S Nicolo,  Phauea  fcmprc 
eflbrraro  a trasferire,  per  riuerirc  il  fiio  corpo , in  Puglia, 
con  fìcura  promeflà , che  lènza  dubbio  ne  otterrebbe  la 
ftnità.  Giontouì,  per  la  bruttezza  del  male , quanti  il  mi- 
rauano  vna  volta  , slùggiuano  diriuedcrlo  mai  più, te- 
mendo d'hauerlì  ad  infettare  con  villa  si  abbomineuole . 
Perloche,  vedendofi  rafflitto sfuggito  da  cialchcduno  , 
lì  ritirò  vn  giorno  dentro  la  Chicla  del  Santo, c quiui  po- 
fìoCi  diuotamente  ad  orare , fi  lenti  di  repente  fcaldar  le 
membra,  edilbndcr  per  tutto  U corpo  vnfudore  aifai 
grande.  Cominciò  per  tanto  a toccarli , mà  grattatfi  con 
ic  mani  j e lì  auuìde  con  lèmma  allegrezza , che  cafean- 
doglì  dalla  carne  molte,  e molte  Iquamc;  reflò  mondo  af- 
fato da  tutto  il  male . Ringratioonc  perciò  fubito  il  mifè— ; 
ricordiofè  Dio,  col  fuo  benefattore  S, Nicolò,  lènza  però 
palcfare  l'accaduto  miracolo  . Parti , dopò  quello,  tutto 
allegro  di  Bari  per  far  ritorno  alla  patria,  &bauea  fatto 
già  due  giornate , quando  il  Santo  gli  comparue  di  nuo- 
uo  3 e nprelèlo primieramente  d’ingratitudine,  ch’ha-, 
uendo  riccuuto  per  Aia  interccfllonc  la  fanità,  non  hauef^  ' 
fe'diuolgata  la  gratia  in  prefenza  del  Popolo , rclTortòdi 
poi  a ritornare  ia  Bari  per  effeguire  quel  ,ch'hauea  trala- 
Iciato,  acciò  uon  diuentaflc  per  l’ingiuAo  filentio  vn’al- 
tra  volta  leprolò . Tornò  dunque  in  dietro , e , rooAratofi 
già  guarito  à gli  occhi  della  Città , più  allegramente  alla 
line  lè  ne  andò  al  luo  paelè.  Vn’altra  volta  ne’tempi , eh* 
era  lulamcnte  Anita  ia  Chiefa  piccola  di  S.Nicolò , A fè 
vna  Donna  da  Schiauonia  condurre  in  barca  Ano  a Bari , 
con  Acura  fperanza  d’hauer  toAo  ad  ottenere  da  S.Nico- 
lòdi  elfer  guarita  cPvn  antica  fua  lepra  puzzolente  , & i 
giuditio  d’ogn’vno,  incurabile . HaucàJe  il  male  partico-' 


»nt  tòt 
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lannenrc  offcfb  di  sì  fatto  modo  le  fauci  j che  non  poten- 
do proferire  parole  articolate,  Colo  fi  vdiua  da’circoftan- 
ti,  quando  parlaua,  vn  fuono  roco,e  fconcio.  Andò  dun- 
que coftei  più  volte  , dopò  ch>e  gionfc  a Bari , a vifitare  il 
facro  corpo,  e fe  bene  il  Santo  non  l'efTaudiua  ,non  per- 
de perciò  ella  mai  la  fperanza  , che  nella  benignità  di  lui 
haiiea  porta . E riufeiilc  la  cofa  , come  voleua.  Impcrcio- 
che hauendo  vna  lira  verib il  tardi,  (&  era  dertate}  vn-» 
dc’Curtodi  del  fiero  luogo  fparfa  per  tutto  il  pauìaieiito 
alquanto  di  acqua,  per  raffettar  la  poluere  Ibllcuata  dalla 
frequenza  della  gente , che  per  tutto  queldt  v’era  fiata 
s’imbrattò  di  propria  mano  con  quel  fango  d’acqua  , e—* 
poluere,  e con  qucfioreltòella  netta , e monda  per  tutto 
il  corpo,  come  fe  non  vi  folfe  mai  fiata  lepra  . Nel  mede- 
fjmo  modo  vn  Gentilhuomo  Normanno  di  Natione,  e dì 
profeffione  Soldato,  fendo  diuenuto  leprofo  , con  gran-i^ 
meft  tia  fe  ne  venneda  Normandia  fino  in  Puglia,per  ve- 
dere, fe’l  gloriofb  San  Nicolò  volefTe  vfar  con  lui  la  /olita 
benignità  di  fànarlo.  Venne  , flette  in  Bari  due  fèttimane 
a vifia  di  tutto  il  popolo , ch’alia  Chiefa  del  Santo  con- 
correua  ogni  dì,  & alla  fine,  con  ifiupore  di  tutti , fi  trouò 
fano,  mondo,  & allegro . Nè  fon  men  degne  le  miracololè 
grafie , che  feguono . Fù  in  Francia  vngiouaneartairic- 
co,c  nobile  da  Porto,  Caficllo  vicino  alla  Città  di  Nan- 
zi , per  nome  Henrico,  (ecco  dalle  ginocchia  in  giù  di 
maniera,  che  non  hauea  in  quelle  parti  alcun  fenfb  ; e te- 
nendo le  gambe  ritorte  all’indietro  , quando  voleua  muo- 
utTll  vn  poco , caminauacon  le  mani , e con  le  ginocchia 
per  terra  che  parea  vn  quadrupede  . VifTe  cosi  vndeci 
anni,  al  fin  de’quali  fi  rifbluè  di  venirfene  in  Puglia  , per 
vedere,  fcconl’intcrcelfioni  di  San  Nicolò  hauefrepo" 
tute  ricuperare  la  fanità.  Gionlein  Bari,  e perche  il  San- 
to gli  fece  la  gratia  , fabricò  a fue  fpefè  in  vn  picco!  bor- 
go, ch’era  in  quei  tempi  fuori  della  Città  , vn  Spcdaletto, 
doue  fiè  in  compagnia  d'altri  Infermi  noue  anni  intieri, 

• * aljpet- 
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arpetrando  di  vedcrfi  vn  dì  miracolofamente  guarito. 

Alla  finc,.perche  il  Santo  non  reiraiidiua,  ftabill  di  tras- 
Itrìrfi  a Vcnetia  a pregar  iui  rEuangelilla  San  .Marco,, 
per  le  lue  grani  neceffirà  . Gionlè  ai  Monte  Gargano  , & 

albergando  vna  notte  in  vn  Calale  detto  Carbonara », 

dou’ert  vn’Oratorio  di  San  Nicolò,  vide  in  fogno  il  San- 
to Vefcouo,  che  amichcuolmente  il  chicdeiia  , doue  ba- 
nca riuolto  il  camino.  Rifpofegli  l’ififer.mo.che  non  elfen-, 
do  flato  in  noueanni  cfl'audito  da  San  Nicolò,  le  ne  giya 
in  Venetia  a fbpplitare  San  Marco  pcrlafanità.  Horsù 
gli  fbggionfe  il  Santo  V^cllauo,  [ torna  di  nuo'jo  a Bari  , • 
che  San  Nicolò /libito  ti  guarirà  .*j  Non  voglio  rip  gliò 
Hcnrico,  tornarci  più  a conto  alcuno  , non  luuendo  in__» 
tanti  anni  potuto  mai  impetrar  da  quel  Santo  coi'àveru- 
n a . Et  io  il  comando , dtjìc  San  Nicolò , ohe  per  ogni  modo 
ci  torni^cb'altfìmcnte  domani  patirai  graui  dìjgratie  ^ 
per  jine Jar ai  lacerato  da'* cani  il  Santo,  e,  finita  la 

notte,  fi  liicgliò  anco  Hcnrico,  ri/òluto  , come  prima  di 
gir/enc  , fènda  veder  più  Bari , a Venetia  . Nè s’era  allon-. 
tanato  moltoda  Carbonara  , quando  ie  g'i  fecero  incon- 
tro alquanti  liìorulciti,  che  fpogliatolo  di  quanti  vefli- 
menti  banca,  acciò  con/'eflàfle,  in  che  luogo  tenea  nafeo- 
flo  le  monete,  il  pcflsrono  ben  bene  concalci , pugni,  4 
VTtoni.  Finalrr  ente  la/ciaio  andare  da'ladri , entrò  m fe_j 
flciTò,  c voltato  il  camino  verlo  di  Bari  ,arruiò  al  fuo  Spe-  kitt.i  .7. 
dale  , douegli  conparuedi  nuouo  infogno  il  medefimo 
Santo,  che,  luilcuarJoló  con  le  fuc  mani  da  letto, il  guarì 
da  ogni  n ale.  f ù altresì  nella  Città  di  Taranto  vn  poue- 
ro  , c’hauciu  il  corpo  tutto  arido  , e lènza  moto,  onde 
entrò  in  dc/ldcriodi  gire  3 Bari  per  raccomandare  a San_« 

Nicolò  i fuot  graui  bi/ogni.  In  queflo  vide  dormendo  vn* 
huomo  venerando  , che  riprendendolo  , in  tal  guifà  gli 
dille  : Dimmi  vn  poco  perche  non  te  ne  vai  fino  à ìffori  ad 
ottener  da  San  Nicolò  la  Sanità  ì E rifpondendo  l’infer- 
n.o  di  non  andarui , per  non  haucre  chi  là  il  conduccllè , 
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lenii  d'u  fi  di  nuouo;  y à pure  allegramente  ^ ^ ahatìple 
già  t'hb guarito . Subito  fi  fiicgliò , & auuìfiofi  ; che  gii 
ert  fàno  per  miracolo  di  San  Nicolò 9 lènza  induggio  fe 
ne  andò  a Bari  a ringraciar  di  prefenza  il  Tuo  benefattore 
della  grada  conceiragli . Vn  Tedefeo  ancora  nomato  Eu- 
flafio,  non  men  nobile  , che  abbondante  di  ricchezze  ter- 
rene, perfè  aifatto  in  vna  infermiti  il  moto  delle  braccia, 
e delle  gambe , che  gli  reflarono  totalmente  aride , e fec- 
che.  Fecefi  perciò  condurre  a Bari,  perfùpplicarcSaru* 
Nicolò,  chegli  rendefie  Itfànità;  con  animo  di  far  tré. 
parti  de'fuoi  denari , vna  i i Chierici  di  Bari , vn'altra  à . 
poueri  bilògnofi , c della  terza  fa bricarne  vnaChicfacol 
Titolo  di  S. Nicolò.  Mà  , come  non  impetrò  mai  la  gratia 
defideraca,  mutò  penfiero,  e tornatofene  in  Germania, fi 
portò  feco  i quattrini.  Qnjju  gli  apparucSan  Nicoolò,  e, 
riprelblograuemente  jCh’hauefl'e  lalciatodi  fabricar  la-j 
(ha  Chiefa  per  la  faniti , che  non  gli  haueua  conceduta , 
gli  foggionic:  yóglioctn  tutto  ciò  ej/ere  io  t eco  più  liberale^ 
che  meco  non fei  tù  fleto . Edifparuto,  che  fù , fi  trouòil 
Tedefeo  allatto  guarito . Pcrloche  fabricò  nelfiioPacIc 
la  Chiefa,  c mandò  a Bari  per  huomini  a polla  lettere 
autentiche  del  miracolo  occorlb  , con  vna  Immagine 
grande  d’argento , acciò  fi  confèruallè  a perpetua  memo- 
ria del  fatto  nella  Bafilicadel  Santo  Di  piò  nella  Città  di 
Durazzo  in  Albania  vnpouercto,  trà  Taitrc  fiiedifgra- 
tie  , hauea  la  moglie,  viua  sì,  mà  florpiata  , e perdura  di 
tutto  il  corpo  in  maniera  , che  lulamente  nella  lingua  uon 
hauea  male , e , non  potendo  nè  lèdere , nè  caminare , nè 
Ilare  in  piedi,  giacca  per  (èmpre,  come  vn  legno  buttato, 
doue  il  marito  la  lafciaua.  Conduficla  perJò  nella  Città 
di  Bari,  doue  fi  pole  con  quel  cadauero  in  braccia  a men- 
dicar perle  ftrade  per  poter  Ibfientar  fe  fielfo,  e ia  Mo- 
glie, & era  colà  di  ftuporc  il  vedere  la  carità, con  che  quel 
pouer’Huomo  n'hauea  penfiero.*  la  cibaua  con  le  Tue  ma- 
pi,  l’infondeua  a Tuo  tempo  acqua  dentro  la  bocca, la  voi*. 

taua. 
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taii3,e  girali  a per  alicgerirle  i dolori , che  del  comiiuio 
patìiia,ereriicndolaà  tutti  ibifogni  della  natura  , muo- 
uea  ciafcheduno  a grandiflìma  compaflionc . Vn  gior- 
no adunque  la  portò  nella  Chiefa  dì  San  Nicolò , c po- 
llala inan/i  al  ftjo  Altare  , fi  diè  con  tanto  afiètto  ad  ora- 
re, piangere,  e /òfpirare , che  » prima  di  partir  da  quel 
luogo , fi  alzò  la  Donna  da  fe  medefima  in  piedi  lànR_j, 
e lenza  male, lodando  ,c  magnificandole  mifèricordi^  ■ 
dello  Altillìmo  Dio , e le  grandezze  dc’mcriti  del  fuo 
Senio  Sao  Nicolò*.  Il  quale  a’teinpi  noflri  guarì  vn_-«  c$  itè 
Frate  Gapuccino  conuerlb  del  finillro  braccio  , ch’ha-  frefeaut^ 
uea  già  perfò.  Ghiamauafi  collui  Fra  Donato  da  Trigia*  f***"^** 
no  , c trouandoll  di  famiglia  nel  Conuentodi  Bari , per 
y/ia  goccia  repentinamente  calatagli,  lògli  attralfcro 
in  modo  i neruì  delle  dita,  della  mano,  e del  braccio,  che 
min  potea  muoucrlo  a modo  alcuno,  con  tutto  che i 
Medici  gli  applicaficro  molti  rimedij  di  vntìòni,  e di 
vnguenti . Perlo  che  fe  ne  andò  egli  vn  dì  alla  Chiefa__* 
di  San  Nicolò,  per  vdii* quiui  dal (uo compagno  la  Me(« 
la  nel  proprio  Altare  del  Santa,  c fattoli  pofeìa  vngere 
da  vn  Sacerdote,  Miniflrodi  detta  Chiefa , con  la  Man- 
na del  Santo  le  parti  offele di  tutto  il  braccio,  fecondo, 
che  il  Prete  lardata  (inprelcnza  diniolta  gente)  vn- 
gcndo  , tosi  pian  piano  andaua  rinfenno  fiendendo  an- 
cor elio  pr.maledita,  poi  la  mano,  e finalmente  anco  il 
braccio.  In  tanto  che  prima  di  partir  da  quel  luogo,  fanò 
adatto  di  tutto  il  male.  * 


Illumina  S an  hìicolò  alcuni  tìcchi , rende  Pvdite , ó*  il 
moto  a piti  fardi  zoppile  radànzza  alcune  perfo- 
nc  rima/l  e da  varie  infermità  ineuruate . 

N - Cop.  xyui. 

Ella  Città  di  Amalfi,  vn  Giouanediuenuto cieco 
per  infermità  già  patite,  venne  à Bari,  c lltifto 
vna  volta  inanzi  all’  Altare  delle  Reliquie  di  San  Nicolò , 
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porgcndoulaflettuofiprieghi,  fi  Tenti  toccare  da  vna_j 


perfoni  (pensò  egli,  che  fofTeSan  Nicolò)  la  qual  cosi 
gli  diceua  : Cód  vuol  ni  darmi,  feto  tifò  il  miracol» , che 
defidcriì^  Rifpofed  cicco.-  Signore  dimandami  pure  quel 
che  n piace  , c'bouendolo,  volentieri  tc'‘ldarè.  EdorPO 
altre propofie  del  Santo  , e rifpcilc  del  G^ouanc  , veri- 
nero  ad  accordio,  che  Te  giiariua  , la/ciafle  perliinoflna 
JlnelfaChiefa  noue  feudi  d’oro,  c non  più.  Si  coi.^en- 


lò  II  CICCO  , e rubilo  femi  da  quel  pcrlbr.acEio  apr.rfi  con 
grande  violciua  prima  il  dcdroiic  poi  anche  l'occhio fi- 
nillro.  Htbbc  in  CIÒ  qualche  dolore,  ma  fu  tuiial’alle- 
' grezza  del  vederli  già  illuminalo,  che  non  curandofi  di 
altro , narro  P»le;circnte  quanto  gli  era  auuenmo  , c la- 
fciata  nel  luogo  alTcgnalo  la  limofina  ricercatagli,  fedeg- 
giante  fe  ne  tornò  alla  Patria , Vna  Sgnora  Lombarda!, 

Jendo  nata  molti  anni  priua  alTatto  della  luce  de  gli  occhi 

deliderofa  di  ricuperar  la  vida  per  i meriti  d,  SaT,  Nicolò! 
comando  a Tuoi , che  laccircro  lauorare  doi  occhi  di  fino 
argento , e porui  per  ornamento , e vaghezza  da  luogo  in 
luogo  alcune  perle,  Salire  gemme  pretiofe,  per  ofeir. 
gli,  doppo  il  miracolo  al  luoilluminatore,  come  fpc  ra- 
lla. Lauoratoildono,  con  gran  preflezza  fife  condurre 

in  Bari  , doue  portali  di  ginocchio  manzi  il  corpo  del  San- 
to , reftò  fubito  illuminata  ; onde , ofiirto  il  pretiofo  do- 
no,£uquello  Altare, tutta  lieta  le  ne  ritornò  alla  Patria. 


• "Ì.VZ.  i.u  aiM  rairia  . 

>"  ^10  "““aio  Amerufio,  era 

jn  modo  deli  vno,  e I altr  occhio  acciecato,  che  lenza—. 


guiclanonpotenamouerfi.  Videlo  vna  volta l'Arcìuef- 

couo  di  Bar,  Eha , di  CUI  s’è  fcritto  di  fopra , e prelblo  per 
la  mano,  lì  porte  infieme  con  elfo  lui  a tar  lungi  , 4, 

uentc  orationcInfinzialJ’AJtare  di  San  Nicolò  - a’ib 
della  quale  gli  vnlel'Arciuertcouo  ftelrtoghtc’hfcon 

poco  della  Manna  che  featturirtee  dalleolrta  delSamo. 
In  quello  irtante  apri  gl,  occhi  il  Giouane , e vide  per  tut- 
to li  refio  di  lua  vita  eccelJeniemente  ogni  coli  Potrtb- 
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bono  (bggvongerfi  molti  altri  caQ  auuenuti  nella 
fa  Città  di  Bari  nel  mille  lèi  cento  cinq’uc , quando , cor- 
rendo per  la  Città  vna  influenza  di  mal  d’occhi , molti 
nc  reftarono  ciechi . Indetto  anno  hò  faputo  da  huoniini 
verdatìcri(  anzi  hò  parlato  io  fteflb  con  molti  di  eflì  ) che 
di  più  di  cento  perlbne  , hauendo  già  per  la  violenza  di 
quel  morbo  perlb  la  villa  , la  ricuperarono  col  Iblo  rime- 
dio della  Manna  del  Santo , mà  per  non  islongarci  tanto  > 
balli  hauer  ciò  accennato  y e pafliamo  à ì zoppi  guariti; 
il  primode’quali  fu  vn  Cittadino  di  Ancona  j che  pcrin- 
fcMTiita  patite  in  vari]  tempi,  oltre  relfcr  rimaflo  tutto 
incuriuto  , c lènza  l’vfo  delle  mani,  diuenne  affatto 
zoppo  dell’  vno , e l’altro  piede  r Condotto  coftui , pochi 
giorni  doppo  l’arriuodi  San  Nicolò  in  Bari,  inanzi  alk 
c iffettina  delle  facre  Reliquie  , appena  la  balciò , che  in 
quel  punto  rcllò  fano  di  tutti  i mali , che  l’afl  ggeuano. 
Pairaronoda  ciòalcunì  anni,  quando  vn  Tedeìco  flrop-y 
piato  ancor  delle  gambe  , e dc’picdi  in  maniera  , che  non 
potea  dare  vn  palio  , fé  ne  venne  con  la  moglie  a Bari , 
per  ottener  qualche  aiuto  al  Tuo  'male  da  San  Nicolò» 
già  che  .i  rimedi]  terreni  ( doppo  d'hauerci  fpefograru.*. 
quantità  di  monete)  non  gli  hauean  recato  mai  gioua- 
rrcnto . Doi  anni  fi  terrrò  in  Bari , con  andare  ogni  g’or- 
no  a raccomandare  al  Santo , i Tuoi  bllbgni , e ficome  fino 
alle  porte  del  Tempio  giua  Topra  vn  Giumento , «.osi  poi 
nella  Chida  caminaua  con  i piedi , e ffamptlle  di  Itgnp.i 
Coinparue  à collui , vna  notte  , San  Nicolò,  c tOwvaa- 
dolo  con  le  mani , gli  dilfi;  : Alzati  buo*no  da  hane  vat- 
tene adc/Toa  punto  alla  tuia  Chic  fa  , e conuocuì  / Chierici 
di  quiUa-i  manUtJlagli  la  grafia  , che  ti  hò  già  fatta  in 
guarn  ii  da  quauit  mali fn' Lor a nel  tuo  corpo  hut patito  > 
Sutgliolfi  in  quello  il  Tedclto , &‘andato  con  grandiffi- 
ma  prerciaverlblaChicra,  fi  fe  chiamare  doi  ReueieiiJi* 
Cuftodi  dell’  Altare  del  Santo,  nomati  l’vn  Palcalìo,  e 
l’atro  Nicolò»  con  i quali  entrò  nel  Tempio  a ringratiare/ 
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• i!  Tuo  benigno  Liberatore , & in  Pegno  del  riceuuto  bene- 
ficio , vi  attaccò  ad  vn  muro  le  ftampcllc  di  legno , delle 
Squali  per  J’inanzi  s'era  (enilto.  In  quefii  virimi  tempi 
Ce  n'èfrt  ancora  vna  penerà  Donna  zoppa  > di  natione  Francelè , 
nomata  Claudia, fi  fè condurre  dal  luo  Paelc  in  Bari  nell* 
anno  mille  fèicento , & in  quei  giorni , che  fi  trattenne.^ 
nella  nofira  Città  , per  efier  pouera , fempre  andò  accat- 
' tando  limofina  perle  firade  con  le  ftampelle  di  legno , a, 

vifia  di  tutto  il  Popolo.  Quefia  dunque  , mentre  vn  gior- 
no fi  cantauala  Mcffà  nell’Altare  del  Santo,  s*al2Òin_, 
piedi  inanziatutei  gli  Afianti,  e manifefiò  in  palefe  di 
fonti.  e.fl'er  già  totalmente  guarita  . Trouiamo  fcritto  altresì, 
(bi  della  Rè  di  Sicilia  Ruggicro  Primo  fè  ne  venne  vna  volta 
comitiua  , & apparato  in  Bari , per  vedere , fc— > 
il  Bori,  l’hauefle  guarito  San  Nicolò  della  fordità  , che  per  molti 
' anni  hauea  patito  dell’orecchia  deftra  . Si  conferì  per 
quefio  vn  giorno  alla  Tua  Chìefa  pofitiuamente , c co* 
mandò  a’Cufiodi , che  in  fìiaprefcnza  cauafiero  dalla_^ 
Tomba  del  Santo  quanta  Manna  vi  rofie.  Fatta  l’obc— 
dienza  , il  Rè  fiedb  con  le  fue  mani  ferrò  l’vfcio  del  fiero 
Altare  ,e  poftoui  il  fiio  figlilo  , acciò  non  potefic  huomo 
alcuno  5 fenza  Ina  fapiua  , aprirlo, ne  portò  feco  le  chìa; 
ul.  Pallàti  quindici  giorni,  mandò  egli  con  quelle  chia- 
, ' MI  alla  fieflà  Chiefà  , chi  aperti  i figilli , facefie  cauar  del- 

la mcdefiira  Tomba  la  Manna  , che  trà  tanto  era  feato- 
rìta  dalle  Sante  Reliquie  , c con  quella  fi  fé  vngeredalì* 
iVreiuefeouo  di  Palermo  Torecchio  fòrdo,  con  l’efTctlo 
' iflantancodcirvdito ricuperato.  Pcrloche  Uè  lauorarc_j 

vna  gran  lampada  di  fino  argento,  qual  lafciò  in  quella 
Chiefa  , a memoria  del  beneficio  conccfìbgli . Di  più  in 
quei  primi  tempi  della  Traslatione  del  Santo  , vn  vec- 
chio da  Lombardia  di  sì  fatto  modo  incuruato  verfb  la— * 
terra,  che  percaminare  vn  poco, gli  era  bifogno  leruirfi 
delle  ginocchia,  e di  doi  zoccolecti  di  legno  lotto  le  mani» 
""  ' per  alcuni  anni  era  fiato  nella  Città  di  Gonza  in  Bafili' 
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cata  dall’Arciuefcouo  di  quella  , detto  Leone  j mante- 
nuto di  limofina  per  amore  di  Dio  . Di  là(cnzatarnfe_j 
1 parole  aH’Arciuefcouo  fé  ne  venne  a Bari , per  vedere  , 
le  con  l'aiuto  di 5anNicoIbhaueITe  in  qualche  modo  po> 

I tuto  rihauere  la  fanìtà . Nè  fece  il  viaggio  in  vano  . Per- 
che raccomandatofi  al  Santo  fi  raddrizzò , e reftò  affitto 
guarito . Et  auuenne , .ch'efTcndofi  il  detto  Arciuefcuuo 
Leone  conferito  ancora  egli  a Bari  con  altri  molti  Prelati 
per  la  diuotione  del  facro  corpo  y difTe  vn  giorno  (bilen- 
( nemente  la  Mefiasùia  Caflettina  delle  facrc  Reliquie—»» 
i c fenza  fa  per  colà  veruna  del  guarito  Lombardo  , {'e’Ivi- 

, de  al  fin  della  Mefia  venir  belio , edritto , a falutarlo  , e 

I bafciargii  la  mano , con  fiupore  di  tutti  quelli } a cui  nar- 
faua  il  buon  Prelato  la  lunga  infermità , e ftorpio  del  po- 
ucr’huomo  . Nc’medefimi  tempi  era  in  Durazzod’Alba. 

I nia , vna  Donna  » c'haoea  nome  Maria , & hauendo  l’ofTa 
della  fchiena  fpezzate  jtenea  incuruato  il  capo  verfb  del 
I ' ventre  , fenza  poterlo  ergere  in  su  . Vdl  coftei  nel  fuo 
' Paefe  j prima  della  Traslatione  di  San  Nicolò , come  nel- 
' la  Città  di  Mirèa  fi  faceuan  da  quello  fegnalati  miracoli 
' in  aiuto  de’bilògnofi , e perciò  le  venne  più  volte  defidc- 
rio  di  andarfene  fin  là,  pcrtrouare  ancor'eflala  Tua  ven- 
tura . Ma  non  battendolo  potuto  mai  fare  per  la  pouertà,  . 
e gran  difianzadel  luogo,  fubito  che  vdl  poi  effere  fiate 
le  Reliquie  del  Santo  trasferire  a Bari , (e  ne  venne  in  Pa- 
glia; fc  bene  , per  la  deformità  del  fuo  male , il  padrotu^i 
deINauilio,  che  per  fòla  carità  ve  la  conduffe,  la  rìpofe 
in  vn  Pontone,  come  vn  fafeio  di  legna.  Fece  vela  il 
Vafcello  con  molti  Palfaggieri , c verfb  la  metà  del  cami- 
t no , fù  (opragiunto  da  tempefia  sì  horrìbìle , che  ogn’vno 
fi  pensò  effergli  già  d’apprcflb  la  morte . Sì  diedero  per- 
ciò tutti  dafare  , chi  attorno  alle  vele , chi  alle  funi,  chi 
i al  timone,  echi  a gli  altri  armaggi  dellaNaue  ; & acciò 

I quel  quafi  Cadauero  della  Donna  non  fofie  loro  d'impe- 

dimento , raccointnodarooo  fuor  della  Naue  ad  vn  lato 

dalla 


Digitized  by  Coogle 


VITA  DI  S.  NICOLO 

delia  prora,  su!  Ancore,  che  pendeuangiri  vcrfbil  Ma- 
j re.  Celiata  poco  apprclfo  la  boralca,  comparile  alla__* 
Donna  sii  i’ancorc  SatiNicelò,  e le  dille  ; Doue  nevai  , 
j or  dia  mia  , in  tempo  coti  berafeofo , e tien  ài  pericolo  ? A 
£ari  me  ne  rirpofe  ella,  per  vietare  ìlcorpo  di  San 
Nicolò  , acciò  mi  aiuti  ne' guai  , che  tanti  anni patifeo  . 
Sogghinfc  il  Santo,  che  per  efT'crle  apparlò in  forma  di^ 
Vecchio,  non  era  conofeiuto  da  lei  : Alzati  %à  ^ non Jlar 
più  in  quefto  modo , ergiti  verfo  alto  ^acciò non  cafchi  nell* 
onde  Alche  la  poueretta  .*  Huon/o  da  bene  mio , rifpole-j» 
non  voler  trolelìarmi , che  qtiijlò  ntclto  quieta , e douunque 
miponcjf  ^ vi  Borei  molto  peggio  . Allora  il  Santo,  pren- 
dendola per  la  mano  la  Icuò  in  piedi , io.  alzandole  il  vilo 
la  drizzò  all’ordinario  modo  de  gli  altri  huomlni  \ irà  co- 
me j nerui  della  niefèhina  daiiano  ancora  deboli , e fiac- 
chi , (obito  ricade  al  luogo  di  prima . Perciò  il  Santo , ri- 
pigliandola di  nuouo , le  dille  , che  cantade  alltgramep- 
te  al  modo  del  fijo  Pade  il  Kyrie  clcyfon->  perche  egli  l'hi- 
uea guarita.  Auuiddì  la  Donna  inquerto,  che  quello 
era  San  Nicolò  , alzatali  lana , e lenza  alcun  male  in—» 
piedi,  cominciò  a cantarci!  Kyrie  elc-^Jon  a ve  ce  alta  ^ 
Corlero  lubito  i Marinari , dubitando  , che  non  la  niolc- 
flafle  qualche  demonio,  per  precipitarla  nelle  onde . Mà 
jitrouatalain  piedi,  & vtìita  di  tai’ cfictto  b cagione  , co- 
minciarono tut’in  quaranta  (che  tanti  a punto  ne  ftauano 
in  quella  Nauc  ) a renderne  gratie  al  Signóre  , & al  Tuo 
mìracololb  (èruo  San  Nicolò  . Alla  cui  Chicla  , gionti , 
che  furono  a Bari , (è  n’andarono  con  la  Donna , & alla — • 
prefenza  dell’ Arciuefeouo  , e d’altra  gente  della  Città  ^ 
riferirono  il  miracolo  , e (c  nc  fece  gran  feda. 


’ Sou* 
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Solititene  San^^lìcolò  ad  alcune  Perfone  cadute  da 
luoghi  alti . Qap.y^l X. 

RIeotdomì  j ch’efTendo  io  flefTo  ancor  Fanciullo  nel. 

la  Chiefa  di  San  Marco  di  Bari , per  imparare  hij  a 
leggere,  accadè  vn  giorno  con  maraiiiglia  di  tutta  la 
Citta  quel  5 c’hora  (bn  per  narrare.  Ritiraronfi  nel  Pa» 
lazzo  cel  Dottor  Giouan  Batti/ìa  Ferdinando,  che  dà 
al  dirimpetto  della'porta  piccola  di  detta  Chidà , alcune 
jfigliolette  pouerc  per  traflullarfi  vn  poco  nel  cortile  di 
quello . Lran  in  detto  luogo  al  piano  vi)  pozzo , & in  dfo, 
mentre  d nano  indenie  le  figliuole  giocando  , cadde  vn 
Bambino  , al  più,  di  doi  anni,  ripofto  lì  a federe d.i  vna__* 
di  die  , mentre  fi  ricreaflcro.  Niuna  fi  auuide  della  dif- 
gratia;  tanto  attendcirano  al  gioco , e flette  perciò 'ì  giù 
il  fanciullo  per  lo  fpatio  quafi  d’vn  bora , elfendoui  da  ot- 
to , e più  palmi  di  acqua.  Finalmante,  quando  alla  fine 
volle  colei , c’hauea  cura  , prender  da  terra  il  Fanciullo, 
cominciò  a piangere,  e fi  auuide  , che  fiaua  dentro  del 
\iozzo.  Che  potea  lare  in  tal  cafo  la  fuenturata  ? Non 
era  in  quel  luogo , chi  potefi'e  fòccorrerla  ; perciò  ginoc- 
ch’atafi  verfb  la  Chiefà  di  San  Nifiolò  , che  Uà  poco  di  là 
difiante  , dilfe  così.*  <iy4ìutam}^  San  ^JS^icolò  , che  rifa’- 
lut amente  , ancor  che  ci  vada  la  vha\  voglio  bu: tarmi  nel 
pozzo  a prender  il  mio  Pam  bine , eh' altramente  la  mìa  Pa- 
drona mi  ammazzarebbe . Al  detto  feguì  l’dfetto.  But— 
tafi  dentro  Tardila,  & arrinata  nell’ acqua  ( miracolo 
grande  ! ) troua  lì  g ii  S'an  Nicolò  , cioè  vna  perfòna  ve- 
nerabile veftita  da  Vercouo,che  con  vna  mano  unea 
lopra  Tacque  il  Fanciullo  , che  fchtrzaua  lì  a ballo  , come 
fc  fttne  lucri  ai  duro  terreno,  e con  l’altra  facea  ripara 
alla  Giouinctta  , acciò  ron  andaffe al  profondo.  L’altre 
figliuole,  eh’ eran  fuori  , e videro  la  lorrpagna  buttarti 

àlTingiùj  alzarono  ad  vn  tratto  le  voci , & vlciteda  quel 

cor- 
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conile  così  gridando , -chiamarono  alquanti  Facchini, 
che  per  là  inanzi  pafTauino,  acciò  luuueniflèro  a chi, 
fecondo  il  lor  parere  , pericolaua  nell’acque . Corfero 
quelli)  & auuiliin  del  miracolo,  gridando  anch’ elfi  ad 
alta  voce , inuocando  il  diiiino  fòccorlb , e calate  giù  le_^ 
loro  funi , difTero  a quei  di  dentro  ( non  fàpendo  chi  fòl^ 
fero)  che  (ì  ligafTcro  ad  vno  ad  vno,ch’e(Il  li  trarrebbono 
fuora  . Ligò  per  quello  la  figliuola  il  Fanciullo  , e fattolo 
c&uar  di  là  fenza  danno , cercò  altresì  le  funi  per  sè  , con 
le  quali  ligatafi  ancor’  ella  ben  bene , vici  da  quel  perico- 
lo, fenza  alcun  legno  di  male.  Vollero  i Facchini  calar 
la  terza  volta  le  corde  per  cauarne  quel  terzo  perfonag»  ' 
gio  , che  prima  vi  hauean  veduto  ; mà  feorgendo  ) che_j 
non  vi  era  più  huomo  alcuno,  fe  ne  andarono  con  i dot  li- 
berati dal  puzzo  alla  Chiefa  del  Santo  a narrare  i)  miraco- 
lo , & a ringratiarlo  di  sì  gran  beneficio . Vn’  altra  volt* 
verfb  il  mille  Tei  cento , flando  in'Barletta  Don  Francefeo 
Orfino  , giouane , fratcl  del  Conte  dì  Piaccnto  prefe  vn 
Lento,  e fonando  nella  Tua  camera  fi  affettò:  come  Paglio- 
ne talora  i'Giouani  ,alla,  fineflra  con  i piedi  dalla  parte^ 
di  fuori , e le  fpalle  verfb  la  flanza  . Era  il  luogo , eh'  io 
inedefimo  i'hò  veduto  ) affaf  alto  , e fòtto  vi  è vo*  flrad* 
tutta  lafiricara  di  pietre viuc.  AI  mcgljq  del  Tuonare, c 
cantare  , per  Tempito  del  vento , ch’entrò  per  la  porta 
della  camera,  i legni  della  fineflra  fi  (crraron  si  forte- 
mente, |Che  sbalzarono  airinglù  con  tutto  il  Leuto  il  po- 
uero  Caualiere . 11  quale»  nondìcendo  altro  nel  cadere, 
eccetto  che  : aiutami  San  Nicolò  di  Bari , arriub  a terra 
in  piedi  con  sì  gran  quiete,  come  fe  vi  foffe  calato  per 
vn’ageuoliflìnu  fcala.  Auuiflofì  del  miracolo,  in  quel 
xnedcfimo  punto , fi  pofe  a caualio  per  gire  a Bari , doue 
confefsò  palcfemence  nella  Chiefa  del  Santo  la  grada  da 
lui  riccuuta  , e fattaui  cantar  fblenneniente  vna  Meffa, 
donò  al  fàcro  Altare  alcuni  doni , degni  di  lui . Accadi 
di  più  nel  mille  ièicento  dicci  nella  Cbiefà  Acffa  di  Saa-, 
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Nicolò  di  Bari , che  paflTando  Iacinto  di  Tulio  per  vn  cor- 
ritorcdì  fabrica,  alto  dal  pauìmento  più  di  felTanta  pai. 
mi  per  andare  alla  Torre  delle  campane  grandi,  6 per- 
che le  gli  olcurarono  gli  occhi , ò per  all ra  cagione , ca- 
Icò  il  mefchino  da  alto  a baffo , e diè  nel  fuolo  della  Ghie- 
fa,  il  quale  è tutto  di  marmi  bianchi.  Nelcadereinuo- 
cò  la  Madonna  di  Coflancinopoli , di  cui  era  Timmagine 
dVna  Capelli  vicina)  c San  Nicolò  Titolare  della  Chiefà, 
& in  quei  punto  gli  apparue  in  aria  il  Santo  Vcfcouo  , 
chei  conduffe  con  tal  deflirezza  fino  a terra  , che  non  fi 
£è  danno  alcuno, 

JL'ibera  San tarìe ^trfone  dà* naufragi , ^ altri 
peritoli  d'acqua , e dì  fuoco  « 

Cap,  XX. 

MEttafi  nel  primo  luogo,  come  ritrouandofi  il  fcr- 
uo  di  Dìo  San  Giouanni  d’Ortcga  Spagnolo  in 
Marc,  quando  rirornaua  dai  pellegrinaggio  di Gerulà- 
lemme , fu  affalito  da  sì  fiera  boratea , che  tutti  fi  tennero 
già  per  morti . Mà  promettendo  Giouanni  a San  Nicolò 
di  Bari  fuo  Auuocato , lè’l  fcampafle  da  quel  pericolo , di 
edificare  vn  Romitaggio  ad  faonor  Tuo  , fubito  fi  chetò  il 
Mare , e la  tenpefta  cefsò  : Pcrloche  , tornato  il  buon 
hiiomo  in  Spagna,erefTe  torto  a San  Nicolò  il  Romitaggio, 
douc  gli  apparue  più  volte  il  Santo  Vcfcouo , dicendogli 
che  gli  aggradiuano  molto  le  fùe  opere  pie , ÒL  afficuran- 
dolo,  che  doppo  il  corfodiquerta  vita»  haueadaefler 
compagno  fijo  nella  gloria . Dal  che  sì  grande  aficctione 
pigliò  a quel  luogo  Giouanni , che  non  folo , quando , nel 
mille  cento  fèrtaoca  tre , pafiò  egli  da  querta  vita  , ordinò 
d’effer  lì  fcpcllito , mà  quando  altresì , nel  mille  quattro 
cento  venti  quattro , vollero  gli  habitatoridel  Monaftero 
trasferirlo  altroue  per  collocarlo  in  vn  fèpolcro  più  prc- 
tio/ò,  rtette  lèmpre  il  fuo  Cadauero  immobile,  nè  fù 

L 1 1 pof^ 
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pofTibile  canario  fuora  dall’antica  CapelU  di  San  Nicolò, 
pi  più  defìdcrofa  di  vifitarc  in  Bari  le  Reliquie  di  Sari-, 
Nicolò  vnt  Donna  da  Schiauonia^  fi  pofe  con  vn  fìio  pic- 
colo figliolioo  in  barca , e verfo  la  metà  del  viaggio , per 
vna  pericolerà  tempefta  , che  flalzaua  , qnà , e là  il  Na- 
uilio  ) cadò  a Ita  mefehina  il  F anciullo-  nel  Mare  j fen/a  ri- 
medio di  poterli  dare foccorfb alcuno.  Che  facefTc  cl/a 
in  tal  calò  ) che  vrli^  che  lamenti  mandaflè  in  aria  > Cjuin- 
to  fi  percuotefTe ^ e fliaccìallc  2 penfilo  da  per  se  cialche- 
dimo.  Mànon  le  durò  il  dolore  più  di  ire  giorni  j al  fin 
f.tntì-  1^  B^rca con  grandinimi  flentiaBari^ 

thi  deiit  trouò  il  Tuo  figliuoletto,  che  flauaqiliui  nel  Porto  Icher- 
/I  qucll’acquc  roarint , e diceua  d^cTere  flato 

HBtri-  da  San  Nicolò  dal  punto,  che  cadè  in  . 

mare . Nauigauano  vn’^altra  volta  dalla  vecchia  Città  di 
Raufaalla  nuoiia,qiTattordicr tra’Marinari , eMcrcanti^ 
quando  vn  horndo  foffio  di  vento  gli  rolfe  via  la  vela , le* 
farti,  l’antenna  , c la  maggior  parte  de’remi.  Pcrloci>e_> 
rkorferocon  grande  affetto  all’ aiuto  della  noftra  Signo- 
' ra  Madre  di  Dio  , di  San  Biagio  Vefcouo  Protetroredi 
Raulà  ,edel  noftro  San  Nicolò , cui  diceuano  con  lagrr- 
ir.e,e con  manr aperte  1 Obglorio/B  San  Nicolò  tù  eba 
tante  volte  bai  Jouuenuto  a'Pouert  naufragantl^foccovri- 
ti  adej/oìn  lì  gran  pericolo’ficcìòpojjìatno  lodarti  ancor  noli 
^ ingrandire  i tuoi  miracoli , Et  ecco  , che  al  meglio 
ìnfurrandofi  ogni  hora  più  la  borafea,  videro  dentro  it 
mare  vna  luce,  che  fe  gli  accollò  pian  plano  , e cirton» 
dandola  barca  di  gran  fplendore,  tranquillò  il  mare  per 
vno , ò dui  palmi  attornoii  Vaftcllo  J andando  del  reffo 
la  tempeffa  femprc  crefccndo.  In  tal  guifa  , correndo 
velocemente  il  legno  per  l’acque  con  quella  luce,  e tran- 
qu.llità  vie  ina , gionfe  il  fecondo  giorno  a Bari , fènza— » 
pcrò/apere  , che  Città  quella  folle  , per  non  elTerui  quei 
naulgaiitl  mai  flati.  Mà  appena  vi  arriuarono  , cbejdi- 
luandaiido  àTerrazzani  in  che  lu  ogho  fi  ricrouafTcro,  in 
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vJendo  efler  quella  la  Città  di  Bari , che  ftà  fotte  la  prò-  ' 
tettione  di  San  Nicolò  , fiibito  sbarcaron  tutti , & anda- 
rouo  proccfljonalmcnte  alla  Chielà  del  Santo  a far  quiui 
cantar  Mcffe , celebrare  Officlj  in  attiene  di  gratic  per  la  • 
lor  roiracoiofa  làlute . Nè  è dUfìniile  dal  fuccedb  narrato 
quel  , c’hora  lègtie  . Sopragionta  di  notte  ofeura  in 
niezo  al  mare  vna  Nauc  da  venti  borafeofi , & horribili, 
i poueri  Marinari , non  facendo  altro  che  piouere  ) lam- 
peggiare, e tuonare,  fi  raccomandarono  a San  Nicolò 
dì  Bari , particolar  difenfbrede  i Nauiganci , & appena  . 
cfprcflcro  le  preghiere , che  comparuero  loro  dol  grandi  > 
lumi  , vno8Ù la  poppa  , e l’altro sù  falbcro de!  Valccllo,. 
i quali , dandogli  fegno  ,col  piegarfi,  hor  qua  , & hor  là, 
yerlò  doue  douean  drizzarfi , li  condulfero  ièlicemente  a 
Bari , a rendere  le  douute  gratie  al  lor  Santo  liberatore . 

Nè  voglio  con  quella  occafìone  lafciar  qui  di  accennare , 
prima  di  andare  inanzi,cheqiicBo  miracolo  di  comparire 
S.  Nicolò  con  lumi  ,ò  candele  accele  a’Marinari, mentre 
patdeon  borafche,auuiene  molto  allo  fpellb, per  quanto  il  ^ . 
riferifee  Marino  Barlctio  Sacerdote  Scodrele  con  tal  pa>  Burin'i» 
fole:  Nautii  fgpènumer»  b§c  A! iraculuw  ìnAfarJ  coutiH~ 
git^  &/,  cutn  à Tcntpe  fiate , fortuna  aduerfa  JafJantur^ 
i^ìuuw  fdicolauta  inuocando  , deprecandoque  , luminaria 
accenfa  , cp  candelai  occenfoi  in  Naui  videant.  Che  per- 
ciò  Forlè  diflè  di  San  Nicolò  ne’lìioi  Proginnafmi  Giaco-  ypar.t./n 
mo  Pontano  della  noilra  Compagnia  di  Giesù  : Naui~  i 
gaturì  reterei  diji  vota  factebant , ntult^gue  promitte» 
bant ^/ijo/piteiredirent ; Chrìjliani  verò  , cum  nauigant^ 

^Diuum  Nkolaunt  lufiius  venera n tur , cuius  muUrprg-  [ 
jtntem  opent  in  maxìm:i  fepè  Tempo  fiatibui  fenfèruntv  • 
Torniamo  adeflb a’Miracoli . Vna  Naue  , detta  la  Raua-  * 
fchiera , ch’era  de  gli  heredi  d’vn  tal  Tornalo  drStelàno,  1 
trouandofi  ad  euidente  pericolo  di  fbmmergerfi  pcr.vna  IfirU'onti 
graue  borafea,  fopragiontale  repentinamente  nelfAdria- 
tico , fi  faluò  per  vn  voto  fatto  da’Nauiganti  a San  Nicoli 

Lll  a lò 


Digitized  by  CoogU 


I 


45®  VITA  DI  S. NICOLO, 
lòdi  Bari,  fè  sfùggiaano  quel  calò,  d’appendere  inanzi 
al  di  lui  Sepolcro  vna  Nauìcells  di  argento , con  che— > , 
videro  andar  la  Nauecon  maggior  empito  dell’ordina- 
rio verfb  il  Porto d’vna Cirtà , la  quale,  hauendo  poi 
trouato , c h’era  quella  di  Bar» , prefero  terra , & andaro- 
^ ...  no  alla  Chiefa  dei  Santo,  ad  empirii  lor  voto.  Ma  venia- 
j'camtm»  nio a tempi  noftri . Vn  giouanettoSchiauone  entrato  vn 
r/tf.  giorno  dentro  vn  tìnazzo  fatto  della  metà  d’vna  botte— 
nel  Porto  chiamato  de)  Saluatore , cominciò  con  Tacque 
marine  a lauarlo , per  poterfène  dipoi  feruire  noniòa 
chevlò.  SofHaua  allora  vn  venticello  di  Garbino,  che 
cominciò  pian  piano  a difcoftar’il  legno  dal  detto  Porto  , 
c tanto  lo  fpinfè  in  alto , che  perdè  di  vifla  il  Giouanc— a 
qualfìuogiia  terra , nè  fàpea  più,  doue  foffe.  Chiamò 
per  quello  in  fuo  aiuto  San  Nicolò,  di  cui  era  dìuoto,  e 
glipareua  di  vcderfelo  vicino  Ibpra  Tonde  del  Mare— ». 
Per  io  quale  andò  ibattuto  il  poueretto  quattordici  gior- 
niintieri fenza  veder  mai  Sole,  per  k Tempellà,  che’l 
. nafeondeua , e lènza  prender  mai  cibo , per  non  hauerne 
lèco portato.  Finalmente  gionfe  a faluaraento  alTlfola 
. dlLaufta,  Aindi,  hauendo  prima  manifcllato  a gTlfo- 
lani  il  Miracolo , s’imbarcò , fedate  già  Tonde  , per  Bari , 
doue  narrò  di  nuouo  publicamente  a’miei  giorni  la  gra  - 
tia  fattagli  da Sen  Nicolò  I & attaccò  ad  vn  muro  della 
Chiefa  di  Lui , vn  legno  di  quel  tinazzo , che  lìn’hoggi  vi 
Uà.  Nauigando in  oltre  verfòVenctiavn  GentiThuomo 
Barde , per  nome  Giuuan  Pietro  Dottola , perche  diè  il 
Vafcelloin  alcune  Icccagne  di  Schiauonia  ,)oncane  vn— > 
pezzo  da  terra , cosi  Elio , come  i Compagni  lì  difpera— 
reno  della  vita . Ma  ricordatoli  dihauer  leco  alcune  car- 
raBne  della  Manna  di  San  Nicolò,  ne  prelè  vna,  e la  ca- 
lò giù  con  vn  filo  dalla  Ibmmità  del  Valccllodentrodel 
, Ma»^e  . Subito  cominciò  Tampoliina  a muouerfì  da  per 
sè  , & a tirar  fcco  il  Nauilio  per  alcune  llradettc  riuolto- 
' fe  ) òc  irritrouabili  fenza  aiuto  del  Cielo,  £n  che  lo  coa- 
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duflc  fuora  in  alio  Mare  j e lo  liberò  dal  pericolo.  Ne‘1* 
anno  poi  mille  cinquecento  nouanta  none , a’quindici  di 
Agofto  j venendo  da  Raiifa  in  Puglia  vn  Cittadino  di  Bi- 
fceglie  5 per  nome  Giouanni  di  Quagliarello  , fi  aiiuide  it 
Noihiero  del  legno  ) che  per  la  gran  moltitudine  dell* 
acque  , che  di  Ic-tto  vi  entrauano,  tra  poco  fi  fàrebbon—i 
tutti  afir>gati  con  la  perdita  dcirifiefib  Vafcclio.  Si  calò 
per  quefio  con  alcuni  luci  pochi  amici  dentro  lo  fchilFo  , 
c fi  allontanò  pian  piano  di  là  $ acciò  nelTabbiflarfi  il  Na- 
uilio  , non  venifie  con  la  vicinanza  a recarne  ofTclò  an- 
cor Egli . Del  che  accortili  li  Compagni  jch'cran  rimarti 
nel  legno  3 corrinciarcno  a piangere  la  lor  di/gratiata__» 
ventura.  Il  fudetto  Giouanni , ch’era  vnodiEfiì,  gri- 
dando, int.oiò  in  Tuo  foccorfo  San  Nicolò  di  Bari.  E 
xr elitre  il  c h amaua , fu  al  meglio  prelò  da  non  fi  sà  chi , 
( ne  anco  egli  le  ne  auuide)  e per  aria  miracolofà mente 
dal  Vsfcello  grande  trasferito  dentro  lo fchìlFo,  cherta- 
ua  già  lontano  vn  buon  pezzo.  Poco  dipoi  andò  lotto  ac- 
qua il  Nauilio,  e perirono  tutti  quelli,  che  vi  rtauati— j 
dentro  ; con  rertar  làlui  quei  dello  fchilfo  , che  tra  pochi 
giorni  gionfero  felicemente  in  Puglia;  per  quanto  in  Ba- 
ri nella  Chiefa  del  Tuo  Santo  liberatore  tertificò  Giouan* 
ni  palc/cmentc,  quando  vi  fi  conferì  a rendergli  ledouu  < 
tegratie,  & a iafcìaruivna Tabella  conia  Pittura , e_ji 
Scrittura  del  Miracolo  occorlb.  Intorno  al  medefimo 
tempo  3 ritornando  da  Schiauonia  in  Bari  vn  mio  fratel- 
JoCugino,  c’hauea  nome  GiolèppeLaurta,  lil  al  me- 
glio del  camino  lòpragionto  da  sì  fiera  Tempefla  dentro 
vn  picco!  Nauilio  ^ in  quelle  parti  chiamato  Gripo  , eh* 
cgn’vno  de’Nauìganti  cominciò  a prepararfi  per  la  Mor- 
te vicina . 11  mio  i arentc  , gittatofìcon  la  faccia  lòpra_j 
del  tauolato , altro  non  Tacca , che  inuocare  con  Ipclfe^ 
voci  San  Nicolò  Tuo  particolare  Auuocato.  £ perche  9 
alzando  vna  volta  il  vifo  dalle  tauole  in  aria  9 vide  (per 
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quanto  egli  (leda  mi  hà  riferito  ) inanzi  di  sè  in  lublto 
Pontificale  il  Glorialo  Tuo  Protettore  , che  gli  dicea_  : 
[ Gioleppe,  non  habbiate  paura,  che  vi  voglio  faluare  ; ] 
sì  confòiò  tanto,  che,  depoda  ogni  paura , andò  dipoi 
concinuaniente  rincorando  i Compagni,  fin  che  alla  fine 
pcTucnnero  a làliiamento  ne’lidi  della  Puglia.  Diquac* 
tro  anni  apprefib , Angelo  Nardi,  Padrone  di  vna  Mar* 
filiana , venendo  d’inuerno  da  Ferrara  in  Bari , fù  afiali- 
todaTempeda  fi  grande  , che  fù  sforzato  gettar’ in.-*, 
Marele  Mercantie , cheportaua*,  anzi , effcndofi  rotto 
l’Albero  con  perdita  delle  vele  , fi  vide  tre  volte  abbit 
Jarcinfieme  colfuoNauilio.  Ma,  raccomandandofi con 
tutti  i Compagni  diuotamente  al  Gloriolb  San  Nicolò  di 
Bari , ogni  volta  che  l’inuocaua , feorgeua  vna  gran  luce 
Ibpra  il  Val'cello , ch’alia  fine  li  condufic  afaluamento 
nel  defidtrato  Porto  di  Bari.  Donde  andarono  tutti  fcal- 
zi  aita  Chiela  del  Santo  , e quiui  con  la  lingua  pei  terra 
fi  accollarono  all’Altare  delle  facre  Reliquie,  per  ringra- 
tìarlo  della  gratia  loro  concelTa  . Accade  poi  nel  mille-» 
fèicento  nouc  ad  vn  Gìouanc  Barefe , chiamato  Francc— 
feo Marotto,  che  , andando  per  fua  diuotione  al  Monte 
di  Sant’Angelo , nel  paffar  di  vn  Fiume , che  fi  troua  trà 
Barletta  , e Manfredonia  , arriuò  a luogo  tanto  profon- 
do , che  ieuatofi  di  piedi  il  Cauailo , cominciò  a nuotare . 
Ma  , come  Tempito  deH’acque  per  le  pioggia  precedenti 
era  vehementiflimo , fiordi  la  beftia  in  modo , chc'l  vian- 
dante fe  la  femì  morire , e tor  vìa  dì  (òtto . In  qaefio  gri- 
dò egli  ad  alca  voce  : Oh  San  Nicolò  di  Bari  aiutami  ! & 
ad  vn  tratto  fi  trouò  all’altra  riua , lènza  il  giumento , e 
lènza  altro  pericolo;  doiie , mentre  con  grande  affetto  fè 
ne  ftaua  ringratiando  il  fuo  Liberatore  , vide  con  gli  oc- 
chi propri]  clfer  portato  in  Mare  dalla  corrente  il  fuo  Ca- 
mallo già  morto.  Paflìamo  bora dall'acquc  al  fuoco, 
diciamone  alcuni  fuccefiì  de’cempi  nofiri.  11  primo  Cy 
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eh  enendofi  } non  fi  sà  come  j attaccato  fuoco  a venti  di 
Luglio  dell’anno  millecinquecento  fettantafette  invna 
Galea,  che  da  tale  incendioperl,  vnpoucrhuomo  da__»  Ctn'ifre 
Cafan  afiìina  (CafTcl  dinante  da  Bari  ftdici  miglia;  c’ha-  A" 

«ea  nome  Filippo  Lombardo,  vedendo,  che,  refifer- 
waua  dentro  il  Vafcello,  farla  diuenuto  con  gli  altri  cibo 
del  fuoco , inuocb  in  fùo  ibctorfb  San  Nicolò  di  Bari , e 
laccndolo,  fi  buttò  dentro  il  Mare  . Stette  quitti  fòloa 
galla  vna  no»^te  intiera  lènza  fora  in  erger  fi  j finche  poi  la 
n»attina  aiutato  da  vn’altro  Nauilio,  che  a ca/o  pafso  per 
à,  f ìi  liberato  da  quel  pericolo.  Pocodipoi  nauigando 
per  I Adriatiio  voa  grolla  Marfiliana, s’incontrò, a villa 
deila  Città  di  Bari  h’io  fiello  mi  ricordo  di  hauerla  con 
irolti  altri  veduta)  con  alcune  Galetf  di  Turchi, da’quali 
-tramcntefù  combattuta . IINocchicro,che  Vincenzo 
Cappot.t'  fi  dimandoua  , & era  diuotoafiai  di  San  Nicolò, 

Volendo  con  le  lite  mani  dar  fuoco  ad  vn  pe/zo  di  arte- 
g icriacontioi Nemici,  inuocò  prima  il  Gloriofo  nome 
e Santo,  e fubito  ne  vide  vn’aflai  chiaro  Miracolo. 
lO’.rerciochenelJ’ac celiar,  ch’egli  fece  del  fuoco alla.^ 
po  nere  , ò per  la  prelcia  , ò per  altro,  fi  accefe  il  fuoco 
tutto  centra  d(  Lui  in  n.cdo,che,  bruggiati i capelli , c 
a barba  ) C brufiulira  la  fàccia,  parca  come  vn’huomo,  ■ 
che  folle  fiato  pefìo  in  vn  forno.  Siperfèroin  ciòd’ani- 
0)0  1 Marinari , giudicando,  cbc’l  lor  Nocchiero  fofTegià 
niorto,  come  in  lealirà,  per  Io  gran  fuoco,  doueamori- 
re,  e penfaronoper  qucllodicaJargiù  le  vele,  crender* 

fi  à gli  Auucr/arij . Ma  tefio  che  videro  alzarfi  dal  tauo-  

lato  il  Cappone,  c narrar’in  palefe,  come  San  Nicolò 
1 hauea  , in  quel  jeuarfì  in  alto  fa  fiamma,  aiutato  , che 
non  pcrifTe , fi  fecero  l’vn  l’altro  tanto  animo  , che  lenza 
altri  Ufi  di  bombarde,  coir  i gridi  fofainentc atterrirono 
i Turchi,  c li  polero  in  fuga . Vennero  perciò  in  Bari  là 
fera  del  giorno  (lefio^  e>  narrato  à (uttiii  fbccorfomi- 

raco- 
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racotofo  portogli  dal  Santo,  attaccarono  nella  Ghlcft 
di  Lui , a memoria  della  gratia  ottenuta  , tutte  le  freccic, 
che  in  quella  zuffa  haueano  i Turchi  tirate  alle  vele  del 
lorNauilio.  Di  più  nella  ProuinciadelfVruhahi,  che 
Hà  nel  Mondo  nuono , e preci/è  nel  Paraguai , tra*l  Perùf 
eBrafile»  vnTiranno Indiano, detto  Gnezò,  che  dicea.^ 
d'ellcr  Dio,  & odiauaa  morte  la  Legge  Chri/liana  ordi- 
nò, che  folfò  bruggiata  vnaChiefà  dì  San  Nicolò,  ch'ha- 
uean  quiui  Fatta  per  diuotione  di  San  Nicolò,  i Padri  del- 
la Compagnia  di  Giesù  , ( vn  de’quali  era  fiato  in  quelli 
nofirìPaen  dì  Puglia)  di  paglia  lecca  con  alcuni  pali  di 
legno  per  fbfientarla , non  eHendo  in  quei  Paefì  altra  ma- 
teria di  fabricare . Prelcro  dunque  nel  mele  di  Nouem- 
bre  , quandalì  è Peliate , i Mi  ni  fin*  di  lui  molti  tizzoni 
ardenti)  & alle  lèdici  bore  ) quando  la  paglia  fiaua  gii 
Icaldata  dal  Sole,  ve  li  gettaron  lòpra  con  alcune  cartc-a 
pur  infiammate . Ma  il  Santo  , a difpetto  di  Gnezù,  lòp- 
pe affai  ben  difèndere  la  fua  Chicla  ; poiché  quei  tizzoni, 
ecarte  accefè , andauano  (correndo  per  fopra , e per  i la- 
ti dclPedifìcio , come  lè  Foffèro  fiati  nella  neue , fenza  po- 
ter'accendere  nè  pur*vn  Ibi  filo  di  quella  paglia  , con^ 
firana  nierauiglia  dì  quanti  il  videro . in  oltre , elTèndofi, 
non  hà  molto,  attacato  fuoco  inauuedutamente  in  Ay* 
na, Terra  dì  Spagna  nella  l^iocelè  di  Toleto,  alla  Cala 
dì  Francefeo  Patino , mentre  di  notte  lè  ne  fiaua  in  letto 
con  Angela  Margarita  lui  moglie , 1 ù egli  vdito  da  più  di 
cento  perfòne  concorfe  là  per  aiutarli , ma  inuano  inuo- 
car  dal  mezodi  quelle  fiamme  San  Francefeo  d’AlTifì , e 
San  Nicolò  di  Bari,  acciò  li  iiberalTero  da  queiPincendio, 
con  voto  divifitarc  i lor  Sepolcri  in  Italia  j rubitocom- 
parucro , a villa  di  tutti , i doi  Santi , c trattenutili  da_t 
mez'hora  in  quel  luogo , nel  parcirfi  , rouinò  la  Cafa  lb« 
pn  i Padroni . I quali  dopò  ^cce  giorni  furono  ritroua- 
ti  rótto  quelle  abbruggiate  materie  fàni , & intatti . T ut« 
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ti  ftiipirono  del  nicccfTo,  e,  fatto  autenticare  da  Supe- 
riori il  Miracolo , adempirono  i buoni  Confòrti  il  voto 
con  gir  pellegrinando  ad  Afiìfi  , &à  Bari.  E finalmente  cr. 
in  quello  vitimo  incendio  del  Monte  di  Somma , ò Ve- 
fuuio , vn  Sacerdote , mentre  calaui  in  giù  dalla  Monta-  tm  itirtn 
gna  quel  fiume  di  fuoco  , che  fe  tante  rouinc,  volendo  «»/*/#/ 
fuggir  verfo  Napoli , per  fàluarfi  la  vita , pofe  prima  ac-  ^^f*""** 
torno  attorno  ad  vna  MafìTaria  d'vn  Medico  fuo  Fratello 
alcune  caralHne  della  Manna  di  San  Nicolò  con  alcune.» 

Rofè  benedette  del  Santiflìmo  Kofàrio  ; Teffetto  fìi , che 
tutte  l'akre  maffarie  di  quel  Contorno  furono  confumate 
dal  fuoco  ) e quella  fola  rimafe  falua . 

Lìbera  San  Nicolò  varie  per  fono  S chiane  j ò mala^ 
men/e Carcerate.  Cap.  XXI. 

IN  vn  Callello  di  Francia , detto  volgarmente  Bruì-  ijj/, 
lun  , furono  in  diuerfi  tempi  da  vn  Conte,  c’hauea  tèi  JeUai 
nome  Roberto  diSablon , prefi  in  Guerra  doi  Francefi , 
chiamati , l’vno  Teuzulino , cTaltro Guglielmo  Morel-  jìsarù 
li , e tenuti  iflretti  con  ligami  di  ferro  in  vua  cauerna  lòt- 
tcrranea,  per  lo  fpatio  di  otto  mefi  il  fecondo,  c quattor- 
dici il  primo.  E pei  che  nel  giouedì  Polo  andaua  il  Carce- 
riero  a dargli  qualche  poco  da  mangiare,  onde  erano 
quaf]  morti , fi  voltarono  con  affetto  di  cuore  , e con  la- 
grime alla  inuocatione  di  San  Nicolò.  Il  quale , meutre 
vna  notte  fe  ne  flauano  i mefehini  malamente  dormendo, 
comparue  loro, e gli  diffe  : Partiteuì  fubitoài  quà^perche 
V già fete Jciolti . tt  interrogandolo  i Carcerati,  chi  foffe , 
r.fpofègli  d’efièr  quel  Nicolò,  ch'hauean  chiamato in-.« 

(òccorlò . Suegliaronfi  per  la  allegrezza  ambidoi , e,  non 
vedendo  più  il  Santo,  s’accorfèro,  che  i fèrri  eran  già 
fatti  in  pezzi , e dubitando  di  hauere  à trouar  chiufb  l’v— 
fcio-della  cauerna  , s'auuidero  con  grandìflìmo  giubilo , 
chc'l  Santo  Aeflo  gliel  Thauea aperto.  Partironfi  dun— 
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que  con  grandiflìma  fretta  da  Brullun  con  tutti  quei  Ter-  I 
ri , da*qualì  San  Nicolò  l'hauea  fcioltì , e prefb  il  camino 
verlb  la  Puglia,  in  breue  tempo  fi  prefentarono  in  Bari 
nella  Chielà  del  lor  Santo  Benefattore  ,doue , inanifefia- 
toqiianto  era  loro  accadnro>^t  appiccati  ad  vn  muro  quei 
ferri, furono  cau fa, che  fi  ficeffegran  beltà a-i  ho  iore_^ 
del  Santo.  Sitnililfima  alla  fiidetta  fìianchelaliberatio- 
ne  didoiTedefi-hi , i q lali  fè  iJ  J 'tati  prefi  , e carcerati 
dentro  vna  profonda  foffi,cuftodita  di  porte  di  fb Jafer- 
to,  fi  voltarono  vn  giorno all’ai  ito  di  Sa  i Nicolo,  pre- 
gandolo,che  volelfe  (occorrergli . Nè  pilso  molto,  che, 
ircntre  vna  notte  dormiuano,  comparue  il  Santo  ad  vn 
dieffi,  e gli  difl'e  più  vqlte:  Alzati  ^ ch’U'/ta  il  Compa^ 
r fa  e fbggiongendogli  il  carcerato  , nonelfer 
ciò  polfibilc,  per  ritrouarfi  l’vno,  e l’altro  llrettamcnte 
ligati,  fi  fuegliò,  e trouò  fciolto,  Perloche,  chiamatoil 
Compagno;  per  le  porte,  le  quali  anche  ritrouaron’apcr- 
te  j fè  n’vfcirono  con  le  catene  in  (palla  , e lènza  dimora 
fe  ne  vennero  à Bari  à vifitare  il  Corpo  di  San  Nicolò  ; 
allacut  Chìefa  , oltre  ì ferri  , offerirono  in  dono  altre  co- 
fedi non  poca  importanza  . Poco  dì  poi  vn  tal  Gisleber- 
to  natiuo  del  Ducato  d’Orliens,  fatto  priggione  in  Fran- 
cia in  vnCafiello  detto  Pugiazzo  , e » ligato  mani , e piedi 
con  doiligami  di  ferro  > /tette  da  tre  mefi  in  vna  forre  > 
lènza  veder  mai  luce,  nè  altra  cofà  di  coniòlatione—» . 

Q^fti  ancora  fpinto  da’fuoi  affanni,  chiamò  in  aiuto  San 
Nicolò  Vefcouo , c Santo  Egidio  Abate , de’quali  pro- 
feflaua  effer  feruo  dinoto.  Inorando,  vdl  vnavoce-.>>  i 
che  in  tal  guifa  gli  diffè:  Alzali  spartiti  via  da  que/io 
luogo  perche  fei già  Jcioìio  dà  luoi ligami , E chi  feitù» 
domandò  Gisleberto,  gìàche  ti  odo  parlare  fènza  veder* 
ti  è ^^icolòfutt  Io  y riferì  di  nuouo  la  voce , che  poco  fà 
inuocafii;  vattene  allegramente  , prima  alla  Chìefa  di 
Santo  Egidio  tuo  Frote fiore , e lafcia  iui  vnpaio-di  qucflr 
ferri  > e poi  conferìfàti  eneo  à '^ari  » e lafcia  gli  altri  nel- 
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la  mìaChtefa.  A pena  finirono  le  parole  , & ecco  vna 
luce  miracolofa  dentro  la  Torre,  che  l’accertò  dell,u-* 
gratia concedagli  j onde  le  ne  vici  coni  ferri  sù  le  (palle , 
evìfto  fuori  la  Torre  da  molta  gente  , che’l  conofccaa  , 
non  fù  moledacoda  alcuno.  Perloche  arriuato  In  breuc 
à Santo  Egidio,  ringratiò  il  fiioAuuocato  del  beneficio 
fattogli,  e gli  oderfe  in  dono  i fèrri  de’piedi . Di  là  partì 
per  Bari , e ne’confini  trà  Francia , e Borgogna , haueii- 
doin  vn  luogo  dimandato  limofina  dal  Conte  di  quello 
per  l’amor  diSan  Nicolò,  (egli  voltò quedi centra,  tut- 
to adirato,  dicendogli,  che  per  San  Nicolò  non  voiea 
dargli  vn  quattrino, haueudogli  edb  tolto  da  Carcere  vno 
ch’egli  vi  tenea  per  Ortaggio, e n’afpettaua , nel  rilafciar- 

10  almeno  da  mille  feudi . Alla  fine  gìonfè  anco  a Bari,  c 
riferito  tutto  il  fuccedo  in  prefenza  di  molta  gente,  lafciò 
alla  Chielà  di  San  Nicolò  i ferri  delle  mani , e refe  publi- 
camente  gratie  al  Signore , & al  fuo  Santo  per  l’accaduto 
Miracolo.  Nella  mcdefima  Chiefà  venne  vn  pezzo  dipoi 
vn  tal  Btfanzio,  ch’era  da  Marfico , Città  diBadIicata, 
enarrò  quel  che  fegue.  Vn  Signorotto,  prefa  per  vio- 
lenza la  Città  di  Marfico  ,facea  pagarfi  da'poucri  Marfi- 
cani  tanta  quantità  di  monete,  che  tutti  i lor  beni  non 
erano  per  quella  fortìcienti.  E perche  il  detto  Bifiozio 
fè gli  inortrò rcniteute,  fùdalui  in  vn  horrida carceri_> 
alpramente  trattato.  Perloche,  inuocato  in  filo fbccor- 
fo  San  Nicolò  ; s'auuidc  ad  vn  tratto , che  i ceppi , e le— > 
manette  di  ferro,  come  fe  foffero  flati  di  cera  molle  , fè 
gli  erano  ftorti , e rotti  in  più  pezzi . Con  la  qual  occafio- 
ne  fègretamente  fe  ne  fuggì,  c venne  in  Bari  a manifellar* 

11  Miracolo.  Stanano  di  più  doi  Percatori Bardi  su  i’ac-  Cen'ifrc- 
quedi  Mola,  Conteaquindici  miglia  dirtantedella  Città  m<m»~ 
di  Bari , pefeando  nella  lor  barchetta  a quattro  di  Luglio 

del  mille  fèicento cinque.  Hauean  nome  Antonio,  e— » 

Giacomo  Mocino , & era  il  primo  Padre  dell’altro  . Al 
meglio  fi  videro  la  mattina  sùi’Alba  vnaGaleotta  di  Tur- 

M m m 2 chi, 
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chi,  tanto  d'appreflb,  che  le  freccie  tirate  lorocontro 
da'Harbari ferirono Tvno,  el’altro.  Che  potcan  fare  in 
talcafo?  fi  poferoà  fuggire,  vogando  da  valoro fi  rema- 
tori, ma  con  tutto  ciò  furono  da'Nemici  arriuatì  in  ma- 
niera , ch’ambi  dui  reflarondì  più  con  l’arme,  c’hauca- 
no  in  mano, da  quei  ladri  feriti . Si  videro  dunque  ScHia- 
ui , quando  ricordatifi  di  San  Nicolò,  Protettor  dc’Bare- 
fi , l’inuocarono  ad  alta  voce.  Gran  cola  ! Prcfèla  Ga- 
leotta in  quel  punto  la  fua  velocità  in  mudo,  che  la  bar- 
chetta la  (t)però , e fù  caufa  , che  i doi  mclchinelli , ò ri« 
cuperafiero , ò non  perdeficro  la  libertà  . 

Souuìtne  San  V\ljcolò  ad  alcune  ^onne per  ìli , ^ altre 
perìelitantì  nel  Porto . Cap,  XXII, 

NEII’anno  della  noftra  fàlutc  mille  cinquecento  ot- 
tantaotto,  giunta  vna  mia fbrella,  per  nome  Gia- 
coua,  al  primo  parto,  fò  di  si  fatto  modo  raolefiata  dà 
quei  dolori , & angolcie , che  tutti  la  teneuamo  per  mor- 
ta . Si  tcntarcino  per  Lei  molti  rimedij  , ma  tutti  in  vano: 
alla  fine  vedendola  io  fleffo  mancar  pian  piano,  & auui- 
cinarfi  alla  morte  , corfi  alla  Chiefa  di  San  Nicolò, c pro- 
curai , che  vn  Rcuercndo  Sacerdote  > nomato  Don  Giu- 
feppe  d’ Altina  , rccalfc  alla  parturientc  vn  pò  della  Man- 
na di  detto  Santo . Fecelo  il  buon  Sacerdote , e la  mori- 
bonda, prclàquella  bcuanda  ; fiiblto,  e lenza  danno  al- 
cuna, partorì  vn  figliuol  Mafehio.  Vn’altra  Donna  Mol- 
iettana , per  nome  Martìa,  venne  con  altre  lite  conofeen- 
t)  nel  mille  fèicenro  noue  fino  à Bari , per  riuerir  di  pre- 
fenza  il  Corpo  di  San  Nicolò  nella  Fella  della  Tua  Trasla- 
tione . Era  cofiei  grauida  d’otto  raefi  , e forfè  più , onde, 
per  lo  muto  del  viaggio  , le  morì  nel  corpo  la  Creatura  » 
Tornatafene  dipoi  à Cala , cominciò  à fentirO  affai  male, 
egli  vicina  gran  puzza  per  la  bocca,  & altre  parti  del 
corpo*  1 Medici  là  difperarono  della  vita  ^ ma  dicendo 

ella 
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ellatrà  (eftefla,  che,  (c  quel  male  l’era occcrfa per clfer 
gita  in  Bari à vìfìtare  San  Niculò^  bilbgnaua  chc’l  Santo 
ftellb  la  liberafTe  da  quel  pericolo:  cercò  da  vn  Sacerd  jte 
va  poco  della  Tua  Manna  ,e  prefala  ; in  quell') ftante  par- 
torì la  creatura  morta , fenza  trauaglio,  e nocumento  ve- 
runo. In  oltre  fappiamocerto , che  l'haucr’hora  Santa 
Chiefà  trà  Confeflbri  di  Chrifto  il  Gloriole  San  Nicolò 
da  Tolen*^ino , dee  attribuirfi  in  gran  parte  alle  Intercel- 
fìoni  di  San  Nicolò  Vefeouo  , di  cui  noi.lcriuiamo.  Im- 
perciòche,  elTendo  doi  buoni  Marchian  da  Santo  Ange- 
lo , nel  Territorio  della  Città  di  Fermo,  per  nome  Com- 
pagnone,  & Amata,  veflTuio  molti  anni  lènza  figliuoli , rìoij.stt. 
pcreirerfi  ritrouata  la  Donnafterile , ricorfero  entrambi 
all’aiuto  del  nollro  San  Nicolò,  pregandolo  con  alletto  di 
cuore , che  gl’imperralTe  da  Dio  benedetto  vn  figliuolo , io 
e fi  obligauano  per  voto  di  conlàcrarlo  al  Diuino  lèruitio. 

La  notte  apprclTo , comparuc  in  légno  all’vno , e l’altra , ‘“‘l'jiSa» 
vn  Angelo,  c difle  loro  , che  lenza  induggio  fi  confcrìf- 
feroà  Bari,  per  vifitarui  la  Tomba  , &’il  Corpo  di  San  loU$;no,e 
Nicolò;  perche  quiui  farebbe  loro  poi  riuelata  dal  mede- 
fimo  Santo  la  nalcita  del  Figliuolo, ch’hauean  da  produr* 
re . La  mattina  fi  narraron  l’vn  l’altro  la  Vifione  , c lùbi- 
to  fi  pulèro  all’ordine  per  lo  viaggio . Girono  dunque  in 
habito  di  Peregrini  à Bari  ,e  quiui  prollratihumilmcnte 
inanzi  al  Sepolcro  di  San  Nicolò,  il  fupplicarondl  nuo« 
uo , che  fi  degnaflc , conforme  alla  predittione  deH'Angc- 
lo , ottenergli  da  Dio  vn  Figliuolo , e riuelargli  quel  che 
n’hauelTcro  poi  da  fare , giàche  fiauano  rilbluti  di  conia** 
erario  da  piccolo  alla  Diuìna  Maefià . A pena  finirono 
l’oratione,  che,  per  la  fianchezza  del  camino, furono  inan- 
zi à quel  fàcro  Altare  oppreffi da  vngraue Tonno.  Nel 
quale  comparue  loro  vellitodi  paramenti  Vcfcouali  San 
Nicolò  , & in  tal  guifa  gli  difTe . Rallegrate uì  buoni  Con-» 

Jorti  ^ che  feto  gì  è per  ottenere  quel  ^ c'bauete  tanti  anni 
ton  grandi Jjitaa  brama  de/ìderato , guanto  PA ngelo  del 
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vo^ro  Paefe  xìprediJTc^  tutto  è vero.  Io  fon  ^colh^ìnanl 
zi  al  CUI  Sepolcro  vi  ritrouate , e vi  annuntìo-)  ehe gì  enti  al 
vo/lro  paterno fuolo  produrrete  vn  Figliuolo  i che  per  tutta 
la  v'ta  Para  grati fr»o  àgli  occhi  dell' Eterno  ^io.E  perche 
ve  lo  concede  il  Signore  à mia  i fi  amarvi  ordino^  che' Idi  lai 
nome  fa  Ni  c ciò , acci  òche  io  ne  prenda  protet tiene  j e tutto 
il  i/itondo  conofea^  che  vi  è fato  concefo  d prieghi  di  me  vo- 
firo antico  Auuocato.  Q.iel  cha  poi  auuenne  puncual- 
mente , come  il  Santo  predi/le  . 

C alliga  San  Nicolò  alcuni  Ofenfori  de'Preti^  e delle 
G i ur  i/di  t tieni  della  Pu^  Chi  e fa  di  Bari . 

Gap.  XXI  IL 

giti  orni  Arlo  Secondo  Rèdi  N ipoli  con  Ii:cnza , & appro» 

(hi  deiio  VlJ  «ationedella  Siiita  Side  Apoibliea,  donò  al  Tefo- 

San  Nicolò  di  Bari  l’Arcipre- 
ét  Horìt  tato  di  Altamnra  } e con  ciò  diuenne  il  detto  Xefòriero 
fuperiore  nello  Spirituale  di  quella  Terra.  Hor’accadè 

nel  mille  trecento  trenta  vno,  ch’eOenJo  Telbriero  di 
San  Nicolò, & Arciprete  per  con feguenz idi  Altamnra, 
l’Abate  Pietro  de  Morerijs,  il  Barone  della  Città  , c’ha- 
uca  nome  Simone , coMrinlè  i Preti  di  là , così  Greci , co- 
me Latini , à pagare  non  sò  che  datij  lòpea  le  loro  Vigne , 
& il  Giuftitiero  di  Terra  citò  il  Vicario  dell’Arciprete  à 
dir , per  qual  caufà  egli , come  il  redo  di  quei  Preti , non 
douean  fare  quei  pagamenti  E perche  d Vicaria,  Impe- 
dito da  febre  , non  potè  anJarui , non  fjlamentc  fu  elFo, 
contra ogni giuHitia, priuato  dal  Giultitiero  di  vna  parte 
de’fuoi  beni , ma  la  Baronelfa  di  più  , ch’hauea  nome  Ca- 
tarina, mandò  alcuni  tòrfantiàrouinar  le  dette  Vigni*  « 

de  Preti , fpezzando , tagliando , e Icippàndonc  quante » 

viti  vi  fi  trouauano.  Venne  la  nuoua  del  fucceflb  in  Bari 
al  Telorlero , e , fubito , come  la  grauezza  del  negotio  ri- 
chiedeua  , fulminò  yn’interdctto  generale  per  tutta  la_a 

Terra 
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Terra  di  Altamura,  con  licen;!a  però  j che  potefTero  gli 
Ec  Jefiadlcì  celubrar  gli  VfficijDìuini  dentro  vna  Caia 
prillata  con  le  porte  ferrate . E con  tutto  ciò,  non  curan- 
dofi  dell’Interdetto  il  Barone , face-i  da  alquanti  Religiolì 
fuoi  Adhercnti  cantar  le  Mede,  egli  Vdìcij  publicanicn» 
te  per  tutte  ie  Chiefe  della  Città.  Rifeppe  tutto  quello 
il  Rè  ch'era  Roberto  Figliuol  di  Carlo  Secondo  , e , pri» 
uato  Tubilo  il  Giuftitierodel  Tuo  Olficio,  l’impoiè,  che, 
prima  di  partirli  dalla  Prouincia,andatfe  ai  ÀUamiira,  e 
ripouede  in  pacifica  podclfione  di  tutti  i loro  beni , lènz’ 
alcun  pagamento , il  V icario-,  & i Preti . Ma  ftizzatifi  di 
ciò  quei  Ribaldi , c’haueano  danneggiatole  Vigne  de__* 
gli  Eedefiafticì,  fi  vnirono  con  altri  Malandrini  ,e  Te_-f 
n'andaron,  cafa  per  cafa,  togliendo  à tutti  i Preti, quan- 
toin  quelle  trouauino-.  Anzi , fracallate  le  Porte  dell  i— > 
Chiefa  Maggiore  , ne  rubbarono  molti  oruameiiti  Sacri , 
baflonaroiio  i Chierici,  ferendone  ancora  molti  con  ar- 
mature prohibite , e , rotte  anco  le  Porte  di  quella  Gaia  , 
douei  Preti  cantauanoattqaimente  gli  Vlficij,  ne  gli  cac- 
ciaron  per  forza,  e vi  coininciaron'edì  à cantar  canzoni 
profane,  à farui  altri  atti  ind.gnilfimi,  in  dilpreggio  , 
come  edì  medefimi  diccuano,  dell’Interdetto  , e del  Te- 
fbrierodi  ìlari , che  l’Iiauea  palio.  Ma  ecco  la  vendetta, 
ch’ài  prìcghi  di  San  Nicolò  ne  prefè  Noflro  Signore__>. 
Prima  di  viurc  da  quelle  flange,  il  capo  della  fattione.-» 
impazzito  fi  diè  tanti,  e sì  rabbiofi  morfi  per  tutto  il  cor- 
po, che  tra  poco  miferabilineme  morì . Egli  altri  com- 
pagni mandati  tutti , per  ordine  del  Rè  ,dal  nuouo  Giu- 
fticiero  alla  Gran  Ciiite  della  Vicaria.di  Napoli , furono 
condannati  ,chi  alle  fon  he  , chi  alle  galee  ,e  chiad  altri 
fomiglianti  fupplicij  • Per  lo  che  entrata  in  gran  paura  la 
Baroneda,  cercò  lubito  di  placare  San  Nicolò;  come  fé  in 
fatti , ed  ucando  nella  llia  Chiefa  di  Bari  vna  Cappella  di 
Santa  Catarina  Vergine,  e Mai  tire,  con  dote  dibuonifr 
fune  rendite.  Pochi  anni  ap|  redo,cioè  nel  mille  trecento 
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c}iiaf  ànti«]o! , fòtro  il  Pont  fìcato  di  Bcni-cletto  Duodeci- 
mo, regnando  in  Napoli  il  fixdefinio  Rè  Roberto,  Bana- 
no lauorando  alcuni  muratori  nel  Camello  di  Rutigliano, 
Baronaggio  della  Chiefà  di  San  Nicolò  di  Bari,&  hauen- 
do  detto  vn  Sabbato  la  fera  il  CapomaBroa'compagni: 
Horsù,  fratelli,  Jauoriamo  quella  fera  allegramente  per 
amordi  San  Nicolò  vn  poco  più  deiPorJinario  , perche 
domani,  per  efler  Fella , ci ripofaremo à baftanza  : vn  di 
quelli , ch’era  per/òna  poco  diuota  ; gli  rifpofe  in  tal  mo« 
do  t E perche  voglio  macerarmi  tanto  io  per  amor  di  Saa 
Nicolò?  Verrà  forfè  egli  quella  fera  à portarmi  qualche 
buonpefee?  IlSanto  Bà  in  Bari  con  li  Tuoi  Preti,  cheli 
godono  l’entrate  di  quella  Chìeià,  eli  mangiano  i pelei 
quando  li  vogliono;  eBì  vengano  à fatigare  , cheBanno 
graflìdi  beni  EcclefiaBici , c nonio,  che  fon  vnpouer* 
huomo,  e non  voglio  lauorare  più  di  quel  che  mi  tocca. 
Oh  giuditij  Diuini  ! A pena  fin)  di  dire.che, cadendo  dal- 
la fbmmità  della  Torre  di  quel  CaBeilo  vna  picciola  pie- 
tra (chiauca  la  domanda  in  Puglia!  il  pcrcoflè  leggier- 
mente nel  fronte  , ma  li  cagionò  tal  paura»  chc’l  fè  calcar 
(iafiiorto  per  terra.  Corrono  i Compagni , cercano  con 
diligenza  la  pietra  , per  vedere  donde  foflTc  cafeata  ,c  la 
trouarono  finalmente  aperta  per  mezzo,  in  due  parti  con 
la  figura  dentro  di  vn  pcicc  tutto  fatto  di  pietra,  che  man- 
daua  odore  j comedi  pefee  allora,  allora  fritto  nella  pa- 
della. Chi  non  fi  foITc  auuiBo  del  patente  Miracolo? 
Cialchedun  confèlsò,  che  quella  pietra  l’hauea  fatta  ca- 
dere il  Santo  in  caBigodichi  mormuraua  de'fuoi  Preti . 
Nè  s’ingannarono  ; perche  l’effigie  del  pefee,  che  vi  tro- 
uarono, e l’odor,  che (pargea  , manikBauano  à tutti, 
efier  Bato  quel  calò  miracololb . Trà  tanto  rìuenne  il  fe- 
rito, c,  viBa  la  figura  del  pefee  dentro  la  chianca,LOinin- 
ciòà  piangere,  & k percuoterfi  il  petto  per  lo  peccato 
commellb  in  mormorar  de’Preti  deiiaChiefà  di  Bari.Spar- 
fefi  la  nuoua  del  fùcceBb , e dopò  tre  giorni , conferìtif 
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U il  Vicario  del  Priore  con  alquanti  Canonici  j trasferi- 
rono à Bari  la  pietra  così  come  ftaua  con  rodorc,e  figura 
delperce.  AU’ingrelTo  della  Città  fi  pol'e il  Clero  di 
Nicolò  in  Procellionc,  e,  cantandu  ie  Litanie, fé  nc  anJa^ 
alano  alla  lorChiefa  con  grandiflìma  comitiua  di  Popoloj 
quando  per  la  firada  fcgli  fc  incontro  vn  Contadino  da-_a 
Modugno,il  qual  vedendo,che  con  tanta  pompa, c cantici 
Spirituali  portauano  i Preti  non  altro , che  vna  pietra, in 
Procclfionc,  non  rapendone  lactulà,  cominciò  ancor’cP* 
fò  àmurmurar  dì  quei  Chierici , e dire:  '^cn  fiaferma  ^ 
ebe  t Tretì  ài  San  Nicolò  banpoco  da  fare  j ecco  che  fon 
àiucrrjti fanciulli^  e van  cantando  per  la  Città^  fema  por» 
tar  altro  ^ che  vna  piccola  pietra  in  mano  . Np  compì  di 
dirlo , quando  ne  gli  venne  fòpra  il  cafligo,  fendo  in  quel 
medefimo  luogo diuentatoà  villa  di  tutti  muto , e cieco , 
oltre  vna  grauilfimafcbre,  che’l  cominciò  à bruggiare . 

Dalche  illuminato  il  poucraccionella  mente,  fi  accorfe, 
che  del  tutto  era  (lato  cagione  quel  riderli  dcll'accennata 
Procedìone  ; onde  pentitoli  da  douero  col  cuore  lè  trà  le 
llelTo  voto  al  Signore,  &al  di  lui  SeruoS.Nicolò,fegua« 
riua  , di  palefarein  publico,  efier  datala  Tua  Iciocchezzi. 
caufa  di  sì  graui  calìighi  . Con  quedo  ricuperò  la  lingua, 
aprì  gli  occhi , redò  fano  della  Zèbre,  in  adempimento 
della  promclTa,  palesò  à tutti  la  cagione  dì  quei  che  gli 
eraauuenuto;  facendo  finire  con  maggior  allegrezza  la 
Proctllìone  di  quel  che  l'hauean  cominciata  , Icndofi  de- 
gnato il  Santo  d’honorarla  con  sì  belli  Miracoli . 

Son  cajligate  alcune  Perfine , per  n'9n  ha  iter  e ojferuato  vn 
voto  fatto  à San  ^Njcolò  di  Bari.  Cap,XXiy. 

PAnirono  da  Corfb  nel  mille  cinquecento  nouantaot-  Cg  n'ifre 
to  due  Galee  Venctiane,  patroneggìate  l’vnada_-j 
Francelco  Pilàni,c  l’altra  daMarc’Antonio  Magno  (òpra-  * 
corniti , e GentM'huomìni  di  molto  conto.  Erano  in  efTe 
molte  altre  perfonc  di  dima  , come  Nicolò  Donado  Ge- 
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ncrale  del  Regno  di  Candia , Marco  Antonio  Pilàni  Pro- 
uedìtor  di  Cefalonia,  Agoftino  Troni  Confìglier  di  Gor- 
fùj  A altri  limili à gran  numero.  Fecero  vela  verIbDal  - 
malia  per  poter  di  li  poi  pìfi  faciimcnre  nauigare  à Vene  - 
tia  ; ma  fòpragiunte  lotto  l’ilòla  di  Safeno  , (che  vuol  di  r 
Ht[t.  no-  San  Sabino}  da  crudelifllma  borafea  , cor/cro  vn  giorno, 
jhaiìSa»  & vna  notte  per  perle.  Infine  la  Piiana  fi  filuò  lotto 
òob.no.  Otranto,  e la  Magna  naufragò  alle  marine  di  Carouigno. 
Epcrche  in  quella  già  perduta  I:  troiia-ia  il  Generale  di 
Cnlidia  ,à  cui  feruitiofi  facea  quei  viaggio,  Inliito  che  U 
Pilàna  hebbenuouadel  naufrag  odetia  co.nnigm  , 11  ri. 
tirò nelficuro porto  di  Brindili  , por  rotiueairca’Pifi  goi 
de’tiaufragati,  che  col  Diui.io  aimo  s’eran  tutti  Glu-itià 
terra . Nel  tempo  della  borafea  fecero  moire  perlòne  vo- 
ti à varij  Santi,  per  ifeampar  dii  pericolo  ; uia  i Padroni 
fi  votarono  à San  Nicolò, promettendoli  di  arul  irpnma  di 
finir’/l  viaggio,  le  non  pericolauano  fino  à Bari  e vifitire 
il  Tuo  Corpo,  e rendergli  gratie  della  falure  loro  conccl- 
là.  Raficrcnato  poi  il  tempo  , s’imbarcoron  tutti  sii  la  « 
Galea  rimafta  ,con  animo  di  adempir  prima  il  voto  à San 
Nicolò,  epolcianauigar’nHa Patria.  Mà  , coinedubita- 
iianomolti , c’haudìè  quella  ferenità  da  durar  poco  tem- 
po; fatto  con(ìglio,detevminarono  di  nauigar  ,di  niiouo, 
con  Poccafionc  della  tranquillità , verfo  Dalmatia,  e dif- 
ferir il  voto  peraltro  tempo  più  opportuno.Parriron  dun- 
que,egionti  in  breue  lòtto  l’Ilbladi  Meleda,  inSchùuo- 
nìa,  furondi  nilouo  alfallti  da  s,ì  hcrribìl  temptfia,  che, 
non  hauendo  in  conto  alcuno  potuto  prender  quel  Porto, 
fi  diedero  vn’altra  volta  per  perfi  in  potere  della  fortuna, 
ecorfèrocosìveniiquatrro  bore  , lenza  veder  mai  altro  , 
che  Cieloolcuro , lampi  frequenti,^  alti lllrae  montagne 
di  acqua,  per  ogni  parte.  AI  meglio  della  notte, quando 
fittfc  realuientc  la  Galea  per  abbillàrlì  , gridando  tutti 
ad  alta  voce  al  Signore , & inuocando  varij  Santi , e , piir 
|pc2o  de  gli  altri  San  NJcolò , in  loro  aiuto , comparuero 
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in  vari]  luoghi  del  Vafcello  tre  lumi  accefi,  chcconlòla- 
ron  grandemente  i nauiganti.  Dicongli  efperti^che que- 
lla forte  di  lumi  dinota à tempo  di  borafca  qualche  Samo, 
che  viene  al  (òccorlb  de'periclit  ami  ) & vlàn  di  più , per 
conofcer  chi  Ha  quel  Santo  3 d’inuocarne  molti , e molti 
l’vn  dopò  Taltroj  perche  al  nome  di  colui,  ch’apparifce)  fi 
I nafcondonoi  lumi, e non  fì  fan  più  vedere.  Fecerodun- 
( qtie  ancor  eflì  così , & inuocarono  in  lor  lòccorìò  varij 
' Santi  del  Ciclo;  mà,  torto  che  fi  vdì  nominare  San  Nico- 
i lò  , fparucro  i lumi , e diedero  ad  intendere  ) ch’egli  qu'ui 
in  loro  aiuto  fi  ritrouaua . Verfb  il  fin  deH’hore  accenna' 
te,  videro  da  lontano  come  vna  Città  porta  in  terra  , 
non  conofcendo,  che  luogo  loffi;,  tanto  più  fi  difperaua- 
no,  per  dubiodi  non  gire  à rompere  il  legno  n luogo  non 
conol‘ciuto,con  perìcolo  di  (bmmergerfi  tutti;  onde  fece- 
j To  ad  alta  voce  , per  configlio  d’vno  di  quei  Clarilfi;ni,vn 

• voto  nuouo  à San  Nicolò,  »li  andar  fiibito , che  potclfero, 

* à vifitarloìn  Bari,  fie  li  liberaua da q lei  fecondo  pericola, 
j Et  à pena  il  finirono,  che  fi  (coprì  quella  Citta  erter  Bari, 

douegiace  San  Nicolò,  e gli  Iacea  venir  di  rt>rza  àrioerir 
le  fine  oda,  già  che,  hauendo  prima  potuto,  non  ci  erano 
andati  di  buona  voglia . Harcftì  allora  vditoandar’le  vo- 
ci, «Se  i gridi  fino  alle  rtelic , nè  altro  s’intendeua  per  tutto 
il  Vafcdlo,che  : yììutaci  San  Nicolò^  Soccorrici  San  Ni- 
colotper  la  tua  grande  miffricordìa , già  che  all  ri  per 

l'errprnofìro  no' l meritiamo  . Con  tali  ertetti , e pianti, fc 
ne  vennero,  buttati  dall'onvle,  finoalle  bocche  del  nortro 
Porto;  ma,  come  era  quiui  il  Mare  più  infuriato,per  la  vi- 
cinanzadella  terra , non  potè  la  Galea  entrami , e fù  ne- 
certìtata  fermarli  fuori  alla  fpiaggia  sii  due  ancore  , che—» 
l’cran  lòie  rimarte . In  tal  guilà  li  rtetee  dalla  léra  fino  alla  , 
' meza  notte , quando , rotte  le  gomene , fù  sbalzato  il  V a- 
fcello  dal  l’empito  del  Mare  à Trangerfi  verfo  terra.  Tutti, 
per  la  Oiogratia  ,con  l’aiuto  di  San  Nicolò,  làluaronja 
Vita,  laqualeyacciòriconofcert'cro  da  Lui , auuenneal* 
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trcs)  quel  che  fegue . Ordinò  il  Capitano  della  Ga!ea_>, 
quando  arrenò, che  fi  buftafic  in  Mare  lo  Ichiffo  per  com- 
mcd.ià  maggiore  di  quei  Clarifiìmi , e vi  entrò  con  gli  al- 
tri , mezo  ignudo , ancor'efib  . Mà  perche  j al  giongere 
al  lido  i era  lo  (chilFo  sbalzato  molto  dall'onde , fi  buttò  il 
Capitano  in  acqua,  per  làluarfi  più  preflo  j & hauendo 
pollo  il  piè  nudo  tra  l’onde , e la  rena , fe  gli  attrauersò , 
tra’I  deto  grofib , & il  Iccondo , vn  legnetto  ; che  gli  diè 
gran  trauaglio . Dicdegli  perciò  efib  vna  botta  col  piede, 
per  leuartclo  d’apprciro,&  in  mettendo  Taltropièsù  J’are-* 
Ila  il  ritrouòdi  nuouo  con  rifiefla  moleftia.Perloche,ftiz- 
zatofi  più  di  prima, prefelo  con  le  mani,c  fe’l  polè  in  feno 
tri  la  verte  , e la  cintola  , per  veder  di  poi , fatto  giorno  , 
che  colà  forte . Mà, quando  dopo!  la  mattina  ritrouarono, 
ch’era  vn  quadretto  con  l’Immagine  intagliata  di  S.Nico- 
lò,e  con  caratteri  Greci  dinotanti  il  fuo  nome,dirtcro  tut- 
ti piangendo che’l  Santo  hauea  voluto  mortrarglicon 
quella  Immaginetta, ch’egli  lijiauea  così  maltrattati  per 
lo  primo  voto  non  orteruatogli,  e per  lo  fecondo,  era  loro 
comparfb,acciò  niuno  perifle.  Perciò  portili  tutti  da_» 
quel  luogo  in  Procertione  con  candele , e torcie  accefe  in 
mano  sè  n’andarono  per  la  Città  con  quel  quadretto  fino 
alla  Chiefà  di  San  Nicolò  à ringratiarlo  del  beneficio  lor 
fatto  di  campar  tutti  la  vita . 

Impetra  San  ^^cold  mìracolqfamente  dal Sìgnere  felici/^ 
Jimo  ritolto  in  va'" anno  di  moltajìccità.  Cap.XXy, 

Ctn'ifrt  TL  7 E1  mille  fèlcento  cìnque,anno  disi  gran  carcrtia, che 
ju  mcM*-  molta  gente  fi  morì  per  la  fame  in  varij  luoghi, par- 

' ticoUrmenic  della  Puglia  , predicò  la  Quarefi ma  nella » 

Chiefadi  San  Nicolò  di  Bari  vn  fruttuofo  Padre  della_j 
Compagnia  di  Giesù,  per  nome  Giouanni  Saliccto.Vcn- 
ne  à corto i(*^contra  ogni  antica,  e moderna  vlanza)di  fare- 
nel  Venerdì  inanzi  ie  palme  la  Predica  nel  fuccorpo  della 
Chielà,auanti  l’Altare,  doue  giaccno  le  Reliquie  del  San- 
to , 


Digitized  by  Goo’ le 


LIBRO  SESTO  CAP.  XXV.  467 
to,  e dlceua  (ii  farlo  per  ifpiratione  Diuina , La  Predici 
nella  prima  parte  fù  fopra  l’Eu  'ngelio  corrente e nella 
feconda  (òpra  U fegnalato  ber-eficio , che  Dio  Signor  no* 
(Irò  hauea  fatto  alla  Città  di  Bari  di  dargli  per  Protettore 
S»n  Nicolò  ; E perche  diffe  ciò  con  grand’cnfafi,&  ener- 
gia prcruf  pero  tutti  in  tal  pianto  jche  parca  in  quel  luo- 
go anguAo  cflc'  già  venuto  il  Giuditio . Al  fin  della  Pre- 
dica , elTortò  il  Padre  i Barefi  alla  druotione  del  Santo  ; e 
d'fiegli , che  ne’loro  bìfògni  rìcorrefl'ero  Tempre  alPaìiito 

dì  Lui, ch'ai  ficuro n'harebbono ottenuta qualfmogli:! » 

grancofa.  E lbggionfèquefìc,ò  (bmiglianti  parole: 
kte  vcdcr^arefì-fh'1 0 tìì predico  il  vero?  Non  è bora  gran 
forejiia^  e fi  teme  dì  peggio  per  ranno  approff'o^per  la  ficci^^ 
là  grande  ^che  corre  ì Honù^pregaie  il  noflro  Protettore'^ 
che  vi  /occorra  , che  dì  certo  v'impetrarà  P abbondanza.  In» 
genocebiateui  tutti ch'io  folo.^  à nome  dì  quanti  fete\  onda» 
ròà  pormi  dentro  PA Itare  doue  ^anno  le fue  ojfìa.,  e racco^ 
M ndarò  dì  tutto  cuore  alle  ìnterce/Jionì  di  Lui . Senza  da-’ 
bio  eì  ejfaudìrà.  Così  diffe,  e piangendo  trà  tanto  il  Popo- 
lo ad  ulta  voce  ; calò  egli  dal  Pulpito , & andò  à porfi,  co- 
me hauea  detto, col  bufio  dentro  delfacro  Altare,per fa- 
re oratione  al  Santo  più  da  vicino.Stcttefi  così  da  vn  me- 
zo  quarto  d’hora,  <St  alia  fine  , alzatofi  di  nuouo  il  Predi* 
catore,  cominciò  à gridar  forte , e dire:  Buonanuoua  y 
Barefi.^  buona  naoua  ,*  il  voffro  Santo  nPhd promc/fo  dì  vo» 
bruì  impetrare  grande  abbondanza  . Siategli  grati  del  he^ 
neficìo  ych*à  fuotempovedrete  ejfer  veroy  quanto  io  vian^ 
nuutiò  . Pafsò  la  Qua  refi  ma  fenza  pioggia,finito  Io  Aprì- 
le,rcorfero  in  oltre  otto  giorni  di  Maggio, fenza  cader  dall* 
aria,  n i pure  vna  gocciola  di  acqua  , Faceuanfi  per  tutt* 
la  Puglia  (credo anche  per  altre  parti  del  Regno) Procefi* 
fioni appiedi  nudi, con  difciplinc  continue,&  altre  afprifV 
finie  penitenze, ma Pacque  non  fi  videro  mai*  1 féminati 
erano  già  ingialliti,  e quali  lécchi,  & ognVno  hauea  già 
pala  la  fpciauza  di  raccorre  per  quelt'cAate  cufàveru* 


4<s  VHTA  DI  S. NICOLO, 

r.i.  Agliottodi  Maggio(Vigilia  in  Bari  della  Fella  della 
1 rablatione  di  San  Nicolò)  fi  ordinò  vna  ProcCiTìone  di 
Verginelle  fcap'gliate,  cb’andaficro  à piedi  nudi  à fijp- 
plicaie  San  Nicolò  per  la  pioggia , t giuano  per  la  Città 
(come  Io  fiellò  le  vidi)  dicendo  Tempre:  O QloriofoSan 
A /colò , ofìeruacì  la  promcJTa  j che  ci  facenti  per  bocca  del 
Predicatore  , e colè  fomiglianti . L’clFetto  fù,  che , dopò 
il  VcTpro  lòllcnnilfimo , che  fi  cantò  in  quella  Chiefà  per 
la  Fella  lèguente,portaron  quei  Chierici  per  i loro  Chio- 
firi  vna  jdiuotifiìma)  Cantica  Imagine  di  San  Nicolò, lò<« 
lita  conleruarfi  dentro  il  Teforo  delle  Reliquie,  & à pena 
vRì  Tuora  le  Porte  della  Chiefa  , che  turbatali  Paria  co* 
minciò  à piouere  con  tanto  empito,  e perfeueranza,  che 
per  otto  giorni  continui  piouè  : e non  lòlo  in  Bari,  cfuoi 
confini,  inà  per  tutta  la  Prouincia  dJIi  Puglia  , <X  in  al- 
tre parti  del  Regno  ; in  tanto  che  Panno  apprelfo  f.irono  i 
prezzi  del  Grano allài  balli . Et  acciò  vedelTc  tiaHhcdu-» 
no,  che  quello  fù  realmente  Miracolo,  e non  auuenimen- 
toordinario,  elefpighe,  che  fpuntano  lillà  cima, che 
chiamano , dello  llecco , o del  calamo , allora , per  ellcr 
fècche  già  le  cime,  vicinino  da  i nodi  della  cannuccia— i, 
conillupore  di  quanta  gente  le  riguar  jaiia  . Mi  è tem- 
po già , che , lalciando  le  cofe  oprate  dal  Santo  in  Tuindio 
de  gli  huomini , voltiamo  la  nollra  penna  à Icriuer  quel- 
le , che  gli  huomini  han  fatto  ad  honor  di  Lui . li  che  fa'* 
remo,  colDiuino  fauorc,  per  tutto  il  Libro  Icguente, 


Il  fine  del  Sefio  Libro , 
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E rìuerìto  S.  Nicolò  da  ogni  forte  di  per ftne^  anco 
dà  Barbari . Qop.  1. 

^ Auetidofi  dì  c]i)h  Fn  al  fin  deli'Hifioria  da — > 

porre  in  carta  (jucl  theè  fiato  fatto  dagli 
' ' C huoniini , ò ancor  viuenti  j ò già  palfati  da 

vi  quefio  'T.ot'do , ad  honor  JiS.  Nicolò»  è 

^ qiicfloj  I er  . eccitar  così  noi  » come  i pofteri 

alla  lor  degna  imitatione,  diciamo  nel  primo  luogo»  co- 
me ogni  (<)rtedi  getite  ancorché  fiera» c barhara»  hà  ha^ 
uuto  , & ha  in  veneratione  il  gloriolb  nofiro  Auuocato. 
Affermano  il  Beato  PietroDamiani,e  San  Bernardo  Aba- 
te , che  ì Pagani  ancora  il  tengono  in  riuerenza , e— > 
vanno,  in  fogno  di  ciò,  a vifitar  alle  volte  i Tempi]  al  no- 
me fijo  conlacrati.  Se  dunque  le  genti  aliene  della  Fede 
di  Chrifio  honorano  S. Nicolò,  chi  potrà  mai  dubitare, 
che  i Chrifiianì,  ancor  che  dircicoftumi,  l'honorino,c 
riuerife ano?  e/Vd'W/Vf/i?/, dicono  elfi  con  le  ficfi'e  paro- 
le, nctiun  glcrifcandum  ^Bagani^feut^f^Chri- 

Ptianl-ifun-ma  reucreotìa  aduclant.  E Simon  Maiolo  Vefi* 
cono  Vulturarienlè  nelle  file  Centurie  purnefcrìue  in 
tal  modo  : Nictlai  ncmtn  apud  Barbarci , ^ eoi  qui  ca- 
rene Bapiif nate^  frequenta  tur  afSdueAn(\\ìtIiiir\o^v\^ 
Htfioria  s’è  già  narrato  , che  vn  Mercadante  Vandalo 
hebbe  in  tanto  rifp etto  San  Nicolò,  che  , reftando  aperte 
le  porte  del  fiio Palazzo,  vi  lafciaua  per  guardia de’fùoi 
Tt  fòri  folamentc  vna  Immagine  di  luii  e che  vn  Tartaro, 
fiando  per  elfcre ammazzato  da  vn  Mofeouita  Chrifiia- 
no  ,inuocòilSaijto,  e miracolofamente  campò  la  vira. 
Quelli  altri  Coriari  di  Arabia  , infedeli  ancor  elfi  , di  cui 
parlammo  al  fuo luogo,  mentre  lUaaao  per  vecidereaU 

cuna 
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c : .1  ìciu.t'ji  liii'iriL'i’j  glLIie:k*ro 'a  libertà^  e la  vita  in 
ivinurc  dei  Slitto  Vdcooo  Nicolò,  di  cui  baueario  vdito 
V raccontare*  più  volte  colè  ammirab’!!,  I Turchi  altresì 
' hanno  in  gran  vencratione  il  me  Jcfimo  Santo  j per  caufa 
dc’miracoli,  che  patentemente  veggono  in  varij  luoghi 
/iicoiò  operarfi  da  lui , come  loHrjue  il  noftro  Padre  Serarip 
ficrario.  jjgjjg  ch’egli  compolc  /òpra  gli  atti  di  S.Nico^ 

Ha^ton  Nè  faria  errore  , chi  afìrermaflTe  ritro  jarr»  tra  Tartari 
ancora  qualche  culto  del  noftro  Santo  , rapendoli  jche_j 
doi  loro  Impcradori  Tangador,  e Carbaiida,  quando,  po- 
co prima  de  gli  anni  mille  trecento  , fi  fecero  Chrìftjapi  ) 
l’vnoj  eraltroprcfe  il  nome  di  Nicolò  j .inditio  chiaro , 
ch’appreflb  di  quella  gente  fi  ritroua  qualche  yeneratio- 
<!/iUJSand.  ne  del  Santo  Vefcouo . Anzi  riferifce  Aleflandro  Gua- 
Guagnino  gnlno,  chc  i Popoli  del  gran  Regno  della  Rulfia, detti  hor 
tQm.s.  Ruteni  , & hor  Rulli , tengono  in  tanta  ftima  S.  Nicolò, 
che  rhonorano  quali  per  Dio  . E lè  ben*erra  il  Gungnino 
Antonio  in  quello  particolaredella  Diuinità  attribuita  daRuffi  al 
^nféia/vilf  5anto  ( leggendofi  apprelTo  d’altri  d’altra  maniera)  con 
(outa*  tutto  ciò  metterò  qui  diflefamente  alcune  cole  , chc  egli 
ferine  di  quella  lor  diuotione  , perche  so  certo  haucrne 
da  prendere  il  Lettore  non  piccola  conloUtipne  ad  ho- 
nordi  S.Nicolò,  Hanno  i RnJJi  (dice  il  Guagnino  ) k 
Cbiefe  d' ordinario  di  legno  , e vi  tengono  al  più  alto  luogo 
vn  Effigie  del  Crocìfffio.  / 1 Sagri tJanO'i  quando  ^ la  Dome^ 
mea^  chiama  il  Popolo  al fumo  J acri  fido  a fuono  dt  (amt>a~ 
ne-i  e vanno  tutti ^enza  rnancaruì-jtè pure  i piccoli  fandul^ 
lini.  Però  non  ejcono  mai  di  cafa^prima^  eh' babbi  ano  fatta 
r inerenza  ad  vn  quadretto  di  legno  , cb'ogn'vn /erba  nello 
fue Jlanze  con  la  pittura  dì  SP^ficolò  tutto  intiero-^  e di 
altre  tefie  dt  varij  Santi.  Il  modo  di  fargli  tal  riuerenza-^ò-i 
che  fi  battono  il  petto  con  tantq/orza^  empito  , che  /on 

ncceffitati  ogni  volta  per  lo  dolor-^  che  fentono-i  a gridar  for’^ 
vrlare  con grandi/fimo  stordimento  di  capa,  To/lo^poiì 
che  giungono  alla  Cbiefa<idanno  fortemente  la  fronte  Jopta 

ti  ih 
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il  VmUart  delia  porta , ni  panno  entrata t Jenza  tal  cerì^ 
Monta.  Nel  luogo  pìùfeereto  del  Tempio^  cberìfponde  al 
Coro  delle  no^re  Cbie/e.^  non  dì  è altro  , eccetto  vno  Alta^ 
re  consacrato  a S.^l^colò  con  la  Sua  Immagine  dì  fopra . Il 
Sacerdote  t ebeva  "ìie/Iìto  di  bianco  , con  vna  Croce  rojpt 
pendente  dietro  le  Spalle  quando  il  popolo  è già  entrato^ 
ejce  dal  Coro  ^e fi  fi  dare  da  eiafeheduno  vna  candela  acce^ 
fa , e rìceuute-i  che  le  mette  fuoco  > ìneenfo  nelP/n- 

(enfierò  , e vi  per  vn  pezzo  attorno  cacciando  con  quel  fu* 
9to^  e cofuoi  gridio  tutti  i Demonq^  che  in  quel  luogo  fi  ri* 
trouafiero.  ^oBofi  poi  a federe , fi  mette  inanzi  alcu  ni  li- 
bracci tutti  pieni  di  varie  bìfioriette  interno  alleattioni 
di  S.^ì^colò  ) & ogni  domenica  ne  ligie  adulta  voce  vna 
fola^per  confolatìone  del  popolo  tanto  affetttonato  del  San- 
to. Ciò  fattoci  C inginocchiano  tatti  a far  oratione  con  tan- 
te lagrime , gridi , e lamenti , ebe  non  fanno  loro  che 

dicono.  Sogliono  fi  bene  ripeter  fpe fio  queBe  parole  i Hof- 
pody  Fom-jlo^  Hofpody  Pomyloyy  ebe  faonano  nel  Unguag* 
gto  dt'Qrecì:  Y^yrieeleyfjfìie  nelnoflro  Italiano'.  Signor  e ^ 
babbi  mifericordia  dì  no: . B}oppo , entra  il  Sacerdote  nel 
fioro i in  vi  Voltare  dì  S.^\[icolò  confacra  il  corpo , ^ 

fvtgue  del  Signor  nofiro , gridando  in  tanto  adulta  voce  il 
popolo  dal  corpo  della  Chic  fa'.  Hofpody  Pomyloy'^Hofpody 
Pomyloy  , e bottendofi fortemente  tipetto  con  le  manU  e to' 
pugni . Ccfxmunicaiijt  alla  fine  quei , tbe Jlanno  a ciò  pre* 
paratt-i  cantano  vn  Salmo^  e^  bafeiata  vna  Croce  dì  argen- 
to^ eiafeheduno  fe  ne  và  alle  fue  Bonze . Non  hanno  nelle 
hrCbiefe  Botua  veruna  ^ e due  Immagini  folamente  vi  fi 
Scorgono  t cioè  dì  S.^SfJcold  -i  e della  'BcatìJfima  y ergine 
nojìra  Signora , le  quali  tengono,  ornate  con  coralli , pezzi 
"di  argento , altre  cofe  fomiglìanti . Anzi , acciòcbe  le 
dette  Immagini  fi  con feruino  più  belle  , e polite  due  volte 
l'anno  portano  procejfionalmente , con  gra  niijfima feBa^  al 
Fiume  Duna , ^ hauendole  quiul  ben  bene  lanate , le  ri- 
tornano in  Cbìefa.  Non  infegnano  i fatici uU:  altre  oratio- 
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tiì , ectetto  che  alcuni  Salmi  dì  Dauxd^  il  Simbolo  de  gli 
^pcjlolì  con  alcune  parole  mutate , ^ 'ona  infinità  d’ora- 
ticni  a S. Nicolò^  ^ alla  Madonna . i^/à  vdìie  il  modo  di 
fvptiiìve  i mcrti . ^j^ando  alcuno  parte  da  quejta  vita , il 
ttn^^or.o  iu  cafa  tré  giorni , per  non  moFlrare  di  cacciarlo 
coi) prcflo  dalle file  flanze.I l portano  finalnii  nte  allaChie- 
ja^(^  luì  prima  dì  fcpeUlr  lo  ^ piangono  sgridano  , vrhuo  , 
sfanno  att  ioni  piti  tofio  dà  perfine  (ìoltc , che  altro . 
calarle  già  allafofa^vi  buttar,  dentro  quante  ecf  pretto^ 
fe  bauea  pcfitduto  quel  tale  in  vita  , c pregano  il  cefonto  5 
chegionto  al  Cielo  fi  ricordi  della  Jua  Fatria^  Perenti 
jimìci-i  e che  sprinta  di  ogni  alra  cofa  li  raccomandi  a San 
Nicolò  loro  Auuocato  . Finita  la  Jepoltura.^  tornan  tutti 
alla  cafa  del  morto  ^ evi  trcuano  apparecchiata  vnajon^ 
tuoffsima  cena.  Aià.^ prima  di  toccar  cofa  alcuna  , prendo^ 
no  tutti  vna  candela  acce  fa  nelle  mani  , e la  portano  così 
ardente  alP Immagine  di  S. Nicolò^  che  in  quella  cafa  ritro~ 
uaf , pregandolo  con  affetto  intenfo per  la  falute , e btati^ 
tudine delgià fepcllito  defuto.  ^Doppo  quePlo  mangiano  ,• 
eheueno  con  tanto  poca  Jobrìetà  , che  quaji  xuttì  fi  par- 
tono da  quelle  Pianze fuori  di  sè  . TnrrociòèddGiugni- 
no  ; e vi  aggiongiamo  noi,  per  relatione  d’alcuni  Pa- 
dri della  noflra  Compagnia  di  Giesù,  che  i Mofcoiiiti 
( popoli  ancor’eflì  della  gran  Rulfia  ) per  tutto  il  vaftif- 
fimo  loro  Imperio  portano  a S.  Nicolò  riuerenza  sì  gran- 
de, che,  quando  alcuno  di  effi  priega  vn’a’tra  perlona 
pe’bifogni  occorrenti  di  qualche  gratia,  ò fauore  j e ne  la 
richiede,  confórme  alla  commune  vfànza  degli  huomini, 
per  amordi  quelli,  òdiqnelli  fian  pure  per/bnaggi  vi- 
uenti,  ò Santi  delParadifò,  e fèacafò  gli  vien  negaio, 
ciò  che  domanda,  vna,  due,  c più  volte,  non  fi  perde  per 
quello  di  animo,  mà  ritorna  di  nuouoarifar  la  richieda 
più,  e più  volte,  per  la  fpera  nza  , che  tiene , di  hauer  alla 
fine  , di  ottener  quelchc  vuole,  le  non  per  quei  primi 
mezzani,  almeno  per  quaich 'altro  , ch’apprellb  andarà 
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proponendo.  Mà  , fè dal  bel  principio  ne  la  pricga  per 
amor  di  San  Nicolò  j ò impetra  fubito  quanto  vuole  , ò 
nonapre  più  la  bocca, fàpendofì  trà  efllì  di  certo  > che-_> 
quanto  non  fi  cfieguifce  per  San  Nicolò , non  fi  concede^ 
ifàgiàmai  per  qualfiuoglia  altro  , nè  Santo,  nè  Signore 
del  mondo.  Di  più  in  vna  relarione  flampata  di  Don  Fì> 
lippo  Perniften,  che  nel  mille  cinquecento  nouanta  none 
ftl  Ambalciadore  della  Maefià  Celàrea  al  Gran  Principe 
di  Mofcouia,  fi  legge  quelle  proprie  parole.  \J Immagine 
dì  SlY^colò  è ofieruata  da  Afìfcouìti  nella  Città  dì M a- 
fanìo  LoH  fomma  dìuettonct  facendogli  of'erìre  il  Gran 
"Prencìpe  ogni  mattina  vna  gran  quantità  dì  pane  , carne , 
eerao.ldy  e mulfo , le  quali  co/e  poi  fon  dilJribaite  à Ai  ìhì^ 
tiri  della  Cbiefjy  che  incenfsabi Intente  vfficìano  yepfallìf 
cono  in  efia  y pregando  Iddìo  per  la  felicità  di  efio  Gran 
Prcncìpe . Ne  hà  lafciatodi  penetrare  il  nome  dei  Santo 
fin  dentro  l’vna , c l’altra  India  , lapendofi  dì  certo,  eh’ 
anco  in  quei  Paefi,  non  meno  barbari,  che  rimoti  dal  no- 
ftro mondo,  fiorilce  bora  la  diuo‘ione  di  quella  gente 
verib  di  San  Nicolò  per  alcuni  n.iracoli  quiui  oprati  da 
lui  in  aiuto  di  varij  infermi.  Scriuono  dà  quelle  Partii 
Padri  della  Compagnia  , che  nel  Brafile  , vafiifiìino  Re- 
gno dcli’India  Occidentale  , nell’anno  mille  cinquecento 
nouanta  lètte,  vnfero  li  detti  Padri  con  la  Manna  di  San 
Nicolò  non  vno,  ma  molti  ammalati  dì  pcflc  , che  fiaua- 
no  per  mandar  fuora  lo  fpirito,  e tutti , per  opra  miraco- 
lofà  del  Santo,  perfettamente  guarirono.  Auuìranoal- 
tresì  dalla  Colla  di  Pelearia , Paele  neH’India  O "icnta  le , 
che  nel  mille  cinquecento  nouanta  lèi,  haueua  quioì  vna. 
donna  Chrifiiana  vn  figliuolino  di  lèi  meli,  tanto  con- 
fumato  da  varie  infermità  , che  parca  morto.  Fè  perciò 
ella  leggere  il  Santo  Euangelio  loprarinf.rmo  d.a  vn  Pa- 
dre de’nofiri,ìl  quale  gli  accollò  di  più  alla  bocca  vn  pie» 
colo  frammento,  che  l'eco  hauea,  di  non  sò  che  Reliquia 
di  San  Nicolò  > al  qual  tocco,  fiinò  il  fanciullo  di  tutti  i 
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mali.  Oelche  bauendo hauuto  nuoua  molti  altri  Infermi, 
folo  con  inuocare  il  nome  del  Santo,  guarirono  ancor'eflì 
.perfettamente.  Perloche  preicro  tutti  quei  popoli  a riuc- 
rire  il  Santo  con  honori  particolari,  e mandano  allo  fpef* 
fo  molti  doni  alle  Chlefe  de'Cbriftiaoi  > acciò  vi  cantino 
la  Mefla  della  lua  feda  • 

Rkortt  tìafcheàuno  e S.^icold  ne*hìfognìecearrtniì  t 
e molte perjone  l'ban  prtjo  per  A uuecaté  - 
Cap»  IL 

S AfUbt  X 7Nde  gli  honori  fattHquI  nella  Terra  da* mortali  t 
k Archi-  ^ Nicolò , fi  è il  tenerlo  in  concetto  di  perlona 
m$n  nté.  afouuenire  all’altrui  necefiìtà,  & il  ricorrere  j 

che  perciò  a lui  fanno,  a tempo  di  bifogno,  tutti  gli  huo- 
mini  del  mondo  fecondo  quel  detto  di  S.  Michele  Archi- 
mandrita- Non r/7, vt  arbitrerà  eorum^ qui^vt in mundo 
Junt  ^ fdetn^  qui  non  inueverit  Nìcolaum  in  pericuìh 
adiutorint^  & tn  ttriji  calamitatibut  celerem  [autor em» 
Dclebe  il  Beato  Pietro  Damiani  fcrilfe  quelle  parole: 
Glorifica  tur  Nicola  ut  in  mari , laudai  ur  in  terra-t  inom- 
PìetrtDa  nìhuiperìcuVn  inuocatur . Nonne poìi  wemoriom Virgin 
n an  ftr.  fiii^ianj  dulcìs pietoty  velpia  dulcedo  in  eordibus fidelium 
obuirfatur-i  vt  in  di*  tribulationis  Nicolai  nomen  t eneatur 
tiiaioftr  in  orCi  requiefeat  in  cordel  Si  coru/cationcs fulgurant , & 
icuto.  prtcelln  demtantibui  a [uperniivindi^a procedit , Ni" 
colout  in patronum  affumitur  ^ 

matur . Si  tempeBài  freuiem , ^ crudelitat  marìt  naui- 
gantfbus  mertem  intentai-^  Nicolaus  flebiliter  exoratur  » 
vt  audiat\Juppliciter  inuocatur vt  veniat  j vt  eruat  mifc“ 
rUorditcr  acclamatur . Si  pulfamur  incommodis , vel  of‘ 
[cndiculii  tndolemut , Batim  JanBum  nomen  prolifit  in 
*j  nofirum  , ^\l^icolaui  ìugcmìnatur^patrocìnìum  quarta 
tur  /n/  Vc/ì/ì.  Sin  qui  il  Damiani , le  cui  prime  parolcle 
vogliamo  cflaitamcnte  ponderare,  trouaremo,  che  fin- 
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uocar  S.Nicolòne’pef»'-o^>»  cvn  dargli  lode,  e gloria  , 

*;C  la  lode  del  Santo,  con  rmaocatione,  che  fan  gli  hiioini- 
ni  del  di  luì  aiuto  in  tempo  di  qualche  necelTità.*  Giorìfi^ 
catur  /»  Mari , ìaudatur  in  terra , in  omnibus  perìculìi 
tnuocatur\  come  fé  bauelTe  detto  t Glorificato  è San  Ni« 
colò  nel  mare,  lodato  è nella  terra  , mentre  in  ogni  forte 
di  pericoli  vien  inuocato  da  gli  buomini . Qtiel  che(  fé—» 
non  erriamo  ) vollero  da  rei  altresì  ad  intendere  da’tem- 
pi  anticbiflìmicon  vn  bel  fatto  i Mofeouiti»  In  molti  luo- 
ghi di  quel  vallo  Paefe  fan  le  flatue  di  S.  Nicolò  con  vna 
l'pada  in  mano,  e precifàmenté  in  Mofcìairtho , Gaflello  ioìiacom 
intorno  a quindici  miglia  di flante  dalla  Città  Regìa  »e  pag^**  at 
Capo  del  Regno,  c’hà  nome  Mofeua.  InMofciaifcho 
adunque  fon  Cappelle  di  San  Nicolò,  vnasù  la  porta 
del  Ca Bello,  e l'altra  nel  Tempio  grande  , condue-.^ 
belliflime  Oatue  del  Santo  . Quella  ch'è  sò  la  porla  , hà. 
in  mano  vna  fpada,  e quella  del  Tempio,  la  figura  d'vna 
bella  Città.  Con  che  vengono  à dimollrare , ch'aJ  ogni 
tempo,ò(ìa  di  pace,  òdi  guerra,  & in  ogni  negotio,  che 
gli  occorra , fia  pur  con  amici , che  viuano  fratellelca- 
mente  infieme  con  elfi,  ò con  nemici,  che  di  fuori  venga- 
no ad  alTalirli , Tempre  hanno  per  Auuocato , c Patrono 
S.  Nicolò;  nella  cui  mano  mentre  mettono  la  Città,  il 
' dichiarano  Protettor  loro  ne  i negotij , c’hauao  in  teno- 
pò  di  pace  trà  di  sè,  e con  amici  ; mà  mentre  vi  pongon_» 
la  fpada,  c ciò  su  le  porte  delle  muraglie , il  coftituifeo- 
nolor  Patrono  ne’negotij , c’hanno  in  tempo  di  guerra 
con  qualCuoglia  nemico,  che  venilFe  a guereggiare  con 
eflì , acciò  li  difenda  col  Tuo  braccio  potente  da  gli  Au- 
uerfarij , c ne  faccia  in  loro  aiuto  rouina , e llragge  . Mà 
donde  è nato,  che  tutti  quafi  gli  huomini  del  Mondo 
nelle  loro  neccllità  ricorrono  a S.Nicolò  2 Vogliono  al- 
cuni, ch’aiJuiiF.c  ciòpcr  l’auttontà  grande,  ch’hà  il  di 
luì  nome  per  tutto  rVniuerfo,  come  il  Dottor  Pie-» 

ITO  Canifio  a che  nelle  Tue  note  sù  gli  Euangelii  > ragio»^ 
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P etroCa  naniio  il  S.Nlcolò  così  din'c:  obrccro^  Epìfcoputk^ 

vcl  Archìepì fcopitm  rf perlai  i/t  Lycia^  Orare  sa  .^/ìmultjue 
Orientali^  ^ Oittdentals  Ecclejìa , qui  ompliorìbus  '^Dei 
Munerìbut  fuerìt  cuntulatui  ^ ò"  maiore*n  Jìbi  au&orìta- 
tew  apuddifttos  edam  populos  conciliarstì  Altri  hanno 
fcrittOj  che  ciò  nafca  dall’impetrarc  , ch’egli  fà  di  qualfi- 
uoglia  beneficio  a chiunque  ricorre  a lui, come  Filo  Poc- 
F;ln  Pit-  Greco  , il  qual  nel  fuo  Poema  così  gli  dice  : Tu  nobh fi 
Sé . bene precare^  ò Nicolac , (pp  ab’tnàe  omnia  nobìs  bona fup-> 

petent.  Altri  tengono  accader  ciò  dall’effere  il  Santo  por- 
ta di  penitenza,  cioè  dal  conuertire  , che  fà  con  le  l’ue_* 
orationi  molti  graui,  e federati  peccatori  , dalle  firade_> 
del  peccato  alla  vìa  Uretra  della  pen  tenza,  delchcgli 
AUwìcs'o  Auttori  del  Menologio , così  fcrUfero  ; Te portam pjeni- 
Grifo . tentile^  ò Pondfex  Nicolac^  ducemque  anìmaru/n , ac  pro^ 
pagnatorens  fidelei  not pojfìdemui . Altri  fi  credono  » che 
Dio  Signor  nodo  habbia  collituito  San  Nicolò  dif]-*enfi- 
torc  delle  più  /aerate  , e priuilegiategratie,  chela  Diui- 
na  Sua  Mae/là  conceda  a’mortali,  e che  perciò  tintigli 
huominidel  continuo  l’itiuociiino  , perelfer  partecipi  di 
sì  ammirabili  tefori,  come  il  IbJetto  Filo  nel  luo  Poema  , 
Anatolio  Auttor  Greco  nel  Menologio , e Santo  Andrea 
Creten/c  nella  (uaoratione,  doue  il  chiamano:  Arcatn 
Fdé  fot»  fi  getta:  DÌrtudi  -ipromptuariinn  carie  Pi  ìum  thefuurO’- 

jsnatofto  rum  , & difpenfatorem  mi/leriorum  Dei . E finalmente 
^a/tr  fono  /lati  altri  di  parere,  che  con  tanta  fiducia  ogni  forte 
^'ndna'  Natione  a tempo  di  nece/htà  và  per  aiuto  a S.  Nicolò , 
Crttcnft.  per  efi'er  che  Iddio  fte/To  ci  hà  inlegnato  a ciò /'a rc.Scri uè 
Giouanni  Lanfpergio  Cartufiano , che  per  due  cagioni 
fòla  Diuina  Mae/là  dal  /epolcrodel  Santo  Ve/couo  v/cir 
Folio  delia  Manna  j primo , acciò  imendiamo , che  quel 
cadaucro  era  fiato  di  vn’huomo  tutto  dedito  aH'opere--» 
della  mi/èricordiaj  e fecondo, acciò  /àppÌamo,chc  chiun^ 
quedefidera  qualche  mi/èricordia  dalla  Diuina  bontà, 
dee  cercarglicia  pernierò  delle  ìntercefiìoni  di  San  Ni- 
colò 
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colò,  che  olio  ( fi-ybolo  di  mirericordia  ) /catturifee  dalle 
membra . Le  di  lui  parole  fon  qiicfte  .•  Ca^jj  W/colaus 
ftpuìtui  cor  por  e f là f et, circa  eìui  caput fom  cap^aturire 
ole,,  quo  ,nvitav,rum  fr/ifericordiarurHfuìfeìllum  Deu: 

IZ  V >^^^^^'^»(crucnt!oneminuocandum 

doceret,ctngruum  namque  e fi  mirericordia»»  à mi  ferì  cor  ^ 
^pmo  Deo,intcrceJJÌone  viri  ntifertcordìarum,  impetrar,  . 
fc  Mqin  crediamo  efTernato,  che  molti  Saini  , fliman- 
dui,  per  la  grande  loro  humiltà,  bilbguof]  delle  diiJiiie 

fT'l  • Vìr/\r,ìt:i  n _ A ...  - 


- . ‘ — ‘«•«‘..i.iiu  /I  Lfiiaic  e aa  urea  nel  .Monolo- 

gio  celebrafo  per  Santole  vide  ne’meJenmi  tempi  di  Ni- 
colo, fu  aliai  omoto  di  lui,  & a manifiiao  fègnodeli'af- 
retto  cheg  iportaua,  oltre  molti , adai  belli  doni  man- 
, gli  LriHe  ancora  più  lettere,  pregandolo  con_> 
profonda  lomminione,  porgelTe  al  Signore  Iddio  per  lui 

• Nè  molto  doppo  la  morte  di  Ni- 
colohonSanGiouanniChnToftomoj  e pure,  con  edèr 
l.acoiì  Vicino  a’tempi  del noftro Santo , per  moftrar  la 
t-Hiotionc,  che  gli  hauta , ne  nicea  ogni  lèttimana  nella 
liia  liturgia  il  C,oi:edì  lolcnne  mcntione  . Perciò  nel 
pnnupio  della  fiia  Meda  dieta  egli  la  quinta  feria  allvi>j 
terza  eleuationc  quelle  parole  : Frecìbtn , Domine , eìui 
quale genuit , Deipara  , ^ Jempcr  P'irgiHti  U aria, fan- 
forum  omnium , Vote  fi  a.  um  Spiri  tuai/um , pretio/ìPra- 
p CliC^^  T^T^CUìtJoTÌI  , QC  ^'eipi  ihdC  Icannis  ) S<ltt^QTUM 
glo)  iojorunt  yi.pc Fi  olorum , S anfl,  ^l^colai  , cuJus , 

i»‘Ctnoriamcclebramui  ,ntifircre,p^  Jèruanos  . Legge  li 
anco  aliroue  , che  l’idedò  Chrifòdomo  > nel  dire  drila  « 
Tua  Meda  nella  medefima  quinta  feria,  ragionauacol  no- 
ftro  Santo  in  tal  guifa:  Canonem  fdeì  , manfuetudinit 
bnagìnem , continentia  magiflrum  , te  tuogregì  mofirtt- 
uit  rerum  verità ì . T u adeptut  et  bumihtatc fublìmif,., 
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fmuper(»tcepuìcnia , ^atcr  Nicola  e •t  fungere  ìegstìom 
apudCbriFtum  Dettm  j vt  anima  nofira faìutem  confequa’‘ 
fnur , Ne’tempi  fteflìdi  Chrifodomo  j ò poco  apprclTo , 
trouiamo  che  vide  nelle  parti  di  Oriente  San  Michele.^ 
Archimandrita)  ii  quale  fù  sì  dinoto  di  San  Nicolò,  che 
cnbriaua  tutti  i fedeli  a porfìdi  bona  voglia  lotto  la  fùa 
protettionc  , dicendo  loro , ch’egli  mcdelimo  hauca  fat- 
<a  erperienza  de'grandi  aiuti,  che’l  nodro  Santo  a’fuoi 
adetionati  fùol  dar  ne’loro  bilogni . Di  qui  è , che  ne  gli 
atti , quali  fcride  di  lui , prìega  verfo  il  principio  i L-ttcri, 
che  continuamente  domandino  al  Signore  di  poter  viiic- 
Srkm*  re  , lotto  la  tutela  di  «ì  gran  Santo:  Hunc  igìtur  ('fcriue 
‘ ' ■ egli)  à Deo  àatum  communem piè fe  inuocantium  adiu:o“ 
rium  Ntcolttum  , vt  totiui  vita prajìdem  habcamui , 

' tninum  deprecemur  , cum  de  ipjìui  in  Pianti , celerrimo 
Ctf.Ber.  auxilio  in  varìji  tentationìbui  fccerintui  perìculum . Mi 
^sY%'ar.  viene  In  oltre  auuifàto  per  lettere  da’Padri  della  Nodra_j 
\orcnz)  Compagnia  di  Giesù  5 che  dimorano  in  Fiandra,  chela 
Vergine  Sama  Gertrude  , la  qual  pafsò  da  que- 
^thndti  vita  nel  fèicento  fedanta  quattro  , e fù  figliuola  di  San 
ioir'tdtl  Pipino  Duca  di  Brabanza  } per  Tafletto  della dcuotione, 
verfo  di  Nicolò  portaua  , fondò  con  buone  rendite—* 
Qitik'.  ‘ in  Niuella  di  Brabanza  lòtto  il  titolo  del  nodro  Santo  va 
fcgnalato  Spedale  , che  fin’hoggi  dà  in  piedi , per  K icetto 
d’ogni  fòrte  d’infermi , e fiididio  di  poueri  bifògnofi  - Di 
, più  di  Santo  Enrico  Primo  lo  pcradore  , e di  Santa  Ata- 
nafia  vedoua  , Badcd'a  neiJ’ifola  Egina  , leggiamo , che_j 
per  modrar  la«dÌLotione , quale  haueano  verfo  di  San 
Nicolò , gli  edificarono  due  diuotiflime  Chiefe  , il  primo 
fù'i  Monte  Cadìno  in  Italia,  e la  feconda  nella  deffa  Ifòla, 
Cire.Fth  vi^i»o  ^ gh  J>Itri  doi , ch’ella  medefima  hauea  prima  erct- 
bifiFou.  to,  vno  alla  Reina  de*  Cieli,  l’altro  a San  Giouanni  Bat<* 
Cef-òéu  fida.  Fù  altresì  da  noi fcritto al  Zoo  luogo  , che  San Ser- 
'*  gio  Arciuefeouodi  Rauenna  , & il  Beato  Pietro  Monaco 
Cadìncnle  Abate  di  Subiaco  tal  diuotione  portarono  al 
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noftro  Santo , che  da  lui  con  manifeftì  miracoli  furono 
aiutati  i il  pruno  ad  cfTer  liberato  da  vna  lunga  afTcnza 

dalla  Tua  Chiefàj  & il  fecondo  in  elTer  fciolto  da’ legami 
COI  quali  in  carcere  crudelmente  auuinto  ifuoì  nemici  il 
tencuano  . Di  San  Giouanni  d'Ortega  Spagnuolo  fi 
troua  Icritto,  come  pur’altroue  accennammo,  ch’edificò 
vn  Romitaggio  ad  hoHor  di  San  Nicolò,  a cui  gradì  tan- 
to quella  cliu^ione , che  gli  comparue  quiui  più  voIcclj, 
& in  vna  di  elTe  , per  auuilò  diuino , delTeterna  falute_j 
I allicurò  . Narra  etiandio  Giouanni  Tritemio  , che’l 

Hirfaugienfe  fabricò  apporta  nella 
Tua  Chiefa,  intorno  al  mille  cento  Icrtantavno,  con  ar- 
tificio ammirabile  vna  Capella  a San  Nicolò , accioche_j 
haudie  potuto  celebrare  iui  frequentemente  la  Mefia  in 
honore  del  Santo  , e lòdisfare  con  quello  in  qualche  parte 
al  pietofo,  & accefo  affetto,  c’hauea  nel  cuore,  di  ho- 
norarlo.  Legger,  parimente  nella  vita  di  San  Godeardo 
yefcouo  Hiluercmenle  in  Germania,  c’hebbe  egli  per 
luo  particolare  Auuocato  San  Nicolò,  e n’ottenne  gra- 
na di  diuentare , a Tua  imitationc,  eminentilfimolimofi- 
niero.  Vicelino  ancora  da  Quernhamelcn , huomo  làuto, 
e chiamato  dal  Cranzio  nella  Tua  Sa ffonia , Apollolo  de’ 
Vandali  ; per  hauerli  poco  doppo  gli  anni  mille  di  Chrillo 
con  lommo  zelo  predicato  l’Euangelio , fù  diuotifilmo  di 
San  Nicolò,  & un  giorno,  mentre  era  ancor  giouane__>, 
fendofi  coiilerito  nella  fella  del  Santo  al  Tuo  Tempio  di 
Eaderborn , con  alquanti  Compagni , meritò , per  la  fua 
grande  ucneratione  verlò  di  lui,  vdire  con  tutti  i fuoi 
vna  mulìcad’Angeli,  checantauano  foauementc  in  quel- 
la 5 vnRefponforio  folitodirfi  nelf 

Officio  proprio  della  fella  del  Santo  : Beatm  Ni^elaui 
idm  triutftpbo  potitui , ncuit fuh  famulhpr abere  Calejììa 
commoda^  qui  feto  corde pefeunt  eius  largh ione: , Di 
li  Beato  Elia  Monaco  di  San  Benedetto,  & intorno  a gli 
anni  mille  cento  della  nollra  Salute , Arciuelcouo  altresì 
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4S0  VITA  DI  S.  NICOLO. 
iiiBari,  in  tanta  riucrenza  hebbe  San  Nicolò,  chcla- 
/L'iando  affatto  il  cognome  della  Tua  famiglia,  fa  qual  feri" 
uonoeffer  fiata  affai  nobile , fi  fbttofcriffe,  e chiamò  fem- 
pre:  Elia fcruo  di  San  Nicolò  \ come  ne  rendono  lefii- 
nonianza  alcune  piaflre  di  oro  nella  Reai  Chiefà  di  San 
Nicolò  di  Bari , con  la  fudetta  iferittione.  Màchedire- 
mo  di  San  Toraafo  di  Aquino  ? Certo  è , che  fò  egli  di- 
uotifllmo  di  San  Nicolò,  e quafi  ogni  notte , mentre  fii 
nel  Monaflero  di  San  Domenico  di  Napoli , fi  leuaua  dal 
fònno,  prima  del  matiitino,  c confcritofi  nafeoftamente 
nella  Capella  di  San  Nicolò  ( che  bora  fi  chiama  del  Cro- 
cifilfo  di  San  Tornalo J facci  iui  fotto  la  protettione  del 
GIbriofò  Vefeouo  lunga  ,e  feruente  oratione»  Anziag- 
giungonoi  fcrittori  della  Tua  vita  , che  riceuca  Tomafb 
tanta  confblationc  interiore  in  quel  luogo , ch’olire  mol- 
te reuelationi  fattegli  quiui  dal  Signore,  (credefi  per 
J’interceflioni.  di  San  Nicolò)  era  bene  Ipefìbeleuatoal- 
quanti  palmi  da  terra  nel  contemplare  . Nè  vi  fono 
mancati  Santi ,.  che  per  ifeoprire  la  loc  diuotiojie , verfb 
di  San  Nicolò  , fi  pofero  dà  lontani  Paefi  a peregrinare, 
pergirfène  a vifitar  il  fuo  corpo,  così  a Mirèa,  mentre 
iui  flette,  come  anco  a Bari  ,douchora  giace.  Addurrò 
qui  i nomi  di  alcuni  di  efiì . San  Sabino  Vefeouo  dica- 
nolo , Città  dì  Puglia , da  Coflantinopoli , doue  era  fia« 
to  con  auttorità  di  Legato  Apofiolico,  nauigò  fino  alla 
Licia  , per  riuerireiui  di  prefenza  le  Reliquie  del  fùo  di- 
noto Protettore.  Santo  Andrea:  Crctenfe  dall*  Ifoladi 
Candia,  dousfu  Arciuefeouo,  fi  conferì  al  fepolcroMi- 
renfe  di  San  Nicolò,  evi  recitò  a’fei  di  Decembre  in  pre- 
fenza  di  Popolo  innumerabile  quella  belliflìma  oratione, 
della  quale  fi^  è fatta  memione in  più  luoghi  di  quella  hi- 
fioria ..  San. Godefrido  Vefeouo  di.  Araiens  , per  vifitare 
le  fàc  re  offa  dì  San  Nicolò,  da  Francia,  fe  ne  venne  fino 
alla  Puglia , doue  per  la  caufà  medcfima  fi  conferiro- 
no altresì  San  Brunone  Fondatore  della  Religione  Car- 
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tufiana  ; San  Nicolò  cognominato  Peregrino  di  natione 
Greco  ,•  i Santi  Guglicrmo , c Peregrino  Antiocheni  ; v n* 
altro  San  Peregrino  Prencipe,  cioè  figliuolo  del  Rè  dì 
Scotia  ; Santo  Vrofio  Rè  della  Rafia  1 Santa  Brigida  ve- 
doua  Principefia  di  Neritia  nel  Regno  di  Suecia , con 
Santa  Catarina  Vergine  Tua  figliuola  > San  Francefeo 
d’AflìfijcSan  Guglielmo  da  Vercelli  Fondatore  dcU’Or- 
dine  Monacale  di  Monte  Vergine.  Il  primo  di  quelli  ^ 
cioè  San  Godefrido  j venuto  a Bari , vi  vide  quel  bel  mi- 
racolo, che  vna  garafina  di  vetro  piena  della  Manna  di 
San  Nicolò  non  fi  ruppe,  con  efier  pefia  da'  piedi  ferrati 
di  alquante beflie , come alluo  luogo efplicammo  . 11  fe* 
condo,  cioè  San  Brunone  , tanta  conlolatione  lenti  nel 
vifitare  il  Corpo  del  noflro  Santo,  che  fcrifie  in  Francia 
al  Prepofito  della  Chiefa  di-Remìs,  che  venilFe  a rìtrouar- 

10  in  Calabria , e lènza  curarli  di  allungare  il  viaggio  , vi- 
fitalfe  prima  in  Bari  le  Reliquie  di  San  Nicolò , per  clTer 
partecipe  de'Fauori , e della  protettione  di  si  gran  Santo. 

11  terzo,  che  fò  San  Nicolò  Peregrino , hauendo  villo , 
che’l  miracoloni  Corpo  del  Santo  luo  Protettore  era  fia- 
to a’fuoi  giornitrasferito  daH’Afialn  Italia , lalciò  ancor* 
elfo  ,quei  Paefi  podi  già  in  abbandono  dal  Santo , e venu- 
tofenc  in  Puglia  <,  cominciò  con  vna  Croce  in  mano , c__» 
con  habito  in  dolibdi  Peregrino  ( donde  prelc  poi  il  Co- 
gnome) a girlène  perla  Città  dì  Bari  predicando  perle 
'firade  le  lodi,  e grandezze  di  Dio  benedetto,  e del  no- 
firo Santo.  Anzi , conuocate  inlleme  numerorefehiere 
di  Fanciulli , inlègnaua  lor  prima  la  Dottrina  Chrifiiana  ^ 
e di  poi  alla  Chielè  di  San  Nicolò  procelllonalmente  li 
conduceua  , cantando  Tempre  le  Litanie.  1 quali  Officij 
di  Chrifiiana  pietà  mentre  anJaua  egli  efiercitando  per 
Faltre  Città  delia  Puglia  , in  quella  di  Trani  relè  Tanima 

, al  Tuo  Fattore,  lòtto  il  Pontificato  di  Vrbano  Papa  Secon- 
do . San  Guglielmo  poi , e San  Peregrino  Padre  , !e  figli- 
uolo, nobili  Antiocheni,  da  si  riroote  parti  del  Mondo 
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fi  conferirono  in  Puglia , & iui  donpo  di  haiicrc  con  foni- 
rna  venerationc  vifitato  in  Bari  la  rairacolofa  Tomba  di 
San  Nicolò,  di  cui  erano  deuotifiìmi  ferui,  in  Foggia  fi 
ripofarono  in  pace  . L’altro  San  Peregrino , che  fù  figli- 
uol  primogenito  di  AleflTandro  Terzo  Rèdi  Scoria  , e_j 
della  Reina  Santa  Margarita,  veflitofèda  poucro  vian- 
dante , venne  ancor'cgli  a vifitarc  ne’noftri  Paefi  dellii_j 
Puglia  ilfacro  depofito  di  San  Nicolò  Tuo  Auuocato  par- 
ticolare , e poco  apprefib  nella  Città  di  Napoli  con  lanto 
fine  compì  la  vita.  Del  Santo  R.è  Vrofio,  che  conia 
Reina  Elenafija  Conforte , e con  i Prencipi  Cofiantino  , 
Vrofio , c Stefano  Tuoi  figliuoli , nauigò  fino  a Bari  a riue- 
rir  di  prefènza  le  Reliquie  del  noftro  Santo  , fi  ragionarà 
pitia  baflb  alla  diflela.  L’afletto  di  Santa  Brigida  ver  fò 
il  Santo  medefimo,e  quel  che  in  Bari  gli  auuenne  , men- 
tre con  Santa  Catarina  Tua  figliuola  vifitaua  le  Reliquie 
di  San  Nicolò , fi  è riferito  da  noialtroue.  Perciò  di- 
ciamo per  fine  , che  i gloriofi  SanFrancefeodi  AlTlfi,  e 
San  Guglielmmo  da  Vercelli,  Fondatore  di  doi  Ordini 
Religiofi , vennero  ancor’effi  alla  Citta  di  Bàri  per  vene- 
rar le  facre  offa  di  San  Nicolò,  el’vno,  e l’altro  in  varij 
tempi,  cioè  Guglielmo , regnando  Rugiero Primo  : e_j 
Francefeo,  imperando  Federico  Secondo,  nel  Cafiello 
deirifieffa  Città  fi  gettarono,  lènza  leljone  alcuna  , ignu- 
di nelle  bragie  ardenti , per  vincere  le  tenrationi , che—» 
dì  lafciuia  gli  porgeano  due  Donne  infami . Vero  è dun- 
que, che  molti  Santi  delia  Chiefà  di  Dio  conofeiuta  la 
grandezza de’raeriti  di  San  Nicolò CeV  prefèro  per  Auuo- 
cato nel  Cielo , e come  buoni  deuoti  procurarono  fèmpre. 
di  honorarlo , & ingrandirlo  qui  nella  Terra., 
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Delle  lùd{  di  San^icolòlafciatecì  ne' loro  ferii  tì  dà  Per- 
fone  di  gran  conto  , e della  moltitudine  de'‘ Scrit- 
tori j eòe  fan  dì  lui  mentìone» 

Gap.  III.. 

SON  tali  i e tanti  gli  encomi] , c le  lodi  di  San  Nicolò, 
che  vari]  Scrittori  ci  han  lafciate  ne’loro  libri , che_j 
ad  vn  certo  modo  può  dirfi  non  hauer  quelle  nè  numero  , 
ne  termine  di  grandezza.  E perche  le  IcrilTero  i detti 
A uttori , per  honorare  nelle  lor  opre  il  Santo  Arciuefeo- 
uo  j perciò  mi  è parlo  accennare  qui  alcune  poche , accio 
da  quelle  polla  venir  polcia  il  lettore  in  cognitìonc  nell’ 
altre.  Scriue  dunque  dr  Nicolò,  San  Michele  Archi- 
mandrita j che  fuìt  Nìcolaus  mìrabilium  miraculorim 
inc'^.haiiBum pelagm . Grandilfima è quella  lode;  le  ben 
non  dice  in  ciò  cofa  nuoua , perche  la  Communità  della 
Chiefa  nella  Colletta  , che  da’tempi  antichifTuui  fé  per  la 
Meda  del  Santo , i’ingrandifce  ivcl  modo  ftelTo,  ragionan- 
do col  Signore  in  tal  guilà:  Deui  quieta tum^Sficola- 
uminnumerii  decorali i mtracul/s dono  sì  particolar- 
mente communicato  da  Dio  a San  Nicolò,  che i Greci 
nel  lor  MenologioiI  chiamano  per  eccellenza  , il  Tauma- 
turgo, che  vuol  dire,  Operator  di  miracoli . Donde_-> 
ancor  è , che  ne’valli  Paefi  della  Mofeouia  fogliono  i 
Mofeouiti  ( gente  diuotiflìma  del  nollro  Santo  ) nomar- 
lo GZVDOTHVVORETZ , ch’è  ri ftelTo  con  la  paro- 
la Greca  Taunr.aturgo . Con  che  l’Archimandrita  , e gli 
altri  mentionati , vennero  a confelTare  San  Nicolò,  Per- 
Ibna  di  grandilTimo  merito,  c (ingoiare  amicitia prelTo 
al  Signore.  Per  mìracula  enim  ( fcriue  San  Gregorio) 
de  eledIit.iforit  ofìendìtur^  qualee  apud  Qmnipoicniein  Do- 
ptinum  intui  babeanturk  Di  più  il  Poeta  Greco  Filo  di  cui 
più  voke  habbiam  fatta  mentione  , ragionando  nei  (uo 
poema  col  Santo  in  tal  guilà  gli  parla  .*  Adft  nouum  feri- 
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bendi  genui  perfe^ì/Jimum\  adjìt  denìquc  vcrborum  •oh 
(slejliumejjìtaciffima  y non  ne  btee  in  tuis  laudibus  iuxtd 
TioioMt  carrum ^•0/  aiunt , lydiumì  Voi  dire,  che  le  vn  huomo 
^ > di  nuoua  lingua , di  parole  celc- 

' Hi  5 e di  perfetti/fima  penna  , fi  metcefie  a lodare  San  Ni- 
colò ) làrian  quelle  lodi  di  gran  lunga  inferiori  alle  gran- 
SBtrnév  dezzc  del  Santo , che  ciò  ci  dinota  l’antico  prouerbio , 
i$  fcr,  dt  iuxtd  currum  lydìum  » qual’occhio , per  elTer  fiato  vclo- 
cifiimo  > non  poteaefier  giorno  da  qualunque,  ancorché 
Ai  ’arfiro-  prefiifiìmo,  corritore . Nè  lafciò  San  Bernardo  di  lodare 
hgd.Dcc.  ancor’egli  il  Tuo  dinoto  San  Nicoiòj  hauendo  Icrittocoiì 
jf$t»  4p.  pfjncìpjo  fj’yn  lèrmone:  { fè  pur  non  è , fecon- 

San  Gì»,  do  il  Baronie,  del  Beato  Pietro  Damiani)  Nìcolam  eft 
c/r  nello  fueul , ìntmo  , d vefler , elevai  ab  vtero , Sandfus  à pue~ 

Parole  affai  fomiglianti  con  quelle,  che  fi  leggono  in  • 
llàia  delle  grandezze  del Precu riore  di  ChrifioG/ouanni: 
Domina:  ab  vtero  v/wau/t  me.  San  Chrilbftomo  altresì  j 
come  nel  capitola  antecedente  accennammo , Iblea  dire 
al  Santo  quefie  parole . ^Pater  V^colae-y  fungere  legatio- 
ne  apud Deum  , •vt  anima’  nojlra /ala lem  conjequamur . 
Echi  non  'vede  la  grandezza  di  quello  titolo  di  Legato 
perla  làlute delle  nofirc  anime  apprelToDio,  attribuen- 
i.lo  o.o.  ^offiuangelifiaG/ouanni  al  Saluatorc;  Si  qui: peccane^ 

Tìt , aduacatuTM  bahemu:  apud  Patrem , I e fum  Cbrijìum 
S.Btnau.  iujlum.^  d ipfe  efi  propìtiatio prò  peccati:  noBri: . San 
fer.t.dts.  Bonauentura  ancora  nel  primo  di  quei  fermoni , che_j 
Icrilfein  lode  del  nofiroSanto,  venne  a dire , che  quanto 
Chrifio  precede  con  J’elfempio , tanto  lèguì  Nicolò  con 
rimitationc,  cioè  che  fu  egli  perfettifTimo  imitator  del 
Signore  , -che  polè  i piedi  molto  di  apprefib  alle  pedate  di 
S.  ^odr.  » onde  puòalTerirfi,  che  gli  ftà  bora  nel  Cielo  molto 
Cnttnpe.  vicino  . E finalmente  il  Santo  Arciuelcouo  Andrea_j 
Cretenlè  afferma  di  Nicolò  cole  tali , che  recano  mera- 
uiglia  a’ Lettori  .*  ne  porremo  qui  vn  detto  nel  nofiro 
.idioma Italiano',  acciò  il  lungo  parlar  latino  non  rechi  a 
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qualcheduno  fallidio  : Ohf»ntiJJir»o  Paffore^  dice  egli, 
111 uBrì/Jimo  Pontefice  Nicolò  ! voi  metteBe  nell'  ammo 
voBra  come  in  vn  te  foro  pretiofi , tutte  le  rilucenti  gemme 
delle  virtù  più  fegnalate , cbe  trouanp"^  donde  nacque , che 
per  tutta  ì'yniuerjttà  del  i/Bondo  veloctjjìmamente  fi Jìefe 
h fama  del  voBro  Nome . Et  in  vero  qual  virtù  non  fù  in 
Noi  di  quelle , cbe  confi  Bono  neW  oprare , hauendo  a guìfa 
d' Ape  ^fiorfo  per  tutte  l' ottieni  de' Sant  i,  e prefone  il  più 
perfetto  delle  virtù  di  quelli . E di  qual  Santo  , ò ^adre 
nojlro , non  hauefie  voiferuentijfima  emulatione  ? chi 
ài  quelli , che  furono  fogna  lati  in  bontà  di  vita , non  onda* 
fie  apprefioì  O per  dir  meglio a chi  de'vìrtuofi  con  fom- 
mo  forzo  non  vi  vguagliaBe  ? Ilgiufio  A bel  meritò  lode 
n:  fitoì  doni  j e V oi  giufiijfimo  ^adre  nofiro , confacraBe 
voìfiefio  ìnragtoneuol  dono  a Dìo . Sperò  Enos  nel  Signo- 
re ; e Voi  viuendo  qui  nella  Terra , non  folo  fperaBe  le  cofe 
delCielo  yvi  attaccafietnruodo  al  Signore  , che  ne  venifie 
a dìfprcggiare  quanto  è'  qui  giù  dì  caduco . , offe- 

rendo facrificij  alla  dì  ulna  M aeBd , dìaenne  giufio  , df 
accetto  apprejìo  di  quella , in  tanto  che  faluò  nell'  Arca  ne' 
tempi  del  Diluuio  vnìuerfale  ogni  forte  d'animali  irra- 
gìontuolì\e  y oi^  offerendo  al  Signore  ragioneuolì  facrìfi- 
cij  5 € fiapendì  miracoli , ridueefie  a/alute  dentro  T Arca 
della  Cbìefo  Cattolica  tanti , e tonti  Popoli  > mentre  il  di- 
luuìo  dello  o/iriana  herefia  Jòmmergeua  tutte  le  Genti . 
Abraam  è giudicato  beato  da  cìafcbeduno  per  Tbofpìtalìtày 
ch'viò  co' Pellegrini , e per  lo  facrìficìo , cb'offtrfe  a Dio  del 
fuo  amato  figliuolo  ; e yei\  riceuendo  in  hofpito  coti  diana- 
mente  il  Signore  nella  Sontifiìma  Eucarifiia , e facendo- 
lo riceuerl  anco  da  gli  Aflanti  nella /òcra  Communione , 
offerìfie  a Dio  non  vn  diletto  vofiro  figliuolo  , ò vna peco- 
rella infilo  luogo , mà  voi  Beffo , e l'anima  voBra , la  qual 
tante  Gioite  conforme  alT Euangelio  ^ efiponeBc per  la  vo- 
Bra Greggia  a pericolo . Ifiac  è fi  nmamente  lodato  per  la 
fuagrandegiufiìtìa\  e y oi^  come  fofie  la  norma , e la  rego- 
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A?  quejla  viriti  andauale  qua  , e là  in  fpìrito-i  ra^renin» 
do  con  molla  libertà  la  violenza  di  color» , dbaueano  voglia 
di  oltraggiare  i fuoi profùmì  ^ comparendo  ancora  ( flupor 
grande!  ) à i *5^^,  che  dormì  nano  per  atterìrlì  dalUoffe/e  al-- 
trai . Giacob  ì celebrato  per  laprodattìone  di  tanti  figlia  c 
per  la  feala^che  vide^  toccante  dalla  T erra  il  Cìelo\  e 
producendo  alla  giornata  al  vero  Prencìpe  de' Paìiori  Chri^ 
Jìo  Saluator  nojlro , Patriarchi , yefeout , (jr  altre  gen- 
ti in  gran  numero , ve  ne falì/le  da  grado  in  grado , da  vna 
in  vn  altra  virtù  , trasp’gurandoui  da  quejìa  in  quella  glo- 
ria^ e folleuandou:  con  la  forza  della  contempla  tiene  dalla 
ba^czza  dì  qua  giù  fno  all'altezza  del  Par  adì fo . Giob Jì 
refe  chiaro , ^ illujlrecon  l'innocenza  della  vita , e con  la 
toleranza  delie  Auuerftà  > che  gli  accaddero  ; e y oi , emu- 
lando ancor  quello , non  vi  laJciaPle  mai  vincere  dagli  af- 
folti  dell' bere  fi  e ) ^ elcgefì  dì  ejfer  più /tr  e Ro  trau  agliata 
per  ogni  parte , che  ceder  mai  a gl'infernali  Auuerfirq . 
Gìofejfoper  la  fuapudìcìtia^  e perVabondauza  del  fr omen- 
to , che fomminiFirò  o'fam  Ilei , acqui  fio fama  immortale  ; 
e yòìjacendo  di  voi  Piejfo  vn  perfetto  fmulacro  dì  purità  a 
tutta  la  Prouincia  de'  Lìcq  , più  volte  la  Jòccorrefle  col 
miracoloPo  aumento  del  grano . M otsèper  la  ptanfuetudi- 
ne , che  pojfedeua  ne  II' animo , e per  le  leggi , che  diede  al 
Popolo , vieti  dà  tutti  non  folamente  ingrandito , tnà predi- 
cato altresì  per  Dìo  di  Faraone  ^ e Goucrnatore  del  Po- 
polo IJraclitico  ; e yoi  j ò beato  Padre  Nicolò  fobie  verfo 
tutti  man fuetifsimo  ^formidabile  dfcelerati  , Auttore  a 
tutto  il  Popolo , che Jì  ablenejjc  da' fatti  indegni , e fommer- 
gef  eccome  vn' altro  eJfercitoFaraonicod peccati  delle  vofra 
*Diocefe  con  l'imperio  delle  vofre  fante  attionì.  Chi  non  sày 
che  fù  generofo  Daaid  j il  quale  veci f e il  fuperho  Golìa!  mà 
Voìgtiente  men  di  luì  generofo  fchìaccìajì  e il  capo  allo  fpiri. 
*ual  nemico  delle  no  Are  onìmcpartìcolarmetc  allora  ^quan. 
^0  fcacciafe  dalla  ragioneuol greggia  diCbrifo  i rapaci  lupi 
V tanti  par  f di  Hiretici.  In  tal  maniera  dunque  vi  rnetief» 
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ton  ìe  vojlrc  fante  attieni^  è Nicelò  j nei  numero  àe’'GìuJh , 
de'Patrìartbi^e  de'^rofetì . Eehe  àteo  io  di  queìiìì  degli  , ,* 

p$/Ìoli  ancora , e de'  fDifcepoli  del  Signore  vi  face  fi  e * 

conforte  con  ìe  voHre  opere  virtaoji/sime , SinquàSan» 
to  Andrea  Cretenlè  . Saria  certo  flato  affai  c bene  l*  ^nkU 
inferir  qui  dì  parola  in  parola  Toratione,  ch'egli  fcriP  **ff’^**f' 
fè  in  lode  di  San  Nicolò  ; mà  per  non  efTer  proliflì , ci  -panLu, 
contentiamo  di  quanto  fi  è già  narrato.  E facciamo  pafi^  RcijnoUo 
fàggio  adir  degli  Auttori , che  per  honorare  ilmedcfi- 
mo Santo,  fecero ne’lorofcrlttidcirattioni  di  lui  hono-  pritt* 
reuole  mentione.  E perche  fon  qiiefli  di  varie  forti,  e va-  Oìet 
riamente  han  di  ;lui  ragionato,  perciò  ponendo  ancor 
noi  diflintione  trà  eflì , diciamo ch'alcuni  a bello  fludìo  t?»  ifo’ 
fcriffero  gli  atti  di  S.  Nicolò , per  farne  confàpeuole  il 
Mondo;  altri  ne’Leggcndarìj , che  diligentemente  com-  o^unn* 
pofero  delle  vite  divarìj  Santi,  v'inferirono  quella  di  A7f.  /ft« 
Nicolò;  altri  che  furono  cfàtti  Scrittori  di  Martirologi] , 
ò pure  vi  aggiungeffero  annotationi  , à fuoi  luoghi  par- 
larono  ctiandio  deTatti  egregi]  di  lui  ; altri  com  pofero  a S.Sìmn. 
polla  belliffime  orati'oni  in  fua  lode  , & in  quelle  narra- 
tono  buona  parte  dc’fuoi  gefli  ; altri,  c'han  dato  alle_j 
/lampe  varie  Prediche  , e copiofi  fèrmoni  ad  honore  de’ 

Santi, onde  vcngonocommunementechiamatiScrmona- 
nj,  trattarono  in  elfi,  chi  alla  diflcfa,  e chi  in  breuc,  delle  Lu^ìu^ 
attieni  del  noftro  Scruo  di  Dio  ; & altri  finalmente  nell’  P"*- 
Hiflorìe,che  krifìèrodi  differenti  materie,  fecero  eoa-* 
varie  occafioni,  mentione  bordi  qucfla  , & bordi  quell’  Zottar/a 
opra,  ò virtù  del  medefimo  Santo.  Trà’prìini , che  lèpa- 
ratamente  fecero  libri , ò altre  opere  limili,  delle  cofe 
toccanti  a San  Nicolò,  fegnalati  furono,  San  Michele  Mariti» 
Arthimandrita  del  Monaflero  flelfo  di  Sion,  doue  San__f 
Nicolò  era  flato  Abate;  SanMetodio  Patriarca  di  Co-  * 
flantinopoJi;Reginoldo  Vefcouo  d’Ingolftadio ; Meto-  y^rlair.' 
dio  Prete  Gerofblimitano;  Giouannì  Diacono, cognomi- 
nato  di  San  Gennaro;  Niceforo  Barcfe  Monaco  di  San_^  , ' 
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Benedetto; Giouanni  Damafcena  detto  Scudita;Leonar- 
do  Gìuftiniano  fratello  del  BeatoLorenzo  primo  Patriar- 
cadi  Venetia  ; Nicolò  Negri  Poeta  Italiano  j & il  Padre 
Nicolò  Serario  della  Codi  pagnia  dì  Giesù  j che  pofe  in_f- 
caria  gli  atti  dclSanto  dirtinti  in  molte  piccole^  mi  cu— 
riofè  ) & affai  dotte  queflioni.  Fra  fecondi  y che  fono  i 
Scrittori  dc’Legendarij  de’Santi,  i principali  fono-^l  Bre- 
uiario  Romano  di  Pio  Papa  Quinto»  con  tutti  gli  altri 
Breuiarij  particolaridiq'ialfìiioglia  luogo, Ordine  Re- 
ligiofo;  il  Menologio de’GrecijSan  Siinoiv Metafrafle  / 
Giacomo  Voragine  Arciuefeouo  di  Geooua  ; Pietro  de*^ 
Natali  Vcfcouo  Equìlinoj  Paolo  Regio  Vefeouo  di  Vica 
Equenfè:  Luigi  Llppoinano  Velcouo  di  Vcrona;Loren- 
/oSurioCartufiano;. Zaccaria  Lippeloo  ancor’clfo  Car> 
tufìano;  Claudio  Rota  Domenicano;  Mombritioj  Toma* 
fòTrugillo  Domenicano  nelle  vite  de’Santi  » ch’inlèrl 
nclluo  Teforo  de’Predicatori;  Francefeo  Verhaer  nel 
fuo  libretto  di  cincjuanta  due  vite  de’Santi;  Gioig'o  V vi~ 
ccllio  nel  fuo  Agiologio  ; Mutio  C tiflinopolitaiio  nei 
fLo  Corpo  de’PonteSci;  Francefeo  Hareo  Vltracttino 
nel  fùo  Compendio  delle  vite  de’Santi;.  & i quattro  fc» 
guenti  Scrittori  del  Flos  Sanflorum  nell’Idioma  Spa* 
gnuolojcioè  Allònfa  VigliegaSjGiouan  Bafilio  Santoro» 
Francefeo  QrtizLutio  Francefiano,  e Giouan  Pietro 
Ribadeneira  della  noflra  Compagnia  di  Gif'sù.De’tcrzi 
poij  che  fono  l Martirologìfli , egregij  fono  il  Martirolo- 
gio Romano,  priucipio  5 & origine  di  tutti  gli  altri  Mar- 
tirologij  delVcnerabil  Beda  ; diVfuardo  Monaco»  di 
Adone  Arciuefeouo  Treuirenfè  , e dell’Abate  Francef* 
co  Maurolico,  Primo  Vefeouo  Cabilonenfe  nella  Tua  Ti- 
pograhade’Saoti;.  Girolamo  Bardi  Camaldulc/ile.  nelfuo- 
Martirologio  delle  vite  de’Sand  breuemeiue.  deferitte  ;, 
Giouanni  Molano  nelle  fueadditiuni . & annotationi  al 
Martirologio  di  Vfuardo  i Pietro  Galcfino  Protonotaro 
AfoAoliconeifuo  Martirologio,  e nelle  annotaiionì  fo- 
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pra  di  quello  i II  Cardinal  Baronio  nelle  fue  annotati  jni 
fopra  del  Martirologio  Romano,  e Filippo  Ferrari  Frior  y ;/ 
Generale  dell’Ordine  de’Serui  della  Madoana  nella  fiu  Ciacom* 
Topografia  fòpra  dello  (lelTo  Martirologio,  c nel  Catalo* 
go  dc^Sanci  d’Italia,"  Seguono  alquarto  luogo  gli  Orato*  càracioh 
rijdc’ piali  fon  capitate  alle  mie  mani  varie  orationi  delle 
lodi,  e .nagnifìcenzs  di  San  Nicolò, c fono  Santo  Andrea 
GerofoIJinirano  Arciuelcoiio  Gretenfè  , Giouanni  Arci-  Otonfit 
ucfcouodegli  Cucaiti;Leon  Sello  Impcrador  di  Coftan-  Curtujìa. 
tinopolì;  Antonio  Mancinelli  da  Vellctri , e Luigi  Groto 
Cieco  d’  Adna,  co*  quali  di  buona  voglia  congiongo  a.o 
aivcor  doi  Poeti  vn  Greco , & vn  Latino , per  non  farne 
dipìnta  clafl’e,  il  Greco  nomato  Filo , il  qual  compole  vn  cig'^ro/t 
Poema  fopra  rantidetra  oratione di  Santo  Andrea  Cre-  piui  jUì 
tenfc,  e v’inferì  molte  colè  delle  fpcttanti  a S.Nicolò , & 
il  Latiao  AntonioG  ganteda  Fo(Tambruuo,che  trà  Poc-  ^b,g, 
mi  heroicì) quali  diede  alle  flampe,  ve  ne  fcrilTe  vno  del-  Bermr.Ji 
le  grandezze  del  nollro  Santo . È fé  quelli  fon  pochi , ne 
habbiamomolto  più  clalfe  dcTermonahj*,  che  fono  San-*  f'ictr» 
Bernardo  Abate  di  Chiafaualle  ; San  Tomaf»  d’AquIno  f'éUerrt* 
Dottore  Angelico/  San  Bonauentura  Cardinale  *,  S.  Vin- 
cenzo  Ferrerio  / il  Beato  Pietro  Damiani  Cardinale  ; il 
BcatoTomafo  di  Villanuoua  Agofllniano  Arciuefeouo  S.  ^am.. 
di  Valenza,  Giacomo  Voragine  Domenicano  Arciuefeo- 
uo  di  Gcnuua  ; Robe  reo  Caracciolo  Francefeano  Velco-‘  mafstui,, 
uod’Aquino;  GìouanGerlbne  Cancellicro  Parifienfe; 

Gabriele  Bici;  Dioni (lo  Cartuiìario;  Giouarani  Lanfper- 
gio  dclfillels 'Ordine  ; Giouanni  Rauliiio  Cluniaceidc  ; EatnftA 
Guglielmo  Pepin , e Giouanni  Erolt  ( altri  mente  detto  il 
difcepoloj  Domenicani;  Pietro  Blefcnfè  Arcidiacono* 
Batonienfè  in  Inghilterra;  Giouanni  EiCchiu;  HcrnarJo^  tort. 
da  Somma  dell’Olfèruanza  dì  San  Francclco  ; Giouanni 
Kcilersbcngenfe;Pietro  Valderrama  de  gli  Eremiti  Ago- 
Ainiani  , e Pietro  Canifio  della  Compagnia  di  Gissù.  Pi* 
nalmente  l’vltitna  Gialle  di  quei,  che  nell’oprc  lurohan- 
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no  fcritto  variamente  alcuna  parte  da  gli  atti  9 ò qualche 
fcgnalaro  miracolo  del nofiro Santo»  auanza di  molto  nu- 
mero quallluoglia  dell’altre  claflì  giàpofle.  Ne  porremo 
qn),  per  fàggio  della  verità,  non  più  di  trenta»  cioè  San 
Gionanni  Chnfbflumo  nella  Tua  Liturgia»Santo  Antoni- 
no Arciuelcouo  di  Fiorenza  nella  Tua  fomma  hidoriale» 
S.Gionanni  Damafeeno  apprtfTo  del  Menologio  de'Gre- 
cìj  Suida  nella  Tua  HifloriaiNiceforo  Califlo  nelPH  Uo- 
ria  Ecclefiaflica  ; Vincenzo  ficlluacenfc  Domenicano 
nello  Specchio  hifloriale;  Battila  Mantuano  Carmelita- 
no ne’fuoi  farti;  Adamo  di  San  Vittore  nelle  Tue  profc_j; 
Guglielmo  Durante  Vefeouo  Mimatenfè  neIRationale 
de’Diuini  Offici]  ; Celarlo  Hairtcrbachenfe  deU’Ordine 
di  Cirtertio  nelle  rueHirtoriemeraorabili;Nouidio  Frac- 
coda  Ferentino  ne’fuoi  farti  facri  ; Cortanzo  Felici  nel 
Tuo  Calendario  hirtorico;Iudoco  CliftoueoNeoportuen- 
le  nei  fuo  Elucidatorio  Ecclefìartico»  Simon  Maio!» 
Vefcouadella  Vulturara  nelle  centurie  , Giouan  Nicolò- 
Dogiioni  nel  fuo  Compendio  hirtoriale  ; Sigifmondo  Li- 
bero, nc’Coramentartj  delle  cofe  Mofcouitichc;  Pietro 
Aogelio  Bargeo  nella  Siriadc  > Giouan  Tornalo  Mulco- 
nio ne’l'uoi  verfi  elegiaci;  Alberto Vngero  nel  Teforo 
delle  Cbrirtiane  preghiere  ; Pietro  Sanchez  della  Com- 
pagnia di  G/esù  nel  Regno  dì  Dio  ; Giouanoi  de  Pineda 
Francefeauo  nella  Ina  Monarchia  Ecclefiaftica;  Giooan- 
i>i  Molano  nei  libridclle  Immagini;  Vincenzo  MalTilla—» 
oe*/tioi  C omrucotarij  fòpra  le  Rubriche  della  Città  di 
Bari;  Pompeo  Vgonio  nelle  rtationi  di  Roma;  Andrea-^ 
Palladio  neiramichttà  di  Ruma  ; Mudo  Sforza  ne'fuoi 
Hiuni  facri  ; Cornelio  Scultingio  nella  rtia  Biblioteca  , 
C'efare  Barooio  Cardinale  nc'fuoi  Annali  Ecclefurtici  ; 
EnreoSpondsno  , e Gabriel  Bilciola  della  Compagnia, 
di  Giesù  l’vno»  e Pakro  nell'Epitome  Baroniana  » Ecca 
dunque  mofirato  , che  i Scrittori  di quaUìuogUa.  (ortedt 
Jibri  han  ièmprc  hauuto  rocchio  a maniiertar  in  qualche: 
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modo  la  diuotione  , ch’ulnofiro  S.  Nicolò  portauanO) 
con  porre  in  cartai  fuoi  atti>ò intieri,  ò in  parte , à gloria 
del  lor  Protettore  , & aiuto  fpirituale  de*  Lettori  dell’ 
opre  loro , 

Dc*digiuKf , h maritaggi  di  Orfaneììey  Conut tt , li mojìne  > 
altre  opere  di  C bri  fi  tana  diuotione  5 folttefarfi 
ad  bonore  dt  San  Nicolò . 

Cap.  iy. 

DA’digiuni , acquali  (in  dalla  fanciullezza  S.Nicolò  (i 
diede,  da’maritaggi,  che  fece  di  tante  poucreVer- 
giuelle,da*conuiti,che  facea  (pelToaifuoi  Chierici  jdaL 
le  limunnc,  chedauaa  neceditofi,  e dali’altre  opere  di 
mi(èricordia,  ch’ogni  giorno  efTcrcitaua, mode  varie  per- 
fone  diuote;  fogliono  ancor'  e(Te  > per  honorar  maggior— 
te  il  lor  Protettore^  in  alcuni  giorni  particolari  dell’anno 
digiunare  a memoria  di  lui,  maritare Orfanelie  conuitare 
glìBcclefiadicitdar  limoline  a poueri,&  oprar’altri  atti  di 
chridìana  diuotione.  Hor,acciò  si  degne  attieni  vengano 
a notitia  de  gli  altri  alFcttionati  del  Santo , fé  ne  (criuc^ 
qui  breuemente . b per  incominciar  da’digiuni  , oltre  la  ^ 

lodeuolc  v(ànza  de’Puglicfi  , & Abbruzzefi , ch’ogni  fèt- 
timana  nelMercordi  ( giorno  eletto  fìn  dalle  falce  per 
i Cuoi  digiuni  da  Nicolò  ) fogliono  far  quello  atto  di  adì- 
nenza  in  honoredel  lor  Patrono, ferine  Gabriele  Bici, che 
indiuerd  Paeft  fan  digiunare  la  prima  volta  i fanciulli  a 
cinque  di  Decembre , giorno  deila  vigilia  di  S.  Nicolò» 
acciò  per  tutto  il  redo  della  vita  fi  vadluo  eifcrcìtando 
in  quella  virtù  lòtto  la  protettione  del  Santo.  Fatto  , eh' 
è dato  caula  di  vn  grandilfimo  bene  in  molte  parti  mìfc'  ^/atiotu- 
rande  della  Germania  perrinfettionc  , che  pacidonodi 
tante  herefie . Han  voluto  gli  Heretici  toglier  più  volte  j^jarteaa 
in  varij  luoghi  la  Iella  di  S.Nieolò,  come  bau  fatto  dì  aU  f^fftoco  cU 
tri  Sancì  a gran  aumerojmà  i figliuoletti de’Cattoiici  per/^  ’ 
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la  diuotloncj  che  portano  ai  Santo,  c per  lo  dlggiimo, che 
gli  fanno,  fì  lun  radunaci  à drapelli  nelle  publichc /Ira- 
de,  e con  hfchi,  rifa,  e gridi,  e lòmiglianci  legni  di  belTe , 
han tirato ado/Ib àgli  Hereticl,  chefaticauano  publica- 
niente  in  quel  giorno,  fango,  poluere,  terra,  làllètti , 
cofe  limili.  Incanto  che , hauendoi  melchini  cancellato 
dal  lor  Calendario  quali  cucce  le  fcHc  degli  altri  Santi, 
non  hanno  hauuto  ardimento  di  calTarne  la  fblennità  di 
San  Nicolò,  per  ìlchiuar  l’inlulti  de’fanciulli  Cattolici . 
yinttnie  * Molcouiti  di  più  ( gente  si  dinota  del  noflro  Santo , c’ 
veftuino  alcuni  fi  han  falfimentc  penfato  adorarlo  elfi  per  Dio) 
digiunan  tutti  cornmunemente  ogni  anno  congrandilD- 
^uftn  enàttione  quindici  continui  giorni  auanti  della  llia— > 
dio  Gua,  Iella,  Bella  diiiocione  in  vero , e degna  d’cITerc  imitata 
jnsHO.  ctiandio  in  quelle  nollrc  Parti . Nelle  quali  nel  giorno 
della  lèda  medefima  in  molti  luoghi  Tuoi  darli  marito  a 
più  poiiere  Orl’anellc  j come  fi  cofiuma  in  particolarc—f 
nella  Città  diMalta,R.efidenza  dc'Caualierì  diS.Giouan- 
ni  Gcrolòlimitano,  & In  Roma  Capo  del  Mondo,  doue__» 
lui  nella  Catedraie  de'Caual/eri , equi  nella  Chielà di 
S.Lnigi  Rò  di  Francia  dà  quei  della  Compagnia  di 
PMtiroh  S.  Nicolò  di  Lorena,  fi  maritano  molte  pouere  Zitclltt_» 
con  buona  dote  ad  honore  del  Santo , che  tante  in  fiia.^ 
vita  ne  collocò,  con  buoni,  & honefti  conlòrci.  Con  l’oc- 
cafione  delia  qual  diuotione  non  ne  tacerò  vn*altra,fò)ita 
farli  nella  llell'a  Città  di  Ruma  a gloria  di  S.  Nicolò,  il 
quale,  perche  molte  peribnc  ,co:idennate  già  della  teli», 
liberò  più  volte  da  quel  pericolo,  Ibgliono  altresi  quelli 
della  Compagnia  di  S. Nicolò  in  Carcere  à lèi  diDeccm- 
bre,  per  antico  priuilegio  della  Santa  Sede  Apofiolica,* 
porre  in  libertà  vn  poucro  condennato  già  delia  vita_j . 
Quanto  poi  toccai  conuiti  fatti 'in  honor  dei  Santo,  è 
da  notare  vn  lodeuol  cofiumc,  che  fi  via  In  Francia  , e fi 
rinuoua  ogni  anno  nella  lua  fella.  In  Somiir,  luogo  prin- 
cipale del  Ducato  d'Anglò  cofiumano  gli  Ecclcfiaitici  à 
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fci  di  Dcccmbrcjfinitc  che  fon  le  mdTe  con  gli  officii  del» 
U mattina,  girfene  proceflìonalmcnte  in  cala  di  vn  Cit- 
tadino, a loro  dettionc , e portami  vn  baftone  tutto  va- 
gamente di  gioie,  perle,  oro,  & altre  cofe  pretiofe,il  qua- 
le chiamano  il  Baione,  ò il  Bacolo  dì  S.Nìcolò.  Riccue- 
gli  quel  tale  con  grande  honore,  e 11  là  a quanti  fono,per 
diuotione  del  Santo,  vn  lì)IenniHìmo  conuito.  Nel  par- 
tirli d<  là,  conlegnano  aU’lnciìtanre  il  bilione  cosi  orna-, 
to,  come  lì  troua , cp/'e  lo  lalcianolìnoairanna  lèguen-^ 
te.  Quando  poi  Talti’anno  àcinque  dclmerc  BcITofi 
cpngreganoin  Ch<elà  i Chierici  per-folennizzarc  il  pri- 
mo Velpro  della  fèlla  Icgu ente,  prima  di  dar  principio 
all’olHiio  , van  di  nuouo  con  vna  bella  procellìoncarì-. 
pigliare  il  bacala  di  S.Nicolò  dalle  llanzc  di  quel  Citta- 
dino , dune  l'anno  inanzi  il  lalciarono , e vien  loro  rclli- 
tuito  con  vn  bel  dono-di  più  , attaccatoui  ad  honore  del 
Santo  ualPadron  delle  danze.  In  calguifà  llriporcanoin 
CIiic!'a , & il  ripongon  sù  quello  Altare  > donde  poi  nel 
giorno  Icgnente  il  portano  in  cafa  di  qualche  altro  di- 
uorojil  quale  nel  modo  delTo  fà  loro  il  Coniiito.  Et  alFer- 
mano  di  ordinario  nelrelHtuire  à Chierici  quelbacolo' 
tutti  quei  che  l'han  lè-co ritenuto  per  lo  {patio  divn’an- 
no,  d.  haucr  tratanto  nceuuto  piùvoltc  perrintcrcelà 
bone  del  Santo  benefìcii  » e gratie  marauigllole  dalla  Oit 
uinaMaedà,  per  quanto  mi  hà  riferito  a bocca  voRcIÌt 
giolò  della  tiodra  Compagniadi  Gìesùda  Somur  , no- 
mato Stefano- Vviù,  il  cui  Padre  Thauea  vn’annoconle 
fodette  cerimonie  ritenuto  in  lua  cafa  . In  Bormio  anco- 
ra nella  Valtellina,  vanno!  Scolari,alcuni  giorni  prima...^ 
della  feda  di  S.Nicolò,  cercando  limoline  per  le  vicine— a- 
Montagne  ad  honore  di  lui . E perche  tutti  glie  la  dati— r 
volentieri,  nè  comprano  eflì  candele,  e trà  quelle  vn  Ce- 
reo di  più  di  trecento  libre  , qual  portan  polcia  il  giomp 
della  feda  con  fuoni,  e mulìcbc  fino  a Forbo,  due  miglia 
ionuoo  X douedà  laChielà  del  Santo»  Quiui II  lafciano- 
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col  rimanente  delle  candele , acciò  ad  honor  di  S.  Nico* 
lòfi  conlumino  )&  è lor  farro  da  i Preci  di  detta  Chiefa 
vnfunfuofo  Conuito-  Mà  diciamo  qualchp  bei  calo,  in** 
torno  alle'limolìne , ch'à  poueri  ad  honor  del  Santo  fo- 
gliono  darli  Cerfogli  anni  della  nofira  falute  mille  tento 
ottanta,  ( Scriuc  Celano  quali  con  quelle  proprie  paro- 
le)yilla  nomata  Lci%linge^  che  fi  à due  miglia  fuor 
di  Colonia  , vn  Giouanetto  non  m:n  femplìce^  che  ùouero  » 
per  bauer  da fofJentar  lafua  vita  , fi pofie  dferuitif  di  vna 
degna  M atrona^  che  gli  diè  penfiero  di  pafcolarc  alquante 
Jue  pecorelle . Hauea  coflui  si  gran  di  uo  tiene  ver  fi  S.  Ni* 
colèi  chCi  non  dandogli  altro  la  Padrona  cìafcun  dì  per  vìt~ 
tOi  che  vna  fola  pagnotta , egli  la  diuiieua  in  due  parti , e 
ferbatane per  sè  vnaj  Poltra  dona  cotidianamente  a qual- 
che  mendico  ad  banore  del  Santo  yefcouo  ; a cui  porge  a di 
più  giornalmente  calde  or  at  ioni  per  la  propria falute , 'Z7/ 
ciò  tanto  fi  compiacque  ilgloriofo  San  che  vng/or~ 

nOi  compare  fidagli  nella  Campagna  in  babìto  dì  veneran- 
do vecchio  cosigli  dijfe  : TAì  gieuanetto  pretiOi  e ri  mena  le 
pecorelle  à cafoi  che  cosi  ti  è necefiario  di  fare  PSfpn  è pof- 
fbiie  rijpof  e il  ^ojlorelloi  cb'io  mi  ricoueri  così  pre/lo  al- 
le Piarne  i perche  la  mia  Padrona.per  ejìer  amar  mai  tino  ^ 
mi  darebbe  qualche  oaPiigo.  Soggiunge  il  vecchia  : Fà put  e 
quel  ebe  tihè  detto', perche  haggi , alianti  al  trau.  ornar  del 
Sole,  tó  morirai  afittierrij/i  a tal  nuo  uà  il pa  ueretco , e de- 
fi derofi  di faper  la  verità,  dfie  al  Santo’.  Signor  mio , di- 
temi di  gratin  , chi  fete  voi  i acciò  poJTa  guidarm'’  pruden- 
temente in  cafi  tanto  a me  tepentijio,  lo  fin  Ali  colò  lAfco- 
uoyripigliè  il  y etchio  I perchefiifta  ofiempre fiolìlu  /par- 
tirà il  tuopoueropranfi,  e donarne  la  metà  à mendici.Ecco, 
ch'io  fono  adefio  venuto  con  queFlo  auuifo  a rimunerarti  dì 
tanta  dìuotione,  y à dunque fém' altro  induggio  alVhofpì- 
tioi prendi  bumilmente  il  Sacro  Corpo  dìGiesù  CbriPlo- 
^Sfpjìro  Signore,  e preparasi  per  la  partenza, giàche  bog- 
gì  hai  da  morire,  e venirtene  all' altra  vita.  Ciò  detto , difi- 
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psyue  U SéMto^  H QìumnettOt  réìanmte  U psetreUc 

JubìtQ  ritorno  scafs.  yi/lo  ciò  dalla  Padrona^  comi  fidò 
tgridario^  e eommoniargli  ^ che  fem' altra  dim:ra,rime-> 
najeie bcjlìcle  al p%/colo . Ma  Hgiouanc , c'bauea  hauura 
rìuelatione  del fao  morirei  Lafciatemì  Piarti  Signora , le 
dij/è,p:rche  prima  d'iritbrunir/il*aria,hò  da  partire  dì  que^ 
fi  a Dìta,  Stupì  la  Donna;e  fatto^  venire  in  tafana  rìebieJJa 
del  ^aflorello^  vn  Sacerdote^  lo  fetngturò^cbe  t'informaJTe 
bene  dal  Qiouanegid  pò  fio  in  letto^ebe  co/a  veduto  bone/ 
yr,  d'onde  fo/e  venuto  in  cognitione  delPbora  del  fuo pàffag’- 
gio.  Fecelo  il  Sacerdetey  (*f  vdita  la  vì/one^fubìtò  dopò  di 
bauerh  diligenteMente  confej/oto , con  le  fue  mani  il 
manicò  i ^vnfedelPelio/anto , Et  ecco  •,  dopò  dì  bauer  tl 
Qiouane  pre/o  gli  vltìtni  Sacramenti , fenta  moleBìa  di 
febre^  ò angofcìa  d'altro  male^felìet$mamente  fpirò.  Don- 
de fi  vede  la  gran  benignità  dì  S-^^icolò  , che  per  vn  tnezo 
pane  dato  felicemente  ogni  giorno  àpoueri  adòonor  fuo  ^ 
menò  feco  quefio  buon  Pofiorelìo  a ì pafcolì  delP  eterna  feli- 
cità. Tutto  ciòj  è di  Celarlo.  Aggiungiamoci  hora  noi  al- 
cuni altri  fatti  alTai  belli  auuenuti  doppo  l'anno  milieu 
cinquecento  felTanta.  Nella  Città  di  Nocera,  qual  chia- 
mano de'Pagani,  venti  miglia  diftante  dalla  Città  di  Na- 
poli) fìi  vna  Donna  diconditione  piììitoflo  puuera  > che 
altro,  & hebbe  nome  Martia  Pepe  • Colici  per  quanto  mi 
ha  riierito  vn  luo  figliuolo  Religiolb  della  nofira  Compa* 
gnia  di  Giesìifcradiuotifiìmadi  S.Nicol6,e  per  mofirar- 
gli  qualche  affetto  particolare , daua  ogni  giorno  a fua__> 
gloria  vn  tozzo  di  pane  a qualche  pouero  .Hauendo  ciò 
fatto  molti  anni , leauucnne  vna  volta  j ch'andando  a 
poitjr  da  mangiare  ai  Lauora  tori  dc'Campi , entrò  per 
firada  in  vna  vecchia  Cappella  del  Santo  ,che  fiaua  fuo- 
ri della  Città)  per  raccommandarfègli  al  folito.  Et  à pena 
vi  fi»  dentro,  che  le  comparue  il  Santo,  c le  diffe  .*  y olia- 
ti vn  poco  indietro^  ò T)onna , e mangia  delle  viuande^  cb*io 
ti  ho  apparecchiate  y perla  limofina , che  tanto  tempo  bai 
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fcr  MÌ data idw pauerO'iy <ì\kq^\  Mtrtia,  e vide  vna  lau- 
ttflinia  nufnfà  tutta  carica  di  efquiHtc  viuande.  E perche 
non  hebbe  ardir'ella  di  toccar  cofa  alcuna  ^turtoche  più. 
volte  S.Nicolò  rinuitalTe  a mangiarne  » prefè  il  Santo  vn 
di  quei  pani,  e portoUcon  le  Tue  mani  alUDonnat/'rr»- 
àì  olmeti  quePlo^  le  di/Je^ch*al fi  curo  ti  fieruira  a molte  co-^ 
fe.  Obbedì  la  diuota,  e , prefo  il  pane , non  vide  più  ne  i 
cibi,  nè  il  Santo,  che  l^ertapparfa . Perloche  vfeira  dalla 
Cappella  andò  per  (ìioi  affari,  e moire  voice  co<;ì  ella,co» 
me  altre  perfòne  hanno  erperiracntato  vari!  miracoli  per 
virtù  di  quel  pane,  il  quale  ( fe  la  memoria  non  erra  } hò 
vd  to,  cheficonrerua  fin  hoggi  affai  bello  nella  Chiei'a— > 
diS.NicoIòde’FratiMinimidiS  Francelco  da  Paola  nel- 
la ftelfa  Città . In  Noi*  pure , Città  celebre  di  Terra  di 
Lauoro , il  più  Anziano  delia  nobii  famiglia  di  Palma  è 
(lato  fòlitoda’tempiantichiflìmi  dar  nel  giorno  di  San__* 
Nicolò, dclquale  è affai  diuota  tutta  la  famiglia, à quan- 
ti poueri  veniffero  in  cafa  Tua  honoratamente  da  pran- 
fb:  Ritrouandolì  dunque,  verfò  gli  anni  accennati, 
capo  della  famiglia  Giouan  Vincenzo  di  Palma , c’ha- 
uea  per  moglie  Laura  MafTrilli,  ancora  effa  affettiona- 
ta  del  Santo, accadde  quclchc  dirò . Nauigando  vna  vol- 
ta Lelio  di  Palma,  ligliuolade  gli  antedetti  dinoti  , capi- 
tò in  man  di  Turchi,  onde  fobico  mandaron  i fiioi  quan- 
ta moneta  vi  bifògnaua  per  rifcattarlo;  fè  bene,  per  effer 
ilGìouane  d’intorno  à quindici  anni,  fi  cenea  da  tucct 
per  imponibile  , che  quei  Barbari  il  deflcro  a prezzo  al- 
cuno. Con  tutto  ciò  i parenti  diluì,  raccominandato il 
negotio  a S.Nicolò,  mandarono  allegramente  il  danaro  . 
Venne  trà  quello  la  fòlcniiità  del  Santo  , c mentre  quel 
dìcafa  erano  affacendati  nell*  apparecchio  delConuico 
de’poueri,  ecco  alla  porta  della  lor  cala  vn  vecchia  vene- 
rando,* il  quale, chiainacafl  la  madre  dello  Schiauo,Ie_> 
domandò  il  beueraggio,  perche  il  fuo  figliuolo'  era  già 
rIfcatcaco.£  Volcffc  Dio, riQiolèia  Donna  , che  ciò  fblfe 
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vero,  ch’ai  ficuro,ìn  attiene  di  graticjfabricarel  vna  Cap- 
pella a S.Nicolò,giàche  nei  giorno  della  Tua  feda  mi  vien 
talnuoua.  In  quello  non  fù  vìflo  più  il  vecchio,  c ricer- 
cato dà  molti  per  tutte  quelle  Campagne , non  fii  ritro— 
nato  in  luogo  veruno:  onde  fi  crederono  tutti , c he  fofie 
dato  S.Nicolò . Da  li  à poche  bore  comparue  alla  mede- 
fiina  porta  ilGiouane  rihauuto  dà  Turchi , con  allegrez- 
za immenfa  di  tutti.  Nè  induggiò  la  Madre  ad  ofieruare 
l'ofierca,  & , edificata  fubito  vna  Cappella  in  honore  del 
Santo,  le alTegnò perpetue  rendite  3 per  poteruifi  cele- 
brare le  Mefie . 

pellegrinaggi  foli  ti  far  fi  à diaerfe  Chìefe  di  S,  Nicolò  y 
e de* doni , che  à quelle fijogliono  offerire^ 

Cop. 

Esserli  coflumato  trà  Fedeli  di  pellegrinare à varìe_» 
Chicle  di  S.  Nicolò,  oltre  che  apertamente  racco- 
glier! da  molti  luoghi  di  quella  Hilloria  rafferman  di 
più  Auttori  di  grandillima  fede.  Equantd alla  Chicla  di 
Mira,  il  tcllifica  S.Michele  Archimandrita  così:C«w»/- 
tam  SanBui  Nicola  ui  obqfety  excìtauit  poflea  fempcr 
piorum  taieruas  ex  ornai  terray  ò*gcntey  t//  ed cum  hono- 
randìtn , & eolendum  acceder ent  yfeque  conferrent  ad f»/- 
fendumippui  odoriferumyò’ falutem  aferem fepulchrum. 
Quanto  poi  a q'.iella  del  Porto  in  Lorena  , in  tal  guila  lo 
ferine  l’Auttore  della  Nanccide  appreflb  di  Roberto  Ce- 
nale Velcouu  Arboiicenlè , al  Iccondo  libro  delle  cofe.^ 
della  Francia. 

ire  frequem  bue  turba  folet  de  partìhui  or  bis  ■ ' 
Omnibusy  cerai  voto  laturoy  ve  laurumy 
P re: fu  Ih  adTentplum  non  fpefejlinat  inani. 

E per  lafciar  tutte  l’altre , della  Chiefa  di  Bari  raffèr- 
mano  chiaramente  S. Bernardo  Abate,  Fra  Filippo  da — 1 
Bergamo  Agoftiniano , e Chriftoforo  cicco  da  Forlìjdi- 
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ccmJo  il  primo  ntl  fijo  k m one  della  fertadi  S.Nlcolc* 
e/ì  qui  ab  etrere  Su  udii  celai  fc  ab/condat . In  te- 

Jlmonn  m Jum pircgr tha^ichu  adSunffum  iìlìui  Ccrpui 
o finìbu\  terrae fujctptx^vi  v'dcant  qux per  eum  funi  mi- 
racultty^  il  Iccondo  nel  Tuo  fjjppiemcnto  delle  Croniche: 
Sangui Nicclaui  *B arìum ex  emn torbe  CbriJ7/avo /re^ 
quentijf.niìimraculiì  multum  attrabìt  populum't  & il  ter- 
zo nell*  Cronica  della  Giapigia  : Fìi  fatta  nella  Cittì  di 
Bari  la  Chie/à  diS.Nicolò  ) ouefìriferua  il  Tuo  prettolò 
Corpo , e vi  concorrono  molti  popoli  per  riuerirlo,e  vi 
vengono  molti  Pellegrini  per  fòdisrare  ì Tuoi  voti,  e ri- 
ceuer  dal  Santo  gratie  , fecondo  il  fùo  bifogno.  Et  ag- 
giungiamo noi , che,  fc  i miracoli  del  Santo , quali  affer- 
la  Chiefà  eflere  innumerabili:  Z?eus , fui  Beatum  Idi- 
tolaum  ìnnuìtterii  decor ajli  ntiraculiiy  fon  caufà,  fecondo 
quelli  Auttorì,di  detti  Pellegrinaggi , ancor  quelli  fbn_* 
lenza  numero.  Mi  per  bora  ci  contentaremo  di  narrarne 
doi  fòli  eflempii  moderni,  gii  che  dc*più  anttefó fè ne^ 
fon  riferiti  ncll’Hifloria  a gran  copia,  e fé  ne  fcriueranno 
ancor  altroue'de  gli  altri . Occorfè  dunque  nel  mille  cin* 
quecento  ottanta  noue  inGreninga,  nobilifTìma  Cittì 
della  Frifìa  , chccffcndo  flati  prefì  cinque  Soldati  Cat- 
tolici da  gli  Heretici , fù  loro  da  quelli  data  fperanzadi 
libertà  , fc  con  giuramento  rinuniiauano  alla  fede  prò- 
fèlTata  da  ellì  fino  a quel  giorno . Gran  tenzatione  in  ve- 
ro, e degna  di  tali  moflri.  Tré  dc'SoIdati , c'hebbero  più 
t caro  la  libertà,  de  la  Fede  Cattolica,  torto,  che  finiro- 
no di  proferir  l’indegne  parole , 'con  le  quali  fi  conferta- 
uano  feguacideli’bcrcfìa,  furono  per  diuino  giuditio,  da 
quei  medefimi  He  retici  mifcrabilmenCe  ammazzati . Mà 
gli  altri  doi,  che  non  fi  curarono  della  |libertà  per  viucre 
colia nteirente  nella  Religione  Cartolica,doppod'erter 
rtatichiufi  dcuuu  vn  horrido  Carcere,  a pena  fecero  vo- 
to di  andar  peilegrinan do  fino  ad  vna  Chiefa  di  S.  Nico- 
lò^ che  furono  da  griilcilì  , che  g.li  haucan  fatti  prigioni , 

feUiU. 
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(ènza  fàperlene  la  cr.gionclcarcerat',  e rirramlatl  alle  lor 
calè  lenza  alcun  danno . Nè  molto  prima  di  ciò  auuenne 
in  Francia  il  fecondo  fatto  ad  vn  Ccntilbuonio  Frouinie- 
(c,  Contila, & Eflattoredc’bcni  regii,  pernoine  Claudio 
Vergerlo.  ElièndocuRuì , nel  Luglio  del  mille  cinque- 
cento (cflantafette , entrato  in  vna  barchetta  dentro  del 
Lago  di  Scala  , dilla nte  poco  da  Roya , calcò  ) non  fi  sà 
come,  nell'acquc  aU'ingiù  , & vi  dette  vn  gran  pezzo,  mfdm>i 
tanto  che  penfarono  molti,  che  fofle  già  egli  morto  . Fè  li  ‘cltrg 
(òtto  voto  a S.NicoIò  , fé  campana  da  quel  pericolo  , di  JJ 
andar  quanto  prima  alla  Tua  Chiefa  del  Porto  , efubito  ndti  Pìr 
vlcUo Inora  delPacquc,  fù  liberato . Mà  chi  non  sà, che 
fi  come  l’huomo,  mentre  hà  bifògno,  facilnaente  fi  ricor- 
da di  chi  può  fargli  del  bene,  così  le  nefeorda  altresì, paf- 
iàtoil  punto  della  necedìtà?  il  buon  Claudio  fò  iivoto, 
mentre  daua  peralFogarfi;  mà  riceuuta  lagratia , nè  pur 
ci  pensò  vna  volta  perlofpatio  di  none  anni.  Mà  vdite 
come  alla  fine  quella  obligatione  gli  tornò  a mente:  V ol- 
le nei  Gennaro  del  mille  cinquecento  lètcantafei^  con  vn 
filo  amicoandare  a caccia  dVcceili  d’acqua  nel  fiumc_a 
Hapera,  detto  iui  volgarmente  Haurè  , e ncU’entrare  in 
Barca  preflb  il  Molino  di  San  Leu,  perche  quei  legni  sì 
trouaron  bagnati , fdruociolandogli  il  piede , cade  di  ro« 
uerfb  nel  fiume,  vicino  alla  boccadd  molino,  doue  cor- 
rcua  tutto  Fempito  delle  acque,  chegìrauan  la  ruotai. 

Di  sì  fatto  modo  il  pere  >flcro  Fonde,  ch’ad  vn  batter 
d’occhi  fù  taafportaio  fono  acqua  per  lungo  tratto  di 
fiume^  doue  ricordatofì  di  nuuuo  di  S Nicolò,  gli  rinouò 
il  voto  di  prima  ,'e  fubito  fù  condotto  alla  rìua  lenza of- 
felà  veruna.  Tornato  a cala,  fè  quella  altra  volta,  come  la 
prima,  efi  feordò  in  guifa  della  promelTa,  per  otto  altri 
anni  non  ci  pensò . Ma  ritrouandofi  in  viaggio  il  Luglio 
del  mille  cinquecento  ottanta  quattro  in  Compagnia 
della  Duchefla  di  Aumallea,  gli  bilognòcon  altridella_j 
iuedefima  cauaJcata  pafiare  U fiume  Lindra  x c porfi  co^l 

"a  caualr; 
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s cauaJo,  come  fi  ritrouaua»Hentro  vn  Pontone  ( fòrte  di 
Barchegrandi.  Mi  fù  tanta  la  gente  , la  qual  vi  entrò  > 
che,  fiioltatofi  il  Pontone  , fi  troiiò  il  mifcro  Claudio  co- 
sì a cauallo,  dentrodel  fiume.  Era  il  luogo  diece  pafii 
lontano  da  terra  , e vi  erano  Tei  piedi  d’acqua.  Andau» 
egli  di  lòtto , & il  cauallodi  fòpra  ,c  teneua  il  pièfinifiro 
dentro  lafialladi  sì  fatto  modo  imbrogliato,  che  più  vol- 
te fi  violenza  per  vfcir  fuora,  e relpirarc  , nè  potè  far- 
lo giàmai  ; perche  fùbito  per  Timpedi mento  del  cauallo 
tornauaal  fondo , E pure , inuocato  c’hebbe  S.Nicolò , 
f'ìi  davn’altro  Gcntiihuomo  cauatomezo  morto  di  là,  e 
latto  con  molti,  e firaordinarìj  mezi  riuenire.  Non  fi 
f cordò  la  terza  volta  del  Tuo  Benefattore.  A pena  poti 
caminare,  chele  n’andò  a S.Nicolò  del  Porto  a compir 
il  voto,  e narrare  il  miracolo  tré  volte  occorfògli.  Dicia- 
mo adcfiòdc’doni,  che  a S.Nicolò,  d: alle  fiie  Chicle  in^ 
diuerfi  tempi  Ibn  fiati  offerti . E perche  quella  materia  è 
sì  nota  à tutti,  che  par  fòuerchio  il  parlarne,  dimofirare- 
tno,  che  non  fono  fiati  ì Donatori  perlònelblafflenteor* 
dinarie,  mà  Imperadorì  ancora,  e Pontefici  Romani , co- 
me dc’/'eguenti  efiempij  fi  può  vedere.  L’Impcrador  Co- 
fiantino  ilMagno^  comealtroue  fòanco  detto,  mandò 
dall’lmocrial  Città  di  Cofiantinopoli  a Mira  indonnai 
nofiro  Santo  alc]uanti  vafi  di  oro  lauorati,  con  pretiole.^ 
gemme,  & a Uri  paramenti  di  prezzo , fpettanci  alla  Jigni- 
tè  Vcfcouale.  S.Leone  Papa  Quarto  donò  ad  vno  de’mol- 
ti  Tempi]  a S.Nicolò  nella  Città  di  Roma  confàcrati  buo- 
na quantità  dlornamenti  preggiati,  e degni  sì  delgran., 
Perfonaggio,che  li  donaua,come  dell’eccellenza  delSan* 
tc,  a cui  era  dedicata  la  Chiclà.  Nicolò  Papa  lll.ero(le_j 
nella  Chiclà  diS.Ptetroal  V^aticano  vna  beiiifiìma  Cap- 
pella a S.Nicolò,  alla  qnale  diè  molti  doni  d’argento  con 
rendite  perpetue,  per  potcruifi  officiare.  Vn’altro  Pon- 
tefice, per  honorar  maggiormente  laBafiiica  Romana  di 
S.Nicolò  in  Carcere,  l ’arrichì  di  priuileeii,  edonilàcri. 
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Tri  prtullegii  vi  è quello  di  poter  ogni  tono  i Mlniftri  di 
detta  CHiefa  liberar  dalle  Carceri  vn  condannito  amor- 
te,  qualunque  vogliono,  e cri  doni , vna  buona  quantità  Tomft0 
di  Corpi Santi,  e di  Reliquie  pretiofc.Mà  cheroarauiglia  fionìo.^^ 
è,  che  huomini  ragianeuoIi,e  conlàpeuoli  per conlegucn- 
sedc'merici  dìS.^Jicol6^  gli  offèrifeano ioni,  (1;  vedia- 
mo hauer  anco  ciò  fatto  altresì  'Creature  ìrragioneuoli , 
e fenza  cognitione  alcuna  della  dignità  de'Santi  ? Nar« 
rommi  di  propria  bocca  nel  mille  fcicentc  vn  Caualicr 
Lorencle  Signore  di  Naiianz , come  vn  giorno  ritrouan» 
doli  egli  iìclfo  in  tauoladel  Sereniirunudi  Lorena  il  vec« 
chiù,  con  alquanti  Titolati  FranceH  , vdì  dal  Duca  di 
Ma  iirìrio  ii  feguente  fuccclTo.  Venne  vn  di , à Tei  di  De- 
cembre,  fcfta  di  S.Nicolò,  dalie  forefte  dentro  vna  Cit- 
tà di  Francia  caminando  per  terra  vn'Oca  feliiaggia  coti 
i Tuoi  piccoli  fìgituolini , gridando  Tempre , e battendo 
l'ale  in  legno  d'allegrezza.  Stupirono  i riguardanti,  c le 
le  pofero  appredb  lenza  impedirla, per  vedere  doue  Tre- 
ccilo lì  confcrille.  Caminò  TOca  lenza  giàmai  firmarli  fin 
dentro  ad  vna  Chielà,  ch'era  quiui  dedicata  àS. Nicolò, 
e Ialiti  coTuoi  vcccllinisò  la  predella  delle  Altare  con- 
lacrato  al  Santo  Arciuelcouo,  cominciò  col  beccoa  ba- 
ciar più  volte,  & in  più  parti  quel  facro  luogo.  Alla  line 
fendo  ini  Rata  in  talmodo  vngran  pezzo,  Icielle  trà  i 
(ùoi  figliuoli  il  più  bello , & accoRatolo  col  becco  al  me- 
dclìmo  Altare  , ToRerlè  il  dono  a S.  Nicolò  , e poi  toRo 
con  gii  altri  figli  vlcitafuora  della  Città  le  ne  ritornò  alle 
ic-Iue  . L'vccellinu  donato  al  Santo  reRò  lolo  In  quel  luo'* 
go  con  tanta  quiete,  efiIen:to,chc  ben  nroRraua , perciò 
IcrRato  prefentato  ad  vn  Santo,  non curarfi  più  della 
madre.  Non  mi  ricordo  ,fe  midilTequelCauaiiere  elfcr 
cì6  auuenuto  vn'anno  lòlo , ouer  più  anni  nel  inedcfimo 
gioì  nodelli  lèR*  del  Santo,  Mà  comunque  fia  Rato,  bel- 
lilfimo  invero  fù  il  fatto,  edcgnodiellcrqulad  honordi 
S.Nicolò  mentouato  » 
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4iìc9Ìò  s e fifonds  ad  banor  dt  Lui  nel  ** 

Supali  l'Ordine  nuova  de*  Cane  Iteri 
delle  f^ue  . Ca^.  y I» 

Cepfrìe  I N dal  tempo  dì  Santo  Hi  larìo  Papa , che 
r^L-  F il  Pontificato  intorno  al  quattrocento  ^ 

éiUt  Sto  iQ:.„irono  in  Roma  le  Stationi , al  modo  fegucntc . S 
cong  ™g«^  , Popo  o Romano  » 

l nuafchfdun.  dell,  molte  Chìeie  . che  fono  m q«»‘ 

A-  Rifonde  veniachUmata  la  Chiefa  della 

;aientedellaCa«e«a)  e dì 

«A"-  naimente  inaocando  per  le  publ.che  ftrade  .1  Dmmo  a 

to  con  Hinnì , e Caiuicr  rp.ntual. , e ‘ “"‘T‘ P’  'al 

colarroente.che  Ta.mocatonel 

Santo  che  pieliauano  in  quel  giornoper  Auuocatonei 

Ciclo  E perche  arriuati  à quel  luogo  tutti  fi  fcrmauano 

à porger  prieghi  al  Signore , perciò  f 

quiui  la  gente, chiamauano  quel 

tione.  Non  è dubbio,  che  quando  il  ^ . hono- 
Tempio  per  farti.  USeaihne,  venia  con  quefto  ad  hono- 
rare  il  Santo , à chi  era  dedicata  la  Chielà , facend  , 
tanto  Popolo,  con  tanti  fegni  di 
coiài  prenderlo  per  interceflore  apprcITo  la 
ftà.  San  Gregorio  il  Magno  ftabilì  dipo,  alcun, 
anno  per  celebraruì  in  varie  Chìefe  della  Citta  la  *5^ 

«e,  e furono  quelli,  che,  con  vn  poco  di 
rano  ancor  fin’hoggi , cioè  la  Settuagefima , ScliJgc  , 
e Quinquagefima  , con  tutti  i giorni  della  * 

fino  à gli  otto  di  Pafcha  , le  Quattro  Tempora,  e o 
niche  dell’Auuenro  col  Natale, e fue  Felle,  c I 
nc  ,con  gli  otto  giorni  di  Pentccofie . Nè  velie  el  , 
da  qucft’honorc  San  Nicolò,  haucnd’ordinato,cne 
Lato  inanzi  la  Domenica  di  Paflione,  fi  fàcefle  ogni  an 
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' *113  Chicli  di  Sin  Nicolò  in  Carcere . Nelle 

Litanie ) che  in  detti  giorni  (icantauanoper  le  publiche 
Kridcnel  tempo  di  San  Gregorio , trà  gli  altri  Santi, s'in» 
uocauaSan  Nicolò , come  il  ferine  Arnoldo  Vvyon  nel 
(Ilo  Legno  della  Vita . Donde  fi  hà,  conforme  alla  dot* 
trina  del  Pannino , che , (è  ben  nc’primi  tempi  delle  Sta* 
tioni  era  in  detto  Sabba  to  la  Statione  altresì  à San  Loren- 
Bo  fuor  delle  Mura  , c’hora  non  è in  vfd , con  tutto  ciò  fi 
Tacca  parimente  à San  Nicolò  in  Carcere , che  fin'hora_ji 
Oà  in ofiernanza . E perche  vna  delle  attioni  (acre,  che 
nc’luoghi  delle  accennate  Statloni  fi  facenano  , era  il  cc- 
iebrarui  fblennementc  la  Mefià , di  qui  fii , che  inferiro- 
no giornalmente  i Pontefici  nelle  Mejffe  , che  in  dctte_^ 
Chiefe  diccuanfi,  alcune  cole  appartenenti  à quei  Santi, à 
cui  erano  quei  Gcri  luoghi  confacrati, per  quanto  aperta- 
mente fi  vede  nel  Giouedì  fecondo  , e quarto  della  Qua- 
refima  , & in  tutti  quali  i giorni  mentionati . Perciò  ad 
honore  di  San  Nicolò  pofèrò  nella  MelTa  del  Sabbato  aii- 
tidetto  lo  Introito , il  Graduale  , l’Olfcrtorio  , c la  Com- 
munìone,che  manifeflamente  ci  palelano  due  lodi  fègna- 
latc del  niedcfitno  Santo , cioè,  ch'egli  benigna  , e gra- 

tiofàmeute  Ibuueniuaà  Poucri  bilògnofi  , e che  per  la • 

fperanza , c’hauea  in  Dio , non  fi  curaua  delle  colè  terre- 
ne , Per  efplicarci  la  prima  , pofero  ncll’lntroitoquefte 
parole  della  Sacra  Scrittura  j S ìtientei  venite  adaguas , 
yui  non  b*betii  preci utn^  venite  , ^ bìbite  cum  l^titiùy 
end  Graduale  queft’altre  : Tibiaereli&utea^aupery  pfej. 
pupillo  tu  crìi  adiuior . Con  le  quali  fi  dichiara  l’amore* 
uole  afferro  del  Santo  verfb  de’Poucri , ch’advn  certo 
modol’inuitaua  egli  ftellò  à ricorrere  à Lui  nelle  occor- 
renti necefiìti  . La  feconda  poi  fi  moftra  con  quel  vcr- 
^ttodel  Salmor/’tf^?*»;  ey?  Deminm  jìrmamentum  meumy  Pf  tr-}. 

<5refagìnm  meam , fperabo  in  eum  ; c con  qucll’altro  : 
Domìnutregìt  «re,  &nìhtlmibi deerìt  \ che  fcruono  in 
detta  Mefià  per  la  Communione , & Offertorio  . Nè  fo- 

Sff  Jamen* 
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lamente  i Sommi  Pontefici , che  (bn  Vicarij  di  Chrifto> 
procurarono  in  quefla  ^ & altre  (acre  maniere  di  celebra- 
re San  Nicolò  5 ma  i Rè  ancora , che  fon  Signori  tempo- 
rali del  Mondo , gli  han  fatto  il  medefiino  , sì  con  alerei 
forti  dì  honori,  come  in  particolare  con  dedicargli  vn’or-  | 
dine  nuouo  di  Caualieri  al  modo  fegiu  nte.  Quando  Car- 

lo di  Durazzo s’impadronì  del  noflro  Regno  di  5 c • ' 

fc  dar  morte  alla  Regina  Giouanna  Prima , perche  il  Po. 

polo  ^ e Nobiltà  Napoletana,nioflrò  gran  rammarmoper  • 
dettavecifione  , pensò  il  Rè  di  rallegrarla  con  laitnirc  v i 
nuouo  ordine  di  Caualieri  Nè  l'ù  vano  il  penfu  ro.Ptr-  | 
talcontentocagionòa'Napoletan.la  feda  g-aiide_^ 
Ch’Egli  fece  nellacrcatiune  de’nnom  Caualieri,  Ji’.lfaL- 
£»icnnti-  *0  affatto  pofeciafeheduno  in  obliala  memoria  della  de- 
la  Naf.S».  ^ y jl  eflci  Capo  dtll'Ordineje  vi 

nts,  ammilè  nel  primo  giorno  i più  principali  Signori  del  Re- 
Sommcati  ^0016  G'ouatinidiLiixemburgo  Conte  di  Conuer- 

fano  ; HenricoSan  Sellerina  Conte  di  Milita,  e bel  Ca- 

' ftro  ;Romundello  Orfino  del  Balzo  che,  fù  poi  Conte  dì 

Lecce,  Prcncipe di  Taranto,  eSignordiBanjGioanot-  i 
to  Protoiodice  Come  dell’ Acerra , e Gran  Contefìabile; 
del  Regno;  Gorrello  Carrafa  Marefciallodel  Regno 
altri fomiglianti»  che  fon  nominati  da’Scrittorl  dcll’Hi- 
Qorie  di  Napoli liuituiò  fiia  Maefia  qucItanuouaCa- 
ualleria l’ordine  della  Naue,  alludendo  alla  Naue  tanto 
anticamente  celebrata  de  gli  Argonauti  ordinò',  c le  i 
nuouL  Caualieri  portafièro  nelle  l'opra  velli  ,&  altri  mi  i- 
tarl  armamenti  dipinto  vn  Yafcello  in  mezo.  l onde  a 
diuifa  de’colori  del  Rè,  con  aldini. lacci  d argento . 
perche  il  commun  Protettore  dc’’nauiganti  nella C ie 
di  Dio  è ii  Gloriofii  San  NjcoIò  , di  qui  fù , c’baucndo  11 
Rè  al  fuQ  ordine  pollo  il  nome  della  Naue,ccDfacrò  - 
Ja  nnoiia  Caualienaalmedefimo  Santo ,,  con 
vn  belliflimo  Tempio , & vn’honorato  Spedale  prc  ® 

Molo  della  Città  di  Napoli  . Vna  delle  Regole,  ò Legp 


Digitized  by  Coo^  j 


LIBRO  SETTIMO  CAP.VI.  505 
di  quedi  nuoiii  Caualieri  3 fÙ3  cii^gni  anno  a'/èi  diOe- 
cembrc  fòllennizzafTcrocon  bella  jcfontuofa  pom  pala_» 
Feda  dellor  Protettore  San  Nicolò  3 e fù  queda  Regola 
adattamente  od'eruata, mentre  dette  in  piedi  il  detto  Or- 
dine della  Nane  • Mà  3 edendo  poi  edinto  per  la  muta<* 
tionc  di  tanti  Rè , che  lèguirono,  procurano  di  pra  ticar- 
la  al  miglior  modo  3 che  podbno  in  luogo  de  gli  an  tichi 
Caualicri  ,ì  Maedri , c’hora  chiamino  della  mcdefima-j 
Chiefa  di  San  Nicolò,  nella  gui/à  che  feguc,  [ Efcoiio 
quedi  Procedlonalmente  tré  volte  3 cioè  prima  deldvno  , 
e l’altro  Vcfpro  3 della  Meda  Iblenne  3 da  alcune  danze  , 
predo  alla  Chiefà  con  tanta  Maedà , ch’à  pena  in  Napoli 
iè  ne  vede  altra  maggiore . Vanno  inanzi  più  trombe_-» , 
con  pifari  ,&  altri  limili  ftromenti , luonando  per  le d ra- 
de . Seguono  alcuni  mazzieri  con  vede  lunga  di  azzur- 
ro,& apprelFo  doi  Chierici  vediti  d’habito  bianco  ct  n_. 
doi  bacini  di  argento  in  mano,  ne’quali  vanno  due  Co- 
rone Reali  molto  pretiofe  , dinotanti  le  perfòneael  Rè, 
e della  Reìna  lùa  Moglie,  che  idituironoqueda  Fciìa,& 
erano  Tempre  i primi  ad  andarui  per  honorare  San  Nico- 
lò . Doppo  quedi  veng  ono  i fiidttti  Maedri  à doi,  à doi, 
con  tocche  al  collo  di  color  rodò  , lauorate  con  oro,  dal- 
le quali  pende  à cìalthcdnno inanzi  al  petto  vna grande, 
€ molto  ampia  medaglia  tl’oro  con  l’Édìgie  del  Santo, 
Portano  tutti  nella  man  dedra  vna  piccola  mazza  di  le- 
gno colorita  5 & ornata  d’oro  , c d’argento , in  legno  del 
gouerno  di  quel  làcro  luogo,  àcui  gli  hà  eletti-*  per  quell* 
anno  il  Viccièdcl  Regno.  Son  quedi  molti  J ma,  perche 
e ben  ffcdb  vene  mancano  alcuni,  le  tocche  de  gli  allen- 
ti con  le  medaglie , lì  portano  in  doi  lomiglianti  bacini 
da  doi  altri  Chieiici  pur  vediti  di  bianco.  Nelcompa— 
rire  in  piazza , Te  gli  Tà  vna  làlua  di  mortaletti  molto  ho- 
norata  , la  qual  dura  tìn  ch’entrano  la  porta  grande  delia 
Chiefa.  Nclqiial  luogo  fonparimenicriccuuticonMu- 
ficbeadai  degne  così  di  voce,  come  di  dormenti  lègna- 

blT  s latil- 
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lirìfllmi . Vanno  in  tal  guifa  fino  al  primo  gra io  tlcUa^ 
Croce  del  T empio , doue  gii  Hanno  preparati  Ibpra  vn_« 
belliflìmo  Hrato  cufTini  grandi  di  feta  sguarniti  di  oro  per 
ingìnocchiarG  adorare.  Finita  l’oratione  > (ì  ritirano, 
con  l’ordine  Heflb  aj  aflcttarfi  in  luogo  apparecchiato  lo- 
ro apporta  nel  mezzo  della  Chiefa  à man  dritta  , confeg- 
gie  maerteuoii , & vna  Tauolainanziartài  grande, couer- 
ta  di  ricchi,  e pretiofi  drappi , per  riporui  i bacini  delle 
corone,  e delle  tocche,  lutai  maniera  rapprefèntano 
aderto  i Maertri  antidetti  la  Maertà  ,con  la  quale  gl’anti- 
chi  Caualieri  della  Nane  fòlennizzauano  laFertadel  loro 
Auuocato  San  Nicolò  nella  Chiefà  , che  gli  cominciò  ad 
ergere  CarloTcrzo.  Cominciò  dico , perche  primadi 
£nirla , fin)  egli  la  vita  . Ma,  venuto  il  Reame  in  poter  di 
Giouanna Seconda  figliuola  delmedefìmo  Carlo, compì 
la  Reina,  ch’ad  imitatione  del  Padre fù  molto  diuota.^ 
del  nortro  Santo , tutte  le  fabriche  dello  Spedale , e della 
Chiefà  congrandirtima  fontuofità,  & accrebbe  le  loro 
rendite cii molti cenrt , &cntrate.  Querto  Tempio  dipoi 
nel  mille  cinquecento  quarantafètte,  per  ordine  del  Vi—  . 
cere  di  allora  , fù  diroccato  ìaCieme  col  fùo  Spedale  , per 
far  le  mura  del  Cartel  Nuouo , & ampliar  la  rtrada 
che  gli  rtà  inanzi . Ma  in  Tuo  luogo , acciò  non 
fi  certTartè  dal  fare  à San  Nicolò  gii  honori, 
che  in  quella  Chie/àglidaua  il  Po> 
polo  Chrirtiano,  fece  ilmedefl- 
mo  Viceré,  che  fc  ne  fa- 
bricartè  vn’alcro  non 
molto  indi  lon- 
tano , nel 
luo- 
go detto  il  Mandracchio , nel  qual  fi  fà  ogni 
anno  con  molta  fòlennuà  la  Fe- 
da da  noi  deicric- 
u » 

Sempre 


Digitlzed  by  Coogl 


LIEUO  SETTIMO  CAP.  Vlf.  5:7 

I 

Sempre Jì  i fatta  feft a per  tutto  il  A4o*idoà  S<^n  N'uilò 
con  gran  Concorfò  , e Diuotione , partU  olar- 
metile  da' Scolari  * 

Cap.  {/IL 


INtornoalIi  fefla  (olita  fàrfi  nella  Chlcfa  di  Dio  ad  fio- 
nord!  San  Nicolò,  moflrarcmo  tre  cole  j la  prima—» 
l’antichità  di  quefto  folennizar  di  feftaalSantoj  la  (e-  s^fjnufi. 
conda  il  modo , come  da’feddi  fi  celebraua  ; e la  terza  , c»>fiteaae 
il  luooo  dotte  da’Popoli  fi  oTeruaua . Quanto  alla  prima 
non  è dubio,  che  la  Goflitucione  Nouella  de  Fcryi  man- 
data in  luce  dairimperador  di  Goftantinopoii  Manuele 
Cemneno  , che  viuca  nel  mille  cento  cinque  , può  ingan 
nane  i (empiici j far  loro  crede,  che  ne’tempi di  detto 
Imperadore,  cominciò quefta  feda;  leggendofi  in  elfa—»: 
Sancimm-i  vtdieifextui^ecembrisfer}atui/ìt<i  propter 
eelcbretn  inmiraculìi  t vnguentìt  fcaturientem^P^co^ 
ìaurn . Mà  haiier  Manuele  , non  iftituita  , mà  rinouata, 
cconfirmata  la  celebrità  della  fèda  di  c(To  Santo,  fi  di- 
mofira  da  quello,  che  in  varij  Secoli,  prima  di  Ini  tal 
folennità  fi  ofleruaua  . Impercioche,  cominciando  da’ 
tempi  deirimpcrador  Leone  Sedo,  che  regnò  ducente, e 
più  anni  prima  di  Manuele , certo  è , ch’adora  era  in  v(b, 
dicendolo  egli  fleflb,  in  tal  guifà  : ^uod  ^pr  etere  unte 
byetne , omnìbui  euenit , vt  folti  accejìu  letentur  yboc  ip- 
Jum  pirjpieimui  euenire  in  Sanali  ^^PJjcolaì  dìe  feti  0 9 
imo  oaleque  eiui  radyi  (licere  ^Jednemo , quamuh  violetta 
te  r erutti  occupatione  de  tentai , ad  memoriam  S anBi  Ni- 
colai  nonaccedit.  Nè  parlò quedo  Imperadore  de’iempi 
fuoi  folamentc,  màde  gli  antecedenti  altresì,  hauendo- 
ne  alcune  centinaia  d’anni  prima  di  lui  ragionato  ancora 
Santo  Andrea  C'-etenfè^  Andò  cedui  vna  volta  dall* 

Itola  diCandia , della  quale  era  A rciucfcouo,  alla  Città 
di  Mirèa  per  celebrar  q,uiui  la  feda  dì  San  Nicolò  ► E per, 

che 
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chehauea  in  honor  di  tal  giorno  comporta  yna  bc  11 

crationc  , la  recitò  nella  Cbiera  del  Santo  m prej:^ 
deirArciucrcouo  Mircnfc  , e di  vn  Popolo 
Verfoil  fine  di  quella  , volendo  ertbrtare  m buo»  Orato 
re  la  gente  radunata  a celebrar  degnamente 
nuàfcosrieggìamo,  chedilfe:  dumbodtc fmul 

crnnci  .fdetci  , acp^  audìtorei , qui  adhanc 

Qvatnui  diem  hunc  fcf-lum-i  (^laudihuid^  f 
diurni  Patrh  ^tcolaì  memoriam  celebre . ^od 
ila  dmtinipréePabhnm./ìvntuerJn  huiui 
ìomttw  vale  dixerimus.  Ecco  dunque, 

Sa?to  Andrea  Cretenfe  pur  fi  folennizaua  la  feftadel 

nortroSanto.  Qiiel  che  trouiamoeirerli 

mato  ne’tempi  di  San  Michele  Archimandrita  , d quale 

Saliche,  fcriiregli  Atti  di  San  Nicolò  pochi  anni  doppo  la  niortc 

yiub-M.  ^jiy,  nel  fine  de’ quali  Rriue  in  tal  u^oao•  O 

Sanhifiime  l^koUe ^ Jplcnd'fì.rns  Chrijht'chjixfaxy 
eorum  , quìcruciantur  , à Deo  daium  ccK/ngtuM^  O yo- 
j ìamen\  ad  fìi  mine  nobis  Te  aduocantibm^  & bonejhjumam 
mrn  b.LfacUnMuifcJÌMiatcm.  E 
ciungcrc  a ciò,  che  fubito  doppo  il  tranfito  del  Sant  , 
ad  honor  di  lui  edificata  inEiloranda, Citta  della  Licia, 
vna  Chiefà , come  al  (ùo  luogo  fìi  detto,  eche  ogn  anno 
fe  gli  facea  quiui  honorcuolc  lòlcnnità  , necdlitati  liamo 
altresì  a dire , che  querta  fefta  non  è cofa  mo.lerna  , mà 
molto  antica  , e di  anni  fbpra  il  mille , ‘ 

tento,  cioè  da  chelelicemcnteilSantortcljo  a ® P^e* 

fente  all’altra  vita  le  ne  falsò . E fe  bendi  altri  Santi  a 
tempi  più  antichi  fi  celebraiian  le  Fertc  , 

Martiri,  c non  fèmplici  ConfclPvyri , come  ^ 

San  Nicolò,  a cui  vollero  i Fedeli iftituirc  la  fella,  per 
iff.Vit-  Folennizarlo  al  modo  dc’Santi  Martiri . Honorcnona 
altro  de  i ConfefiTori  fatto  in  quei  primi  tempi  da  ^ 

r Chielk  , per  quanto  c’ingegna  Giouanni  Boemo 

tef.it,  ai  fecondo  libro  de’Riti  di  tutte  le  Genti , eccetto , c 

a’San- 
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a’Sami Nicolò, e Martino.  Ma  chi  vuol  ben’intendere , 

in  che  trrdo  fi  cclcbrana  qutOa  folennc  TtHa  , odalo  da  - 

tre  prauifiTn.i  Auttori  Giouanni  BeletoTcolcgo Parigi*  " 

no  , Fcrrtclo  Lccrìo  Panlinate  5 e Leone  Sefìo  In^pera*  u.Qfizj, 
dcre  : Afltrifcc  dunque  il  Btieto  nslRationale de  dan- 
ni onici]  , che  crirpofe  da  quatroccnto  fellanta  anni 

fono,  che  la  Tcfiadi  SanNicolofi  fa  vnincrfalmcnte  per 

tutto  il  Mondoi  che  antitamcntc  fi  celcbraua  con  1 Ol- 
tana, c Vigilia,  non  per  obligodipiecccto,n)à  perduiO- 

tiorie  intiodc  tta  da  molte  Chicle  , nelle  quali  è riuentc) 

egli  per  Patrono,  e Protettore.  Aggiongc  Fcrrcolodil 
quarto  Libro  ddl'Hifioria  di  Bertagna  ,c  ConttMa  di  Ko- 
chemont , oltre  di  hauer  dati  per  dote  al  Monailet  o de  la  B«r/ra«- 
nodra  Signora  da  lei  fondato  in  Cottinaria  vicino  a an 
nei , Metropoli  di  Bertagna  , molti  Feudi,  & altre  entra-  j. 

te  grolfiflime,  lafciòdi  più  obligo  aTuoi  heredi,  che  sbor- 
fallerò ciafchedun’anno  al  luogo  fitflo  in  tre  paghe , tren- 
ta libre  dì  argento , per  ILIcnniz/are  con  rr  acftè , e 

pompa  le  fe^lc  della  Rclurrettione  dt  1 Snluaiorc , della 

Natalità  del  Battifia  , c del  tranlito  di  San  Ni«-oIò . Don- 
de baucrro , che  in  giorno  del  noflro  Santo  fi  feueggiau» 

inquei  tempi  con  Ibtenniià  vgnale  a quella  della  Re  ur- 

retiione  del  Redentore  della  Natiuita  di  Giouanni.  Mi 
più  dtfl'e  di  quella  Icfia  lo  lirperador  Leone,  ilTerendo 
con  parole  aliai  chiare  5 thè  fi  loiennizaua  per  tutte  e— > 

parti  de!/  V niuerfo  con  gran  concorfo  de’Pnpoli , e con 
atti  iìicgnaliti  di  vera  diuotione,  che  l’infernal  auuer  a- 
rio  fé  ne  firuggeua  . Humani  generh  hoBH  K cilalciO 
egli  ferino  } /et,, per  in  SanBorum  foUrnmiatibui  umpo- 
roncai j HtKÌc  f cenai  ^ aj^duìi  Je  dolor ibuicrutìam  ^ e,  t 
tiam fdeliu^n prepriam  reputam  calami tatenty  nunc  vero 
eò  maiorìbus  acerbioribui  doloribui  ^uatitur ^ juo  tn 
omnet  terree  porta  feHiuìtotii  San^i  PJicoloì 
Juthìao  peruaàit  - Ma  bilogna  autiere  ire , che  tr  g 10^ 
feruaiori  di  (quella  fetta  , i più  celebri lonottati 
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Ctkr'ti  Giouanctti  fcolari , con  i quali  H Santo  fteffo  9 conforme 
té["Zn  all’allcrtionc  di  Gabriele  Bici , fuol’eflcr  più  mifericor- 
S^faA.  diofo,  e benigno , che  con  ogni  altra  forte  di  per/bne__». 
Daiche  nacquero  da*tempì  antichi  9 due  vfanae  ; la  pri* 
ma9  cheroolti  buoni  Chridiani  alTegnarono9  6 da  Tuoi 
proprijbenÌ9  oda  limofìne  a quedo  fine  raccolte  grolle 
rendite  ad  alcune  ChiefediSan  Nicolò  9 per  alleuarui 
^e/zT^no-  J*di  lui  protettione  buon  numero  di  (colar/  pouerÌ9 
PrtCtm  acciò  ftudiaffcro  quiuÌ9  e diuenifTero  grandi  huomini. 
fctuié  i\  Come  Tappiamo  cflerfi  per  molti  Secoli  codumato  , trà 
• gli  altri  luoghi  9 nella  Chiefa  di  San  Nicolò  della  Lupa» 
ra  in  Parigi . In  tfpurg  ancora  di  Germania  , fi  dà  boraci 
principio  ad  vn  luogo  fìrrile  in  vna  cafa  dedicata  a San^ 
NÌC0IÒ9  doue  fm'hora  fi  mantengono  più  diquaranta 
poueri  gioucnctti  fcolari  , che  nelle  fcuole  del  nodro 
Collegio  imparano  buone  lettere.  Nè  per  altro  il  Car» 
dinal  Nicolò  Curfàno  nella  Chiefa9  ch’edificò  nel  Trc- 
uircfe9  vicino  a CuTa  Tua  Patria , al  nodro  San  Nicolò  9 
vi  erede  di  più  vna  infigne  libraria  di  lingua  Greca,  e__a 
Latina  } che  per  dar  commoda  occafiotiea’Giouanidcfi- 
derofi  di  feien/e  di  poterui  attender  con  diligenza  fono 
la  tutela  dei  Santo  . Da  queda  prima  vfanza  nacque  an- 
cora la  feconda,  che  tengono  per  ciò  i Gioua  netti  (colar! 
il  Santo  per  Protettore , e l^honorano  nel  giorno  della  (ba 
feda  con  varie  folennità  ,e  legni  di  gran  trionfo  . Dtfcri- 
fimhrof»  uca  lungo  in  verfi  elegiaci  nel  duodecimo  libro  de’ Tuoi 
Fadi  fiacri  Ambrofio  Nouidio  Fracco  da  Ferentino  tutta 
i-Tttt»  la  celebrità  9 ch’à  Tuo  tempo  fi  ficea  con  tal’occafione— a 
nella  Città  di  Koma9  c perciò  la  porremo  qui  nel  mudo 
fleffio , come  egli  rifcrifice , Faceuano  , fcriue  egli  9 i (co- 
lari  a (uo  tempo  quede  quattro  colè  in  Roma:(  «St  inten- 
do 9 che  fi  fanno  ancora  hoggi , ò in  tutto  , ò in  parte  , in 
altri  luoghi  d’ltal/a,e  precifàmente  nell’ Vmbria ( per 
iblennizare  la  feda  di  San  Nicolò/ la  prima  che  creauano 
trà  dì  elfi  vn  Rè  di  Coruna  9 e Scettro,  la  feconda che^ 

por— 


Digitized  by  Coogle 


. LIBRO  SETTIMO  CAP.  VII.  j*ti 

portaiiano  io  fpalla  per  la  Città  vna  Statua  tlcl  Santo,' 
cercando  cia’M^rcanti  ,&  altra  gente  doni , e limofincj 
later/.à  che  pufauano  per  va  poco  riftelTa  Statua  fopra_j 
va’ Altare  apparecchiato  a tal  fineauantile  Carceri  ;e 
Analmente  la  quarta,  che  ripoflo  il  venerando  Simulacro 
nella  Tua  Chiefa,  molti  di  edì  conduceuano  alcuni  de* 
Compagni  nelle  proprie  cale,  c gli  faccano  vn  buon_* 
conuito.  Eleggeuano  dunque  primieramente  da  tatto 
H numero  deTcolari  vn  Supcriore,  che  dominalTe  a gli 
altri  in  quel  giorno  con  Titolo , Corona,  e Scettro  di  Rè . 
Quelli  poftofi  a dio  tempo  la  mattina  della  feda  fopra  vn 
belliinmo  dellriero , le  n’andaua  con  T rombe  ìnanzi  ac- 
compagnato da  molti  dima  comitiua  di  gente  coronata  di 
lauro,  a cauallo,  & a'piedi  , alla  Chiefa  del  Santo,  e vi 
portaua  vn  degno  dono  a nome  di  tutti!  Icolari  delia 
Città  . E perciò  al  loroarriuo , cantauano  gli  Ecclefiadi- 
ci , con  fcgnalate  mufiche  , la  Meda  , e doppo  quella  da’ 
vari]  pulpiti  vagamente  a ciò  preparati  da’pii'i  ingegnofi 
dilccpoli  fi  recitauano  orationi,poemi,&  altre  limili  com- 
pofitioni , tutte  fatte  di  nuoue  intorno  alle  lodi , e gran- 
dezze di  San  Nicolò.  Del  qual  codume  così  ci  lafciò 
dritto  in  vna  Tua  oratione  Luigi  Groto  cicco  d’Hadria; 
f Le  Indi  di  San  N'colò  fono  infinite  . E con  ragione  hò 
detto  infinite  j percioche  sì  profónda  è l’acqua  del  mare  , 
che  quantunque  tutti  i fiumi  con  auidi , c perpetui  forft 
ne  bcano,e  compartano  alle  contrade  lolcatcda’lor  viag- 
gi , non  però  Icema  mai  j c sì  copiole  lóno  le  lodi  di  San 
Nicolò,  che  quantunque  ogni  anno  in  tutti  i più  famolì 
dudij  della  Chridianita  tutti  i più  ìlludri  oratori  s’inge- 
gnino di  (piegarle,  non  però  podóno  farlo.  Del  che  li 
Icorge  fegno,  che  da  anno  in  anno  tornano  a ritentar 
quella  proua.  ] Sin  qui  il  Cieco . Qued’honorata  vlàn- 
za  hebbe  pri ncipio  da  vn’antìchidiino  codume  di  hono- 
rare  Apollinc  nella  Città  di  Pacara  , Patria  di  San  Nico- 
lò J doue  in  vno  dc’primi  giorni  delPinuerno  eliggeiuno 
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vn  lor  Cittadino)  il  quale  accompagnato  dàgueidelfs 
Città  , e da’forafticri  ^ che  colà  veniuano  perla  feftafi 
confcriiia  con  fòlrnnità  grande  al  Tempio  di  Apollinea 
ringratiarlo  con  vn  bel  dono  della  protcttìone,  chete- 
nea  egli  della  lor  Patria  ) c pregarlo  con  oratioi  i , e poe- 
mi ) fi  dcgrafTe  protcgerla  per  ramienire  ) t ivPcdìrlt 
daognirralc.  OlTeriiofìTi  ciò  fino  a'teivpi  di  Ni.clò  , al 
qiiale)perche  molto  fi  alPtii  ò in  vita  di  toglier  dilla  Pro- 
uincia  delia  Licia , doijc  fià  Patata  ,con  le  altre  idolatrie 
ancora  quefta;  gli  dedicarono,  doppo  la  ina  morrt-,*  j 
rantita  Icfia  di  Apolline*  II  che  diuuigatofi  per  altre—» 
parti  del  Mondo,  fù  calila  , che  i denoti  del  Santo  co- 
mincialTero  in  varij  luoghi  ad  honoratlo  ndicdi  Ini  CJiie- 
fe  con  la  folcnnità  de’lcolari,  ad  tninlationc  dc’Patarefi» 
che  laccano  rdlcflo  in  luogo  dell’antica  fella  di  A poliine. 
Mà  per  qual  cagione,  doppo  J’tncon  ij  antidati , prcn- 
deuano  il  fimulacro  del  Santo,  c portandolo  sù  le  Ipallc 
per  la  Città,  andaiiano  da  quelli,  e quelli  chiedendo 
varij  doni , e liinofine  2 Perche  appena  fù  allunto  Nico- 
lò all’Arciiielcoual  dignità  ,che  fpar'afi  del  latto  la  nuo- 
uaper  la  Città  di  Mira  , concorle  al  Tempio  sì  gran  nu- 
mero di  gente  ad  cUct  partecipe  della  prima  l enedittiu- 
ne  del  noucllo  Pi  ciato , che  per  girfène  il  Vefcoiio  ,dcjp- 
po  le  folite  Cerimonie,  alle  lue  danze  , fù  nectlTariale-* 
uarlo  in  alto  , e farlo  pafiàre  per  sù  le  l'ralle  de  gli  huo^ 
mini.  E perciò  polcia  , a memioria  di  talfatto , illituiro- 
no  i fedeli  di  portare  al  modo  accennato  con  gran  pom- 
pa per  le  dradc  della  Ciità  vna  Statua  di  lui  . E perche  in 
oltre , mentre  fù  egli  Yelcouo , lolea  hor  publica  , & hor 
fccrctamcntc  , procurar  da  perlcnc  l icchegrolfi  doni  ,e 
limoline,  per  louuenire  alle  necelTuà  de’bilognoli , di 
quHù  , che  in  rimembranza  di  sì  gran  carità  ,,  chiedeua- 
no  i portatori  della  Tua  Statua  limofuedà  coloro,  in  cui 
s’abbatteuano  per  le  drade  . Quel  polàr  poiddla  Ikcra 
Effigie  fbpra.  vii’ Altare  iaatiiti  alle  publiclie  Priggioni  , 

di- 
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dinotaua , che  mentre  Nicolò  viflTe  nel  Vefcou  ato  jlub- 
be  parcicolar  penficro  dc’Carccrati  t hor predi  cando  lor 
rEuangelio  j hor  fbuuenendogli  ne’bifogni , & hor  libe- 
randoli fin  dalla  morte  , come  altroue  ìb  da  n oi  fcrittr. 
Se  pure  non  vogliam  dire  , che  sì  fatta  cerimo  nia  diiiifar- 
fè  primieramente,  che  per  la  fede  del  noflroRcCro- 
ci/ì/Tofù  mandato  N icolò in edllio,  e quiui  ritenuto  per 
qualche  anno  in  horrida,  e puzzolente  priggione  ; e di 
più  ancora  , c’hauendo  nel  Concilio  Niceno  per  lo  zelo 
della  gloria  diuina  percofTo  Ario  nella  guancia  , fu  di 
nuouo  cacciato  in  Carcere , doue  tanti  fauon  gii  furono 
fatti  da  Chrifto  Saluator  Noftro , c dalia  Vergine  fua 
Madre.  Mà  dichiaramo  la  caufà  di  quei  Conuiti , che_» 
finita  la  fefla  della  Chiefà,  e delle  ftrade  , fi  faceuano  li 
fcoiari  i’vn  l’altro.  Hebbero  quelli  origine  del  fegucntc 
miracolo.  Accadde  anticamente , che  vn’haomo  affai 
diuoto  di  San  Nicolò  mandaua  vn  fuo  figliuolo  alle  fcuo- 
le  per  apprendere  buone  lettere,  & accioche  il  fèruo  di 
Dio  l’aiutafie  coi  Tuo  fauore,a  quello  Iblea  ogni  anno  a’fèi 
dì  Decembre  , giorno  della  fella  del  S’anto , inuitare  a_» 
pranzo  tutti  i Chierici  della  Chiefà , che  nella  Patria  di 
coAui  haucano  eretta  a San  Nicolò . Horaoccor/è  vna 
volta,  che  in  mettcndofi  atauola,  picchiò  IVftioddla 
Aanza  il  Demonio  in  habito  di  Pdlcgriuo,  e domandò 
dal  padrone  vn  pò  di  lìmofina . Volentieri , diffe  il  buon 
huomo,  te  la  darò,  e poAa  in  roano  al  figliuolo  non  sò 
che  cofà  di  buono  5 il  mandò  fubito  a dargliela  . Là  non 
trouando  alla  porta  il  Giouauetto  perfona  alcuna  , vici 
fuora  , e viAo , che’l  finto  Pellegrino  fc  neandaua  già  al- 
troue, gli  corfe  dietro,  finche  ilgìonfe in  vn  riuolto di 
flrada  doue  il  nemico , fcoprendofi  per  quel , ch’era,  Taf- 
fugò,  e iafeiò  morto  lì  in  terra.  Alpettauanlo  quei  di 
Cifaj  mà  non  vedendolo  più  tornare , mandarun  coiu.* 
gran  fretta  per  elio.  Trouollo  il  me  Ilo  già  morto  ,c  prc- 
fclo nelle  braccia,  convrii,  e pianti, il  portò inanzi del 
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514  VITA  Df  S.  NICOLO, 
padre j ch’a  quella  rifla  /òlamete  non  trapalila.  Ecco 
tutta  la  cafa  poHa  in  fcompigliu,  e chi  con  lamenti 
yna  parte , chi  con  querele  da  vn’altra  j dauano  voci  di 
afflittion  grande,  e di  lutto  . Il  Padre  mel'chìno  doppo  di 
clfèreflato  vn  pezzo  corre  infenfato,  fi  riuoltò gridando 
a San  Nicolò,  e gli  dille  ; fon  dunque  le  remane^ 

rat  ioti  li  ch'i»  rìceuo  daTè  ^ è glorio fo  yefcouo  , per  la  cari-  j 
tà , ciPognì  anno  tu  quejìo giorno  a' tuoi  Chierici  hè  fatto  , 

^ bora  Piavo  per  fare  ? fi  poco  ti  furono  accette  le  mìe  di- 
uotìonì  I E fe  per  le  poco  mio  feritore  in  feruirtì  bò  merita 
tato  quePìi  dolori , che  colpa  tenta  il  mio  figlio  , perejfert 
si  crudamente  ammazzato^  mentre  fà  vn  opra  dì  carità  1 
^eh  foccorrimt  ^glortofo  mio  Protettore , e mirando , non 
non  le  mie  colpe  , md  l'innocenza  delP  amato  mio  pegno  ^ 
n.ojlra  paltjtmenle  la  virtù  ammirabile  che' l Signore  tì 
baconcejfa  di  oprare  in  ogni  luogo  miracoli . Et  appena 
lini  di  dirlo , ch'aprendo  gli  occhi  il  figliuolo  , riturnòin 
•vita . Corlcne  ad  vn  tratto  per  la  Città  la  fama  , c volam 
dotrà  gli  altri,  tutti  i di  lui  Condifcepolìà  quelle  fian/e 
per  vedere,  fè  folle  vero  il  rumore  , li  accolfc  ilPadra 
delgiouanc,  e per  far  loro  parte  deH’allegrezza , li  ri-  : 
tcnneapranlb  in  compagnia  di  quei  Chierici,  c fecero 
vna  folenne  , mà  modella  ricreatione  a gloria  di  San  Ni- 
colò , c'hauea  oprato  sì  bel  miracolo  , dal  quale  comin- 
ciò à cofiumarfi  ,che  i Icolari  in  quel  giorno  di  fella  s'in-  i 
vitalTcro  a menfa  l’vn l'akro ..  | 

PMoUi  luoghi  per  tutto  il  Mondo  fi  chiamano  col  Nome 
di  San  Nicolò . Cop.  VII  E 

G'f.Meh  Anta  dinotione  han  portata  glihabìtatoridi  molti 
dtUtimog  ^ luoghi  del  Mondo  veriio  il  noUro  San  Nicolò , eh* 
ta},  akunV  di  edi  nelle  monete  particolari  de’loc  Paefi  , v’im- 
prontano rimagine  di  Lui , & altri , Vafeiate  raiuìche__> 
denoflainationlddie  ìor  PauLe  chiamate  col  bellìf- 
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fimo  nome  del  Santo . E ciò  , per  celebrare  qualche  Mi- 
racolo qojui  occorfo , ò per  Jichiararfi  pcrpiiblici  ferui 
di  Lui , ò finalmente  per  hauer  Tempre  nell’animo  ) con 
quelle  occafioui , viua , c TreTca  la  memoria  del  nome  Tuo. 

Nè  Tonodi  quella  vlf ima  forte  vnoj  ò doi  luoghi  (òlamen- 
[ te,  ò pochi  5 ma  molti , e molti , per  quanto  in  parte  nel  - 

' prelenteCapitolo  fi  vedrà.  E JiuidenJo il  Mondo  nelle 

file  quattro  parti , Europa,  Afia,  Africa,  & America,  . , 

1 ^ ‘ , . ir  1-  j:  piane 

Che  Mondo  nuouo  vien  ancor  detta,  m qualljuogiia  di 
quelle  ritrouirfi  quel  che  bora  fi  và  mollrando . E per  in-  'Htnr-eo 
cominciar  dall'Europa  ,neiritalia  , nobilitata  più  di  cin- 
qucceiuo  quarantaanni  fono  col  làcro  Teloru  delle  oiTa  gj»z3ìì 
-del  Santo , primicrametitc  la  Prouincia  di  Terra  di  Bari,  Cameiìo 
tiouc  giace  iHuo  Corpo  vien  dà  molti  nomata  la  Frouin- 
eia  di  San  Nicolò , perloche  non  folo  hà  ndTlnfègne , ò EeueJetta 
Arme,  che  chiamino  del  Dominio  temporale  vn  Bacolo  CecareU 
VeCcouale  à memoria  del  Santo  luo  Protettore,  ma  nello 
fpirituale  altresì  tutte  le  di  lei  Città,  e Diocefi  hanno  per 
I Auuocaro,  c Patrono  il  medefimo  Santo,  come  il  teflimo- 

nia  nella  l'ua  Sinodo  Bitontina  Monfignor  Cornelio  Mufi  *' 
fo  , e Noi  altroue  moltrammo . Nè  llan  lontano  molto 
dalla  detta  Prouincia nel  Mare  Adriatico  letrellble_3  < 

Diomedee,  norpate  bora  di  Tremiti , vna  delle  quali  lì 
chiama  l’ilpla  di  San  Nicolò  . Nel  golfo  poi  di  Taranto 
vicino  à Torru-nda , nelle  bocche  flciredcl  Porto,  vi  è vna 
llbletta  cognominata  di  San  Nicolò , come  ancora  fe  ne 
fcorge  vn’altra  poco  difcolla  dalla  Sicilia  con  vn  bel  Por- 
to ,emolti  velligijdi  belliìfime  anticaglie.  Nellamedc- 
fima  Sicilia,  verlb  Settentrione  , tràCefalù,  & il  capo  w 

i Bongerbino,  è vn  bel  Ca Hello  del  nome  iftelTo . Della 
Calabria  tcllifica  ,trà  gli  altri  molti,  Girolamo  Marafio- 
ti , moderno Scrittore  dclTHilloria  di  quel  Paefe,  che  più 
di  quindici  luoj-hi  vi  hanno  il  nome  di  San  Nicolò, e per- 
1 che  li  và  egli  numerando  ad  vno,, advno,àdetto  Libro 
I limctiiamu  il  Ltuoic ..  Allcrilic  di  jjiù  Giorgio 'Lilmar>  Timi»} 
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5\6  VITA  DI  s.  Nicolo: 

Jio  eiì'cr  nel  Lago  eli  Como  vna  Ifoletta  nomata  San  Ni- 
colò, e nel  Dominio  de’Signori  Grigginni  ,i  trà  la  Val 
Telina , & .il  Contado  di  Tirolo  , alcune  Montagne  altil- 
fimc5&  vn  Cartello  al  piè  d’vna  di  effe  , col  niedcfimo 
nome  del  Santo.  11  quale  anco  polèro  i Tofeani  ad  vn’ 
altro  Cartello  nel  Fiorentino , vicino  àFiorenzola,  & i 
Capuani  ad  vn  loro  Cafale,  «Se  al  Monte  detto  anticamen- 
te Tifata',  del  quale  Noi  ragionammo  al  quarto  Libro  di 
querta  Hirtoria . Malalciamo  l’Italia  c palfiamo  ad  altre 
parti  pur  della  Europa  . In  Francia,  nella  Prouincia  di 
Lorena  , vi  è quel  tanto  celebre  Cartello  diSan  Nicolò, 
che  per  tutto  il  Mondo  ne  rifuona  la  fama  . Più  voìte_j 
n’habbiamo  Noi  ragionato  in  varij  luoghi  di  querta  Hi- 
lloria  , e di  nuouo  fe  ne  fcrincrà  più  à bado . Nella  Ma- 
cedonia, vicino  al  Fiume Suofih  rtà  fituara  vnaTerra  det- 
ta San  Nicolò,  & in  Ifpagna  , nel  Regno  della  Andaluzia, 
tra  Cortantina  , eCazzalla,  vcrlò  Settentrione , è vn_j 
commodo  Cartello  del  nome  rteflb  ; feliciinmo  luogo  sì 
per  altre  molte  cagioni , come  in  particolare  per  hauere 
al  Mondo  prodotto  quel  grande  fpecchio  di  vera  h umiltà 
San  Diego  Frate  Ort'cruante  della  Religione  di  San  Fran- 
cefeo.  Nò  mancò  querta  diuotione  alia  grande  Ifola  di 
Bertagna , cllendo , che  nell’vno , e raltro  dt’lùoi  Regni, 
cioè  neiringhiltcrra , c nella  Scotta  , lùn  varij  luoghi  del 
medefimo  nome  ; come  , per  elfempio  , nell’lngh  kerra 
ve  n’è  vno  vicino  alla  gran  Città  di  Conturbia  , alla  de- 
lira del  fiume  Tamefi  dalla  parte  d’Orientc,  e nella  Gual- 
lia  ve  n’ò  yn’altro  poco  lontano  dalla  Citta  di  LaudatTa, 
e dal  fiume  Sabina  , al  dritto  di  mezzo  giorno  ; oltre  vn’ 


n/inirta 

Ttutto. 


jàhrtma 

OreeUio. 


Ifolctta  chiamata  pur  San  Nicolò , che Iporge  in  fuora_j 
verfoOriente . Nel  Regno  poi  della  Scotia,  col  quale 
van  congiunte  l’Ifole  Orcade  , e Hebrìdi , e tra  le  Orca- 
dc  in  Pomonia  ('Vcfcouale  deli’ nòie  ) vn  Cartello  alfai 
celebre  di  querto , e tra  la  Hebrìdi  nell’lfola  Schia  ve  n’è 
vn’altro  aliai  più  grande  , e magnifico,  l’vno,  e l’altro 
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LIBRO  SETTIMO  CAP.  Vili.  J17 
dc*quali  flà  fituato  verfb  Oriente  . Nella  Ruflfìa  ancora , 
nella  Mnfcouia  , nella  Fiandra  , e ncll’Vngheria  moftra-  C ormi 3 
reno  gli  Antichi  Rulfi  > Mofcouitr,  Fiamminghi , & Vn— 
ghcri  quello  affetto  di  (Jiiiotione  à San  Nicolò,  hauendo  L>.-ra 
poflo  il  nome  di  lui , i Rulfi  non  foload  vna  Città  vicino 
al  Golfo, chiamano  Marc  bianco,  mà  etiandio  ad  vn  fiu-  ia  cò,„pa 
me  a lei  vicino  dalla  banda  di  Settentrione  j 1 Mol'couiti  gma  di 
ad  vn  luogo  predò  al  fiume  Pinega  j i Fiamminghi  ad  vna  • 
Terra  , che  fià  in  triangolo  con  le  Città  di  HuKt  , & Au-  Qjg 
uerlà  , & a 1 vn  altro  luogo  vicino  a Saiuomer  j e gli  V'n-  ^^co . 
gheri  à cinque  buoni  Cafielli  n il  primo  de  ’qurJi  fià  Cormi.dt 
dalla  parte  d^Oriente  prefib  al  Danubio  , il  fecondo  prcl-  * 
fo  BoiZi , & Alinaco  , il  terzo  tra  Pax  , e Tobia  , il  quarto 
vicino  ad  Arnoe;^  , òi  il  quinto  tràThurtiir,  e Santho- 
oiàs  . Qjel  medefìmo  , che  feccroaltresì  li  Sthiauoui , i 
Gcrni8ni,jGreci,i  Cipriotri, i Candiotti,e  queiJdlòro- 
IcdiCerigo,  cTcrafia.  I primi  de*quili  diedero  à uuc_> 
luoghi  l’appellatione  del  Santo,  cioè  ad  vno  predo  alla  ctflhffì 
Città  di  Sebenico  nella  bocca  del  fiume  Butifimo  , alla_»  / r f. 
mira  di  mezo  giorno,  & ad  vn  altro  nel'e  Marine  dell’ 
nòia  di  Lcfina  verfò  Settentrione  j i fècondiad  vnlfò-'^’** 
letta , thè  fià  dentro  il  fiume  Reno  , la  quale  anticamente 
Stubbi  fi  domandaua  , & ad  v’altro  luogo  preffo  del  fiu- 
meTeia,  braccio delgranDannbio^  i terzi  aJ  vn  Ca-  Cdjiaido 
dello  vicino  alla  Città  di  Corinto  dalfa  parte  di  Tramon- 
tana  ji  Cipriotti  a due  Terre  maritimevvna  delle  quali  fià 
nel  promontorio  anticamente  detto  Curio  , adeffo  Capo 
delle  gatte,  c l’altro  in  quella  parte  Settentrionale  dell* 

Ifòla,  che  chiamano  Lapethiaj  i Candiotri  ad  vna  Ifblecta, 
che  flà  tra  Retimo, e Bicorno,  promontorij  Settentrionali 
di  Candia  , & à doi  altri  luoghi  ancora  effi  maritimi , po-  ciaud-t. 
Ril’vno  verfo  Occidente  nel  promontorio Sefitio;  i Ce-  diuio.ti.. 
rigani  da  vn'erto  , e fàfibfo  rronte , ad  vn  porto  , <S  ad  vti 
capo  deli’lfula  , la  qual  fcriuono  , che  fù  Patria  di  Vene- 
cere , e vieti  perciò  detta  da  Plinio  Citerca  ic  fiualuicatc  itb.i. /. 
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Rti.  dt'  ìTcrafiani  td  vn  Giacilo  quali  inaceflìbile  per  li  ripi- 
dwza,  & altezza  dd  luogo  , douc  ftà  (ìtuato  ,*  :&  ad 
altra  Ifbictta  i che  forge  del  mar  vicino  folto  il  medefìmo 
dtiiiiiù.  Cartello  ,& hà  oltre  il  nome , vna  bella  , ediuotaChic- 
fà  di  San  Nicolò  . E tanto  barti  per  l'Europa , e non  già 
perche  negli  altri  fiioi  Regni , Prouincie,  & (fole  non  vi 
fiano  altri  fbmiglianti  luoghi  al  no  ne  del  Santo  V efeouo 
confacrati,  fbnJouene  per  tutto  i;i  gran  numero:  mi 
perche  habbiamo  penfàto  badare  i fopradetti  a dichiarar 
la  verità  , che  fi  fcriue.  Per  la  qual  cagione  nell’ altre__> 
^ parti  ancora  del  Mondo , ne  fbggiungercmo  in  breiie  po- 
chiffimi , dicendo  , che  neiPAfrica  tri  il  porto  Camboa, 
c la  Città  di  Angoli!  ) nel  Regno  di  Manicongo , è vti_^ 
promontorio  detto  San  Nicolò  j vn’altro  bel  luogo  alla—* 
marina  vicino  al  Capo  , che  chiamano  delleCapre.  Nel 
yihramo  Regno  di  Benamatapan  , che  dà  di  là  del  Capo  di  buona 
Cofir  rperanza,  trà  il  fiume  dcIToro  ,&  il  ponte  del  fumo  5 hà 
Aurcatcr  il  nome  ddlb  vn  Capo  in  mare  affai  grande;  e delle quat- 
tArnaU.  tro  Ifolc  , c’Iiora  del  Capo  verde  , anticamente  fi  appel- 
Cactmó  I^uano  Gorgadi , l’vltìma,  che  mira  il  mezo  giorno  , hà 
RitmtM.  ridcfTa  dcnominationc  di  San  Nicolò.  Quelli  poi , che 
fcriuono  dell’Afiaj  mettono  nella  Prouincia,  c’hora— » 
vien  detta  Caramania  , trà  le  Città  di  Candelora  , c Sc- 
tclia  la  vecchia  , vn  Cartello  meridionale  affai  nobile  po- 
rto nella  Maremma, col  medefimo  nome  del  nodro  glorio- 
fo  Auuocato , & vn’altro  predo  a Nafsì  nel  lito , c’hà  più 
vicino  in  Terra  ferma  Tl/òla  di  Bodi . E finalmente  nell’ 
Cjo.Fran  America  fon  doi  porti , vna  ridiittioncd'  varie  genti  fel- 
vaggie  , vn  fiume,  vna  Citta,  & vna  intiera  Prouiucia 
dedicati  al  nome  del  Santo  Ve/couo . (I  primo  porto  è 
tfàrtiTc  ncll’cdremifà  deirilola  Spagnuola  preflb  la  Valle  del  Pa- 
radilo,  al  dirimpetto  deir  Ifola  Cuba,  & il  fccondoncl 
gran  perù,  vicino  all’lfole  dette  perla  lor  piccolezza  , c 
moltitudine , le  Formiche  ; la  riduttione  l’han  fatta  i Pa- 
dri della  Nodra  Compagnia  nella  nuoua  Prouincia  dell* 

Vru- 
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Vrijhai;  II fiume» che  nalLc  pur  nel  Ptrù  corre  Jì  Pj' 
nentc  per  la  Cartiglia  dell’oro , vicino  alla  linea  equino- 

tiale;  la  Città  (là  in  Cortereale» FaeTe  della  IreJdilfiina » cref^i. 

nuoua  Francia  ; e la  Prouincia  ndi’irtefl’o  Perii  vicino  al  v# 
gran  Cn/co.  Veda  dunque  di  quà  il  Letrore»quaiuo  qual 
fifia  natione  del  M >ndo  habbia  cercato  di  hun^rare  San  Mtna^r 
^licolò.  e rendendone  gratie  a Dio  Benedetto,  che  tanto 
bà  ingranditoli  Tuo  Scruo,  procuri  diconlàcrargli  il  liio 
cuore,  ch’ai  ficuro  farà  dono  più  grato  al  Santo  di  quai* 
fiuoglia  gran  luogo  dell’Vniucrlb  > 


Si  coufacrano  aS.l^iccì^moItecafe  àìdìuer/i  kcl/oìojì^ 
deue  è celebrato  con  grandi  bonori . 

Cap,  IX. 

X 

NE’  men  querto  honorc  lafciaron  di  fare  i mortali  a— j 
S Nicolò, dì  confacrargjli  a gran  numero  Monarte- 
rii  e calè  intiere  di  perfone  Religiofe.  Sarei  qui  alFai  lun- 
go, fé  volerti,  a confermatìone  di  ciò,  andar  numerando  ,.  • 
non  dico  già  tutti  quei  luoghi  di  Religiofi  , ch’ai  nortro  .. 
Santo  fon  rtatì  per  ogni  parte  del  mondo  dedicati  » mà 
quei  lolamente,  cheioflelTo  invariìpaefi  bò  veduto. 

Perciò  lardando,  e quelli,  e quelli  fiotto  fìlentio,  per  erte- 
re,  a dir  così,  lènza  numero,  e per  bauerne  in  diuer/ì  luo- 
ghi di  quefla  Hifloria  fiatta  mcntione  di  molti,  ne  appor-  Gìo.Trti 
lerò  breucraente  non  più  che  dodici,  degni  per  le  cagioui, 
che  fi  loggiongono,  d’ertèr  qulmentouati.  Primieraraen-  'neimtn, 
te  dunque,  per  quanto  rifiecìfice  ìiTritemio  nelle  fiue..^ 
Croniche  , intorno  a gii  anni  della  noflra  fàlute  mille_^ 
vndeci,  Ezelino  Conte  Palatino  del  Reno,  e firateliodi 
Santa  Cbnegondt  Imperadrice , ereffie  preflb  ia  Città  di 
Colonia  vn  Mona  fiero  di  Monaci  di  S.  Benedetto  , col 
titolo  di  S.Nicoiò  Bruvirlre,  e donatigli  molti  fegnaiati 
ornamenti,  il  dotò  di  rendite,  poderi , e vartàllaggi  di 
conto.  Pcrlocbe  la  Primogenita  fiua  figliuola,  c'leòbe 
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nome  Richera»  ò come  altri  dicono , Richizza , e fìl  mo- 
glie di  MifccoRèdi  Polonia  >ad  tmirationdel  Padre , fè 
donoancor'ella  alMonafìero  ftedodimolte  fuenobilif- 
fìme  pofTelIìonij  con  la  Villa  di  Clotcno » luogo  afTaì  ric- 
co, e celebre  in  quelle  pani.  Erane  allora  Abate  ilgìorio* 
lo  Monaco  S..V^ volfelmo  ; perfòna  aliai  diu<  ta  dt  I Sarto  > 
e perciò  fi  rifoluè  ancor  egli  di  lardai  Tuo  canto  > quanto 
gli  fofil  fiato  poflibile  in  ornarquellaChicIà  col  Mona- 
fiero  a ritierenza  del  fijoamatifitmo  Protettore  Conuo- 
catiadunque  da  varie  parti  Watflri  di  rutta  perltttione  » 
ol're  le  fabrithe  eccclfe  del  Monaflcrosfè,  fcr/arilpar- 
mio  di  fpcfà  , laucrardi  Qiufàico  ) e di  pitttite  a colori  il 
facro Ttmpiocon  tal  magnificenza  jcle  da  ogni  panc_> 
vi  fi  confici  iua  la  gente  a vedere  quelle  grandezze.  Nè 
fùlcarfioilSantoinfaruidellefiuegratie.  Poctaronui  vn 
giorno  vna  Donna  per  nome  Adelaide  ^ con  tal  langui- 
dezza per  tutto  il  corpo,  che  non  potea  dare  vn  palio,  e, 
patendo  dolori  efiremi  dentro  le  viicere,  fpafitmaHadtl 
continuo  lènza  prender  mai  cibo.  Mà  fiubito  chegionta- 
vi  di  tutto  cuore  fi  raccomandò  ella  a S.Nicolò , tn  quel- 
lo ifiante  ricuperò  la  fianità  , con  raarauiglia  di  quanti  fi 
trouarono  là  preicnti , c di  quanti  ne  vdùon  pcficia  la  fa- 
ma. Per  la  quale  vi  crebbe  tanto  ilConcor  Ib  di  ammalati , 
edì  fianbehe  bilognò  fiabrìcare  1>  apprefib,  ad  hmiore  del 
medefimo  Santo^,  vnfiegnalato  Spedale  per  albergarti 
foraftieri,  e dar  ricetto  à gii  tnlèrm».  Paffiarono  uà  ciò 
‘P^ttgaìeo  trenta  anni,  quando  erclfe  vn*aItro  bel  Monsfiero nella 
^utitcn^  Bauiera  lotto  il  Titolo,  fiefia  di  S.Nicolò  à Canonici Ue-‘ 
mcifiutor  golari  di  S, Agoftino  , Altraanno  Velcouo  di  Fatauia  in- 
dcJia  V ta.  fitme  con  la  Serenillìrna  Imperadrice  di  quei  tempi  Agne- 
» la  qual  dìèaqnella  Cela  moltiCafielli , e Tetritorii 
con  rna  gran  parte  dc’Beni  Tuoi . Morti  poi,  clic  furono  l 
Ciò  Tr'/i^  fcnÓAtori , ingrandirono  il  luogo  ancorchedasè  alLi 
Cr5- g j»aiTicchii ono  di  abondantiffiraiTefòri  Enrico 
Duca  della  Bauiera  balfa»  «S  A Ibcrto  Come  di  Pogen__. . 
^ * Quel 
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Quel  chcaccadè  parimente  alMonaftero  Licenrc  dì  San 
Nicolò  ne'’coniini  della  Oiacelè  di  Trcuiri.,  ilqiiale,  ha^ 
uendolo  prima  cominciato  ) c fondato  nel  mdlenouanca. 
trò,in(ìeme  con  Adelaide  Tua  moglie,  il  Conce  Palacmo 
del  Reno,  e Signor  di  Laco  , nomato  Enrico , fù  ridotto 
poi  a perfettione  dal  loro  herede,  c fuccefforSiFriJ  >ne  , 
con  alfegnamento.  per  dote  nel  mille  cento  dodici  di 
molte  rendite,  e baronaggi.  Liberalità  (bmigiiante  a 
quella  di  Enrico  Conte  di  Northeim  nel  gran  Ducato  di 
Sa(Ibnia,il  quale  nel  mille  nouantanoue  in(ìem:  con  Ger- 
trude Tua  Confòrte,  fondò  il  Monaflero  Burfueld.;nre  di 
S.Nicolò,  e rarricchi  di  abondantidìme  entrate . Dicia- 
mo bora  del  quinto Monaflero,  che  flà  invna  llòlett<u_i 
dentro  del  fìutneReno,  nomata  nei  tempiantichi  Stub- 
ba,  e poi  dal  nodro  SantoTlfoia  diS.Nicoiò.  Scriue  di 
queflo  luogo  Gefarìo  , che’l  gloriofò  Santo  richiedeu 
in  quello  dà  Tuoi  habitatori,  òt  habìtatrici  ( giàche  tri  hi- 
òiuuaiio  diujfamente  Monaci  , e Monache  ) oderuanza 
molto  e (fatta  delle  regole  ,e  cerimonie  Monacali  j e che 
perciò  vi  calligiua-allc  troice  afpramence  rinolTeruanti , 
& honoraua  con  miracoli. manlfeftl  quei  che  regolarmeli, 
te  vi  ftadtiauaoo.  Proualoegli  conqiieftléirempii . Prefe 
vn  giorno  in  detto  luogo  l.’habico  mi.iacale  vna  vene- 
randa Matrona  .1  che  vi  fu  accompagnatadigran  corniti* 
ua dì  Chierici  ,•  & altri  conofeenti.  Perloche  , ferratala 
Ooona  , panie  al  Prepofito , c’hauea  pender  delle  Mo- 
nache , e (i  chiamaua  Fiorino  , di  fare  a tutti  eoa  quell' 
occafìune  vn  conuico,  nel  quale, perche  infìeme  con  i le- 
colari  vi  pranfauano  i Monaci , ordinò , che  fi  portaifero 
a menfaperquelli)  co(èdìcarne,  eperqueni,  lècondo 
Pordine  della  Regola,  pefei,  e fomìglianti  cibi  di  allinen- 
Zi.  Al  meglio  il  buon  Prepofito,  che  fedeu.a  preffo  ad  vn 
Chierico,  vedendo  inanzi  di  quello  vn  buon  pezzo  di 
carne  arrofto  , cominciò  prima  a bramarla  , e facendofl 
pofeia  vincere  dalla  gola,  calò  con  deflrezzala  manose 
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ne  toifèvu  boccone.  IJ  prenderlo, & il  cacciarlèlom  boc« 
ca  ) fò  in  vn  momento , c con  l’iftetfa  prcflezza  ne  fù  per 
giudo  giuditio  del  fbmmoDio  da  S.  Nicolò  Titolare  del 
luogo  afpramente  punito.  Perche  elTendogli  per  la  pre> 
icia  quel  boccone  entrato  intiero  intiero  dentro  le  fauci, 
venne  a ferrargli  di  modo  i meati  della  gola,  che  non  pò* 
ttndolo  il  mefchino  mandar  più  nè  dentro,  nè  fiora, dra- 
lunògli  occhi.,  & hcbbearolFogarli  deltutto.  Il  tolfero 
perciò  da  tauola quali  morto,  c portatolo  fiiora  glidìè 
vn'altro  Monaco , vn  sì  gran  colpo  siVl  collo,  che,  non 
lènza  tormento,  e pericolo  del  pariente,g!i  fè  fubito  fai.» 
tar  dalla  bocca  la  carne.  Conobbero  allora  tutti , e con- 
felTarono  , che  quel  calo  ftrauagantc  era  occorfò  al  Prc- 
poHto  in  pena  della  fuainoflèruanza,  & incadigo  della 
irriuerenza  modrata  con  quell’indegno  fatto  al  Monade- 
rodi  S Nicolò.  Nel  qual  luogo  vn’altra  volta  occorfe  al 
Cellararo  del  Monadero,  che  venutagli  vn  giorno,  dop* 
po  l’officio  di  Compieta,  vna  fete  ardcntifllma  , dette  per 
vn  pezzo  dubiando , che  douea  fare  , fc  bere  contro  la 
regola,  ò tolcrarla  fece  con  quel  perìcolo; & alia  finc,cc- 
dendu  alla  tentatione , drilòluèdi  andarfcne  alia  canti* 
»a  per  fatiard.  Fugli  bifbgno,  pcrconfcrìriiifi  , padarpcr 
la  Chieià,  doue,  parche  il  moledaua  la  fete , c caminaua 
di  prcfcia,  fece  aH'Altare  ( il  qual  era  forfè  di  S.Nicolò) 
vn  inchino  molto  leggiero.  Màa  pena  fidccdò  vnpoc- 
chetto  di  là,  che,  per  foccorfb  del  Santo, a chi  hauca  fat- 
to la  riucrenza  , vergognatofi  del  - fuo  errore  , tornò  di 
nuouo  all’Altare , e vi  fè  l’inchino  profondo  , come  do- 
«ea,  fecondo  rordinacionì  del  Monadero  /Nciralzar  poi 
della  teda  fi  vide  a lato  il  Denrionio  in  fórma  di  Monaco 
tutto  negro,  che  così  gli  parlò:  £ tu/au)o\Fra  Celiar»' 
ro  , che  terna  fi  i a far  riaerema , conforme  alPcblìgo , cht 
Jè  altramente faccui^  tì  ha  urei  àuto  nella  cantina  ucuanda 
talt^  che  per  lutti  i tuoi  giorni  non  l'haurtjd  mai  digeri- 
ta. Ét  in  ciò  fparendo  il  nemico , l'uanì  ancora  dal  Mona- 
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co  Tardcntc  voglia  di  bere,  che  fè  gli  era  eccitata , noiL.» 
per  vehemenza  di  calore , mà  per  loia  teiitatione  del  l ì ,« 
beftia  infernale.  Mà  palliamo  ì gli  altri  Monafteri  del  no« 
Uro  Santo,  de'quali  habbiamo  prefo  qui  a fcriuere . In« 
tornoà  gli  anni  della  noUra  falute  mille  trecento  fettan- 
tacinque,  fèndo  Rè  della  Francia  Carlo  Q unto  diq'ic- 
flo  nome , TAbate  del  Monallero  dell'ordine  di  San  Be- 
nedetto fituato  nella  Prouincia  di  Normandia  lòtto 
il  Titolo  diS.Nicolò,  introdulTc  in  quelle  nollre  parti 
Occidentali  lalòllennicà  delia  Prefentatione  della  no- 
li ra  Signora,  come  da’tempi  antichi  fi  era  lblennirata_«» 
nell’Oriente  ,e  diè  occafionc,  che  fi  ihtroducelle  piati_« 
piano  per  tutta  rVniuerfità  della  Chiefa  . H modo,  come 
ciòauuenilTe , non  lo  metton  l’Hifloric;  Ibi  fi  alferilcc  , 
nella  guifa,conie  s’introdulTe  vn  pezzo  prima  la  fella  del- 
l'Immacolata Concettione  di  r.ollra  Donna,  cominciò 
anco  a folennizarfi  quella  della  Prefentatione . C perche 
1f  modo  di  principiarla  fella  della  Concettione,  Ibche’l 
nollro  S.Nicolò  liberò  da  fiera  , c pericolufa  ber  afea  vn__» 
Smto  Abate  con  farli  da  lui  prometter  rititroductione 
dì  quciiaCelebritàjCome  ancor  noi  {piegammo  ai  fuo  luo- 
go, perciò  può  crederli  ,ch’à  perfuafione  ddrifielTo  San 
Nicolò  quello  altro  Abate  del  Monaflero  di  Normandia 
delle  principio  alla  nuoua  lòllennità  della  Prelèntatione 
delia  Madonna  . Scriuefidì  più  , che , dilcollo  non  più 
d'vn  miglio,  e mezzo  da  Otranto,  ellrcraa  Città  d’Jtalia  ; 
fìi  per  molli  lecoli  vn'alTai  ricco  Montallcro  , c’boggi  Uà 
in  Commenda  dc'vcncrandi  Monaci  di  S.Bafilio.Era  que- 
llo conlàcrato  a S.Nicolò,  c perche  vi  fi  auendea  di  prò— 
pufito  allo  lludio  delle  Lettere  Greche , vi  fecero  i Mo- 
naci vna  sì  beUa^ e piena  Libraria  di  qualfiuogiia  lèrce  di 
libri  Greci , che  a pena  in  altre  parti  del  Mondo  n’haure- 
fli  ricrouata  vna  fimile . Coltumarono  quei  Religiofi  ad 
honore  dei  loro  Auuocato  S.Nicolò,  che  Ili  lèmpre  lou— 
ucnitore  de’poucri , c Protettore  particolardc’IluJenti , 
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tenere  iulàpublichefpefè  del  iClonaftero  vn  Seminario 
numcrofò  di  Scolari  bifognofi, che  attcndeflero  alle  fcicn- 
zc  in  lingua  Greca.  Quale  vlanza  dorò  fino  alla  prefa  ) 
che  i Turchi  fcccrodi  Otranto,  regnando  in  Napoli  Fer- 
rante il  vecchio , nel  qual  tempo  fi  perfero  i Libri , e con 
ellì  il  coftume  di  mantenere  allo  Audio  i Scolari,  bifognofi 
di  aiuto.  Fù  in  oltre  nell’ltola  di  Cipro , & in  particolare 
nella  Città  di  Curi,  vn’antico  Monaftero  di  Monaci  Grc- 
ci,  pur  dell  Ordine  di  S-Bafilio,  con  vna  Chiela  dedicata 
® S.Nicolò.  £ perche  il  Paefe  abonda  molto  di  alcuni  pic- 
Cìo-Zuai  coli  lèrpcnti  , che  irremcdiabiiracnte  ammazzano  gli 
Huomini,  t&ibcftiarai,  ancorché  di  corpo,  e ferocità 
molto  grande,  cofiumauano  quei  Religiofi  nutrire  nel 
Monaftero  copiofa  moltitudine  di  gatti  per  danno , e dc- 
firuttlone  di  quei  lèrpenti.  Non  perche  quaifiuoglia 
Iurte  di  gatti  habbia  quefia  virtù  , ma  perche  quelli  Ioli 
del  Monaftero  di  S.N/coIÒ  ( penlafi  permiracolofo  con- 
cor/o  del  Santo  ) vfeendo  cotidianamente  per  quel  Con- 
torno, ne  laceuano,  lènza  loroolfcfa,  cruJeliiTìma  ftrag-i 
ge.  Ad  l'n  bora  poi  dcterminita  Ilionauano  i Monaci  vna 
campana  della  cala  , & a quel  legno  ritornauano  i gatti  al 
Conuento  per  nutricarfi  . Dopò  la  quale  refcttione,ad 
vn  tratto  daiian  la  volta  alla  lolita  caccia  de’lèrpcntini , 
E perciò  vogliono  alcuni , chc^i  promontorio  ddi’llola , 
doueciò  accadette  fin  da  quei  tempo  comincialfe  a chia- 
marli, comeancor  hoggi  fi  nomina  il  Capo  delle  gatte. 
Mà  deftrutta  che  fù  polcia  la  Chiefa  col  Monaftero  di 
S'Nicolò,  perlerogli  habitanti  si  certo,  & euidente  ri* 
rimedio  contro  di  quei  pcftiferi  animaietti.  Seguono  adef 
Ip  trè  altri  Monafteri , che  lon  ncH’llòla  di  Sicilia',  doi  in 
• Tem.Ft%  Mcfiìna,  & il  terzo  in  Catania  . E quanto  al  primo  di  quei 
uiiì €t€.i  di  Meflìna , detto  S.NicoIo  de’Gentilhuonjinì , habitato 
addio  da’Padri  della  noftra  Compagnia  di  Giesù , dee  fa- 
perfi , chc’l  primo  Contedella  Sicilia  Ruggiero  Buftb, 
non  contento  di  hauerc  preflb  a Melico  iu  Calabria  nel 
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Caftello  di  S.Nicolò , cretto  vn  Tempio  con  vn  fumuo-  G}rtf.,ìfj 

10  Monaftero  lòtto  il  nome  del  noflro  Santo  ,'e  due  altre  ^ ^ 
Badie  di  Moracìdi  S.BaflIio  > vna  dentro  Mazara,& vn’ 

altra  predo  a Kaccuia  , edificò  dt  piò  quafi  nel  più  bel  wiioi>:t.t 
luogo  della  Città  di  Melfina , vna  gran  Chiefa  in  honore 
dì  lui  ) e viaggìonfé  vnConuento  di  Sacerdoti  Greci  j loc.vit.  * 
cheattendederoal  fèruitio,  e minillcriodi  quella.  E per- 
che il  Salitovi  facea  rpclfi  miracoli  ) vi  fondarono  in  prò-  Pran^ffe. 
ceffo  di  tempo  i nobili  Mdlìntfi  vna  dinota  Congrega- 
tione  nella  quale  n vniuano  da  quando  in  quando  a cele- (7' «/'(’/’/>«■ 
brare  in  varie  guife  ilgloriofo  lor  Protettore  , e comin- 
ciarono  perciò  a nominarlo  S.Nicolò  de’Gentilhuoinini.  ‘ * 
Mà,  hancndo  fatto  Don  Giouanni  di  Vega  Viceré  di  Si- 
cilia ) per  introdurre  neil’llcla  i Padri  della  noQra  Com- 
pagnia di  Gietù)  che  detto  luogo  fclTc  dato  à noi  altri,  ne 
lù  tolta  la  Congregatione  dt’Ntbili,  con  tutta  ralfiften- 
za  df’Frcti  Greci  Ma  che  accadde?  Poco  prima  del  mille 
cinquecento  nouama,  s’attaccò  fuoco  di  notte  cafual- 
ntente  nella  Chiefa  ^ c f brugg'ò  in  modo  , che  furono  i 
Padri  nect  Aitati  à fàlricorre  vn’altra  da* fondamenti  , 
qual’è  bora  la  Chiefa  della  noflra  Cafa  ProfeOà  , molto  v(eht.i«' 
più  grande  delia  prie  a,  lauorata  a cinque  naui,con  mar-  tP.dd:* 
midi  varie  foni,  f'ttccbi,&  altri  belfi  ornamenti.  ^<3  eque 

11  rcnotiaticn  iftl  luo  Tempio  a S.Nicolò,  e vi  operò  ncl^ 
fabricarfì  della  Cappella  il  feguenté  miracolo . Lauora- 
uano  folto  la  detta  Cuppofa  mclii  Muratori  occupati^ 
chi  in  iftcmperar  la  calce,  cbi  in  empir  di  pietre,  c matto- 
ni i cofini,  e chi  in  altri  fomiglianti  cfl'ercitii . Nc  perche 
cadeuano  da  quel  luogo  alto  ben  fpellò  pezzi  di  pietre, 

& intieri  mattoni , vollero  quei  Lauoratori  fcc  Aarfì  di  li 
fotte,  etcaeanoferimpcQibiicjcheroentreeirihauea- 
ooinfuaprefènza  iLbeilifllmo  quadrodi  S.Nicolò}quai  . 
fin’hoggi  vi  fi  confcrua,  potefTero  in  modo  alcuno  peri- 
colare. V’olle  più  volte  il  SacriAano  coprile  con  acco- 
(Uudaii  veli  i’>AefIo  q^uadro,.acdò  noa  dada  pol- 
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ucreofTefb,  pcreflcrqutfi  tutto  lauorato  vagamente  In 
oro  , mà  i Muratori  no’l  pcrmifero  mai  ) dicendo  di  non 
voler  lauorarc  a modo  alcuno,  fenzTiauere  inanzigli  oc- 
chi Icouerta  quella  grandcje bella  Immagine.  Tantoer* 
filTo  nella  lor  mente,  che  in  prelènza  di  quella  effigie  non 
poteano  haiier  male,  e che  lènza  di  quei  facro  alpetlo, 
farebbono  alficuro  rimarti  opprertì  dalle  pietre  cadenti . 

Fù  dunque  necertàrio , che  quel  rtmulucro  fterte  iui  con- 
tinuamente feouerto  per  aiuto  dcTuoi  diuoti  Muratori» 

Evn  giorno,  precipitando  da  quella  altezza  vn  coffino 
pieno  di  dure  pietre,  e mattoni,  riuersò  , nel  cadere,  tut- 
ta quella  materia  Ibpra  vno  dcXauoratori,  nomato  Nar- 
do, con  percuoterlo  fortemente  per  tutto  il  corpo , fuor- 
ché nel  capo , tS[  in  niun  luogo  riceuè  il  buotf’huomo , nè 
pure  vna  minima  lefionc  ; cofa  che  fù  da  tutti  applicata 
a miracolo  diS.Nicolù»  A cui  altresì  attribuirono  ilfc- 
guente  raccerto,  che  accadè  nel  fecondo  de  gli  accennati 
m'ÌUÌ!!*  Monarteri  di Mcrtìna  detto volgarmcntcS. Nicolò  diGaz- 
d:s*ttiu3  2'*  nc*tempi  del  fudetto  Conte  Ruggiero  vn  buon-. 
urt  'ji  Monaco  Greco  dell’Ordine  di  S.BafiIio , nato  nell’antica 
di  Calabria,  che  fidiiamaua  Bartolomeo,  fe  bcn_. 
Sece/jio  prima  di  prender  l’habito  ancor  egli  bauca  hauuto  nome 
Bafdio.  Cortui  per  volontà  del  Conte,  fù  fatto  Prcfidentc 
del  nuouo  Monartero  , che  fbtto  il  Titolo  del  Saluatore 
hauca  pocoinanzi  edificato  Ruggiero  nelle  bocche  del 
Porto  Mcrtìnefe;  doue  diè  Bartolomeo  molto  poca  fòdis^ 

. fàttionc  ad  alcuni  Monaci  difcoli , che  la  buona  vita  del 
Supcriore  non  potean  ;tolcrare.  L'accufaron  perciò  al 
Conte  per  hoorno  bipocrica,  hcretico,  e proprietario,  af-  | 
ferendo,  c’bauea  conucrtiio  i danari  donatigli  da  i Fede-  i 
li  per  la  labrica  del  I empio  in  vfo  proprio , c dtTuoi  Fa- 
rcnti  carnali  » Subito  il  lò  Ruggiero  edaminare  dàGiu- 
rtitieri  della  Città  di  quanto  gli  era  opporto  j e perche  il 
buon  Monaco  nulla  replicò,  fufIèrcndo,come  vero  Seruo 
diCbrirto,  tuteequeUe  calumile , ad  imitaiiouc  dclfuo 
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Signore 9 fù  perciò  condannato  da’Giuftìtleri  ad  ciTcr 
brugiato,comc  hcretico  infame  . Accettò  egli  la  fcntcn- 
za,  e nell’andare  a!  Tappliciu , rìchiefe  il  Conte  , che  eoa 
tutta  la  Tua  CortC)e  popolo  di  Msilìna  gii  andana  dietro^ 
per  trouard  al  fpettacolo  • che  prima  di  giunger  al  luogo 
dcllagiuditu , fegli  perniettelTe  di  celebrar  la Meifu^ 
nella  Chiefà  dì  San  Nicolò  di  Cazzi  « ch’era  poco 
dinante.  Fugli  data  licenza:  entratoui  dfocon  tutta  ia_^ 
-comitiua ,n raccomandò  al  Santo»  con  vero  affetto  di 
cuore»  pregandolo  » che  voleflè , ò dimoflrare  iui  paiefè- 
niente  la  fua  innocenza»  òfoccorrerlo  nei  paffiggìo  » che 
dalla  prefente  airaltrà  vita  ftaua  perfare.  Vcftbfi  per 
celebrare»  cominciò  con  gran  quiete  la  meni,  egìonco 
all’atto  della  confacratione  » fìi  per  ogni  parte  circon  ia- 
to da  vna  lucidiflìma  nuuola»  tutta  piena  di  Angeli  » che 
fàcean  feda  in  rìuerenza  dei  Santidìmo  Sacramento  » in..^ 
honore  del  Sacerdote.  Attoniti  di  tal  vidi  il  Conte»! 
dici , & il  rimanente  del  Popolo  » Ci  buttaron  doppo  I .ì^ 

Meda  à piedi  di  lui  » chiedendogli  perdono  della  padata 
Jcggicrczza  , in  dar  credito  alle  falfcaccufc  di  quei  Mo- 
naci ingannatori»  à quali,  perche  fu ron  dal  Conte  fubito 
condannati  al  fuoco,  al  lor  Supcriore  già  apparecchiato  » 
impeti ò Bartolomeo  con  le  fùe  preghiere  il  perdouo‘e  la 
vita  . Bel  miracolo  in  vero  ! raà  niente  men  bello  è quel 
che  auucnnc  al  Monadcro  dc'Padri  Benedettini  di  Cata- 
nia detto  S.NitoIòdcll’Arene.  Fùquedo  luogo  dal  no- 
flro  Santo  con  vn  miracolo  dupendiilìmo  liberato  dal  lè- 
guentc  incendio . A’trcdici  di  Maggio  del  mille  cinque- 
cento trentaf  ette  aprcndod  nella  Montagna  diMongi- 
bello , nel  luogo , che  chiamano  Sparuicro»  alcune  boc- 
che  non  mai  più  vide , nc  vfcì  tanra  copia  dì  fiamme  , ce- 
nerijcxari  infocati  » che  fcendendoall’ingiù  bruggiaro-  Fraac^jt» 
no,  quanto  fi  trouauano  incontro  in  quindici  miglia  di 
drada.  Gionfc  trà  quedo  l’incendio  ai  Monadero  di  San 
Nicolò  delle  Arene , e mentre  i Monaci  fi  penlàuano  do- 
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uer  efTer  allor’allora  cibo  di  sì  gran  fuoco, miracolofamen*' 
teli  liberò  il  Signore  da  sì  grauc  pericolo,  per  non  dare 
alle  fiamme  il  Monaftero  a S.  Nicolò  confacrato . Veniua 
il  fuoco  dalla  Montagna  ali’ingiCi  correndo  , come  fé  fof- 
fe  vn  gran  fiume,  e giorno  alle  fabrìche  del  Monaftero, 
fi  diuUe  in  due  parte,  circondando  gli  EJificij  attorno 
attorno  per  ogni  lato,  finche  congiungendofi  dinuouo 
i doi  duoli  del  fuoco,  fi  riunirono  le  fiàme,  e lafciando  in 
tatto  lì  nei  mezo  quel  (acro  luogo , Icorfero  a’danni  di 
MonpeIieri,e  Nicolofb,  Cafali  di  Catania.  Mà  perche-» 
volle  Noftro  Signore  liberar  da  tanto  pericolo  quel  Mo- 
nafiero ? Non  per  altro , penfiamo,  che  per  dar  vn  fegno 
a tutto  il  mondo  della  carità  grande,  che  Tempre  ysòil 
il  nofiro  Santo  con  le  perfbne  bilbgnofe  delluo  aiuto. 
Edere  fiata  nel  glorio^  Velcouo  quefia  virtù  in  grado 
eminente,  fi  è già  mofirato  per  tutto  il  corfb  di  quefia^-» 
Hifioria  j mà  che  auuenifie  il  narrato  fàttoa  dimofira- 
tione  di  tal  virtù;  facilmente  fi  può  raccorre  da  quel  che 
fegue.  Furono,  vn  pezzo  primadella  venuta  del  Salua- 
tore,  nella  Sicilia  doi  fratelli  Catanefi  (fe  ben  altri  li 
fanno  Siracufani)  c’hebbero  nome  Anapia , & Anfino- 
mio  . Quefti  vedendo  vn  giorno  calar  giù  da  Mongibello 
vn  fimil  fiume  di  fuoco  , che  bruggiaua  per  ogni  parte  il 
Qiofcfpt  Paefej  fi  auuidero  infieme , che  i lor  Padre , e Madre  affai 
Cam-W.  j li  quali  fiauano  in  vn  certo  luogo  della  Monta- 

gna,  da  li  a poco , come  impotenti  al  fuggire,  farebbono 
dìuenutì  cibo  di  quelle  fiamme.  Perlochc  facendola  da 
non  men  generofi  , che  pietofi  figliuoli,  corfero  veloce- 
mente da’parenti,  e portili  sù  le  proprie  fpalle,  comincia- 
ron  di  nuouo  a caminare  àgran  paffi  verfb  Catania . Mà 
P'tie  Maf.  cheJ  li  pelò,  c’haueano  in  doflb,l’impcdiua  non  poco  dei- 
la  preftezza,  che  in  tal  fuga  fi  richiedeua . Onde , veden- 
h'mcraui-  dofi  fopragionger  dal  fuoco;  cominciarono  a penfare,che 
^lic  dilla  fe  fèguiuano|a  tener  sù  le  fpalle  i vecchi  padri,  &elfi; 
naiaras.3  quelli  farebbon  fiati , fenz’aUro,  diuorati  dal  fuoco:  e 

che 
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che  all’incontro  , fé,  deponendo  quel  pefoj  fi  l’haueflero 
data  alle  gatnbe,  hauerebbon  porta  in  ficuro  la  propria—! 
vita.  Con  tutto  ciò , rtimando  colà  migliore  il  morire  co* 
Padri , che  il  faliiarfì  fenza  erti  i ritennero  i vecchi  siVl 
dorrt),  e feguirono  al  migliar  modo,  che  fi  potè  il  viaggio. 
Gionfègli  finalmente  il  fuoco,  c per  volontà  del  Cnpremo 
Goiiernatore  delle  cole , il  qual  volle  commendare  quel- 
lo atto  di  generofa  pietà,  auuicinatofi  alle  gambe  de’Gio- 
uani,  fi  diuife  in  due  parti,  e facendo  intorno  ad  e(Tt(fèn^ 
za  però  toccargli}  vn  bel  circolo,  fi  riunì  dinuouo , e /e- 
guitò  il  luo  corfo  a’danni  dc’paefi  vicini . Diciamo  dun- 
que al  nortro  propofito,  che  fi  come  Anapia , & Anfìno- 
mio  non  furono  ofTefi  dalle  fiamme  di  MongìbellOf  che 
bruggiauano  aH’intorno  ogni  colà,  per  bauer  operato  vn* 
atto  di  pietà,  e riuerenza  verfòi  propri)  parco  ti,  cosi  an- 
cora il  fuoco  delfirtefià  Montagna  non  osò  di  toccare  il 
Monaftero  di  S.NicoIòdelle  Arene , pereffer  che  il  San- 
to Titolare  di  quello,  era  fiato  ancor’cgli,  mentre  vifiè-j 
nel  Mondo,  pietofilllmo  Benefattore,  non  di  vna,ò  dn& 
fole  perfòne-,  mà  di  molte,  e raoltej  anzi  di  popoli,  c Cit- 
tà intiere , come  àfuoi  luoghi  fi  è già  narrato.  Mà  con- 
chiudiamo  querta  materia  col  Monartero  di  Crunigen—M, 

Città  della  Frifia , ch’era  di  Monache  ClaniacenCi,  no- 
mato il  Monartero  di  Ie/Te,e  tenea  altresì  alcuni  Monaci, 
c’haucan  penficro  degli  ornamenti,  e feruìtìo  delizi 
Chiefa.  Portauano querti gran  diuotione a S.Nicolò, C— » Ctf.Hiì/i 
nelle  occafioni  con  riuerenza  particolare  Vbonorauano. 

Donde  fh  che,  tenendolo  elfi  per  vguale,  fe  non  à Tatti , 
almeno  adalcunidegli  A pofloli  ( conforme  a quel  che  ^rebì. 
ne  ferine  S.Michelc  Archimandrita;  Nicoìaum,  taa^uam 
vnum  ex  Apojlolh  omnei  celtbrant , nella  meffa  della  fua 
fefta,doppo  l’EuangeliojVi  aggiongeuano  il  Credo.QitaV 
lionore  llraordioario, quanto  pìaceffe  a Dio  benedetto, & 
alfuoSeruoS.Nicolòjfir  raortratocon  la  Vifìone  feguen- 
te . Venuta  vn’anno  la  fetta  deU'Apottolo Santo  Andrea 
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la  qual  vi  inanzt  alla  fòlennità  diS.NicoIò  (ètte  giorni? 
vn  Murature  Jiquei , ch’allora  fabricauanoli  vn  Orato- 
rio,  huomo  aliai  ièmpiicc,mà  diuoto,  dando  a melTa,  vi* 
de, che  nell’lininagine della  Madonna  ? c^hauea  in  (èno  il 
Bambino  GresO,  nel  cominciarfì  dal  Sacerdote  PEuange- 
lio,  fj  al/aua  il  fian  bino  in  piedi  nel  fèno  della  Madre,nel 
qual  daua  prima  fedendo  , e prefà  la  Corona  dalla  teda 
di  quella  , (è  la  mettea  sa  la  Tua  . Finito  poi  rEuangelio  ? 
nel  dirfi  quelle  parole  del  fimbolo:  £/  hom^fuffui  ejl^x^ 
dituiua  il  Fanciullo  il  diadema  alla  Vergine, e fì  ponea  dì 
nuouoafedere.  Stupefatto  di  ciò  quel  (emplice,  dubitò 
pt  r vn  pezzo,  fc  douea  manifedare  a*Monaci , ò ad  altre 
pcrfonc,  quel  che  haueavidoj  mà  d rìfbliiè  di  tacerlo? 
peni'andofì,  che,  (e  lo  hauede  riuelato  ad  alcuno , mafsi- 
me  à Pcrlòne  feientiate,  non  gli  hauriano creduto.  Gion- 
ta  poi  la  feda  di  S.Nicolò , perche  diflero  i Monaci  nella 
Medà,conforme  alfantica  loro  diuotione,  il  Credo , vide 
il  Muratore  di  nuouo  ne’medcfiiui  tempi, e con  rideflit_j 
circcdanzc,  quanto  gli  era  dato  inodrato  la  prima  volta  . 

Onde  venutogli  fcrupolo,  che  fe  non  rluelaua la  vifìone, 
hauria  fatto  qualche  gran  facrilegio  , fè  n’andò  a dirlo  al 
Priore  del  Monadero,  rodo  che  fù  tornato  di  fuora , fen- 
do In  quei  giorni  dato  affentc  per  vrgenti  negotij . Inten- 
deuail  Priore  il  torre, e reditiiirc  della  Corona  alla  Ver- 
gine, & il  federe,  & alzarfi  del  Fanciullino  j mà  non  po- 
lca capire , a che  tempo  foffe  ciò  dato  , per  non  faperfi 
quel  Muratore  ben  dichiarare  . Alla  fine , perche  quedt 
ièguiiò  a dire, che  quando  il  Sacerdote  nominò  Maria^ 
Valgine;  allora  il  Bambino  fi  era  (èduxo  » & hauca  refo  ] 
alla  madre  la  fua  Corona,  petìsò  il  Priore , che  in  niun— • 
altro  luogo  hauca  potuto  in  quel  giorno  nominar  il  Sa- 
cerdote Maria,  cccettcvchcnel  Credo, quando  vi  fi  dicer 
E!  incarnai ui  ifide  Spìrìtu  Sandlo^Katui  ex  Maria  yìr» 
gine'y  mà  fàpendo  , che  nel  giorno  del  nodro  Santoli, 
Cxcdouoa  iì  fuol  dire3redaua  più  confulo  di  prima-u 
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Perloche  chiamatoli  vn  Monaco,  gli  cfonjarulò,  fé  ncihu 
fella  di  S.NicoJò  hauea  egli  detto  il  Credo  nella  fìiaMef" 

(a.  E perche  quello  gli  riljpolc,  che,  & efiòy  e gli  altri  tut- 
ti fhaueano  detto . foce/ìe  bene  , ripigliò  il  Priore  y. 
perche  S.9^colè  non fiì  ^poFiolo.  A quali  parole  Cog- 
' giu nfè  l* ai t ro:  £*i<e/  Oy  Pa^r e i ohe  S.  Vicolo  non f il  Apo-^ 
fiato  , MÒio^  e quefii  aliri  del  Afonafiero  il  teniamo  per 
uguale  è molti  Ape  fi  eh , e perciò  Pbonoriatno  nella  meJTa 
col  Sìmbolo,  Con  quello  certificatoli  il  Supcriore  della  * 
vìfionedel  Fabro,conobbe  hauer  volutoJddioBenedetro, 
con  quelle  attieni  del  Bambino,  il  tempo  deWEuange» 

Ilo,  e del  Simbolo  , commendare  la  cerimonia  infbiha, 
fitta  dà  quei  Rcligiofi  ad  bonore  del  nofiro  Santo,  e 
forfè  anco  moArare ,,  che  San  Nicolò  era  degno  di  queir 
bonore  ► 

P'tuefi  da  molti  Popoli /otto  il  Patroetnio  di  S.  Nicolò,  ^ 
tn  varie  Parti  del  biondo  figli  ergono  Cbiefi 
a gran  numero , etiandio  Catedrali 
Cap.  X,. 

Nei  Rationale  de^diuini  Offìcìjdì  GìouanniBefeto 
Teologo  Parigino  fi  fcriuc  effer  sì  grande  il  nume- 
ro  delle  Chicle,  e de'Popolì , che  tengono  S. Nicolò  per 
lor  Protettore  , che  da  quella  diuotione  lì  cra  inti adotto 
a fuo  tempo  di  celebrare  per  tutto  il  Mondo  la  di  Ibi  feda 
conia  fòlennirà  delfOnaua , Cofacertonon  cofluwata 
nella  Chic/à  vniuerfile , te  non  ne'gìorni  dì  alcuni  po~ 
chi  Santi,  e trà  efsi deTacruni  de'luoghi . Pietro  CaniCro  j*r/roCe 
ancora  cticbre  Scrittore  de’nofiri tempi , afferetìdOf  che 
molte  Città  in  varie  parti  del  mondo  s'banno  efettoSan 
Nicolò  per  Patrono  particolare;  ne  adduce  alcuni  efitm- 
pij, corre  di  Friburg  nt’Paefi  de'Suizzerì , di  Hala  , nel'  miiaAf.f. 
Tiroluj  e di  altre*  firaili.  l^rra  in  oltre  ilPadeuino , che 
nella  Molcoujalòa  znolci/umc  Chiefe  del  ootìro  Santo, 

per 
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libere*  per  hanerfclo  prefo  i Mofeouiti  per  Protettore  del  vartlf^ 
fimo  lor  Imperio,  oche  per  qiierto  non  vi  è cafà  per  tutta 
la  Mofeouìa,  nella  quale  non  fia  vna  Immagine  ,ò  vna-* 
ftatua  di  S.Nicolò.  Alche  aggionge  Alberto  Campenfe, 
che  nella  fola  Citta  di  Nouigrod , la  grande,  afegnodi 
quella  protettione,ch’àS. Nicolò  hano  alTcgnata  del  loro 
Paefe;  gli  han  fabricato  tante  Chiefè, quanti  fono  i giorni 
delPanuo.  Anziafierma  di  più  il  Poìlèuiuo,  che  nelle 
Campagne,  fuori  delle  Città,  fi  trouano  bene  fpeflbdi 
dette  flatue  di  S.Nicolò;  acciò,  chiunque  pafia  per  quel- 
le parti,  venga  in  cognitione  del  Santo  lor  Protettore. 
jingtU  Nè  hà  poco  tempo  , che  quelle  genti  fi  prefero  per  com- 
%ou4.  mune  Auuocato  S.  Nicolò  ; affermando  Angelo  Rocca 
Vefeouo  Tagaflenfe,  che  i Ruteni,  i quali  fon  li  ftefsi  co* 
Mofeouiti,  han  tenuto  il  noflro  Santo  per  Protettore,  fon 
da  mille,  e ducento  anni.  Sappiamo  altresì,  che  l’Ifb- 
mogìnti.}  la  di  Corfùflà  (òtto  il  medefimo  patrocinio  di  S.Nicolò, 
a cui  è dedicata  la  Metropolitana  delflfola.Quel  che  ve- 
diamo effer  flato  anco  fatto,  oltre  infiniti  altri  luoghi, nel- 
le Città  di  Caflellaneta  in  Puglia  , di  Melito , e di  Reggio 
in  Calabria , di  Saffari  in  Sardegna , e di  Mefsina  in  Sici- 
liaj  nelle  quali  fon  confàcrati  al  noflro  Santo  i Vefcouati 
di  Caflellaneta  , e Melito,  e gli  Arciuefeouatidi  Reggio, 
di  Saffari,  e di  Mefsina»  Marauigliomi  perciò  affai,  di 
^uel  che  il  Beato  Pietro  Damiani  ci  lafciò  fcritto  in  vn-j 
éì  s.  Mvr  lermonc,  ch’ei  fé  per  la  fefladi  San  Martino , afferendo , 
sm.  che,  fuori  di  San  Martino  , non  fi  confacrano  ChicfcCa- 
tedrali  ad  altri  Santi  Confeffori;e/ìrrre//;/<r//tf«;,  ilice—» 
egli,  ad ^Jartìnì glorìam , quia  in  ip/ius  honore  nonnulla 
fedium Epifcopaliuwfundanìfnta  locata funt , quòd(^nìjt 
. follor')dc alio  nonlcgitur  Confejìore  . Ecco  che  a San  Ni- 
"Buonfiifo*  colò  è flato  pur  fatto  l’honore  fleflb  , anche  prima  del 
francefes  Damiani;  fendo  fiata l’Arciuefcoual  Chiefà  di  Mefsina 
edificata  fotto  il  Nome  del  noflro  Santo  centinaia  d’anni 
tiunYi  prima  che  il  Conte  Ruggiero  Baflo,  coetaneo  del  Da- 
‘ miani 
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miani,  la  rifacdJè>  come  hora  ftà  . Dicali  dunque  e/Ière 
gran  gloria  dVn  Santo  Confcnbrc  hauer  Cbiefè  Catc- 
drali  al  nome  fuo  conlàcrate^  mà  afTermifì  di  pit'i,chc  non 
folamentc  aS.Martinoè  flato  fatto  dà  gli  huomini  taPho- 
nore,  tnà  a S- Nicolò  altresì)  e forfè  anco  ad  altri  Santi 
ConfelTori  della  Chiefà  di  Dio.  E perche  in  paflando  vna 
volta  io  fleflb  per  le  Riuiere  delia  Calabria, mi  auuidi,che 
nella  Scalèa  fi  celebrauano  in  vn  giorno  feriale  del  Mefè 
di  Nouembre,  al  modo  delle  felle  fèmidoppie, gli  Olfici/ » 
e la  MefTa  di  S.  Nicolò)  dimendai  da  quei  Reuerendi) 
donde  ciò  procedefTèy  e mi  rifpo/ero  ) che  non  fòloìn^ 
quel  luogo,  ma  etiandio  in  altre  molriflìme  Fartidella—» 
Calabria, è coflume  immemorabile  di  fblenn/zare  in  ogni 
feteimana  vn  giorno  ad  honore  diS.Nicolò,  communi 
Protettore  di  tutta  quali  quella  Prouincia . Nè  è mersai- 
glia,  che  con  tanta  frequenza  il  prendano  per  Aaaocito 
le  Genti,  per  elTcr  che  fuole  egli  il  gloriolb  Velcouo  cóm- 
municar  beneficij  largamente  à quei  Popoli, che  per  Har 
lòtto  la  fua  protettione,  gli  mollrano  qualche  affetto  par- 
ticolare. Vn’clTempiobreucjmà  d'importanzi,ne  rzeeon^ 
t»  il  Canifioy  & è , che , ne’Paelì  de'Saizzeri,  Tantidetta  Ca 
Chielà  diFriburg  fi  è mantenuta  lèmpre  Cattolica,’,  e 
Icguace  della  Chielà  Romana  , hauendo  per  Io  contrario 
tutti  quafi  gli  altri  luoghi  di  quei  Stati  patito  intorno  alla 
Religione  varie  mutationi , c turbulenzc . Delche  non-, 
rendono , nè  lànno  i Friburgefi  alTegnar  altra  cauli  ec- 
cetto la  protettione , che  di  quel  Popolò  a sè  dinoto  tiene 
continuamente  ìlferaoroiòDeflruttordeirberefìeS,  Ni- 
colò. Al  cui  nome,  oltre  le  Catedrali  accennate,  tante  al- 
tre Chiefe  fono  fiate  dedicate,  & erette  ,c’hauendonc^ 
qui  a l'criucre,  mi  pare  di  poterdire . 

//off  mìhì  fi  lingua centum fiat,  or*gue  centum , 

^//jCtU  0 eresiai  /£dn  percurrere  pofiem , 

Molti  voluini  comporrebbe  ricuramencc  , Chiunque 
fi  prendcilc  pcnikro  di  porre  incarta , quante  Chicle  per 
^ tutto 


J’ittn 

i.itjMtO 


5J4  VTTA  DI  S.  NICOLO. 

tutto  il  Mondo  fono  ftateinbonore  di  San  NicoJòfabrì- 
catfi-.  Perciò  noi , che  làccìamoquì  folaaiente  vn  Capi- 
tolo a quello  libro,  e non  fcrìuiamo  va'altraHiHoria , di 
nuouo;  mollraremo  a tal  propofito  con  breuità  quattro 
cole  . Laprima,  die  realmente  fono  alTainìme  le  Chic/è 
al  noftro  Santo  edificate . La  léconda  , che  qnefto  hono- 
re^li  è fiato  fatto  da'tempi  anticbilfimi . La  terza , che 
non  IbJo  da’Perfonaggì  ordinarij  , mà  dà  Rcpubliche^ 
ancora , e dà  Signori  di  gran  potenza  , è fiato  rìuerito  in 
tal  guifa  il  Santo . E finalmente  la  quarta  , ch'egli  mede» 
fimo  il  glor.iolb  Vdcouo  hà  ilfufirato  con  euidenti  mira- 
coli.alcune  di  dette  Chiefe.  Quanto  dunque  alla  molti- 
tudine di  detti  Tempij,  manìfefiamente  quefia  verità  fi 
alimofira  con  gli  eflempij  di  due  ^ble  Città  d’iraliajcioè  di 
Napoli , e di  Roma  , ( benché  in  quefl’vltima  ìmprellìonc 
arichiefia  di  molti  deuoti  del  Santo,  fi  Ibggiongeranno 
qudli.della  Città  di  Palermo,  che  fono  moltilftmi  ) Ie_^ 
quali  ,iia.uendo  jircduttoal  Mondo  moltitudine grandif* 
fima  di  Santi  , c Sante , c contenendo  entro  di  se  numero 
..  inenarrabile  di  Reliquie  , e Covpi  intieri  di  vari;  fervi, e 
férue  di  Dio,  di  niuno  però  han  più  Cbiclè  ( Icuata  la^ 
Reina  de’Santi  ) che  d>  San  Nicolò.  Scriflc  pochi  anni 
fono  vn  Trattato  de’luoghi  (acridi  Napoli  l’eruditoHi- 
fiorico  Pietro  di  Stefano  , & inefiò  afferifie  haucre  il  no- 
firo  Santo  in dettaCittà  lòtte  Chielè,.che  Iònoj S.Nicolò 
della  Carità,  detto  volgarmente  del  Mandracchio;  S.Ni- 
colò dc’Piftafij  S.Nicolò  di  Barut,  vicino  a Pozzo  bianco; 
San  Nicolòndia  fi  rad  a di  D.  Pietro,  vua  delle  Ventiduc 
Parochie  della  Città;  San  Nicolò  de  i Sciali  nella  firada  di 
Porto  ; S Nicolò  nel  vico  de’Continui  a Santa  Maria  del 
buon  Camino;  e S.  Nicolò  a Santa  Maria  delia  Grande. 
E pure  nè  àS.  Gennaro  principaiilfimo  Protettore  della 
Città, nè  ad  altro  fi-rnodi  Dio  ne  Xònoiiii  fiate  erette  in  sì 
gran  quantità  . Anzi  in  tal  numeratione  vedefi  chiara- 
mente,che  mette  l’Auttorc  queifoli  Tempij  del  S.th’cra- 
fìo  a’giorjii  fiioi , e l’ono  in  piedi  ancor  hoggi  lotto  tal  f i- 
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tolo,  lenza  fare  altramente  mentionedì quelle  Chiefe— *,  Q,„f  ^ r 
ch’anticamente  fi  chiamauano  di  San  NJicolò  j Ahor  d’al-  cofaJh, 
tro  nume  fi  appellano  j come  quella  del  Lucuilano  , cioè 
del  Cartello  dell’Ouo , che  quando  fh  tras>ferlto  in  Na-  Ltrent» 
poli  dalla  Città  di  Cuma  il  Corpo  di  Santa  Giuliana  Ver- 
gine  5 e Martire)  s’intitolaut  di  San  Nicolò)  & bora  dì  d:c»ft  % 
San  Sebaftiano  fi  nomina  . Mà  che  diremo  di  Roma,  do- 
' veli  vedono  Chìefc  , per  così  dire,  infinite  di  varij  San- 
ti / Affermano  i curìofi  Auttori,  Lorenzo  Scarderò  ne* 
fìjoi  Monumenti  dell'Italia  , e Francefco  Scotto  nell’Ita-- 
lia  ,e  delie  cofe  Romane , che  honoratirtìini  fono  in  Roma 
San  Nicolò  Vefcoiio  , Santo  Andrea  Aportolo,  San  Lo- 
I renzo  Martire , e San  Giouanni  Euangelifta , per  hauerui 
erti  maggior  numero  di  Chiefcdi  quaifiuoglia  altro  San-‘ 
to  cioè  tredici  il  primo,  dodici  il  fecondo,  dieci  il  terzo, 
e noue  il  quarto.  Buono  Argomento  èquerto  , mà  fària  y; 
certo  migliore , fc  fortero  fiati  l’vno,  e l’altro  più  dilì-  gion/e. 
genti  nel  numerare  i Tempij  di  San  Nicolò  , ch’ai  ficuro 
gli  bauerebbono  ritrouati  di  numero  affai  maggiore . Per- 
ciò  lì  porremo  tutti  qui  aderto  co’nomirtelfi,  co’quall  Sanu  .4 
apprertb  di  altri  Auttori  gli  hauemo  letti.  E fono  San  W'"®* 
Nicolò  in  Carcere  Tulliano  nel  Rione  di  Ripa,  vicino  al 
Teatro  di  Marcello , ch’è  Colleggiata , c Parecchia  , con 
la  Compagnia  del  Santirtìmo  Sacramento.  San  Nicolò 
di  Agone  nel  Rione  di  Ponte  , ch’ora  è Parocchìa, 
vien  detta  altramente  San  Nicolò  dell’Anima.  San  Ni- 
colò de  Archemonijs  nell’antico  Foro  Archemonio,  qual*  F l'fpa 
altri  chiamano  Archemorio  , c vien  corrottamente  detto 
San  Nicolò  de  gli  Arcioni , nel  Rione  di  Treui , c Mona—  Qa^raf. 
fiero de’Frati  (èrui  della  Madonna,  con  vna  degna  Pa- 
rocchia:  e per  effer  di  là  inanzi  il  lungo  pocohabitató , 
vien  detto  volgarmente  San  Nicolò  a Capo  le  calè.  San 
Nicolò  Nella  Calcara  , così  detto  dalla  voce  Greca  Cai- 
cos , che  vuol  dir  Bronzo  per  erter  che  qui , doppo  la  vit- 
toria nauale  ottenuta  da  Occauìo  Confolo  contro  dei  Rè 
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di  Perfia , fb  vn  bel  Portico  con  i capitelli  delle  Colonne 
di  Bronzo  alla  Corintia  , donde  con  tre  nomi  fù  doman- 
dato dì  OttauianoCorinthio^c  dal  volgoli  Calco , &alle 
Calcare;  come  fi  chiama  adeffo  la  Chiefa > che  flànel  , 

Rione  di  Santo  Euftachio,  & cParocchìa.  Sau  Nicolò  . 

de  Poititoribus  nel  RioncdiTreui.  San  Nicolò  de’Fu-  I 

neri  alle  radice  della  Rupe  Tarpeia  nel  Rione  di  Campì-  . • [ 

doglio,  & bora  è Parecchia , San  Nicolò  in  Mentuccia, 
ch’era  fiata  prima  Tempio  di  Giunone  Matuta  dedica- 
tole da  Caio  Cornelio  per  vna  fegn alata  vittoria  riporta- 
' ta  da’Francefi , c fò  confacrato  poi  a San  Nicolò  per  cf- 
fcr  che  la  voce  latina  Macuta  , donde  vìen  Matutino  > 
vuol  dire  Aurora  , & il  noftro  San  Nicolò  dall’  Aurora  , 
cioè  dal  principia  del  giorno  della  Tua  vita  , fu  illuminato 
co’raggi  del  Sole  della  diuina  rnifcricordia.  San  Nicolò 
dePerfeflis,  nel  Rione  di  Campo  Marcio,  detto  altri— 
mente  San  Nicolò  al  Palazzo  de' Medici,-  hà  bora  vna 
buona  Parecchia , & è Monaftero  dt’Frati  di  San  Donie- 
dìco  San  Nicolò  de’Poccili  nel  ForoSuario,  vicino  alle 
radici  del  Quirinale  . San  Nicolò  nella  Staterà  . San 
Nicolò  de  gli  Incoronati  in  Piazza  Padella  nel  Rione  del- 
la Regola  , c’hora  è Parecchia  , & ha  la  Coni pagn iati» 

Santo  Anìaoo  , e chiaraafi  dell’  Incoronati  , per- 
che quei  della  famiglia  Incoronati , che  dura  in  Roma  an- 
cora heggi  5 edificarono  quefiaChiefa.  San  Nicolò  de* 

C(f  Moliniài  Caualieri  nel  Rione  dì  Santo  Euftachio,  c’hora 

t.ij.auiL  ^Parecchia.  San  Nicolò  dc’Cefarini  al  incdtfimo  Rio- 
ne ,&  è Parecchia,  fc  purnonèqueftalaChiefaParoc- 
cbialc  di  San  Nicolò  , che  nel  Rione  dì  Santo  Eullachio 
fù  gli  ama  a dietro  vniia  , «Se  in  corporata  con  la  nuoua_> 
Ch'eia  di  San  Luigi  dt’Fraiittli . San  Nicolò  delle  frat- 
te. San  Nicolò  de  Martims.  San  Nicolò  di  San  Mar- 
cello > San  Nicolò  delle  Pracie;  San  Nicolò  dell'Oh- 
ueto;  San  Nicolò  del  Monte;,  San  Nicolò dclTHolpeda- 
le,  thicla  data  io  dono  da  Papa  Luna  Secondo  aJU  &a- 
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fìltca  Ltteraneafè;  Sm  Micolò  i^lTacque  Siluie  ;e  Sm  Ovof- Pet 
Nicolò  a Torre , Je  Ssecchi  nel  Hioi;  di  Cxinpitello 
c’hora  è Parocchia  . Ns  metcuno  qui  iel  altre  Chief<u-a  jt. 
purea  San  Nicolò  in  Ko<na  ne’tcaipi  antichi  deJicatt_»> 
pereiFerche  vna  di  elTc,  qual  (ì  no  nana  San  N colò  del 
Palazzo  fù  gli  anni  a dietro  da  Sido  linto  col  Palazzo 
ftclFo  Laceranenfe  diroccata  ; vn’altra,  che  doti  m i uà  • 

San  Nicolò  tra  le  Imagini , vicino  al  Colifeo,&  era  Fico* 
lodi  Prece  Cardinale,  perla  fui  grande  ancichicà  incen- 
dell,  che  (la  ita  per  terra;  la  terza,  che  era  vicino  alii^ 

Colonna  di  Traiano  fù  fpianata  gli  anni  pa(rati>  & incor- 
porata con  la  Chielà  di  S.  Lorenzo  al  Macello  de’Gurui, 
che  perciò  vi  hanno  eretto  vn  bello  Aitare  dei  nodro  San- 
to; e Taltre  tre  per  nuoua  dedicacionehan  mutato  l'an- 
tico di  San  Nicolò  in  vn  Titolo  ntaouo  di  Santo  Anto  lio 
Abate  dc*Cainaldulcnfi,vicino  al  Colleggio  Gregoriano , »/««• 
Santa  Maria  de  gli  Angeli  nelle  Terme  , c Santa  Man  cam/en/f 
di  Monferrato.  Eccodunqueil  gran  numero  delle  Caie- 
fc  Komane  al  noftro  gloriofo  Vefeouo  erette  in  legno 
delle  quali  infinite,  che  in  altre  parti  dei  Mondo  gli  (bn 
fiate  confàcrate.  Certo  è , che  noi  fteifi  nefia  notelli- 
raonij  di  villa,  che  nella  (bla  Diocefe  di  Capaccio  ( vno  ««r/  lu». 
de’Vclcouati  dd  noflro  Regno  di  Napoli  ) fi  vedono  al-  j’A/» 
meno  trecento  Chiefe  col  Titolo  di  San  Nicolò  , la  mag- 
gior parte  Matrici.  Névi  è quali  per  cucca  rifola  di  Si-  . ’ 
ciiial.iugo  alcuno  ,ò  Ha  grande  ,^ò  Ila  piccolo  , doue^  ' 

non  fi  rìcroui  almeno  vna  Chiefà  del  noflro  Santo;  E 
dall’ Hifloria  Gainnenlè  apertamente  raccoglicfi  , 
quel  filo  MoiallerodiSaa  Beui  Jctto  ,il  quale  dal  luogo 
doueè  fondato,  viendettoMonte  Gallino,  hiuea  Ibttn 
di  bè  da  trcntacin  ]ue  Gliiefc  con  rillelTa  deno-ninatione  ^ * 7 
del' Santo  Vcicouo.  Perciò,  lalciata  la  molcicudìne  di 
tali  Chiefe,  ce  ne  palliamo  alla  loro  antichità  , laqualeL»  Cffrc.ìifi 
cflercd’vn  pezzo  più  di  mille  anni,  chiaramente  fi  feor- 
ge  trà  gli  altri , dà  quei  quattro  Tempij , de’quaii  fi  farà 
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qui  mcntìone.  E fia  quello  il  primo,  che 'nell’Impcrial 
Città  dì  Coflantinopoii  edificò  PlmperadorGiuflinianoa 
. < San  Nicolò  nei  più  frequentato  luogo  della  Città , come 

fcriue  Procopio  j qual  pofeia  hauendo  bifbgno  di  ripara- 
tioiie,  riflorò  magnificamente  Tlmperador  Bafilio  , per 
Sìm.Ma’t  quanto  alTerma  Cedrcno.  Hauendo  adunque  Giuftinia- 
hctìiiur,  no  Imperato  da  gli  anni  del  Saluatore  cinquecento  ven- 
Ctr.  Bar.  fino  al  cinquecento  feflantacinque  , vedefi  l’anti- 

i.4.annai.  chìtà  della  detta  Chiefa  efler  certo  più  di  mille  anni,  li 
che  affai  meglio  vien  confirmato  con  quell’  altra  honore- 
uole Chiefa,  che  ne'tempi  di  Santo  Agofbno gli  edificò 
^Mctaf  nell'Africa  vn  Vandalo  con  l’occafione  di  vn  folenne  mi. 
racolo  dall’lmaginc  dei  Santo  in  fua  cafa  operato.  Echi 
non  sa , cheda’tempi  di  Agofiino  fon  già  palfati  fin’  bora 
anni  più  di  mille  ducento  ? e fè  a qudta  aggiungiamo  aU 
. tresì quella  Chiefa  ch’ad  honore  del  noflroSamo,  poco 
doppo  il  fuo  Cranfito,  fabricò Cedrone  in  Efforanda  CiC' 
tà  della  Licia  , come  al  fuo  luogo  fù  da  noi  fcritco , ne> 
ceffariamente diremo,  che  fon  già  mille  trecento  anni , 
da  che  fb  egli  riuerito  con  quello  honore  de’Tempij . 
J'gtuirela  parimente  lafciato  fcrittoOttauio  Panci- 

rola  ne’  fuoi  Tefori  , aderendo , che  la  Bafilica  Romana 
di  San  Nicolò  in  Carcere  fù  a lui  dedicata  lubito  doppo  il 
felice  fuopaffaggio da  quella  vita.  Se  fi  tratcaffe  dì  quaU 
Ce/.  Bar.  -che  Martire , non  farebbe  gran  fatto  , che  tanto  antica- 
jncnte gli  fòdero  flati  eretti  Tempij , c Bafiliche,  fendo 
.ciò  flato  praticato  più  volte,  regnando  le  per/ec  ut  ioni 
deilaChicfa,  mà  che  ad  vn  Santo Confelfore  > fi  fabri- 
cafìèro  Chicle  in  quei  tempi,  è colà  dì  graudillìmo  conto. 
B Fiat'na  Màteoipoc,  già  di  mentouare  alcuni  pochi  di  quei  Si- 
yi'caltìo  gnori , c Republiche,  che  quello  attodi  veneratione  al 
noflro  Santo  hanno  vlato , per  inditio  de  gli  aliti  molti, 
.»  .^trenta  (he fi  tralafciano.  E cominciando  da'Komani  pontefici, 
potenza  in  Terra  : CalifloSeconJo  , intorno  al 
mille  cento  venti  , gii  edificò  vna  Chiclà  uciia  Cittàdi 

. Roma 


LI6RO  SETTIMO  CAP.X.  S}9 
Xoma  dentro  il  Palazzo  Lateranenre,  per  poterla  villtare 
allò  fpelTo  j efodisfare  con  ciò  al  dinoto  affetto  ,'c’luuea 
verfb  del  Santo.  Nicolò  Terzo,  non  vna  Ctiiefa,  mi 
vna  Capella  gli  fé  nel  mille  ducentoottanta  in  San  Pie» 
tro  al  Vaticano,  ma  che  lèruiffe  perChieli  j giachedi 
tante  rendite  la  dotò,  ch’ogni  giorno  vi  fi  diceuano  mol- 
te Mcffe  , e l’Vfficio.  EVrbano  Sedo  , che  , per  clfere 
fiato  prima  Arciuefeouo  dì  Bari  , il  rineriua  con  affetto  *aMai, 
particolare , glie  n’ereffe  vn’alcra  nel  mille  trecento  ot- 
taiitauno , con  vn  Hofpidale  per  la  Nationc  Catalana , la 
qualChiefa,  come  poco  ìnanzi  accennammo,  fù  dipoi  q,,,  riho 
nel  mille  cinquecento  lèi  confecrata  alla  Madonna  di  j 

Monferrato.  Degl’ Imperadori  bafta  hauer  detto  di  fo-*  ^ ! 

pra , che  Giuftiniano  gli  edificò  vn’mfigne  Bafilicain  Co- 
fiantinopoli  , qual  rifece  di  poi  Bafilio  con  fontnofità  | 

ammirabile  . Tra  i Rè  leggiamo,  che  Roberto  Rè  di  somn.s  j- 
Francia  , il  quale  regnò  dal  nouecento  nouantafette  fino 
al  mille  trentanno , fabrìcò  vn  Tempio  a San  Nicolò  nella 
Città  di  Parigi,  dentro  il  fuo Palazzo  Reale  . Tancredi 
ancora  Rè  di  Sicilia , prima  che  luffe  Rè  , nel  mille  cento 
ottantauno  , glie  nc  fondò  j e dotò  riccamente  vn’altro, 
fuor  le  mura  di  Lecce  in  terra  d’Otranto  , il  qual’è  offi- 
ciato adeffb  con  fcgnalatadiligenzada’PaJri  Oliuctani . 

E Carlo  Terzo  Rè  di  Napoli,negli  confacròvn’altronel- 
la  Città  fteffa  di  Napoli  con  vn  degno  Spedale,  intitolato  gìo  rona 
della  Carità,  con  l’occafione  deU’Ordiiie de’ Ciudi  eri 
della  Naue,  de’  quali  fi  è ragionato  al  fuo  luogo  . Delle  àia 
Republiche  finalmente  la  Pilàna  , mentre  fignoreggiò  corno  dì 
l'ifold  di  Sardegna  , edificò  in  Saffàri  col  titolo  di  San  Ni- 
colò  la  Cbiefa  Arciuelcouale  di  t'il  vaghezza,  che  ne_j 
fiupifcono  i Riguardanti  \ La  Raufèa  , due  miglia  lonta- 
no dalla  Città  , nel  luogodoue  il  Rè  di  Dalraatia  Budino, 
c la  Reina  lua  Coniòrte , che  fìi  Giaquìn  ta  noltra  Barde, 
haueano  fabrìcato  per  li  prefidij  la  nobiliffima  Torre  qi  taU-^-c.^s 

Sau  Nicolò,  deftrutu  la  Torre,  vna  font  uofà  ChicU  g,li 
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fabrìcb;  Eia  Veneti  am,  sJi'l  liio  , ereflTc  al  nome  diluì 
quel  deuotiffimo  Tempio , doue  polcia  furono  trafportati 
da  Mira  i Corpi  di  doi  Santi  Arciuerfeoui  Mirefi,  Teodo- 
ro Martire , e Nicolò  il  vechio , Zio  materiio  dei  noilro . 
Vltimamentc  per  raoftrarc  altresi  , come  il  noftro  Santo 
hà  ìMuflrato  , & illuflracon  miracoli  manifcfti  i Tempi] , 
che  gii  Ibn  dedicati , ne  portimo  qui , per  ilarne  vn  fag- 
gio al  Lettore,  tre  ciTempij , e non  piu.  Nella  Città  di 
Coflantinopjli  è fiata  da’cempi  antichi , à è fi.i’hoggi , 
vna  Chiefa  di  Sin  Nicolò  poco  dinante  dal  Palazzo  Im- 
periale , e vi  fi  feorgono  attorno  alcune  Gelluzze  , onde 
lipcnfi,  che  vi  fia  flato  per  l’adJietro  qualche  cafa  di 
Religiofi  . Doppo  , che  la  Città  venne  in  maiio  de’Fur- 
chi,  piantarono  in  detto  luogo  i Gran  Signori  vn  bofehet- 
to  per  lo  diporto  , & a punto  nel  mezo  venne  a reftar  fi- 
tuata  la  Chiefa . Accadde  poi,  che  vn  Gran  Turco,  fa- 
flìdito di  vederli  quelle  fabriche , ordinò  che  fi  buttafTe* 
To  a terra  , e fi  riempile  il  luogo  dì  Alberi , al  modo  del 
rimanente  del  bofeo . Mà  in  toccando  i Muratori  le  mu- 
ra della  Chiefa  j tutti  furono  affalici  da  grauilfimo  rigor 
di  febre , in  canto  che  fu  bifbgnò  parcirfene  incontanente 
per  porfialetto,  c curarfi.  Nel  medefimo  tempi  s’iii- 
fcrmò  il  Gran  Signore  nel  fuo  Palazzo  del  male  fte'fo  de* 
Muratori , pcrloche  fh  creduto  effer  ciò  accaduto  per 
miracolo  di  Sin  Niroiò,  la  cui  Chiefa  precendeano  di 
rouinare.  Durò  la  febre  così  al  Signore,  comcaFabri- 
catori , finche  pentitofi  del  lùo  ardire,  fé  rifolmioneil 
Gran  T ureo  di  lafciar  quiui  quel  luogo  fiero  , lenza  but- 
tarlo più  a terra , & in  quel  punto  celsò  di  repente  à tut- 
ti l’infermità.  Mà  come  qucIPempia  gente  dà  poco  cre- 
dito alle  cofe  de'Santi  : Palliti  alcuni  giorni , comandò 
di  nuouo  il  Signore,  che  fi  gettaflc  ad  ogni  modo  la  Chie- 
faper  ingrandire  il  bolchetto  . Tornano  i Maeflri  ad 
obedire,  prendono!  ferramenti,  & ad  vn  tratto  s’infer- 
mano col  Prencipe , al  modo  fieflo di  prima  j oudeauui- 
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LIBRO  SETTIMO  CAP.  X 541. 
ftifidelfallo,  col  pentimento dcIlMmperadore , fànaron. 
tutti  di  nuouo . Alla  fine , cfTendo  la  terza  , e-  quarta-», 
volta  ri rornati  i Maeftri  all’eflecut  oncdelrinouatoCo— 1 
mandamento  ; nella  medefima  goifa  accaderon  rcnopre_:j 
i miracoli  fidfi  , Perloche  dercrniinarono  di  non  toccar 
più  quelle  fàbriche  tanto  difelè,  e cuftodite  dal  Santo. 
Tutto  ciò  mi  hà  narrato  di  propria  bocca  vn  Cittadino  di 
Caflello  a Mare  j Città  prciro  Napoli , nomato  Giufèppe 
Carred , il  quale  efl'endo  yn  gran  pezzo  fiato  Schiauo  nel 
ftrraglio  del  Turco , vide  con  gli  occhi  propri]  la  Chiefà  > 
e riferì  dipoi  in  mia  prefenza  quanto  habbiamo  qui  Icrit- 
to.  E ciò  (br/e  nelle  Tue  quefììoni  Ibpra  gli  Atti  di  San— * 
Nicolò,  accenna  più  breuemente  il  nofiro  Padre Seara- 
rio,  quando  afferma  haucrgli  detto  vn  Greco  Abate— »j 
nomato  Gabriele  Calonas,  che  vn  Turco  di  gran  dignità, 
perche  volea  rouinare  vn  Tempio  di  San  Nicolò  vicino 
al  fuo  Palazzo  , non  potè  mai  prender  ripofb , finche  non 
lafciò  tal  penfiero . Stà  di  più  in  Spagna  , nei  Regno  di 
Aragona  , vn  Caficlio nominato  Viliglia  , prefio  al  fiume 
Hebro,  nel  Baronaggio,  che  chiaman  quiui  di  Quinto . 
Vic'no  a quefio  è vna  Collina,  nella  cui  fòmmità  fi  feorge 
vna  Chiefetra  di  San  Nicolò  molto  antica  , nella  quale—» 
è fiato  egli  folito  il  Santo  fiefib , quando  hanno  hauuto  a 
fucccderealcunc  cole  graui  ,&  ifiraurdinarie  , darle  pri- 
ma ad  intendere  à quei  Padani,  con  far  che  dasèilefia 
(ùonafie  vna  Campana  , detta  per  quefio  fatto  , la  Cam- 
pana del  Mirai olo . Di  qui  è , che  dentro  la  Chiefa  ,trà  I 
quadri  di  quella  ve  n'è  vroantithiflìraod’alabafiro  , nel 
qtial  fi  Icorgcmoka  gei  tt  fiolpita  inginocchioni  , e par 
che  riuctifeavn  Campanile  quiui  parimentelcolpitocoil 
IaCampaiia.Dal«.he  raccoglicfil'antichità  diqucfto  fuono- 
tniracoìofo,  tei  qualeht  il  Santo  refe  celebre  in  tutta— > 
Spagna  quel  latro  luogo.  Non  la  Arenano  mai , acciò  fi 
veda, quando  actadr  il  miracolo  j c dicono  gli  Aragomdi 
haucr  uadittionp  ficuxtty  che  Tbabbia  U Sauto  fatta  fuo- 
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Dare diuerfè  volte,  e che  fempre  fia  ciò  (lato  pronoftico 
di  flraordinarij  fucceflì . Final  nence  in  San  Cefarìo,  Ca- 
ftcJlo  tre  miglia  fuor  di  Lecce  in  Terra  d’Otranto,  pjP 
fando  nel  mille  leiccnto  tre, a diporto  , per  inanzi  vna 
Chiefa  di  San  Nicolò  tre  Padri  della  noftra  Compagnia 
di  Giesù ,'cbequiui allora  dimorauano, dille  accompagni 
vn di  elfi , diuotiflìmo del  Santo,  per  nome  Gio:  Batti/la 
Galeota  , che  di  gratia  entrallèro  la  con  elio  lui  a lalatar 
San  Nicolò.  Conlèntirono  quelli,  e nel  ginocch'irfi , 
non  fi  auuidcro(  penlbio)  della  gran  poluere  ,&  altre_j 
molte  lordure, ch’eran  pertuttoquel  pauimcnto  jAiPln- 
uitante,  che  le  neaccoriè,  venne  horror  tale,  che  per 
non  imbrattarfi , fi  rilòluè  di  fare  in  p'edi  la  Tua  oratione. 
Mà  appena  la  cominciò , che  venutogli  di  quello  ftelTo  vn 
pò  di  ritnorlb  , dilTe  a sè  tra  di  sè  .•  E come  potrai  vantar* 
t i d'ej/èr  dtuoto  di  San  Nicolò , Chat  paura  dìmbraitartì 
la  veUe  per  honor  fuo  l Qran  vergogna  è per  q'iefl  a \ Gì* 
tjocchiati , come  gli  altri , fenza  curarti , ebe  le  vejìì  fi  ah 
lordino  ìCh'à  fuo  tempo  potrai  nettarle . Con  che , piega- 
te le  ginocchia  , orò  a ncor'efib  , quanto  gli  parue  . Alla 
fine,  leuatifi  tutti  tre  in  piedi;  fi  auuidcro  di  vn  quali 
miracolo  del  Santo , col  quale  hauea  voluto  mollrarc^  , 
quanto  hauelTe  gradito  quelTatto  di  gcnerolà  mortifica- 
tione  del  fuo  diuoto . E fù  , che  ritrouatifi  gli  alti  i tanto 
imbrattati,  che  bilbgnò  per  nettarli  , perderci  molto 
tempo  ; i’Inuitance  all’incontro,  che  fi  era  ginocchiato 
nel  più  lordo  luogo  del  pauimento , fi  alzò  dall’oratione 
fenza  vn  minimo  fegno  nè  di  poluere  , nè  di  altro , che 
l'hauelTe  macchiato.  Rallegrolfi  egli  di  ciò  aliai;  raà  Ih 
mefcolata  l’allegrezza  con  vn  pò  di  confufione  venutagli 
in  quel  punto,  in  vedere,  che  il  Santo  l’hauea  voluto 
vìncere,  come  fi  Tuoi  dire,  di  CORTESIA . Q lello  fatto 
narratomi  da  quello  Hello  , a chi  anuenne  , ho  giudicato 
di  fcriucr  qui,  per  eccitare  i Lettori  alla  diuotione  del 
Santo,  & i MiniHri  delle  lite  Chiefe  alla  politia  , c nettez- 
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LIBRO  SETTIMO  CAP.  XI. 
sa  di  quelle , acciò  alle  genti  no  n venga  fchifo  dìentrar- 
ui.  Hor  ft  benelctreChiefc  mentionatepotrianbafla» 
re  al  Lettore  « acciò  fi  auueda,  ch'à  fbmiglianza  di  quelle  ^ 
tutte  l*altre  ancora  fuole  il  Santo  illuflrareco’fuoi  mira- 
cola con  tutfociò,a  maggior  confirmationc  del  vero , fi 
raggionarà  qui  apprefib  d*  due  altre  file  Chiefe  molto 
celebri)  e noiracolofc  > cioè  di  quella  di  San  Nicolò  del 
Porto  in  Lorena  ) e della  noftra  di  Bari . Delia  prima  fi 
trattarà  nel  Capitolo  duodecimo  ( perche  in  quella  viti» 
ma  imprcllìone  ncll’vndecimo  capo  fi  raggionarà  di  quel- 
le di  Palermo  ) e dell* altra  ne'fegucnti  fino  al  fine  dell* 
Hifiorìa. 

Chitfc  ) che  [areno  fahrìeate  anticamente  nella 
Città  dì  Palermo  fotta  il  Patrocìnio  dì  S . 
colò , c di  quelle  e'bbggi  vi  fono . 

Cap,  XI. 

Non  farà  fuor  dì  propofito  , che  rìllampanJofi 
quello  libro  della  vita , e miracoli  del  gloriolò  Ar- 
ciuefeouo  San  Nicolò  in  quella  Città  di  Palermo  Me- 
tropoli della  Sicilia,  fi  facci  parimente  nientionc  del  nu- 
mero delle  Chicle , che  in  detta  Città  furono  ad  honorc, 
e gloria  del  nollro  Santo  fabricate . Cauafi  da’libri  au- 
tentici deli’Archiuio  Arciuelcouale  ) che  furono  le  Chic-  ^rcHuj 
fc  ) lotto  titolo  di  San  Nicolò , in  numero  di  venti  lette 
tutte  dotate  di  Benefìeij»  & entrate  annuali  dalla  magni- 
ficenza delli  Screnilfimi  Re  di  Sicilia  antepallàti . Si  che 
quantunque  le  Chicle  fiano  abolite  nel  cerio  di  mille  j c 
quattrocenro  anni , refiano  con  tutto  ciò  tutte  In  titoli  di 
bcneficijà  diuerfi  Sacerdoti,  e Chierici  honorati  della 

Città  tthe  fono  San  Nicolo de’Poueri, meritamente  così 
detto,  per  elTere  fiato  quello  Santo  vnico Protewor  de* 

Pontri.  San  Nicolò  de  Bandarini;  San  Nicolò  de  Scan- 
nati , San  Nicolò  di  Sulanto;San  Nicolò  del  Piano;  San 
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Nicoiò  de  Simonia  Sm  Nicolò  del  CalTarelIo  ; San  Ni- 
colò di  Fatufìa  San  Nicolò  del  Bulco  ; San  Nicolò de_^ 
Garaiielli  i San  Nicolò  de  Parata;  San  Nicolò  de  Peliono; 
San  Nicolò  de  Mayda  ; San  Nicolò  de  Porta  Bufademi  ; 
San  Nicolò  faor  delle  Miiradella  Città;  San  Nicolò  Bul- 
fàcano;San  Nicolò  lo  Truglio;  San  Nicolò  li  Greci;  San 
.Nicolò  detto  hoggì  San  Nicolicchia  vicino  la  Chic/à  dcl- 
li  Frati  Minori  Conuentualidi  San  Francefco  ; San  Ni- 
colò il  CalTaro  nel  piano  delli  Bologni  ; San  Nicolò  la^' 
Kaila;  San  Nicolò  l’Albergarìa  / San  Nicolònelquar- 
tiere  delli  Tartari  ; San  Nicolò  j e San  Giacomo,  hoggì 
detta  la  Chìefa  Parocchiale  di  San  Giacomo  la  marina—»; 
San  Nicolò  lòtto  il  Regio  Palazzo,  che  hoggi  è Chiela 
delli  Barbieri  lòtto  titolo  di  Santo  Antonino  ; San  Nicolò 
lo  Burgo , e San  Nicolò  la  Carubba  . Hor  di  tutte  quelle 
Chicle , per  la  voracità  del  Tempo , lolamentclc  ne  veg- 
gonootto  principaliUime , elTendone  tre  erette  m titolo 
di  Chielè  Parocchiali.  Vna  delle  quali  è San  Nicolò  la 
Kalfa,  che  tiene  Tutto  di  sè  la  Cura  di  dodecixriila  Anime,' 
& è retta  , e gouernata  dal  Dottor  D.  Francclco  Gelolò 
Protonotaro  A poflolico  , con  tanta  edificatione  , quanta 
da  eJafeuno  creder  fi  può.  In  quella Chielà  vi  è vna— » 
Jmagine  del  noltro  Santo  Arciuefeouo  di  finilTiaioiirgen- 
tu  latta  à fpele  di  detto  Beneficiale  di  pelò  di  quindeci 
libre,  con  vna  Reliquia  del  medefimo  Santo , che  con-» 
molta  venerationc  da  tutto  il  Popolo  per  indubitata  tra- 
ditione  honoreuolmente  fi  riuerilce . Vi  è parimente— > 
nella  medellma  Chielà  vna  Compagnia  del  Santillìmo 
Sacramento,  & vna  Congregatione  delTAnime  del  Pur- 
gatorio, il  cui  Iftituio  , c Tra  molte  altre  Opere  pie  , di 
Icpellire  per  carità  le  perlòne  milerabili , chemoronoin 
quel  Qn^rciere,  portandole  i Fratelli  di  detta  Congrega- 
tionc  sù  le  proprie  TpalJe  , Celcbranli  in  iletra  Chiclà_j 
ogni  mattina  dieiJotto  Mefle  da’CapcDani  llatuti . Ogni 
Sjbbaioli  efpone  in  publico  il  Santilliu.o  Sacram.eiuo  à 
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fpcfc  del  fòpradetto  Parodio , cantandoli  la  C crrpicta  , e 
Litanie  dell'  Immacolata  Signora  di  Loreto  con  vn  Ser- 
mone di  Predicatori  alTegnati  : in  tutte  le  felle  dell'anno 
da’Preti  a quello  effetto  llipendìati  fi  canta  parimente  la 
Mefia  ) & i Velperi . La  Chiela  poi  è affai  bella,  c gran- 
diolà , ellendo  che  ha  dodeci  Capelle  con  lùa  Capelia 
maggiore.  In  cui.fi  veggono  tutti  li  Icruitij  giornali  fe- 
condo la  rubrica  Romana  . Fù  quella  Chìefa  anticamen- 
tefabricata  da’Signori  Chiaramonti,  & vitimamcnredal 
Signor  Duca  d’Alcalà  Viceré  del  nollro  Regno  della  Si- 
cilia nell'anno  idjg.  eletta  per  Capella  Regia  , facendo 
egli  àjosfpellb  elporui  il  Santilfimo  Sacramento,  doue__j 
con  tutti  li  Tribunali  Confiliarij  Regij  alTìlleua  lui  di 
propria  prelcnza  a tutti  quei  diuini  Offici] . ,Non  è di  mi- 
nor conto  la  Chielà  Parocchiale  di  San  Nicolò  l’Alber- 
garia  , poi  che  tiene  lòtto  il  fuo  difirctto  più  di  ventilci 
mila  Anime,  con  ogni  forte  di  Icruitio  necellario  per  la 
cura  di  quelle,  con  vna  Compagnia  molto  antica  del  Sa  n- 
tilTmo  Sacramento.  Viene  quella  continuamente  nclli 
Venerdì  j malT/mamenteinquelIi  diMarzo,  frequenta- 
tada  gran  moltitudinedi  gente pervha  infigne  Reliquia, 
che  tiene  del  Santilfimo  Legno  della  Croce  del  nollro 
Redentore,  La  terza  Chielà  Parocchiale  è San  Nicolò 
li  Greci  ,doue  fi  amminillrano  i Sacramenti , e fi  celebra- 
no 1 diuini  Officij  lècondo  il  Rito  Greco.  Fùquefiavl- 
timamente  dotata  di  feudi  cinquecento  annuali , dalt'vl7 
timo  Parocho,  che  morì,  del  quale  fù  Succeflforc  vn— » 
Velcouo  Greco  della  .Città  di  Modone.  Delfaltre  cin- 
que poi  vna  è nel  piano  delli  Bologni,  che  è Conuento 
dc'I-rati  Carmelitani  Oficruanti  in  numero  più  di  qua- 
ranta, col  medefimoNome  del  Santo,  doue  oltre  che  fi 
prel’crua  in  offeruanza  la  riforma  del  loro  Jllituto  , fi 
celebrano  parimente  con  ogni  edificatione  i diuini  Olfi- 
cij.  San  Nicolò  li  Tartari  la  tengóno  i Frati  del  Terzo 
Ordine  di  San  Francelco  , doue  è vna  Inlermaria  d'aiti  ì 
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Conucnii  Maggiori , nella  quale  è per  la  gran  carità  vcr- 
iò  gli  Infermi , e per  la  continua  ofT'eruanza  della  Regola 
Monadica , più  che  in  ogn’  altra  fi  Icorge  la  protcrtione, 
che  di  quella  inparticolare  tiene  il  gloriolb  Arciuefeouo, 

San  Nicolò  detto  comunemente  San  Nicolicchia  t è Re* 
giaConfraternità , per  elfere  (latoConfratc  di  quella  il 
Cattolico  Rè  di  Santi)  e pia  memoria  Federico  Terzo  ) 
perciò  hoggi  fià  lotto  Regia  protettione.  San  Nicolò 
loBurgo,  e San  Nicolòla  Carubba  antichifiime  Chiefe,  I 
ambedue  Confraternità  di  gente  fècolare  , Pantichità 
delle  quali  fi  feorge  dall'vltimo  luogo , che  tengono  nel*  I 
le  più  folenni  Proceffioni  della  Città.  E quello  è in^ 
quanto  alle  Chiefe  , che  furono  lòtto  il  Patrocinio  di 
San  Nicolò  fabncatC)  quali  tutte  dimollranolagratu« 
deuotione del  Popolo  verfo  il  Santo.  Mà  non  minor  de- 
uotione  denotano  le  Capelie , & Im^gini , che  ne*  quadri 
dimoiti  altri)  e nelle  pareti  de  gli  edifieij  della  Città 
dipinte  fi  veggono  ■.'Nella  Catedrale , oltre  che  fi  ri- 
iierilce  vna  bella  Reliquia  del  Santo  , vi  è ancora  hoggi 
vna  Imagine  antichifiima  del  gloriolb  Prelato)  col  lùo  i 
Altare,  nel  quale ( come  afierilconogli  più  antichi  dei-  | 
la  Città)  vi  era  vna  piccola  Chiefa  , al  Santo  Vefeouo  ^ 
confàcrata  . Inanzi  di  quella  imagine  (là  di  continuo 
vna  lampade  accefa  con  Telemofina  giornalmente  offerta 
da’Popoii , doue  molti  Signori  Canonici , Beneficiali , & 
altri  Preti  fogliono  celebrarla  MelTa  per  lor deuotione 
'Nel  callàro  lotto  il  MonallerodclSancilfimoSaluatore 
(là  dipìnta  nel  muro  vna  Imagine  antica  del  Santo, 
nella  quale  fi  veggono  alcuni  regali , come  Ibno  Mitra , 
BaculoPontificalC)Guantc,&vnaimagine  di  vuaDonna  di  ! 
quattro  palmi  ) tutte  di  finilJimo  argento,  chiaro , e ma- 
nifello  fegno  della  deuotione,  che  cien  tutta  la  Città  ver- 
Ib  il  nollro  Santo  , c delle  gratìe,  che  da  quella  gloriola 
Imagine  s'hanno  ottenute.  In  quello  luogo  prima,  che 
l'ingrandilTe  ladrada  Toledo  , detta  il  Caifaro  , nel  mo* 
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da  c’IiDggi  (ì  vede,  dàperfòne  molto  antiche  della  Città 
s'afferma  clTcr  data  la  chiefà  di  San  Nicolò  il  Catfaro. 
Nè  lafciarò fotto  filcntio,  die  il  Ciantrodella  ChiefaCa- 
tedrale , che  è la  prima  dignità  doppo  l’Arciuelcouo,  tie- 
ne per  dote  della  iìiaCiantra  , vn  fegno  chiamato  di  San 
Nicolò.  Et  il  (otto Ciantro , che  è il  primo  Periònato  , 
e capo  del  Clero , tiene  parimente  vn  Benefìcio  dì  San-« 
Nicolò  nella  Chiefà  di  Santo  Antonino  lòtto  il  piano'del 
Palazzo,  ch'era  anticamente  Chiefà  di  San  Nicolò,  co- 
me altroue  s'è detto.  Mà  fè  paflìamo  più  inanzi , 
trafcorriamo  per  alcune  parti  della  Oìocefi , trouarcmo  , 
che  la  Matrice  della  Città  di  Termine  j fè  bene  è dedi- 
cata alla  immacolata  Signora,  cop  tutto  ciò  tiene  il  ti- 
tolo principale  dell' Archipretato  col  nome  di  San  Ni- 
colò . In  Caccamo  Terra. numeroffima  vi  è vn  Priorato 
col  medefìmo  nome  di  San  Nicolò  del  Bofeo , conccfTo 
vitimamente  daH'Eminentiflìmo  Signor  Cardinal  Doria, 
Arciuefcuuo  dr Palermo , e dalla  Santità  di  Nodro  Si- 
gnore Papa  Vrbano  Ottano , al  Seminario  Panormitaiio , 
il  quale  rende  al  Priore  feudi  cinquecento  annuali  • Fù 
quedo  luogo  anticamente  habitatione  di  Monaci  di  vita 
molto edem piare  ) come  fì  caua  da  molte  fcritture  au- 
tentiche. E quedo  è in  quanto  alle  Chiefè  della  Città 
4Ìi  Palermo,  dedicate  al  NodruSanto,  m'è  parlò  dire , a 
finche , vedendo  ogn'vno  con  quanta  deuotione , e 
pietà  Chridiana  da  in  tutte  le  parti  riuerito  il 
fuo  nome  , cerchi  con  quede  memorie  ' * 

eccitar  l'animo  alla  di  lui  deuotione , 
per  celebrar  loro  maggiormen-  . 

te  in  ogni  parte  del  Mon-  . . 

do  à gloria  di  Dio, e del 

fuo  Santo  Seruo  • ' . , . 


J^ol’crto 
C tt.alc. 
t^Ult  de  Ih 
J^ar.j'c':de. 


A'e'c/.t»  f. 
atiìuCh'<(‘ 
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Della  celebre  Chic  fa  dì  S,  ^^^colò  del  Portoìn  Lorent  • 

.Cap,  XII. 

Nel  Ducato  di  Lorena,  due  miglia  lontano  dall^ 
Città  Ji'Nans) , e vn  piccol  Villaggio  , che  antica- 
mente hauca  nome  Porto,  & bora  dal  noflro  Santo  fi 
ahima  S Nicolò  del  Porto. Così  l’afFerma,apprelTò  di  Ro- 
berto Cenale  Velcouo  Arborìcenlèjl’Auttore  delleNan- 
feide  con  quefii  verfi  . 

Efpropò  Nacreiant-i  ad  mille  bìs-il^rbem 
Eoi  accedem pagui^  qui  nemine  diPtui . 

Olìtn  Portuti  babet  nunc  Diui  nomina  Fatrh  j . > 

y ifforcf» populì-^quem  Gre: co àt  cìtnui  ore . 

Lacaufà  dì  qucfta  mutatione  fù  la  celebre  Chiefa  di 
S.Nicolò  ) che  in  detto  Caficllojcun  la  feguente  occafio- 
nefù  eretta»  Verfb gli  anni  dcJ  Saluatòre  cento  fòpra  il 
millefinioj  Vn  Soldato  da  Porto, per  nome  Alberto,  ri- 
tornando dal  Pellegrinaggio  di  Gerufalcmme  ,gionfe— » 
a fàluamento  nella  Città  di  Bari;  doue,  conferitofi  alla^ 
Chiefa  , ch’allora  si  fàbricaua,  di  S.Nicolò , a riuerirc  le 
lue  Reliquie,  vi  ritrouò  vn  Chierico  Lorenefe  Tuo  paefa- 
no,  é parente,  il  quale  hauea  si  firetta  famigliarità  con^ 
vn  de’Cufiodi  di  quel  facro luogo , che  non  (òloglifacea 
tener  lechiaui  delia  Chiefa  màgli  commettcìu  di  pib 
molte  volte  lacuftodia  dello ftefib  Altare  del  Santo  Cor» 
po.  Si  riconobbero  infieme,  e ragionandoli  IpclTo,  deter- 
minarono di  tornarfène'vnitamcnte  alla  Patria,  palTati, 
che  Coffero  alquanti  giorni.  Fra  tanto  comparuc  in  vico- 
fione  S-Nicolòal  Chierico,  e difiègli,  che  non  era  conuc- 
niente , si  partillc  dalla  fuaChielà  di  Bari  lènza  qualche 
Reliquiuccia  delle  fue  olla , e che  perciò  ne  prendeflè  vn 
pcchetto,  c lècofc’l  porta ITe  in  Lorena . Non  fi  può  cre- 
der, quanto  grande  allegrezza  Icntilìe  il  Chierico  per  ta- 
le auuilò;  né  Tape  ndo,  come  potellè  ciò  effettuare , ecco 

che 
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che  vn  giorno,  hauutc  in  fuo  potere  dal  Cuftode  le  chia-« 
ui)  sì  della  Chiefa  j come  anche  del  facro  Altare , Icrrò 
ben  bene  dì  dietro  le  porre  della  Bafihcl  » & egli  di  den- 
tro con  deprezza,  efecrete/.za,  calata  in  quel  Icpolcro 
vna  cannuccia  , ne  cauò  vn  offerto  di  vn  deto  , che  re(ì6 
attacato  alla  punta  di  quella  canna.  Prefo  dunqire  il  facro 
furto,  lènza  farne  motto,  ai  compagno , s’auuiòconeffQ 
lui  ver  la  Francia  , doue!(per'occulto  giudilio  di  Dio) 
non  gionlè  viuo  , fèndo  al  meglio  del  viaggio  » per  vehe- 
menza  di  febre,  paflato  di  quella  vita\  Quando  egli  s’au- 
uide  d’effer  già  alPcflrcmo,dì(i'e  al  Compagno,  come  ha- 
uea  feco  quella  Reliquia , per  traiportarla  in  Lorena,  e 
che  perciò  glie  la  daua  con  quello  , thè,  lùecedendogU 
morte , la  portaffe  egli  con  fedeltà  alla  Chiela  di  Porto  . 
Prefe  Alberto  il  l'acro  articolo  ,e,  feco  conforme  all’or-* 
dine  del  defontojfe’l  portò  alla  Patria.  Vicino  alla  quale, 
venutagli  voglia  di  ripofarfi  alquanto, fi  fiele  in  terra  all* 
ombra  di  alcune  macchie , cb’erano  lì  d’ogni  intorno  ,c  , 
rìpoftofi  apprefib  il  làcro  Telbro, c’addormentò.  In  tanto 
s’attaccò  fuoco  non  fi  sà  come,  alle  macchie,  allo  ftrepi- 
todel  quale  riluegliatcfi  il  viandante,  s*accorfe  , che  iti_* 
quel  breuifiìmo  tempo  haucan  le  fiamme  bruggiato  in- 
fieme  con  quei  fierpi,  ne’quali  ci  giaceua, tutto  loinuoliò 
delle  lue  robbe.  Alzollì  con  fretta, e poftofi  perla  dilgra-, 
tia  occorragli  a lacrimare  ,s’auuidc  almeglio,chelaRc- 
liquia  era  dentro  del  fuoco  fenza  lefione  veruna.  Perlo- 
che  , non  facendo  più  conto  di  ogni  altra  perdita,  cauò 
luora  di  quelle  braggic  il  lacro  ollctto  , c,  lenza  farne—» 
motto  ad  alcuno,  tutto  lieto  fe’J  portò  in  cala  Tua,  doue 
il  naicofe  in  vn  forziero  con  altre  robbe  di  prezzo*.  Non 
riuclò  mai  il  lècreto  a perlbna  viuente,  ma  prefe  fi  ben 
coltume  di  accendere  ogni  (èra  ìnanzi  a quella  calfa  vna 
lampada,  e tencruela,  per  riucrenza  del  Santo  , fino  alici 
fpontare  del  giorno.  E per»,  he  doppo  alcuni  auni,  pofioli 
a uuula  per  cenare  vna  lèra.  fenza  haucr , per  dìmeinia 
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canza, accecala  lampada, Jiuenne  fubito cieca tiiuoltofi 
al feruo della  menfà , grimpofè con  grida,  cheriaccen» 
delfeil  candeliet' della  tauola  già  fiiiorzato.  Rifpofè  il 
fèruo,  che'l  lume  non  era  fpinto;  «Se  egli  ,ricordacofi  eoa 
ciòdclla  Keiiquia.*  vi  prdlo,  dille  di  nuouo,  c vedi  fc  ar- 
de al  (olito  la  lampada  inanzi  a quella  cada  della  mia  ca- 
mera. Corfè  quelli  a vedere,  e detto  per  ripofla,' ch'ogni 
colà  era  qaiuiall‘ofcuro;/*r^ff///  d’Jt$fue^  rìplìgUÒ  Al’^ 
bert»i  quefia  lucerna  della  me  tifale  portala  in  qjefla Jìan- 
za.  Afìracoto grande*.  A pena  collocò  il  Seruo  l’acceio  lu* 
me  inanzi  alla  Reliquia,  che'l  Padrone  ripigliò  intiera- 
mente la  vida . Quali  nel  raedefimo  tempo  , nello  ftedb 
Cadello  di  Porto,  fù  vna  Donna  , che  per  grauilfime  in- 
fermità hauca  fpefb  in  n>olti  anni  a'Medici , e medicine, 
parte  de'fuoi  beni,  lènza  meglioramento:  riceuuto, men- 
tre dormlua  vna  notte,  auuilb  in  legno  da  S. Nicolò,  che, 
fè  volea  guarir  da  quei  mali,  le  ne  andafTe  in  cafa  di  Al- 
berto a rìuerire  la  lua  Reliquia,  (libito  che  vi  arriuò,  e ba- 
Iciò  con  gran  fede  il  (acro  articolò,  rihebbe  la  lanità . Per 
quedi  miracoli , li  riloluè  il  Soldato  di  manilèdar  il  Tuo 
telòro  all'Abbate  Gorzienle , alla  cui  giurilìlictione  il 
Cadel  di  Porto  daua  (oggetto.  E quedi , prefa  inforraa- 
tione  de’miracoli,  e làputo  il  modo,  comes’era  prelà  la 
Reliquia  della  Città  di  Bari,fè  quiui  col  còalèulb  del  Tuo 
Conuento  rubricare  vna  Chiefa  in  honor  di  S.Nicolò , la 
qual  poco  appreffo  fùdal  VelcouoTullcnfe  con  foleoni- 
tà  grandìllìma  dedicata . Eperche  cominciò  rodo  il  San- 
to a nobilitarla  kon  frequenti  miracoli,  come  rhaticmo 
noi  dimodrato  in  varij  luoghi  di  queda  Hilloria , comin- 
ciarono a concorrerai  Pellegrini  dà  varie  parti  del  mon- 
do a gran  numero,  e mutaron  perciò  il  vocabolo  del  Ca- 
delio, eda  Porto  , che  prima  fìdomandaua  ,il chiamaro- 
no S.Nicolò  del  Porto.  Mutattone  al  Santo  V efeouo  tan- 
to grata, che  da  quel  tempo  fin’hoggi,  peraiuto  di  lui, non 
è mai  dato  il  Cade  do  prciò , n'ò  trauagJiato  dà  ncn>ici , 

tutto 
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tuttoché  più  volte  ne  Ciano  audati  là  con  peflìma  in*^en>i 
tionemoltifTinii , &habbiano  tutti  gli  altri  luoghi  della 
Lorena  patito  varie  difgratie,  & infortunij  di  guerra.  E 
tfTern’tno  apertamente, ch*è  sì  palefe  la  protettione,qual 
di  quel  luogo,  sfornito  di  muraglie  , e d’altre  humanc  di- 
fefe  hà  prefà  il  Santo,  che  quanti  nemici  vi  vanno  per 
moleflarlo,  a tutti  accade,  ò repentina  morte,  ò altro  au- 
uenimcnto  sì  Brano,  che , prima  di  metter  mano  a ferro , 
fon  coflretti  d’abbandonar  l’imprefà, c partirfènc  » Come 
l’hà  teftificato  l’antidetto  Auttore  della  Nanrcide,quaa-  * . 
do  à vcrfi  podi  di  (òpra  foggiunfc  ancora  quedi  altri . /*"«■• 

Non  babet  ìt  marami  folo  àcftnditur  baias  * 

^mìfich  dìg/tOi  quem  Jì  %iolauerìt  héjìit 
Sacri  legai  qaìfquami  longos  non  riferìt  anno: . 
Irefreqaens  hac  turba  folet  de  partibui  orbìt 
Ofunibuii  cerai  voto  lutar  a ^vel  attratn  , 

P né  falli  »à  Tentplum  nonfpeftfiìnat  inani , 

Intie  fiti  vtfeliXi  w77fl,  iS  mer cibai  vber  . 

Floreat  tlle  locuii  qatm  tàmfacer  ìmplaìt  hofpa. 
li  P atara  CiaiiiAljraa  Fra  fui  13  y rbii^ 

Nane  terra  e fi  baiai  Cufìtii  nane  hoflibui  boli  ti  y 

yicceptotnfgnernfeddeniprovulneremullian!, 

Protegimur  ( dicunt  l/rba  utque  Oppida)  dcnftt 
Jhanibuiy  & fo/Tay  Pagum  fedfptctat  ad ììiam 

Dìcere\foliUidcfenfor  perpeteC^lì 

Fra  fi  dìo-,  & CaliCiàem  'Nlcolàon  adoro . 

- Quella  celebre,  c miracolofa  Chiefa  del  noftro  Santo, 
per  occulti  giuditij  di  Oio.  patì  più  volte  incendij  sì 
ui  per  lo  (patio  quali  di  trecento  cinquantanni,  che  fu 
poi  neceflario  intorno  al  mille  quattrocento  nouanta,  ac» 
ciò  rton  rouinafle  da sè  Beffa, diroccarla  , e filarla;!'* refe 
penfier  delle  fabriche  vn  venerando  Sacerdote  , c’haue* 
nome  Simon  Mouiati,  perlona  molto  dinota  di  S.Nicolò, 
qual,  vedendo  la  moltitudine  delle  limoline , che  da  ogni 
parte concorrcùano  per  redificio , pensò  di  far  la  nuoua 

Aaaa  Chiefa 

* t — >- 
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Chic(t  molto  più  ampi  a,c  fòntuofà  della  pr/ma.Pcrloche, 
afTcgnando  a quello  effetto  tutti  i Tuoi  beni , procurò  al* 
tresT da  varii  Signori  di  conto  ) & in  particolare  da  A nto- 
nio  PioDucadiLorenajtantaquantitàdi  mon?te>  chc—» 
ne  fè  in  breue  il  magnifico  Tempio , il  qual  fin  hoggi  rtà 
in  piedi . E tanto  balli  intorno  alla  Chielà  di  i.  Nicolo  di 
Lorena,  per  far  palfaggio  a trattare  alla  Jifle'à  per  tutto 
iì  fello  di  quella  Hiltoria  della  Bafiiica  di  S N.M-olòdi 
Bari,  da  cui  potiamo  dire,  c*hà  ritenuto  la  Loreuc^e-tut- 
to  il  Tuo  bene,  fé  fon  vtrè  It  hillorie  di  là  mamfatqmi  del- 
la Traslatione  di  vno  Articolo  del  noltro  SaniciL^Come-» 
qui  bora  fi  è riferito. 

> c douc  fùeàifcata  nella  Città  ài  Bari  U noih 
liJJìmaLhiefadìS.Nicolb.Cap.XIll. 

Le  venerande  Reliquie  di  S.  Nicolò  furono  il  tcr^o 
giorno  del  loro- arriuo  aBiri  trasferite  di  i Barefi, 
per  le  ragioni  racconce  al  Tuo  luogo  , nella  Corte  del  Ca- 
tapano. Era  quella  vn  Palazzo  aliai  grande,  e magnifico, 
fituato  nella  Città  di  Bari  vicìno^al  Mare  , & babitato  per 
finanzi  dà  Catapani,  cioè  da  Ptefidi  ,ò  Vice  Imperado- 
ri,  che  vogliam  dire,  i quali  a nome  degflmperadori  di 
•Collantinopoli  gouernauano  in  Puglia , quanto  l’In  pcro 
Greco  vi  poflèdeua,  c relideuano  in  Bari,  per  biucr  nelle 
occorrenze  più  pronta  tommodità  di  trattar  par  mare  i 
regotii  di  quella  parte  d'Italia  eon  la  Coite  Impcrijlc  . 
Liberata  poi  la  Città  nollra  con  tutti  i Paci!  di  quà  da 
quel  graue  dominio,  venne  così  il  Palazzo  , come  tutte 
l’altre  pofitlfioni  de  gflmpcradori , in  poierdi  Roberto 
Guifeardo  primo  Duca  di  Puglia  j c doppo  lui  del  Duca 
Bugierò  Tuo  figliuolo , che’ldonò  in  parte  àgliArciuefi- 
coùi  Barefi  . Quando  dunque  turon  portate  le  Reliquie 
di  S.NicoIò  nella  Corre  mencionata  dal  Catapano  , il 
DucaRugiero-,  che  o'era  legitimopod&lfore  , co*i  con- 
' rr  I . - fenlò 
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IcnrodelPArciuelcouoiche  n’hauea  vna  particella, e con 
autentichc’Icrìtture , al  Glo  rìolb  ConfefTor  di  Chriflo  la 
donò  tutta  intiera,  acciò  vi  fi  FacefTe  la  nuoua  Chiefa  da 
riporui  ii  lacro  depofito.  Accettò  il  dono  in  nome  del  San. 
to , e della  Città , l’Abate  Elia,  a cui  dal  Prelato , e dalla 
Vniuerfità  era  flato  dato  il  penfierdell'ofFertc,c  limo  fi- 
ne; che  da’fedeli  fi  fkceano  alle  fante  Relìquie , e , lènza 
punto  induggìarc  diè  principio  alla  fabrica  del  nuouo 
Tempio,  il  cui  fegno  fù  tale,  che  li  appunto  ,doue  s’eran 
fermati  i boui  col  carro  delle  Reliquie , come  fò  fpiegato 
al  Tuo  luogo,  cioè  all’entrar  nell’acque  del  mare  ,fù  col- 
locato lo  Altare  Maggiore.  Quello  Aitar,  dico  , doue 
doi  anni  apprefil»  furono  da  Papa  Vrbano  Secondo  ripo- 
fle  le  venerande  uffa  del  Santo.  Mà  di  quella  depofitioae 
fiparlaràpiù  a balfu.  Diciamo adeffo,  che,  buttata  in  vn 
tratto  a terra  vna  parte  della  Corte  del  Catapano  coiu.* 
altri  edificii  all’intorno , cominciarono  i Muratori  a fca* 
uare  in  più  parti  per  gettare  i fo  idimenti  della  nuoaa 
Bafilica.  Concorreua  dà  varii  luoghi  della  Citta  molta 
gente  a vedere  i folli,  che  fi  ficeuano,  oltre  la  moltitudi- 
ne innumerabile  dc’Pellegrini , che, finite  le  loro  diiio- 
tioni  auaiui  alle  Sacre  Reliquie , fi  trateneuano  con  ì Ba- 
refi  buona  parte  del  giorno  in  rifguardar  l’opre  nuoue  , 
che  fifaceuano.  Et  accade  à gli  otto  di  Luglio , che  flan- 
do fette  operarli  fotterra  lauorando  nel  nioencrcitìo,d[ 
infieme  gran  quantità  di  gente  fopra  vna  mole  di  terra 
cauata  fuora  da  quelle  folfc  ; per  lo  pelò  de’corpì  huma- 
ni  finofiafi  quella  terra  con  molte  p'ctre  , che  vi  llauano^ 
mefcolate , vi  cafeò , ad  hora  di  non  1 , con  alquanti  de  1 
fpcttaturi , nel  folio  . Quelli  huomini , che  nei  cadere  fi 
trouaron (òpra  la  terra , facilmente  ne  furono  da’circo- 
flanti  canati  fuora;  màquei  poucri  LauoratorI,chc  fi  tro- 
uaron dì  fbtto, furono  in  mudo  dalla  terra,  e dalle  pietre 
opprcifi  , ch'ogni  vn  fi  pensò  foffero  efiì  morti  di  fubito , 
E perche  la  gente,  che  rimafe  di  fuori  , sbigottì  aquella 
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vifta , cominciaron  tutti  a gridare  S.  Nicolò  /occorrili } 

S Nicolò  aiutali,  c cofefimili , A quai  gridi  concorrendo 
là  tutto  il  redo  della  Città,  chi  per curiofa mente  mirare 
il  luogo  della  caduta  , chi  per  intendere  il  /ìicceflb  , e chi 
fer  piangerei  Tuoi  morti,  vi  andò  anche  volando  dal  Tuo 
Mona/lero  l'Abate  Elia  , e , raccomandato  caldamente  il 
iiegotioa  S. Nicolò , fè  fubito,  che^  varie  pcr/òne  calate 
giù  in  quel  rofTu , comincialTero  con  diligenza  acauar 
/ùor  quella  terra,  acciò,  fe  non  altro,  potefle  almeno  dar- 
li conuenicnte  fepoltura  à defonti.  Lauoro/si  con  gran 
preflezza  per  Io  fpatio  di  Tei  bore  intiere,  alfin  delle  qua- 
li, verfo  il  tramontar  del  Sole , cominciarono  a ritrouar(i 
i corpi  a «errati  lòtto  quella  materia.  Ecco  i gridi  di  nuo- 
uo, e le  voci,  ch’andauano al  Cielo,  perle  inuocationi, 
che  ciafehedun  Tacca  di  S.  Nicolò  in  aiuto  di  quei  mc/^  , ' 

chini.  Mà  fubito  /ì  cangiò  il  timore  in  allegrezza,  quando 
fi  auuidero,  che  di  fette  huomini,  per  manifefto  miracolo 
del  Santo, nè  pur’vnohauea  patito  lefionc  alcuna,  non 
che  la  morte.  Vfeirono  dunque  tutti  fùora  fani  ,&  intie- 
ri, come  fé  non  folle  occorlo  loro  difgratia  alcuna ,& iti- 
fieme  con  quanto  popolo  era  quiui  prelènte  , fen’anda- 
rono  alla  Chic/à dì  SanStefano,  doue  per  allora  fi  con- 
feruaua  il  corpodiS.Nicolò,  a lodarlo,  c ringratiarlodi 
si  gran  beneficio . Da!  qual  miracolo  animati  tutti , atic- 
Icro  con  grandifsimo  fèruore  alla  fabrica  del  fuccorpo, 
ò Bafilica  inferiore,  acciò,  compita  che  fofie,  vi  fi  potdTc 
con  fblcnnitàcollocare  il  pretio/b  depofito  di  S.Nìcolò; 
e fù  tale  la  diligenza,  che  nello  fpatio  di  doi  anni  fi  com- 
pì tutto  il  lauoro  a volte  appoggiate , oltre  i pilafiri, che  ‘ 

furon fatti  nelle  mura  della  Chiefa,  sii  ventiotto  co-  i 

lonnedi  varìi,  mà  bellilsimi  marmi  .Vero  è, che  con  t atta 
la  requifita  diligenza  dell’Abate  Elìi,  non  fi  poterono  ri- 
trouare  in  varie  parti , e Paefi  , più  di  ventifette  delle 
dette  Colonne.  Onde  per  metter  fine  alla  fabrica  ; fù  ne- 
cellario  egli  al  luogo  della  vencefima  octaua>  ergere  vn 

••  pila- 
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pìlaftro  nel  pontone  del  Colonnato  di  mezzo.  Mà  come 
foffe  pofcia  nel  luogo  AenTo  collocata  miracolofantente 
dal  medefìmoSanto  vna  pretiofaCOLONNA,n  diràda 
qui  a poco . Nel  mededmo  tem  po  fé  il  buono  Elia,  che  (i 
delle  principio  , alPiatorno  dc’quattro  grandi  cortilUche 
circondanla  Chiela  , c gli  edificij  delle  danze  dauflrali) 
che  doueano  elTerpot  habitatione  de'Preti  , & altri  Mi- 
ni dri  della  Bafìlica,già  che  fin  dal  principio  furono  elet- 
ti al  leruitio  di  detta  Chiela  Chierici  lecolari  sì  bene  , mà 
clauflrali,c*habitauano  intorno  al  niiouo  tempio  in  quel- 
le danze,ò  Chiodri,che  fabricò  loro  a quello  line  l’Aba- 
te Elia,  e lìn’hoggi  vediamo  in  piedi,  mà  d’altra  forma , 
per  edèrfi  le  danze  di  dentro  tolte  via  quafì  tutte, e tral^ 
mutate  in  giardini  per  diporto  de'Chicrici . Di  qui  è,che 
alle  volte  trouiamo  in  varie  Hidorie  fard  mentionedel 
Monadero  diS.NicoIòdi  Bari,*  non  perche  vifùdèniai 
dato  Monadero  alcuno  di  Monaci,  raà  Iblo  perche  all’in* 
torno  del  di  lui  Tempio  , vi  era  l’habitatione  claudrale 
de’Chicrici  fuoi  Minidri  , 

m 

'Venuio  a Vari  Papa  Orlano  Se  tendo  a ccnfecrarui  per 
Arcitnfcouo  l' Abate  Elia  , mette  S-Nicolò  di  fua 
tnanu  nella  fua  nuoua  Cbiefa  vna  Co~ 
tonno  dì  fino  mìfcbto , 

Cap,  Xll/.  . • . 

r • 

TRAquedo  tempo  pafiò  a miglior  vita  Vrfbne  Ar- 
ciuelcouo  dì  Barila  quattordici  di  Febraro  del  mib 
le  ottantaiiuuej  onde  radunatìfi  al  lòlito,  i Canonici  Bare- 
fi,  eldfero  in  Ino  luogo  T Abate  Elia.  Pcrloche  fi  trasferì, 
rono  alla  Citta  di  Mdfialcuni  degli  Elettori  in  compa- 
gnia di  più  Gentilliuominì  Barefi,e  del  Serenillìmo  Pren- 
cipe  di  Bari  Boainondo,  figliuolo  del  gran  RobertoGuif- 
cardo»  che  per  ilcambieuole , accordo  era  lucceduto  nel 
domihio  della  nodraCittà  al  Duca  Ruggiero  lìio  fratclloi 

& 
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& haueodoiui  ritrouato  Vrbano  Papa  Secoudo,  che  con 
molti  Cardinali , e gran  numero  de  Vefcoui  celebraua»^ 
vo  Concilio,  lirupplicarono,  fidegnaireconOrmarl’clec- 
«ionedeirArciucfcouo.  Conienti  Vrbano,  si  per  gracifì- 
icareal  Prencipe  , &a’Birefi , come  per  ingrandire  con 
quella  nuoua  dignità  l'Abace  Ella,  Tuo  antico  conofeente. 
nel  Monaflero  Cauenfe,  doucl’vnoje  l’altro  hauean  (cr- 
iiito  indcmeal  Signore  inhabito  Monacale  • Mà,  come_j 
volea  egli  fteflò  ,il  Pontefice  venir  fino  a Bari  verfo  il  fin 
dì  Settembre,  per  farai  con  le  fiic  mani  la  Depofitione^ 
del  l'acro 'Corpo  di  S.  Nicolò,  differì  la  confacratìone  de| 
nouello  Pjclato  a quel  tempo,  acciò , con  la  collocatione 
delle  venerande  Reliquie , facellcanco,  ad  honoredel 
■‘Santo  ftelfo,  la  fella  della  confacrationc  del  Prelato  nella 
(propria Tua Catedralc.  Come  nella  Bolla  ,che  nelpcdì , 
« cfprelfè  con  tai  parole:  Tr,  dile^ìffimefrater^  in  fede  prò- 
fria  confecrauimui^  Beati  ^jSljcolai^  tui pepali  diteldio^ 

jfufitrt  deui^ì.  r ù ciò  à doi  da  Ottobre  del  mille  ortantanouc; 
p-M»  dì. enei  raedefimo  tempo  coftituì  Vrbaiio  rArciuefcono 
a nuouo  per  Supcriore  altresì  della  Bafilica  diSan  Nicolò 
'fUn< fatta  con  l’antico  fuo  Titolo  di  Abate  ; onde  rillelfo  Elìas’in- 
tiNtaiò  titoUua  Arciuclcouo  diBari,  & Abate  della  Gliiefa  di 
^(^cjai'/d>  S.Nicolò.  L’occaftone  di  tal  varietà  di  titoli,  fù,  c'hauen- 
S.  Alane  do  vilìo  ì Barcfi  fin.  dal  principio  della  Traslationc  del 
pt  Foggia,  facro  Corpo,  che  Io  ftare  quella  nuoua  Bafilica  lettola 
giurifdittione  dell’Arciuefcouo  era  flato  caufa  di  non 
pochi  difturbi  ite’prinii  giorni  della  venuta  del  Santo,  co- 
inè al  fuo  luogo  fu  detto,  fupplicarono  al  Papa  col  Preti- 
cipe  Boamondo,  ch’alia  detta  Chiefa,  qual’era  già  per  ra- 
gion del  fuolo  donatole  dai  Duca  Bugierò,  lus  patronato 
* Ducale,  sìdegnalfe  coBituìre  in  perpetuo  vn’altro Su* 

periore.  Alche hauendo coodefeefo  il  Pontefice,  volle 
con  tuttoquello,  che  per  quella  prima  volta  reftalfe  Pre- 
lato del  nijouo  Tempio  l’Arciuefcouo  Elìa^ acciò  chi  ha- 
* uca  coaiìiiciatoad  luuer  penfiero  di  quelle  fabrìche  , le 
’ man- 
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' mandale  inanzi , e pcrfcttionafie  mentre  hauea  vitaife 
.bene,  a rìconofeenza  perpetua  deila  fopcriorìtà  dincrià 
delia  nuona  Chiefa  ^ volle,  come  dicemmo,  chedell.L.^ 
nuoua  BaOiica,  e Aioi  Chierici, s’intitolafTc  Elia  foUmen- 
te  con  l’antico  titolo  di  Abate.  Conqùeda  occadonc  fo- 
ce Vrbano  la  mcdeHma  Chiefa  di  S.Nicolò  fbggetta  im- 
mediatamente alla  Santa  Sede  Apoflolica,  come  raflcrif 
fee  Pafcale  Papa  Sccoiido  in  vna  Bolla  , che  più  à baffo 
di  parola  in  parola  fi  metterà . Nel  mcdcfimo  tempo  fé  il 
Pontefice  Vrbano  la  dcdicatione  della  Chìeià  inferiore  PafeaU 
di  S.NÌC0I0 , e dcll’Altar  maggiore  di  quella  , alfvltimo 
di  Settembre,  come  nel  feguente  Capitolo  fi  dirà.  Ma  la  d:  j>n iti. 
notte  antecedente  » che  fùtrà  i ventinoue  , e trenta  del  •/V;*» 
corrente  Settembre  , ftando  già  il  tutto  alPordinc  perla 
rulennita  j che  la  mattina fèguenrevolca  farcii  Pontefi-  ipuckn 
ce,  fi  vdirono  per  tutta  la  Città  fiionar  da  »è  flelfe  lecam- 
pane  cosi  del  Duomo,e  del  nuouo  Tempio  di  S.Nicob,  ti.  * 
come  anco  di  tutteTaltreChicfc  , c Monallcri  d’hiio—  S.Aiaod. 
mìni,  e Donne.  Delche  auuiftafi  la  gente,  penfàron 
tutti,  che  nella  Chiefa  del  Santofi  facelié  quaUlìe  nuoiio  Btraardì 
miracelo,  qual  voleffe  il  Signore  con  queil'inlbllto  Tuo  So^nma. 
no  naniftfiare  così  à Cittadini , coire  à quei  molti  Pre- 
lati, ch’allora  fi  trouauano  in  Bariin  compagnia  del  Pon- 
tefice . Corrono  perciò  a quella  moltifi:tui,  tronano  fpa- 
lancatc  le  porte,  & accefe  tutte  le  lairpadijSi  maraulglia» 
no  , Centrati  fin  dentro, vedono,  che PificIToS.Nicolò 
vclìito  d'habito  Vcfcouale,  tutto  rilucente  da  capok 
piedi  di  rpléndore  ammirabile,  con  le  proprie  mani  ha- 
uea buttato  a terra  vn  pili  Aro  mcntiorato,  & in  fuo  luo- 
go fiaua  egli  in  qucirhora  collocando  vnaCOLONN A di 
•inatmo  ir.ilthìo,  di  grandezza  vgualca’l’aiirc,  m.à  di  bei-  - 
lezza  affai  più  nobi)e,e  vaga.  Stupìron  tutti  a tal  vTifia— 
e|ccn  grandiffiradiuotione  fi  fermarono,  fin  che,  finita 
l’opra,  difparue  il  Santo,  quanto  alia  prefènza  efieriore,  i 

mà  non  quanto  alila  vlrtù,e  gratta  di  far  miracoli. Perche^ 

fparfa 


Digitized  by  Google 


55S  ' VITA  DI  S.  NICOLO 

fparfa  la  nuoua  pcr.tutto  della  vifibilc  apparitionc  del 
Santo, e dellaCOLONN  A da  lui  ripofta  nella  ruaChìefa» 
la  maggior  parte  de  gli  infermi, e florpiati  della  Città,  vi 
concorfèro,rperandofi  d’hauer  in  tempo  di  sì  gran  raera- 
uiglie  da  far  anc  h'eflì  elpcrien/  a intorno  a'ioro  mali  del 
fbccorfb  dell’amato  lor  Protettore  . E a pena  vi  girnièro 
ch'à  lordi  l’vdito,  a’ciechi  la  viHa,  & a gli  infermi  fu  refli- 
tuita  compitamente  la  fanità  . F eeeio  poi  diligentiffitna 
ìnquifitione  i Barefì  per  trouar  , che  Colonna  quella  fi 
fo(fe,e,  non  potendone  hauer  mai  nuoua, ne  ftauano  con 
grande  anfietà,  fìnche  alla  fìne,duppo  alquanti  mefi  ven- 
nero  a Bari  dalia  Città  di  Mirèa  per  vifìtare  ìlDepofito 
del  lor  antico  Pallore  alcuni  Mirefi,  da'quali  fi  hebbe  re- 
lation dì  ogni  colà  . , Perche  , hauendo  quelli  rìconofeiuta 
nel  fuccorpo  della  nuoua  Chiefa  di  Bari  la  colonna , che 
per  più  di  Icttecento  anni  era  (lata  nelTronodc  gli  Arci- 
uefeoui  di  Mirèa, e dalla  notte  poi  da’trenta  diSettem* 
br'cdcl  mille  ottanta  noue  non  fi  èra  più  ritrouata,pu- 
bucarono  il  fatto,  come  palTaua  , & affermarono  elTer 
Flato  quel  belliHìmo  marmo  dalla  lor  Patria  in  quella^ 
notte  lènza  faperfi,  nè  da  chi,  nè  in  qual  modo . Si  auuu 
dero  allora  i Barell , della  grandezza  del  .miracolo , del 
nuouo  legno  di  alfettione  ioi  dimollrata  daS.Nicolòin^ 
trasferire  egli  llelTb  nella  lor  patria  quella  colonna  i che 
tanti  anni  prima,  come  al  Tuo  luogo  fù. riferito  , egli  llcf* 
fo  hauea  inuiato  per  mare  da  Ruma,  lènza  Vafcello  alcu- 
no al  Porto  di  Mirèa . Ne  lì  può  credere  quanto  l’babbia 
egli  nobilitata  in  Pari  con  frequenti  miracoli.  Ci  è tradi- 
tione,  che  molte  voite  in  vederla,  ò in  clTerfi  ligati  gli  of- 
Fèin  dà  fpiriti  maligni,  nc  fon  rimalli  ad  vn  tratto  lìberi , 
elani.Benc  IpcHo  ancora  iMarinart, con  far  voto  di  attac- 
care a detta  Colonna  vna  memoria  del  benefìcio  riccuu- 
to,  (uno  flati  -lutati  dalCìeIo  in  inanilcHì  pericoli  di  hor- 
ribilidimc  tcmpefle.  LaJoo  dare  l’lnftrmi,ch’al  tocco  lo* 
lo  dei  lacro  marmo  lon  guanti  da  grani , e oiol  elle  infer- 
mità* 
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(érmitlk.  Solo  aggiungo,  che  per  riceuerc , mediante  que- 
ila  veneranda  colonna,  gracie,  e beneficìj  dal  Santo,  lo* 
lea  la  gente  con  fcalpeili,  & altri  (bmigliantì  flromenti, 
prenderne  alcuni  frammenti  ; cagione  del  rìtrunard  hor 
quella  in  più  luoghi  da  ogni  iato  piena  di  varie  buche__f, 
e rotture.  Màaqueito  inconueniente  rimediarono  i Ba> 
refì  con  circondare  il  marmo  di  cancelli  di  ferro,  in  modo 
fatti,  ch'ogni  vno  flendendoui  dentro  il  braccio,può  toc* 
carlosibcne  perdiuocione  con  fommità  delle  dita,  mà 
non  frangerlo , ò come  pezzi.  Palfaron  poi  da  quattro- 
cento, e piùanni  della  traslatìone  della  colonna,  quando 
fé  n'hebbe  teflimonianza  cerca  di  nuouo . E fù,  che,con* 
feritili  a Bari  nell’anno  mille  cinquecento  venti  l’Arci- 
uelcouo  di  Mirèa,  c’haueà  nome  Metodìo  , con  altri  Si- 
gnori di  molta  Hima^toBo  che  videro  la  colonna , della_j 
qual  lì  ragiona,  lì  ricordarono  d'hauer  letto  di  ella  nc'io- 
ro  libri  antichi  tutto  ciò , che  n’hauemo  raccontato  noi  in 
vari]  luoghi  di  quella  HiHoria.  Perloche  teftifìcarono 
quiui  palelemente  la  verità  del  fatto,  Sl  ellbrcarono  il  po- 
polo a riuerenza  , e diuotione  verib  di  lei per  hauerla 
tanto,  & in  tante  gitile  San  Nicolò  lauorita.  Nè  contenti 
di  qu;do,  fubito,  ch’arriuarono  a Roma , poléro  in  carta 
tutto  ciò, ch'in Bari hauean  veduto, enarrato,  e lafciaro- 
no  a perpetua  memoria,  le  loro  autentiche  fcritture  nel- 
la Libraria  Pontifìcia,  che  dal  luogo,  doue  Uà,  vien  detta 
la  V'aticana . Furono  poi  quelle  fcritture  dclPArciucfco- 
uo  Mirenlc,e  fuoi  Compagni , ritrouate nella medefìma 
Libraria  del  mille  cinquecento  lèttantaotto  da  Nicolò 
Maiorano  Velcouo  di  Mo)fctta,e  tradotte  nel  Latino 
dal  Greco  linguaggio , mandate  in  dono  al  Clero  della 
Chiefa  di  San  Nicolò  di  Bari . Doue  furono  trasferite  di 
nuouo  r.eiridioma  Italiano,  e attaccate,  per  maggior 
noticia  del  latto, alia  llella  colonna.  Dice  dunque  la  Icrit* 
tura  deli’Arciuel'couo  Metc'dioin  talguilà  . 

I^bumiltà  mÌMi  ejìcndo  venuta  nelle  parti  de  Ila  Puglia^ 
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ntlh  Città  Arcìuefcouale  di  Sarì-t  & infartie'$* 
l^rc  nel  T empii  del  Al  agno  Uicolò  Afyrcnliti  (^cbenaol 
dire fcaturiente  eTvngucnto)  gli  fece  riuerenza  ^ e vide  il 
gran  miracolo  ^ thevifà  il  Santo  Padre  noBro  ^tcolò 
i/l/yronlìtì ^ ^ atteBo  , fcome  anche  kò  letto  '^evìfìo  nel 
èf/etafraBe^  defcriuendo  li  miracoli  del  Sar  to  Padre  no^ 
fro  Nicolò  Alyrouliti’i  atteBo-^  dico  per  fermezza  , e fede 
certa  del fatto  5 bautrvifo  qucBo  gran  Miratolo  ) cke  la 
colonna  di  porfido  j la  qual  Baita  pofìa  ìttanzi  al  T reno  del 
detto  Al  agno  Ntco  venuta  da  ^fen.u  per  n.ore^  non  por^ 

tata  con  alcuna  ^\(aue , ma  Jcio  Jegnata  con  io  mono  del 
Santo  , e J pinta  fino  all' acque , e ritrcuato  pei  in  Al  irèa 
prima  che  vi  gìongefè  la  Naue  , e prefa  da  San  ^icclò  ^ 
mentre  cgU  ancora  viuea^  eripojta  manzi  alfiuo  Prono  ^ 
gueBa  ijìtjjà  fi  riiroua  bora  in  Bari  nel  7tu.pio  diefib 
San  Nicolò . Perciò  io  refi  lede  à '^Dìo  de'miraccli , che 
bora  fà  il  Sauto , come  faceua  in  APirèa . Per  tanto  Phu» 
mìltà  mia  , fi  come  Prefidente  de'Aiircfi , e come  quello , 
ebe  fono  Baio  ajfonto  aiPìfiejfo  Trono  del  Al  agno  ^Nlpcolò 
Alyroulìtì-i  concedo  Indulgenza.Ciaficbeduno  adunque^  che 
farà  riuerenza  al  luogo^  doue  detta  colonna  rìtrouafi , ba^ 
urà  giorni  cento  à’ indulgenza  in  perpetuo . A venti- 
quattro  dd^ljuembre  del  mille  cinquecento  veu» 
ti.  Z'humiie  xArciueficouo  Alet  odio  Prefi» 
dente  de'Alirefi^  e della  Città  della 
Croce  , ^ ìAbate  di  Patmo^  Q' 

Efiarcodi  tutta  CiA fia^ 
del  Al  are  (^c. 

Vn’altrateflimonianza  dc'Compagni 
deH’Ajciucfcouojper  clTcr 
fìtnilc  a quefla  , per 
breuità  fi  tra- 
ialcìa . 
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Gonfierà  l^riano  Secondo  la  Ghìe  fa  inferiore  dì  San  Nl^ 
coiòdi  £ ari  -^e  Di  ripone  il fuofacro^epojito , 

Gap.  Xy. 

T A mattina  feguente  a’miracoli  già  narrati , che  fu  a'  ynant  ii 
t I i trenta  di  Settembre  del  mille  ottantanouc  5 fè  H 
1 JSommo  Pontcface  Vrbano  Secondo  la  lolenmllima  De- 
dicatiofie  della  Chiclà  inferiore  di  San  Nicolò , e del  fuo 
Altare  in  compagnia  di  grandilfimo  numero  di  Velcoui , ^‘pafeau 
e Cardinali . Vi  fi  trouò  prefente  gran  quantità  di  Si-  Paf$  ii. 
gnori  fccolarij  c’bonorarono  a marauigliala  feda  , trà  i 
'•  quali  vi  fù  il  Sercniflìmo  Prencipe  de’Barefi  Boamondo  J-,  s.  'nÌ- 

I che  con  fplendidezza  reale  riceuè , c ritenne  nella  fua__>  uh  a- 

t Città  di  Bari  il  Pontefice  con  tanti , e si  grandi  Signori . ^ „ 

Verfo  il  fin  poi  della  confecratione  della  Chiefà  , mandò 
> il  Papà  la  magior  pane  di  quei  Prelati  infieme  con  rdet-  Jfreu.  dti- 
I to  Arciuefeouo  Elia , e col  Clero  Barefè  j a prendere  dal- 
' Chiefa  di  San  Stefano,  la  calfa  del  Sacro  Corpo  del  egiàdìBe- 

Santo,  qual  portarono sù  le fpalle  a vicenda ì Velcouì,  rii. 
che  quiui  erano  , velliti  d’habito  Pontificale,  c coufè*' 
gnarono  alla  porta  del  nuouo  Tempio  al  Pontefice , che’f 
riceuè  con  molti  legni  di  riuerenza  , e portò  fin  vicino' 
alf  Altare.  Doue,  cauando  con  le  Tue  mani  da  quella 
calla  ad  vno  ad  v no  quelle  offa  venerande,  le  ripolè  nel 
Tumulo  di  fino  marmo , c h’à  quello  clFcto  hauean  collo- 
cato l'otto  l’Altare.  E perche  il  fondo  di  quello  audio 
è alquanto  concauo , acciò  fi  polTa  radunare  il  liquore.-* 

I'  della  Manna,  che  quel  corpo  perennemente  dillilla,  nel 
mezo  a punto  del  concauo  vi  accomodarono  vn  ginoc- 
chio del  Santo , in  maniera  che  non  potelfe  di  là  fmouer- 
fi  a conto  alcuno  jonde  fi  penià , tutto  che  non  fi  feorga  , 

, che  vi  Ilia  legato  con  argento , ò colà  rimile.  Delle  altre 

• oda  , parte  ne  ripofe  il  Pontefice  attorno,  attorno  dentro 

1 il  rcederao  lèpolcro , e parte  ne  collocò  lòpra*di  vn’altro 

B b b b « inar- 
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irariro,  che  (là  porto  nel  mezodd  Tumulo  j e (crue  di 
coueichio  alla  metà  delièpolcro.  In  tanto  che  vieti  U 
Tomba  a (lar  diuifà  quafi  in  due  danze  feparate  Tvn  dall’ 
altra  col  marmo  antidetto.  Nella  danza  inferiore  (ì  ra- 
duna la  Manna  non  (ùlo  quella , che  icaturifee  dalle  offa 
iui  riporte  <1  mà  quella  di  più , che  dirtilla  dalle  Keliquie 
collocate sù’l  marmo , che  fà la diuiHone accennata.  Et 
accioche  in  querto  modo  le  offa  collocate  nella  parte  di 
(opra  non  rertafreroefpofte  allavirta,  & al  tatto  di  cia(^ 
cheduno,  vi  po(e  il  Papa  vn’altro  marmo  di  foprapcr 
coucrchio  di  tutto  il  fepolcro  j e ve  lo  collocò  in  gulfa_», 

, che  non  ponno  effer  nè  tocche,  nè  vide  mai  le  Reli- 
quie. Fecero  però  cosi  nel  marmodi  (òpra  3 coue  in__» 
quello  di  mezo  , vna  buca  circolare  non  molto  grande, 
acciò  di  là  poterte  a Tuo  tempo  canard  (uoracon  vna 
fpongia il  liquor  della  Manna,  per  mandarne  in  varie^  - 
parti  del  Mondo, per  darne  a bcreairinfermì,  c pervn- 
gerne  giornalmente  gli  occhi  di  chiunque  a quello  fine 
và a porfi  ginocchioni  inanzi  aquell’Altare  ; (è  bene—» 
altresì  per  moftrare  a’Fcdeli  quell*  odo  del  ginocchio  già 
detto  . Intorno  alla  qual  cerimonia  , farà  bene  dir  due— » 
cofe.  Intendo,  quanto  alla  prima  , che  alcune  pedone 
con  vfàruf  ogni  forte  di  diligenza  , non  podbno  in  modo 
alcuno  veder  giàmai  le  Reliquie  . Del  che , s’è  vero  , bi- 
(ògna  dire  tlfcrnc  caula  gli  occulti  giuditij  del  Sommo 
Dio.  ^uis enimeognouit /ènfum  domini , ant  fuiiCon- 
Jiliariui  ciuifuìt  ì Ricordomi  con  tutto  ciò  hauerc  vdi- 
to  da  Donn’ Innigo  di  Gueuara  , Duca  allor  di  Bouino, 
che  morì  poi  Sacerdote  della  nortra  Compagnia  dì  Giesù, 
che  vn  Caualicr  di  titolo  pur  Ducale  ( rileriua  edb  il  no- 
me Olà  per  rifpetti  buoni  fi  tace  }doppo  d’bauervo-* 
giorno  fatto  proua  più  voice  di  poter  vedere  nel  detto 
iuogoqueirollò,ciicia  fua  prefenza  molti  altri  aflèrma- 
uan  di  Icorgere  , lenza  poterlo  egli  rifguardar  mai,  lì 
racccilc  in  se  rtellu , e ricordatoli  d’vn  peccato  mortale 

c’ha- 
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c’hauea  co.urndr»  ^ fìì  ne  conversò  dì  fubiro  , e ritornata 
alla  buca , vide  benilìloio  con  Cito  Ib  ivìi  j contento  la  fà- 
crata  Relìquia.  Qn into poi  alla  (èconJa,  fogliono  altri, 
nella  fte/ìà  attione  divedere  perla  buca  qneirolfo  , (br- 
gente  talora  dall’altre  ',  nè  feoipre  le  (teffe  , nià  hor  que- 
lle,& hor  quelle  , per  cfTempio  , bora  Toflb  dVn  braccio, 
bora  d\  I)  piede  , e lòmigliantì  ; nè  fà pendone  la  cagione, 
reflano  maraurglìati  , e domandano  con  buona  curioOtà , 
donde  ciò  polfa  nafeere . A quedi  nTpondianio  bora , con 
dire  che  crefccndo  alle  volte  lì  dentro  il  liquor  della 
Manna  più  deli’ ordinario , ò perche  iPrcti  lalalciano 
qnìui  dare  per  qualche  giorno , lenza  prenderne  al  foli- 
to  , ò perche  il  Santo  ftelTo  ne  produce  più  in  quello  gior- 
no, che  in  quello , 5 per  occulti  giuditij  dell*  AltifTimo 
non  conofeiutida  noi,fì  follcuanodalluogoloroPoirache 
dicemmo  dar  collocate  nella  parte  inferiur  della  Tomba, 
e van  fopranatando  alla  Manna  y onde  , cauando  poi 
fuora  i Sacerdoti  il  già  crefeiuto  liquore , le  Reliquie-^, 
fecondo  che  và  mancando  quelPolio , vanno  ancor  ede 
accodandoli  ,per  la  cuncauità  dei  marmo  , verlo  il  fon- 
dodelTumulo,  Perciò  dunque  fi  Icorgono  alle  volte_j 
altre  olFa  del  Santo  per  quella  buca,  perche  la  Manna 
molto  crefeiuta , nclmancar  che  poi  fa , porta  feco  vici- 
no al  giiiocchio  hor  queda  , & hor  queM’altra  Reliquia  . 
Collocò  dunque  il  facro  Corpo  di  San  Micoiò  Papa  Vr— 
bano  Secondo  nel  luogo,  e modo  accennato  , & acciò  df 
queda  lùlennità  fi  Icrbadè  la  memoria  in  perpetuo  ; or> 
diiiò , che  nel  medefirao  giorno  de’trenta  di  Settembre--», 
fc  ne  celebrane  ogni  anno  in  quella  Chiefa  la 
feda  con  gliOfficij  doppi], e con  l’Ot- 
taua,  come  da  quei tenspi 
fin’hora  s’è  inuiola- 
bilmente  lèm- 
pre  mai  oP 
feruato» 
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Divn  Concìlio^  che  Orbano  Papa  \Set9nd0 fece iv 
£arì , nella  tiuoua  Ghie  fa  , e /otto 
laprolettione  dì  S.  Nicolò . 

Gap.  Xyf 

NEH’  anno  della  noHra  fàlute  mille  nouanta  fèttt-», 
l’ifte/lb  V rbano  Papa  Secondo  conuocò  nella  Gic- 
tà  di  Bari  per  lo  primo  d’  Ottobre  j fotto  la  proteteione 
del  gloriofoSan  Nicolò  , vn  Concilio  di  Ve/coui Greci , 
c Latini , che  gionfcro  al  numero  , fecondo  il  Ciaccone , 
di  cento  trenta  j e fecondo  il  Freccia , di  cento  nouanta 
otto  , per  terminare  alcune  controuerfìe , che  tri  la  * 
Chiefa  Greca  , e Latina  occorrcuano.  Le  cagioni , per- 
che fece  Sua  Santità  quello  Concilio  più  collo  in  Bari, 
che  in  altra  parte  di  Europa  , furono  due.  La  prima_j  , 
Perche  hauendofì  da  congregare  in  lìeme  Greci , e Lati- 
ni, era  bifogno  di  vna  Città  , chefonTeper  l’vna  , e Pai. 
tra  parte  ficuri , qual  era  per  ogni  modo  la  Città  di  Bari. 
Perche  hancndola  il  Ptencipe  Boamondo  , nell’ andare-» 
in  Terra  Santa  lafciata  lòtto  il  gouerno  , c proiettione 
del  Papa,  vi  fi  poteano  radunare  con  Heurtà  i Vefeoui 
Latini  , per  cfTcril  luogo  in  Italia  , & i Greci  per  hauer 
parola  dal  Papa  di  poteruifi  conferire  fen^a  felpe tto , 
come  in  luogo  goucrnato  da  lui.  L’altra  cagione  più- 
importante fi  fu  il  ri  trouarfi  in  Bari  ifàcri  Corpi  dei  glo- 
riofi  ConfcHòri  di  ChriHoSan  Nicolò  Vefcouodi  Mirèa, 
e San  Sabino  V elcouo  di  Canofa  , lòtto  la  protettionc— » 
de’quali  potea  fperarciarcheduno,  c’hauclfe  il  Conci- 
lio ad  elferfauorito  grandemente  da  Dio  . PercheelTen- 
doh  l’vno,  e l’altro  di  quclliSanti , mentre  videro  in-. 
Terra , ntrouati  prefenti  per  la  difefa  della  Ch;elà  Catto- 
lica in  varij  Concili] , cioè  San  Nicolò  «lel  primoNiceno 
congregato  ne’tempi  di  San  Siluellro  contro  di  Ario  j e 
San  Sabino  con  autorità  di  Legato  Apollolico  nel  lècon- 
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do  Coftamìnrpolitano  radunato  contro  di  Antimo,  & 
altri  Hcrctici , <loppo  la  morte  del  Pontefice  Santo  Aga- 
f to  , potea  fperarfi  , che  hauefiero  entrambi  da  fauori-  cincUit 
leinvnacaula  lòmiglianre  quello nuouo Concilio . Nò 
i’ingannò  Vrbano  in  quello  ; perche  i Padri  di  quella—»  ».  7. 
Radunanza  col  concorlò delle  intcrccllìoni  de  i nollri 
gloriofi  Padroni  San  Nicolò , e San  Sabino , fi  portarono 
in  modo,  che  rcflò  aifatto  rintuzzato  l’orgoglio  de  gli 
auucrlàrij della  Chiefa  Latmarsè  bene,  permettendolo 
Iddio  per  i peccati  dc’Chnlliani , più  , e più  volte  fijno 
poicia  tornati  a ribcllarfi  dalla  Sede  Romana  , Madre__> 
vera,  c legitima  di  tutte  l’altre  Chicle  del  Mondo  . Fù 
celebrato  il  Concilio  nella  nuouaChielà  di  San  Nicolò, 
inanzi  all’Altare  del  Tuo  facro  Depolito , e fra  i Prelati  , 
che  vi  furonprefènti,  per  quanto  fi  può  lapere, il  più  ce- 
lebre fù  quel  grande  Arciuelcouo  di  Cantuaria  Santo 
Anfelmo,  ch’cflendo  neH’ellate del  mille  nouanta  fette 
venuto  a Roma  dall’Ilbla  d’Inghilterra  per  negotij  della 
fua  Chiefa  , fù  dal  Papa  inu  tato , c condotto  anche  in_j 
fila  compagnia  fino  a Bari . E fusi  grande  lo  Ipirito,  che 
Iddio  Signor  Noflro  gli  commanicò  in  tal  tempo  per  la 
confùfione  de’ Greci,  fpccìalmente  nella  materia  della 
Procclfione  dello  Spirito  Santo  , qual  diccuano  falfa- 
mcnte  i Greci  proceder  lolo  dal  Padre  , & i Latini  catto» 
licamente  dal  Padre,  e dal  Figliuolo,  cheli  conuinfe,  c 
ridtilTe  con  allegrezza  cominune  alla  defiderata  vnione 
con  la  Chiefa  Latina  . Nè  contento  Anfelmo  di  ciò, 
ferine  , doppo  il  Concilio , vn  belliflìmo  libro . 
cel/ì»ne  Spiritai  SanBicontra  Gracoi , il  qual  conaincia  j 
^^gatur  òQracii  , & in  elio  con  Ibttigliezza  incredi- 
bile , oltre  l’andar  confutando  tutte  quelle  ragioni,  c’ha- 
ueano  apportato  i Greci,  a difclà  della  loro  herefia  , 
prona  con  argomenti  Ibdilfimi  quanto  la  Cattolica  veri-  j-, 
tà  intorno  a tal  materia  c’irilègna  , Delle  altre  cofe  nel  ria. 
Concilio  trattate  per  rvntoncde'Greci  con  ì Latini , io 
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non  ne  parlo  , per  non  haucrne  trouato  in  luogo  alciino 
memoria,  nè  manco  nell'oprc  di  Santo  Anielmo . St-» 
pur  non  volefTimo  dire  , che  in  quella  Epiftola , la  quale 
Cf/T^aro»  Anfelmo  fcrilfe . De  Azhno  Fermentato  adyalera^ 
cJ  Epijcopum  ^t^ucmburgenfem , & incomincia,  tA »- 

Aj'waJst  felmus  Seruu\  Ecclcjis  Cantvarienfii , ftia  tutto  quello , 
rU.ijt,  che  in  tal  materia  fi  diiputò  nel  Concilio.  Manonfà- 
pendofi  di  ciò  cofa  certa,  rimettiamo  il  Lettore  a quel- 
che  ne  fcriueii  Cardinal  Baronio  ne’fuoi  Annali , e pri- 
ma di  lui  Guglielmo  MalmcsbarienO:  nel  priraoLibro  de* 
Vefeouì  d’Inghilterra , nel'a  vita  di  Santo  Anielmo  : e_j 
conchiudiamola  prefènte  materia  con  dir  lòlo  , che  tra* 
Prelati  antidetti  del  Concilio  Barde , vi  lìi  ad  ogni  modo 
) C il  noflro  Xrciuelcouo  Elia , che  fè  in  tal  tempo  molta_j 
fcriiitù  al  domano  Pontefice  > & accoglienze  al  rimanen- 
Xe  de’Vefcoui^ 


tpif.énth 
tbì  tìtlla 
Chic  fa  di 
a •/Nicolò 
di  San 

C3to;^reb‘ 
dit  arinc/f 
h por  de  Ile 
''k'iìj-  4i 

S jttajf  e 
S.A'iitffta 


Scn  donate  alcune  fegnalale  Reliquie  alla  nuoiia  Chic  fa 
di  San  Nicolò  di  Bari  y e v’  concorre  genie  infi- 
nìta  à' ogni  forte  di  Perfone  dà  va  - 
ne  Partì  del  Afondo . 

Cafi.  XP  IL 

VErfo gli  anni  mille  cento  tre,  venne  in  Barida_j 
Francia  vn  Vefeouo  di  nobililfimo  fangae  à vifi- 
tare  il  Corpo  di  San  Nicolò, c trouar  quiui  alcun  Vafccl- 
lo  per  nauigare  in  Terra  Santa , poco  prima  da  Clirifiiani 
ricuperata  dalle  mani  dì  gente  Barbara  . Fccegli  l’Arci- 
uelcouoElia,  che  Iplendidamentc  l’albergò  , molti  ho- 
nori , e gli  fè  dire  vn  giorno  Meffa  Ponteficalcsò’l  pro- 
prio Altare  delle  Reliquie  di  San  Nicolò.  Gionto  poi 
che  fò  in  Gìerulaleinme,  dopò  d’hauer  vìfitato  quei  Sa- 
cri luoghi 9 e fattoui  le  /ùe  diuotioni  con  affai  groffe  li- 
mofine  , fi  trasferì  anche  in  Edeffa  , per  vederui  vnfuo 
fratello  Cugino } che  di  quella  era  Prcncipe,  cgliféha- 
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uere  lècretamente  1*  intiero  oflò  d*vn  braccio  di  San 
Tornalo  Apoflolo  ) il  cui  Corpa  all'ora  , almeno  in 
gran  parte  « llaua  in  quella  Cittì . Con  quella  Reliquia 
dunque  (è  ne  tornò  tutto  allegro  il  Velcouo  in  Bari  per 
pigliar’! ndi  il  Tuo  viaggio  verlb  la  Francia . Ma  Iddio  be> 
nedetto  volle  altramente . Perche  ammalatoli  di  granii^ 
lima  lèbre  ) conlignò  alPArciuefcDUo  Elia  la  Reliquia  « e 
quefti  ) dopò  la  morte  di  lui  Procedìonalmentc  la  trasfè* 
r)  coli  gran  fella,  elòlennicàj  dalie lùeltanze, alla  nuo- 
va Chielà  di  San  Nicolò,douelìnoald)  d’hoggi  lì  confer- 
va , non  più  in  quella  caflettina  di  argento , nella  qual  la 
lalciò  il  Velcouo  Fraocele,  ma  in  vnricchillìmo  braccio 
dello  Reflb  metallo , fatto  fare  à quello  fine , pochi  anni 
fono , di  varie  limoline  deTedeli , dal  Padre  Bartolomeo 
Petrarca  della  noli  ra  Compagnia  di  Giesù , che  nel  mille 
feicentovno  vi  predicò  la  Quarefima.  Nè  fii  dillimile  il 
modo, col  qual  li  hebbe  nella  AelTa  BafìJica  poco  apprel- 
Ib,  il  braccio  di  San  Vincenzo  Leuita , e Martire.  Per- 
che , venuto  da  Spagna  in  Bari , per  ‘nauigare  in  Terra 
Santa,  il  Vefeouodi  Valenza,  ch'era  alTai  vecchio, 
portaoa  lèco , per  fua  diuotione , la  veneranda  Reliquia , 
prima  d'imbarcarfì  mori , e lalciò  alla  Chielà  di  San  Ni* 
colò  quel  braccio  Santo , acciò  reltalTe  quiui  di  Luì  me- 
moria , e Ibllè  aiutata  l’Anima  lìia  dalle  MelTe , & oratiohì 
dc’Minillri  di  quella . Onde  con  vn'altra  alTai  Iblenne 
Procellìone  il  trasferì  in  quel  luogo,  e collocò  col  braccio 
di  San  romafo  il  nuUro  Àrciuelcouo  Elia . 11  quale  dell- 
derufl)  di  arricchir  maggiormente  ogni  di  la  nuouaBafìli- 
ca  di  Bari  di  Teibri  Spirituali , procurò , non  lì  sà  doue, 
akuni  capelli  della  Bea  tilTi  ma  Vergine  Madre  di  Dio, e 
iattune  dono  con  publiche Scritture  à quella  Chielà,  li 
ripoie  in  vn  valètto  piccolo  di  crillallo,  qua]  chiulè  al- 
tresì per  maggiorcuHodia  , e riuerenza  in  viiacalTettina 
d'argento,  nella. qual  fi  mollranoa'diuoti  Fedeli  lino  al 
gioi  uo  ptclèiuei  Dal  medelìmo  tempo , anzi  dal  bel 
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j^rinciplo,  chefùtrafportato  il  facro  Corpo  di  San  Nìcq« 
^òàBari^ominclòvnconcorfo  marat^igliofbdaognipar»  ' 1 

te  dclMondo,e  d*ogni  Ibrtedi  Perlbne , à vifi'^ar  le  di  lui 
venerande  Reliquie  * Perciò  diffe  nel  lìioSuppleipeato 
ia  Fra  Filippo  da  Bergamo  : Sangui  Nicola  ut  ^ariuat  frc'* 
*y'<^caìii  muUttm  exo'uni  OrbeChriìt'an» 

’ attrahìt  Populum  ^ e lo  conferma  Santo  AiU«»nino  nella 

S.y'nttni-  fua  lèmma  Hilloriale  con  tai  parole:  Scitur  Ucu\  Relì»  j 

Mop.i,t'!tS  quìarum  Santi  i Ntcolaì  ^ ìkìqfie  vi  Sfatar  f'requenter  : 

cum  magna  veneratione . In  tanto  che  fu  bifìigno  per  i Po»  | 

ùcri,eperqiiei,  che  non  tronau ino  ricetto altrone  j fa»  j 

bricarlubito  vn  publico  Albergo  affli  grande  j e dotarlo  ‘ 

di  buone  rendite,  acciò  vi  fi  potdfero ricourare  i Bilo»  \ 

gnofi  . Fù  fatto  l'edificio  sù’i  ^iare  vicino  alla  nuouaBa* 
fi/ìca  del  Santo,  & è quell’ifieiiò , che  per  vna  Cappella  t 
erettaui  di  Santo  Antonio  Abate,  fi  ch’a  na  in  Bari  lo 
Spedale  hora  di  San  Nicolò  , & bora  di  Santo  Antonio  , 
Prefero  penfiero  del  luogo  i Preti  ficlli  della  Chicladì 
San  Nicolò  , come  fin  hoggi  il  ritengono , lomioiniftran» 
do  dalle  entrate  dello  Spedale  tutto  il  necelfario  à quanta 
Gente  vi  concorre , non  lolo  per  i bifogni  del  vitto,  c let- 
to , ma  per  i Medici  ancora  , nvedicine  , & elTequ^e  , le  à 
calo  vi  fi  ammalalTe,  ò morilfc  qualcuno  . Sù  Laporta—» 
maggiore  di  detto  luogojfgtto  vna  Llfigie  di  San  Nicolò, 

poltro  da’tempi  antichi , per  iniiitare  i Forallieri  ad  cn- • 
trarui,  & albergarui,  va bclliifinio  marmo  con  quelli— » 
àftrmticì  Ile  ri  tt  ione.' 

f Loipidait  tiofpei  quem  Dìuì  A hn£  huìut  £dh pr£^S4fi 

* ifìJiracla , cìf  noìacn  terra , ac  Mari prspotem 
\A  d /aera  eiui  apa  / aiutando , l atri» 

T ruxerunt fola , dsuerte  bue  ; Hojpìtio 
Accipierh  gratuito  ; inque  eius  gratiom 
JJiui , Ji  non  libi  erit  lauti , erit piè . 

. - Nè  erano  di  Gente  folamente  balHiv<3f  ordinaria  la  mol- 
tiiudiiic,  ch’ai  la  Chicla  Barde  dei  nollro  Santo  concor-  , 
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reuairo  alla  giornata , fipendofi,  che  molte  Perfone  faiue, 
molti  Rè  j Imperadori,  Vefcoui,  Cardinali , e R')mani 
Pontefici  5 vi  furono  in  varij  tempi  à riuerire'di  prefenza 
le  (aerate  Tuo  Oifa.  Non  parlo  di  quei  Rè, ò Imperadori, 
che  furono  Padroni  del  noftro  Regno  di  Napoli , che_j 
quafi  tutti  vi  fono  flati , come  fi  moflrarà  più  à baffo  al 
fijo  luogo  ; ma  di  quelli  di  Nationi  rtranierc  , come  furty- 
no  Elena  Reina  della  Seruia,  & Bdioclia  con  tutii  i Preu- 
cipi  Cuoi  Figliuoli,  Elifabctta  Reina d’Vngaria , Madre 
di  Andrea  Kè  di  Napoli  ; Stefano  Rè  di  Dalmatia  , 6ai> 
duino  Imperador  di  Cofiantinopoli , Lotario  Secondo 
Impcrador  di  Germania , e fomiglianci , che,  àtcflèrnc 
fida  mente  il  Catalogo,  farei  quiui  affai  lungo.  Di  Veba-' 
no  Secondo  fi  è fcritto  in  più  luoghi , che  vi  venne  piu 
volte . Di  Callillo  Secondo  fi  legge , che  nel  mille  cento 
venti  fù  in  Bari,  e riuerì  la  Tomba  del  noflro  Santo,  allo- 
ra à punto,  Quando  vennero  à ritrouarlo  doi  Legati  di 
Ludouico  Sello  Re  di  Francia , ch’erano  gli  Abati  di  San 
Ijjonigi,e  di  S'an  Germano,  ma  ritrouatologià  partito  , 
il  fopragiuiUcro  in  Bitonto , Gitti  diflante  none  miglia  da 
Bari,  & illi  la  lor  Legationegli  efpofero.  Lafeio  llare_^ 
Anacleto  Sccojulo  con  tutti  i Tuoi  Cardinali , e Vefcoui 
aderenti , che  più  volte  vennero  à Bari  alla  dinotione__>^ 
per  quanto  moltraiianodi  San  Nicolò,  c nel  mille  tento 
trentauno  vi  fi  trattennero  giorni , e giorni  per  coronar- 
ui , come  fi  dirà  più  à ballò,  Ruggiero  Primo  Rèdi  Sici- 
lia: confàcrarui  vn  nuoiio  Arciuclcouo  Barde:  e farui.vn 
Conciliabolo  nel  /refe  di  Nouembre,lèudo  flato  Anacle- 
to non  Romano  Pontefice,  ma  Antipapa,  & i diluifè- 
guaù  per  conicguenza  Scifmatici , e fèpar^ti  dalIVnioir 
de’Fcfieli.  D’innocenzo  Secondo  fi  sà  , che  confèritofi 
à Bari  vifitò  più  volte  ndiaTua  Chlefa  il  Corpo  di  San_» 
Nicolò, c vi  dimorò  alcuni  giorni  finche  l’imperador  Lo- 
tarioSecondo  vennead  ottenerui  intiera  vittoria  dc’di 
Lui  nemici  Normanni . Ccleflino  Terzo  bratnofò  di  an- 
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, 570  VITA  DI  S.  NICOLO, 
dare  in  Perfòna  fino  à Bari  per  fare  alle  Reliquie  del  no- 
Aro  Santo  le  foliteriuerenze,  fé  bene  non  potègiàmai, 
Farlo  perle  Guerre,  che  in  tutto  il  tempo  del  fuo  Papato 
furon  nc’Regni  delle  due  Sicilie  y con  tutto  ciò,  per  (o- 
disfare  in  qualche  parte  al  fuodefidcrio,  impolè  à Cor- 
rado Vefeouo  Idelmenfe,  Cancelliero  del  facro  Imperio, 
che  fi  confenfic  à fuo  Nome  fin  là , per  vifitare  il  Corpo 
del  Santo  , e vi  facelfe  la  Dedicatione  della  Tua  Chiera—'. 
Et  Vrbano  Serto , non  contento  di  haucr  più  volte  ville 
le  Reliquie  dei  Santo,  mentre  fù  Arciuefeouo  di  Eiri, 
volle  altresì  dopò  la  Tua  promotione  al  Papato  ritornare 
alia  nortra  Città  , e far  di  nuouo  rluerenza  à quelle  ollà 
encrande . Ma  che  diremo  de’Santi  già  dalla  ChiclsLj 
canonicati  2 Da  varie, e lontane  parti  del  Mondo  ne  ven- 
nero motti  fino  à Bari  alla  deuotione  di  San  Nicolò.  Dal 
gran  Regno  d’Inghilterra  vi  fi  conferì  Santo  Anfelmo  Ar- 
ciuefeouo di  Cantuaria  ;da  Antiochia  i Santi  Guglielmo, 
C'Pellegrino  Padre  , e Figliuolo , che  giaceno  addio  in_>^ 
Foggia  , vicino  al  Monte  Gargano  ; dalla  Scoria  San  Pel- 
legrino Confertbre,  figliuol  primogenito  di  Alertàndro 
Terzo,  c di  Santa  Margarita  Rè  di  quel  Regno/dà  Paefi 
oltramarini  della  Grecia  San  Nicolò  Pellegrino  ConfcfTo- 
re, Patrono  adeffo  della  Città  di  Trani  in  Pugliajda  Fran- 
ciaSan  GodefridoVefeouo  di  Amiens,San  Brunone  Fiin-‘ 
datore  dc’Ccrtofinì , e S’an  Bernardo  Abate  di  Chiara- 
uallci  dalla  Succia  Santa  Brigitta  , ouero  Brigfda,  Vedo- 
ua  Prcncipefl'adì  Ncritia  con  Santa  Caterina  V'^ergine.-» 
lira -figliuola  j dalla  RafiaSantoV  torto  Rè  di  quello,  & 
altri  Regni  vicini  ^e  da  varijluoghi  d’Italia, per  tacergli 
altri,  San  Francelco  d’Affirt,  e San  Guglielmo  da  Vercel- 
li. Ecco  dunque,  che  non  di  lòia  gente  ordinaria  erano 
le  moltitudini  de’Pdkgrini,  che  veniuano  à Bari  per  vi- 
fitareil  Corpo  di  San  Nicolò,  ma  di  perfùne  di  più,  afìàt 
Sante,  di  Potentati  ben  Grandi , e di  Sigucri  di  molto 
conto.  Come  hvtde  , che  Icnu  ancora  rtnohoggiquei 
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che  vi  vengono  dà  varie  parti  del  Mondo  j poteri  Jo  far  ia 
fìtura  tefliivonianza  di  liaucr  vUto  a’inici  d)  * oltre  le__»  , 

turbe  dt’Pcllcgrini  ordinarij  j venire  à Bari  perriucrire 
San  Nicolò  Ambafciaiori  di  Rè , e di  Repiibliche  , Prcn- 
cipt  j e Signori  dì  Stati  j Cardinali  di  Santa  Chiefa , Pa-  . 
triarthi  dì  varlj  luoghi,  Arciuefeouis  Vefcoui,  & altri 
Prelati  inferiori  d’ognt  forte  in  gran  numero . Nèhàla- 
feiato  il  Santo  di  palefàr  con  Miracoli , quanto  grati  gU  c'.vv/ìi  i> 
(bnoquefiì  pellegrinaggi , cqucfto  frequente  andar  de  6 •^eoi> 
Fedeli  alla  Uia  Chidadi  Bari . Molti  efapij  fé  nc  foo-r  * 
già  racconti  ii>  var^j  luoghi  di  quefla  HiAoria,  c pur  nc 
fbgglungiamo  qui  cinque  altri  doi  antichi,  e tre  modera 
ni,  à maggior  conférmatìone  del  vero»  Era  in  Laurino  di 
Calabria  , quando  fù  trasferito  in  Bari  il  Corpo  di  San — • 

Nicolò , vn  huomo  nato  cicco , c’hauca  nome  Pietro , dt 
era  afTai  dinoto  de’Santi.  Vdìcoftui,  come  operauain 
Bari  San  Nicolò  molti  Miracoli  inaiutodiquei,ch’anda- 
uanoàvifitarlojC  perciò  vi  fi  trasferì  il  pouerettoin  com- 
pagnia di  alquanti  Tuoi  Paefani  jc’hauuta  la  fttllà  nuotia» 
à quella  diuolionc  s’incarainarono  ,e  per  caritàcun. luce- 
nano  à manoquelcieco  ' AI  meglio-  (lei  camino , fi 

Pietro  ripieno  di  gran  feruorc  di  fpirito,  e cominciò  ad  ^ 

inuocare  San  Nicolò  Infuo  aimo  , & tffendogli  compar- 
fa  in  queflovna  gran  luce  ,che’l  gittò  concmpicoàtcria, 
rcflò  affatto  illuminato.  Gridò  egli  forte  per  la  calcata  y 
che  gli  fé  vfeir  dalla  bocca  , e narici  vn  pò  di  bngue  > 
lòUenatoda  vn  de'Compagui, quando  liauuide,che  gj» 
vedeua  , Checofa  òquefta  ? diffe  y [ lo  fon  guanto  ,. 
feorgo  beneognL.cofà.  OSignor  Iddio,  fla  benedetto  ir 
tuo  Nome  infìcme  con  quello  del  tuo  Seruo-San  Nico  ò> 
che  per  Fa  Brada  > prima  di  lyungere  alla  lira  Chiefà , sà 
degnato  d’impetrarmi  U vifla  Subito  cantarono  il  Te 
Deum  landamui  j..  & arriuati  à filo  tempo  in  Bari , ricon- 
tarono il  lucceflb  nella  Chicf*  di  San  Nicolò  inprelenz» 
ticirArciucfcottoEUa  jch’ancor  viuca  > c faron  cama^  » 
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chc’l  Prelato , conuocata  à faonì  di  Campane  la  Città, 
publicafle  à tutti  il ca(ù  accennato , & , ordinata  vna  bel- 
la Procellìone , conducefTe  rilluminato  cicco  all’Altare_j 
del  Santo  Vefeouo  à rendergli  con  tutta  quella  gente  le 
A/14"'  douutegratie  per  roccorib  Miracolo.  Palpiti  da  ciò  mol- 
tbi  dì’s-  ti  anni  erano  in  vna  Città  di  Franciadoi  huomini , cheli 
A di  odiauano l’vno l’altro à morte.  Diquà  nalccua,  ch’anf 

dando  ciall'hcdun  di  elli  sùlafua,  per  non  eirer’olTefo  , 
dall’Inimico,  procuraua  occafione IVno d’offender  l’al- 
tro , e di  leuarlo  dal  Mondo  . Accadde  vn  giorno  ,che_j 
vn  di  eflì  alla  fpenfierata,-  fu  vifto  dairAuuerl'ario , il 
quale  gli  tirò  per  quello  con  gagliardezza  grande  nell€_j 
vifccre  vn  ferro  acuto , e lungo , e’I  percolfe  in  maniera , 
che , trapairacoK)  da  parte  ì parte  , il  fè  cadere  à tcrra__» 
per  mono.  Almeno  così  {>ensò  il  perciifiore,  Che  ralle-* 
gratofi  perciò  del  f'afto,  le  la  diè  alle  gambe,  nc  più  s’heb- 
bcrniouidi  lui.  Ma  il  pouero  ferito,  vedendoli  perla 
granezza  del  colpo  vicino  à morte , inuocò  iniuoaiuto 
San  Nicolò  con  finghiozzi , e lacrime , promettendogli  di 
andar  fino  à Bari , quanto  prima  ha neìTe  potuto,  à vili- 
lare  il  Aio  Corpo,  lè’l  lòccorreua:  Orò,  & impetrò. 
f Poiché  alzatoli  tutto  pieno  di  lìngue,  cominciò  pian  pia- 
nocon  fe  lue  mani  à cauarfi  della  Icrita  quel  ferro,  ch’en- 
tratogli dà  vna  parte  del  corpo  rpuutana  fuori  dall’altra,* 

& in  mettendo  à ciò  fine,  non  fòla  le  gli  iànò  tutto  il  nia- 
Je  in  quel  momento,  ma  nè  anco  gArefio  nella  pelle  le- 
gno alcuno  (li  cicatrice.  Gridò  à quella  villa  il  pouer’ 
huomo,  ingrandendo  con  mille  voci  la  potenza  Diuina, 

& ì meriti  di  San  Nicolò , che  tal  beneficio  conceduto  gli 
hauea  .'Alla  grandezza  del  quale  acciò  non  fi  mofiralfe 
• ingrato,  fubito  fi  pofe  in  camino  verfij  la  Puglia,  egion- 
to  alla  Cittàdi  Bari,  narrò  la  riceuuta  gratia  / 4,  attac- 
cando ad  vn  muro  di  quellaChie.là  il  ferrotuteo  fparfodi 
fanguc , fi  fermò  tutto  il  rello  della  vita  à lèruir  con  dili*** 

• gcflza , è diuotiojic,  aH’ordinarie  ncccllìtà,  c bilògrji  del-' 
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)a  inccefiinaCbicfà.  Ma  veniamo  a'tempi  oodri,  c di- 
ciamo che  VII  Medico  Palermitano  oriundo  da  Genou» 
nomaro  ManuCiainpoU,  fh  àBarincImillefèìccntovii- 
deci  à riuerir  le  Reliquie  di  San  Nicolò,  e Ibdisfaradvi^  Ctt'èrre 
voto, Che  vn  pezzo  prima liauca  fatto  di  vifitarle,  quan- 
do  l’hjuea  il  Santo  liberato  da  vn  grauHTìmo  naufragio  nel  ria  . 
venir  di  Spagna  in  Italia.  Fece  nella  noflra  Città  le  fio 
diuotiotji , & alla  fine  fc  ne  pxrtìcq^to  allegro  per  far  ri- 
tornò à fua  Cafa.  Nel  primo  dì  s’incontrò  con  tre  altri 

viandanti  : e perche  riiora  era  tarda  > fi  p^nsò  j per  non 

gir  lólo  , di  hauer  tronato  la  fùa  ventura  • Mi  fu  tutto  al 
contrario  j perche , venuto  poco  dipoi , tradì  loro  al le_^ 
manici  tre  Compagni,  ch’eranovniti  di  volontà,  gli  ti-  • 
raron  molte , & affai  grofiò  pietre  sh*l  ca  po;  in  ino  Jo,che, 
far tolo  cadere  à terra  mezo  morto  , il  lafciarono  lì  tutto 
inuuIcQ  nel  proprio  (angue  > mettendofieffi  in  fuga , fèa-i 
za  che  alcuno  gli  hanelfe  dato  trauagl.io . Vedendoli 
così  trattato  il  pouero  Medico,  ìnuocò  per  aiuto  fana- 
tico fuo  liberatore  San  Nicolò,  c con  quella  cpnfi.ian- 
za  fi  ritirò  pian  piano  à Modugno,  terra. grolfa  cin.]ue__*. 
miglia  fuor  le  mura  di  Bari  ..  Diedefiquiui  alla  cura — » 
di  vn  buon  Chirurgo,  il  quale,  perche  nel  giorno  ap-  \ 
prefiò  fopragiunfe  al  mefebino  vna  graiiinìma  herifipe-» 
s la,  che  gli  fè  gonfiare  il  capo,  <e  la  faccia,,  con  toglier- 
gli affatto  fvlò  degl’occhi,  l>diè per ifpediro , maffi- 
roe  che  nello  sfera  rio -,  fc  gli  ruppe  in  guilà  tale  vna_r 
vena,  che  per  ventiquattro  bore  non celsò di  v(cimc_^ 
gran  copia  di  Sangue  . Fè  perciò  voto  di  ritornar  quan- 
to prima  àrioerir  in  Bari  il  Corpo dlSan  Nicolò,  doucj 
con  porre  vn  poco  della  Manna  di  Lui  fopra  i luoghi  del-/ 
le  ferite,  guarì  del  tutto.  Doianni  apprelfoaJ  Vefeout»  • 
di  Mineruino,*c'hauea  notne  Giacomo  An^nioCapo- 
rale,  calò  taldilccnlòàgUocchÌ5  che  per  lavehcnaen- 
za  dc'Jolorinon  potea  prendere  à modo  alcun*  ripolb.  s\  Nitoh 
Apphcoui  oiolti  juptfriija  tjjLtti  ia  vano  a ma  alla_^  dtBarU 

• ‘ fine 
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574  VITA  DI  S. NICOLÒ. 
fine  hauendogli  configliato  vn  Sacerdote,  nomato  Doa 
Nicolò  Petti  , che  facefTe  voto  di  conferirli  quanto  pri- 
ma in  Bari  à vifitarc  11  facro  Corpo  di  San  Nicolò,  e met- 
te flc  al  luogo  del  milevn  poco  della  Tua  Manna  ,vbbcd| 
al  configlio,  e,  rihauutaiftantemente  la falute,  à venti 
di  Ottobre  del  mille  feicento  tredici , fbdisft  al  voto  di 
gire  à Bari,  doue  publicò  il  Miracolo,  e ne  lafciòiti 
quella  Chiclà  Scrittura  autentica  à memoria  deTofteri, 
.Finalmente  vn  Spetialcda  Melfi  Città  di  Puglia , cora- 
morante  da  piccolezza  in  Barletta  , per  nome  Giacomo 
Facciuto  , ritrouandofi  i Ietto  Infermo  di  fputo,  e vo- 
mito di  -fangue , duratogli  da  ^ci  anni , con  pericolo  con- 
tinuo di  roffbgarfi  per  l’abbpndan/a  del  fangue , fè  voto , 
nello  anno  fteflbdel  mille  feicento  tredici,  à San  N'colò, 
di  andar, icguariua.,  fino  à Bari  ,à  yifitarc  il  Aio  Corpo, 
dìcommunicarfi  nella  (ùaChiefa,  c di  prender  per  boc- 
ca vn  poco  della  Tua  Manna  . Da  quello  jftantc  nè  vomi- 
tò, nò  fputò  pii»  mai  fangue  ,•  adempì  la  promefTa  ,e  fino 
al  fin  della  vita,  che  durò  molti  anni , di  tal  male  nette 
Icmprc  beniflìrao. 

^Hore  re/4rciuefcoao  ^lìa  primo  /Ubate  della  Chi tfo  dì 
S.Wcolò  dì  Sari-,  egli  /accede  nel  Gonenio  Jc.Ha  ' 
Cbiefa  fJefa  P^bate  Eujìachio. 

Gap.  xyiih 

V Enne -finalmente  li  giorno  del  felice  palfaggm  da 
quella  airakra  .vita  dcll’Arciuercouo  diB.ifiHlla, 
ehe  fù parimente  il  primo  Abate  .della  uuona  Chiefa  di 
S.Nicmò.  Epcr  quelli  goucrni  fi  portò  egli  da  gran  Scr- 

ajo dìpio, cdaFadrealfettionatilfìqio  de’Barcii;  ingrata 
gli  farei  la  mia  Patria,  fe  in  quello  luogo,  vfeendo  ni  da  - 
le  mani roccafionc  diparlarpiù  di  lui,  nonpalelàlHal- 
xunaparticclla  de  gli  atti  Tuoi, ceuata  con  fedeltà  dà  va- 
^•ifefcritture^fhc  con  Toccafipne  di  quella  Hifiona  ou 
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Bin  venute  atie  mani.  E fé  ben'interido  per  certo  ^ che  i 
venerandi  Monaci  CaflìnenB  del  Manaftero  delia  Caua 
{tanno  adeflb  mettendo  in  ordine  i'Hifloria  della  vita  di 
lui)  per  darla  in  luce  a maggior  gloria  di  quel  luogo , do- 
ue  G TeGì.egii  deirhabito  monacale)  con  tutto  ciò , per  la 
ragione  accennata)  dirò  qui  breuemcnce  alcune  cofe 
diluì.  NellVndeciiao  GkoIo della  noGra  làlufe  )fili  nel  la  n 
Territorio  di  Salerno  edificato  vn  Romitorio  più  toflo  » 
che  Monaftero,  nella  Montagna , che  fi  chiamaua  la  Ca- 
uadiMetelliaiio,  da  alcuni  Monaci  Gluniacen fi  {òtto  il  t$it-og  or 
gouernodel'Abate  Allèrio  Salernitano,  huomo  Santo,  Mtéicys 
e di  vita  molto  elTemplare , & aufiera . E come,  al  grido 
del  riformato  lor  modo  di  viuere , concorfèro  U molte  oì$.J,ci. 
per(bne dotte . & illufiri  dà  diuerlé  parti  del  Mondo,  di 
qui  nacque,  che  trà  pochi  anni, come  da  vn  Cauallo  Tro*  ^f' 
iano , cominciaro  ad  vfeirne  tanti , e ai  fègnalati  Prelati , Ctf.iifS. 
ch'olire  molti  Monafieri, e Vefcouati,gouernarono  anco* 
ra  con  gran  (aggio  di  fantità  rifielfaChiefa  Romana.  Ta- 
lì  furono,  per  accennarne  qualcheduna,  San  Leone,  i Arti». 
San  Cofiabile , che  nella  Badia  del.Monafiero  Cauenfe  ^"v. 
fuccederono  al  medefimo  Alferio , San  Pietro  Vefcouo 
di  Polica  firo,  il  noftro  Ella  Abate  prima  del  Monaftero  dtU»  >§h- 
di  San  Benedetto  di  Bari  ,e  poi  anche  Arciuelcouo  della  /i/ì** 
fieifi  Città,  Oenderio  Beneuencano  Abate  per  J’inanzì 
dei  gran  Monafiero  di  Monte  Cadìno , e pofcia''àncora 
Papa  col  nome  di  Vittor  Terzo,  & Ottone  da  Cafiìglione 
di  Francia,  che  dal  Beato  Gregorio  Settimo  fù  creato 
^ Prete  Cardinale  della Chiela  Romana,  & alla  fine  fuc* 
cedè  nel  Pontificatoal  giàdetto  Vittore  col  nomedi  Vr- 
^ bario  Secoiido.ln  quefio  Monafiero  adunque  cosi  Santo, 

' & illufire  fi  vefil  dell’habìto  monadico;  e fi  confàcròal 

I di  nino  feruitìo  il  nollro  Ella,  (èndo  fiato  prima  nel  (èco- 

1*  lo  iegnalato  Dottor  di  Legge,  e di  là  poi , prima  che  nel 

^ mille  (etunu  venifiè  la  Citta  nofira  in  potere  di  Rober.. 

I'  to  Guifeardo  Primo  Duca  di  Puglia;fù  mandato  per  Ab* 

« D d d d bate 


Digihz^  by  Google 


57(5  VITA  DI  NfCOLO.  ^ 
batcj  comediceiiafi,  del  Monaftero  di  San  Benedetto  di- 
Bari . Q^nto  faggio  di  o^ni  virtù  délTe  egli  In  quel  pn- 
mogouernoj  chiarahiente  fi  fcorge  della  cura , che  nell  • 
anno  mille  ottantafette  gli  diedero -prima  i Barefi  tutti, 
poi  anche  rArciucfcouo  Vrlòne,*dcl  fiero  Corpo  di  San 
Nicolò  , e del  Tempio , che  ad  honor  fuo  fi  rifòlfero  d - 
crger’jn  Bari  dalle  offerte,  e lìmofine,  ch’alia  giornata  fi 
‘ faccuano'da’Fedelì  alle  facre Reliquie.  Nel  cui- edificio 
effendofi  egli  portato  con  rodisfàt'tiwe,  ammiratione 
vniuerfale,  feleffe,  dòi  anni  apprelTò’il  Clero  di  Bari  per 
fuo  Prelato  ,efèiì,  con  fintcrceffoni  defFrentipe  Boa- 
' 11)0  ndo,cbc’l  Remano  Pontefice  Vt  bano5ccondoil  com 

facralledi:propna  mano  iiell’inella  fua  Catedrale  . E chi 
. . potrà  narrare  a pieno  l’eoificatior.c , e prudenza,  coi^ 
che  gcuernò  la  lua  Chiefa  ? A pena  fu  aflunto  alla  Prela- 
tura, che  fatricò  doi Palazzi  aflài tuoni,  vno  vicinoal 
Duomo  per  commodità  de  gli  Artiuefeoui , & vii’ahro 
con  molte  cofe  intorno  alla  nuoua  Chiefa  diSan  Nicolò 
per  commodità  de’Mmifiri  di  quella.  Hauea  PArciuclco* 
uo  luo  predtctflbre  determinato  di  vedere,  fé  realmente 
ncU’Altar  maggiore  del  Succorpo  della  fua  Catedrale^ 

V giaceffero,  come  fi  dieeua,  i facri  corpi  di  doi  Santi  Ve(- 

couiCanofini  ,San  Memore,  e San  Ruffino,  mà  preue- 

‘ ■ ■ noto  dal  fin  communc  della  vita  mortale,  non  potè  man- 

darlo ad  effetto  . Fecelo  dunque  il  buon’Elia  nell’anno/ 
mille  nouantauno  , nel  quale , hauendo  fatto  gettare  a_j 
terra  l'Altar  mcntionato , vitrouò\con  i fuoi  contrale- 
gni il  Corpo  di  San  Sabino,  pur  V cleono  dì  Canola, 
con  grandiffinia  folcnnità  di  là  à pochi  giorni  ve  lo  ripo*“ 
pinomi-  fein  vn  bel  lepolcro  di  marmi,  h perche  alla diuotione 
tira  et  s.  di  San  Nicolò  concorreua  in  Bari  gente  infinita,  tcnea-i 
PArciuefeouo  molte  ftanze  a Tue  ipele  per  la  Città 
quiui,  conforme  al  grado  di  cialchcduno , erano  la  mag- 
gior parte  albergati.  Mà  ph'i  di  tutti , c con  ragione,  ho* 
uoraua  egli  i Pielati , e Vcicoui  della  Chiela,che  per 

refiu- 
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refTctto  medcfìaio  fi.conferiuano  alla  noflfa  Città.  Donò 
alla  nuoua  Chiefà.  di  San  Nicolò  molti  belli,  c ricchi  para- 
menti, vna  Mitra  di  perle,  fmalti,'e  pietre  pretiofe:mol- 
te  Reliquie  divari]  Santi;  molte  poflelTiooi  , e hdotòd:  , 
buonilpnae  entrate.  Ottenne  per  la  (ua  CateJrale  dal 
Principe  Boamondo  vna  confèrmatione,  e nuoua  dòna- 
tione  de  Callellj  di  Bitritto , eCalFano,  e di  quaiìto 
uean  prima  donato  al  di  luì  predccedbrc  il  Duca  Roberr  ' 
to  Guifcardo  Tuo  Padre,  e Tuo  Fratello  Ruggiero.  Con^ 
quelli,  & altri  fbmigliantì  benefici] , con  i quali  alia  gior- 
nata ilUiflraua  il  buon  Prelato  la  Città  nofira,  non  fi  può 
credere  quanto  gli  crefceflc  ilrilpetto,  e la  vCnerationc 
apprcdodi  ciafcheduno.  intanto  ,che  i duefòpranomi- 
nati  figliuoli  del  Guilcardo , padroni  della  Puglia, e tutti 
i Signori,  che  n’haueanoqualche  notitia,  l’amauano, 
nucriuano  come  Padre , e per  tale  il  pianfero  j quando 
Iciolto  da’Jegami  di  quella  vita  lieto , e ficuro  fé  n'andò 
al  Regno dc’Cieli.  Dell’altre  colè  , che  fparQmente  qui  j ' 
e lini  vari]  luoghi  di  quella  Hilloria.fi  fino  di  lui  narrai 
te,  non  accenno  qui  altro,  per  non  ripetere  il  detto.  Solò 
aggiungo, chc-quel  lègnalato  miracolo  dcli’illuminatione 
qi  vn  Giouane  detto  Amerufio  , del  qual  fu  fcritco  al  fuo 

luogo,  yicn  dà  molti,  e con  ragione,  attribuito  ai  meriti  ' ‘ 

& allalàntirà  di  Elia  : Onde  dee  di  lui  aderirli  che  fù  dal 
Signore  illuArato  con  la  gloria  ancora  di  far  miracoli . F j' 
uoftro  Arciuefeouo  quindici  anni ^ fette  mefi  ,'e  venri-’ 
doi  giorni . Con  quanti  fegm , e con  che  nome  di  fantità'  ’ 
nnidcla  vita,&inquel  concetto  fia  tenuto  ancor  hoggi 
dal  popolo,  chiaramente  ce  lo  danno  ad  intendere  le  dlie- 
cofe,  chequi  fi aggiongoao;  Lapnma  fi  è vn’Epitalio 
all  antica  pollo  nel  luo  fcpolcro,  che i/tà  giù  nel  (ine  del-  . ‘ 
lafcaladeAra  diqoélledue,  perle  quali  dalla Bafilica 
grande  fi  feende  in  Bari  alla  Cliiefa  piccola  di  Sui  N/co-  ' 
lò,  nel  qual  luogo  comniandò  egli , Coire  de po fio  II  Tuo  \ 
cadaucrp  il  lepoJcrq  tutto  di  màrtno-  vagaiiìfriite  con 
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578  VITA  DIS.  NICOLO.  . 
alcune  Aatue  lauorato , e (òpra  vi  Iti  nel  muro  vna  gran 
taucla  pur  di  oiaaro.  con  queHi  verfi. 

Orbii  toner  mulini  iacetbU  inpaee  JcpuUus . 
Orbati  Revct  Patre.Jttnt  tuàìcc  logos . 

^Decìdit , è Barum , rorum  diadema  ttiarum . 

Te  viguijje  feias.^  viruii  dum  Prxfuì  Hoììas» 
Clauditur  hoc puìcbro pater  inclìtus  ìlìe fepuìchro  | 
^tti  beni  te  rexit^  fui  te  fecus  xtbera  vexit . 

/ n cemmune  bonus  fuìt  cmnibus  ipfi patronus  ) 
V\lptis^  ignotis.^  vicinisi  utque  remot is . 

Sen/us  laude  bcni^tfabrUx  fuofue par  Salomour^ 
Vitx  more  più  San^o  fimiiandus  Htlìx . 

Hoc  tcmpìum  fìruxit , quaji  lamùas.i^  aura  ìuxìt% 
Hìc  obétrmìuit.^  cuna  fpiritus  ajtra  petìuit . 

In  qucflo  Epitaffio,  oltre  che  vicn  iodato  ElU  di  archi* 
tettura,  di  dottrina  , di  vcneratione  appreflo  i ntedefimi 
Rè)  e dì  tante  altre  colè,  è anto  rafTomigliato  in  fàpienaa 
a Salomone  ) & in  bontà  di  vita  ali'iflc(Io  Profeta  Elia*  a 
cui  certo  non  ircn  di  nome,  che  di  fatti  fù  (ìroìiiffìino,per 
la  gran  mortilìcatione,  prudenaa,  bumi)tà,e  pìaceuolea* 
za  de'coffumi,  c*hauea.  In  tanto  thè , volendo  vn  Poeta 
di  quel  tempo  in  alcuni  Tuoi  verlldarc  vn  modèllo } come 
hà  daefferc  vn  Sacerdote  per  celebrar  degnamenre  il  fa* 
crificio  della  Meff'a,  cioè  humile,dato  alPoratione, man* 
fueto,  & ornato-di  altre  lomigliantl  virtù  , propofe  per 
esemplare  rArciuefeouo  Elia  Stanno  quelli  verff  coiu-* 
* lettere  grandi  intagliati  nel  Corp  della  Chicià  di  San  Ni* 
coiòdi  Bari  in  quei  gradidi  marmo,  peri  quali  ftafeende 
alTAltar  maggiore,  e dicoo  cosi  t 

Hts gradibus  tUMÌdis  afeenfuì  adulta  negatuf  , 

Hn  gradi  bUt  blandii  quurere  colf  a datar- 
■ Ergo  ne  tameasy  qui furjum  feauaere  quxrìs  - 
Si  1 batailisyjappUXi pianai , aitai  crii . 

pi  Poter  Heliast  boctetuplum  quiprìui  egtt , 

, B^aoo  Pater Eatiacbiusy/i decoranda^regit- 

La 
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LIBRO  SETTIMO  CAP.XVIII.  S79 
La  feconda  poi  delle  cole  propone  (tè,  c'haueàdoii 
Pontefice  Pio  Quinto  mandato  in  varie  pani  d’iulia  vn 
Conuniirario  ApoOolico,  che  volgarmente  fi  domamiaua 
Monfignor  di  Fuligno,  trà  raltrecaufe  ,perfartoglier 
via  daVcpoIcri  quei  morti,  chedauano  in  luogo  più  fu* 
blìme  de  gli  altri, doue  Tordinario  fbglion  dirfi  le  mefse  y 
venne  voglia  a codul  dì  voler  in  Bari , con  quella  occa- 
fìone  vedere  il  corpo  delPArciuefcouo  Elia,  tutto  che..» 
/leKc  albalTo,  per  hauernevdito  narrar  dà  Chierici  colè 
grandi . E nelPaprir  della  tomba , fi  (ènti  vn*odorc  cosi 
(baue,ch'ad  ogni  vno  cagionò  non  minor  diuotione,  che 
marauiglia  . Perloche  fi  accrebbe  tanto  nel  popolo  la  ri— 
uerenta  verfb  di  quel  (èpokro,  che  vi  ft  (uol  tenere  ìoan- 
zi  quafì  Tempre  vna  lampada  accclà  > e nello  Icendcr  che 
fà  lagente  dalla  Btfìlica  grande  alla  piccola,  per  vifìtare 
il  Corpo  di  San  Nicolò,  fogliono  mallìmamente  le  Don- 
ne, con  humili  mchini,e  talor*anche  con  diuoti  baki,lio- 
norare  quel  tumulo.  E tanto  badi  haucr  detto  di  quello 
degno  Prelato , con  l'occafione  d*hauer  egli  cominciata- 
nella  nodra  Città  la  Bafilica  di  San  Nicolò,  nella  quaJc_j> 
non  (olo  ridaffe  al  fine,  & abbellì  del  tutto  la  Chielà  iiK 
ièriore  , mà  della  grande  ancora  inalzò  lelàbrkhenn^ 
Verfo  i tetti.  Furon  gli  eletti  nella  Città  diBarldoi  lue- 
cefTorl,  vno  della  dignità  d’Arciuclcouo,  chefùRlibne 
Cardinale  ( fecondo  alcuni) di  Santa  Chielà,  & vn'aUro 
nella  fuperìorìià  della  Chiela  diSan  Nicolò  y che  fù  Eu* 
ilachio,  Monaco  ancor  e(Tò  dISan  Benedetto , & Abate 
del  Monatlero  dì  tutti  i Santi,  fituato  poche  miglia  lon** 
tanodalle  mura  di'  Bari . Dei  primo  non  occorre  dir  qui 
parola,  per  non  fare  a I trodro  propofito  ^ il  feconde  fù  va 
Sacerdote  Barcfé  aflài  nobiic>quanto  al  iànguevinà  mol- 
to più  pc-r  rheFoiche  Tue  virtù  >giàchc  , ritrotiandefi  ric- 
codi  pollcflìoni  terrene,  fì  rilbluè  per diuiaaifpiratioae 
d'impiegar  tutto  il  Tuo  in  far  di  fondamenti,  e dotare  con 
buone  rcBditc  à detto  Monadcro , del  qual  fù  dà  Monaca 

eletto 
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dettò  Abate  . Qvial  dignità  hauendo  egli 
oircruanza  continua,  e prudenza  marauigliofa,  lune! 
mille  cento  cinque,  per  Icgitima  elettione  di  ^ 

toccaua  , c perconfirmationc  di  Pafcale  Papa  Second  , 
ch’allora  tenea  la  Catedra  di  San  Pietro  , t^rasfe rito  alla 
fuperiorità,  come  dicemmo,  della  nuoua  Bafilicadi  San.- 
Nicolò  di  Bari.  E perchefi  trouaua  egli  già conf?crato 
Abate  del  Tuo  Monaftero,  prefeil  gouerno  della  Uiieli 
di  aNicolò  col  medefimo  Titolo  di  Abate , come  anco  il 
,fuo  predcceflbre  Elia  hauea  fatto . 

yà  l'9/ìhatc  Eujlacbìo  perfuttìonando  le  fabriebe  dell» 

• Cbìéfa  di  S.^coJò  di.  Sarij  e v'impetra  dalla  San~ 

. .r  ' ta  Sede  Apojìolka  \molti priulìegì]  . 

• ' • Cap.  XIX.  ' 

, . . . . I...  .■« 

wf-ant’cb  , A Ssohto  l’Abate  Euflachto  al  regimento  della  noftra 

Pii  Chiefa  di  San  Nicolò,  fi  pofècon  diligcnza  grande 

^Koh  di  a profeguirropercxomiuciatedal  fuopredccelloi  e Elia. 

. Vero  è,  che  trouò  le  fabrichc  già  inalzate  Imo  alla  lom- 
mitàjC  forfè  anco,"  come  altri  penfano  , rìcouerte  dà  tet- 
tii  ma  come  ftauano  roze , nè  vi  era  ornamento  alcuno  di 
pauimcmojdì  Cappelle , ò di  Coro/  Cubito  fi  diè  egli 
perfettionareogni  cofa.  Il  patimento  sì  della  Croce,  cn« 
chiamano^  coùac  arico  del  corpo  grande , c delle  ale,  lece 
egli  {léndere  di  grolfi , grandi  ^ e dni'marmi  la  maggior 
partc  blanchi,e  gli  altri, ò di mifohio, odi  porfido.  Opra 
ccr^djìnoiFminor  trauaglio , Che  fpefa , per  non  ritro- 
uavfi  piewe  tali,  nè  in  Puglia,  nè  in  altre  parti  vicine  ..Le 
CappeUe?cfie'ion  tutte  sfondate,  c di  buona  grandezza, 
. accomtnodòf  al  miglior  mpeio , che  fi  potèper.allora,  (er-: 
bahiole  per  darle  a. fuo  tempo  a migliorare  à quelli , che 
perforò  di uotione  fi  HaueUcr  prclo  dipoi  afluntodiri* 
durici alia-courpita  perfctcionc . In  abbellire  ilCorovso 

maggior  diliganza,  pcrclfcr  quello,  egme  (ji  dicci//  San* 

‘ . ila 
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ffa  .y47P^7(?r/!/W<le’lnoght  (aori . Lolaftricò  totto'di  marmi 
»fT»i  più  belli  degli  àltn,  e rtdIfpofein.n'bJ'o,' che  veniP 
ièro  if)  v«rijf  luoghi  a far VArij  Jaoori  , particoiarmertce— > 
dietro  l’ Aitar* iriàggiore,'doue  il  pauimemo.è.-tutto  dì 
Molàico  alTai  beHo,àrruerenaa  degli  Arcruefeooi  Bare- 
fi,  cde'SuperiorJdella  Chielà  di^Sao  Nicolò,  che  ia  det- 
tò luogo  fono  rtaw  follti,  dà  quei  primi  rempHino'  à nofiri 
giorni  ,»canrar  le  MelTc  in  Ponteficaie  ntWefffie  roienuii 
con  .la  fatela  verfo  del  Popolo'.  Per  lo  quai  fine  fèquiui 
porre  il  auouo  Abate  al  mezo  del  nicchio  sìl'.alquantì 
gradi  di  marmo  la  Tedia  flclTa  Arciudcoualc  del  già  morr 
loPrelato'f  lia  , per  quanto  il  riferilcono"  i fèguenti  doì 
verfi,  ch’attornb  al  lèdile  Hanno  intagliati . f.  -: 

■ InclyiiiSì atjue  bem^h Jedei  bac inJ^càcPatronut  ».  - 

Praful^arinm  Elìaì  CanuJ/nui  » » .nficai'dd^ 

Per  caufa  dunque  di  quelli  ornamenti,  che  di  niiouo, 
per  darle  Pvltima  perfettionc,  aggiongcua  ogni  giorna 
Huftachio  alle  Tabriche  deirArciuclcouo  Elia,  venne  a_j 
Icriucr  di  elTi  quel  Poeta  dì  allora  ne’vcriì  apportati  al- 
tresì nel  Capìtolo  antecedente  . • y<riì  jt' 

y t Pater  Hehas^  hoc  Tcmplutn^  <]uì prilli  egìt , 
i^ppd Pater Eujiacbiat-i/tt  decorandotregit . ma^'h^-e 

Era  di  gii  tornato  alla  Soria  in  Italia  il  Prenclpe  della 
nofira  Città  Boamondo,  quaddo  Eulìachìolù  dalla  Badia 
di  tutti  i Santi  trasferito  al  gouerno  della  Chiefa  di  Sar» 

Nicolòj  perciò,  prendendo  quelli  i'occafione  della  prc- 
lènza  di  vn  Signore  sì  eccelfo,  pensò  per  mezzo  di  lui  do- 
mandare al  Pontefice  Palcal  Secondo,  alcune  gratle,e_j 
iwiuilegij  per  la  nonelta  Tua  Chicfaje  fattolo,  n’ottenne , 
quanto  voleua  con  la  Bolla  leguente . • Papa/e  * 

Pafcalh  Epìfeopui  Sera  t/s  Seruorum  Pici  -idile^o  in  Papi  7. 
Cbrìjìojìlh  Eujlacbia Abati EcclefieeS .^ISlicelai falutsm^ 
òtApofioììcam  benediSlicKem  . Preedece(doris  noPJrts 
Jknbiée  metneriee  yi&oris  T erti)  temporibus  , Peati  tsarh 
tolai  corpus  ex  Grteeorùmpartìbus  tranfmartmsìn  Pari. 

/anatn 
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ftinam  JAhcm  04Ìufffam  totuifienè  orbUag^9fcit\ 
xidelìcet  corput  Pr^éecejTcr  noher  f^banut  Sceumdut 
* <0}  fu§  HUHC  reuercHtia  iìgna  feru€tur^  in  crypfs  inferh» 
ri’t  fummétumvettcrétìonerectndidit  ^ ^éltnrt  dt/upef 
in  b$H0rem  Dim/ni  un/èersui/,  PctitnmfMc  eft  ton» 
i^JTum  dkì/ur^vf  Stati  Ntcalaì  Bafitita  in  eadem  loto  itdì^ 
ficanàa  fpeeialUtr  ftA  tutela  mox  Stdlt  ^pojlotiegjir^ 
uaretur,  ^aia  ìgitur^  largiente  Domino^  Safilité  eadem 
eongrua  iam  étdificatiane  perfeQa  cft^  in  fìto  nidelìcet  ìu- 
' rii  pubUeì  per  Dutit  Roger  § cbyrtgropbum  data^  not  ean^ 
dem  domum-i  auSfore  Deoy  mox  futuram  Bcelefiam  ^poffa^ 
Unte f Ho  nojlroeìufdem  Duch germano  Soamundo^  Sa-- 
nn/ì nunc  Ciuìtatit  Domino  $ fub  tutela  yfpoff oliere  Sedit 
aceipimus»  PrufentiiigUar priuiiegij pedina  % ApoSolìea 
auéf orila  te  /aneimus,  nt  quacunqueprudìa  » qattunqat 
bonOf  veli praditto glorio f»  filìo  noHro  Rogerio  per  Bea* 
ti  Petrìy  ^ nojìram  gratìam  tApuliu^  Calabrìje  « Si- 
tili a Date  t veli  prenominato  fratre  eìut  nane  Antit» 
■ tbeno  Principe  Boamando<i  /eù  i ceterh  CbrifJifidel}bus% 
Jupraii^e  Sanffe  Nicol  jì  Eccle/ìe  de  /ite  iure  iam  dona- 
ta funp^aut  infuturumdonari^  offerrtue  contìgertt^  fir- 
ma /èmper'i  quieta , ^ illibata  permaneaut . Deterni  tu  js 
ergo , vt  nulli  omnìnò  bominum  Itceat  tandem  Etelefia  te- 
mere perturbare^aut  tini  rei  auferre^vel  ahlatoi  retìnercy 
ainuere , vel  temerari} t vexatìonibut  fatìgare  \/ed  omnia 
integro  conferuenturClerìcorum-t^ pauperum  v/ìbui  pro- 
futura, T ibi  ftaque^  tuì/que  fucceffortbm  facultatem  con- 
cedimui  Clericorum  culpaty  abfque  Epi/èopi  contradiffio- 
ne^  debita  cbaritate , ac fe  aeri  taf  e corrìgere  \ S>  qua  vere 
in  vosgrauier  querela  emer ferii , nofira^  Jeu  fuccejferum 
nofirorum  audtentia  referuetur.  NaUì  aatem  » vel  Ar- 
cbìepifcepo^  vel  Epi/copo^  licere  votumus , ve  EccUfiataip* 
/àntiVelipfiut  A bbatem fine  Romani  Pontifici  confcien- 
tìa^  vel  exeommunieatione^  vel  interdici o ccbibear^qaate» 
tìus  idem  venerabilii  locut.  tanti  Confe£otit  corporeinfi- 
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gnis.ijscat  per  Romanum  P ontìficcm prima  cenfetratienh 
fufcepit  extrdìa^  tic  fub  Ramani  ftmper  Poatijkh  tutela^ 
^proteBhne  perjifìat . Si  fuit  fané  m traBinum  Ar* 
tbiepijcopui^  aut  SpiJcopuSi  Imperoteriaut  Rex,  Princep:^ 
aut  ^uxy  CemeSi  fcccemesy  Ca/apanut,  Stratit^ò  , lu-m 
dix  > Cahaldio  » aut  quxlìbet  EtelefiaBita , fecularifut 
perfino^  bane  nofirs  eonffitutianit  pagìnam , /eiem , eoa* 
tra  eam  temere  venire  tcntauerit^  feeunde  tertieuecom* 
menìt  a<i  fi  non  fatiifaB ione  congrua  emendauerity  potejìa^ 
tiiybonorifque  fui  dignitate  eareat;iamque  fe  diuino  iudim 
tìo  exiBere  de  perpetrata  iniq  aitate  eognofeat  y & a fa* 
cratijpmo  torpore  y /inguine  Dei  y Domini  Redem^ 

ptorìt  nefrì  l ef a Cbrijlì  aliena  fiat  y acque  in  extrema 
examìne  dìfrìBee  vltìoni  fubìaeeat  \ eunSfit  aatem  eidem 
iocoiuBa  feraantibui  fìt  pax  Domini  ^ì^flrì  le  fa  Chri- 
Biy  quatenuiy  ^ bie  fruBum  berne  aBionis percipìanty  ^ 
apud  diliriBum  iudicem  proemia  eeterna  podi  inueniant . 

Amen.  Scriptum  per  munum  Raynerjf  Scrtnìar^y^  No^ 
tarif  Sacri  Calati} . 

Ego  Fdfcbalii  Catholicte  Ecckfa  Epìfeopui . 

Dai um apud porticam Beati  Petriy^I^omayxiiij  Kaì. 
Decembrii.Per  mànum  Ioannis  SanB^e  Romana  Eccle fi ee 
diaconi  Cardìnalìi  y 13  Siblioteearij  IndìBione  xiiif . 
Incarnadonii  Domcniear  anno  mìllejìmo  cent  e fimo  fexto  j 
Pontìficatuiautem  Domìni  Pafckalii  Secundi  Papa  Se^ 
pttmo . 

Quando  fiì  mutato  il  Titolo  dì  Abate  in  quello  di  Priore 
ne  da  Chi  e fa  di  S.  Nicolò  di  Tfariy  e ebe  modo  digo^ 
uerno  in  quei primi  tempi  Ji  tenta  in  e/la. 

Gap.  XX. 

M/.net. 

PAfsòdaqucfla  vita  TAbat^  Eudachio  nel  mille ccn-^ 
to  ventitré, e gli  fìi  foflituto  nel^oucrno  della  Ghie-  ^ 
là  di  S.Nicolò  vn’altro  Monaco  purBarelc  nomato  Me-*  À'Ban. 
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lo,  ch’era  flato  per  molti  *oni  Priore  deirantidetto  Mo^ 
naflero  di  tutti  i Santi . Volle  perciò  nella  nuoua  dignità 
pur  intitolarfi  Priore,  e fé  far  decreto  vltimato  da  chi 
poteua  , che  per  l’auuenirc  in  perpetuo  tutti  i fuoì  lue- 
ccfTori , ancorché  foflfero  d’altra  qualfifia  dignità , fi  de- 
nominafiero,  quanto  al goucrno  della  Chiefa  Barefedi 
Sali  NicoTò , lòlarrentc  Priori , Donde  fu,  v h’cflendo  al- 
le volte  flati  eletti  per  Superiori  didetta  Chiela  alcune 
perfone  coftituiteìn  dignità  Vefcoualc , e talor  anchc_j 
Cardinalitia,  s'intitolarono  per  la  nuoua  elcttione  fola* 
mente  Priori  di  San  Nicolò  di  Bari,  come  hora  è Monfi- 
gnor  Franccito  Salluzzo  , \ cicouo  per  l’inanzi  di  Mo« 
tola  , c furon  fcr  lo  palfaio  rrancclto  de  Arcuis  Arci- 
uelcouodi  Brindìfi,  Scipion  della  Tullà  Arciuefeouo  di 
Trani , Guglielmo  Longo  Diacono  Cardinale  di  San_» 
Nicolò  in  Carcere , Arnaldo  della  Via  Diacono  Cardi- 
nale di  Santo  Eufiachio,  e Marino  Bulcano  Diacono 
Cardinale  di  Santa  Maria  Nuoua  , de’quali  fi  ragionari 
al  fuo  luogo.  Dairdtttionc  di  quello  Melo,  perlofpa- 
tio  di  quali  cento  venticinque  anni , trouo  élfer  flati  non 
più, che  cinque  Priori  della  iioflra  Chiela  diSau  Nicolò, 
che  Iòne  Melo,  Nicolò  Corbelli,  Ambrofio,Matteo  Blan-  ! 
dimori, c Saluo.  I primi  tré, Melo,  Nicolò, & Ambrofio  j 

( non  làpendofì  il  tempo  determinato  del  fine  deli’vno,  | 

cdel  principio  de  gli  altri)  tennero  il  Jor  Priorato  dell*  . 

anno  mille  cento  ventitré,  fino  al  mille  ducento  : c gli  al-  { 

tri  doì , (he  furono  Matteo,  & vn  valente  Maeflro  di  j 

Teologia  nomato  Saluo,  lenza  faperfi  nèmen  di  quelli 
il  tempo  particolare  di  cialchcduno  , il  goucrnarono  fin  ; 

vcrlo  il  line  dcirinipcrio  di  P'cdcrico  Secondo,  che  nel  j 

mille  ducento  cinquantatei  nc  morì . Dal  qual  tempo  lì- 
noal  principio  del  Regno  di  Carlo  Primo,  qualcomin— 
ciò  nel  mille  dtuento  lellànta  lei , vacòJa  Sede  Priorale 
di  Bari  ,non  hauendagiàmai  voluto  i figliuoli  di  .Federi- 
co,  c i r.-cilc  iIRe  Manfredo,!  chi  toccauardettione^, 
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inuedìrnc  pcrfòna  alcuna  , pcrgoderfi  eflTi  l’cnttate  dcJ 
Priorato)  ch'erauo  allora  affai  maggiori,  c’hora  non  fono. 
Anzi)  perche  le  fpefe  del  total  feroltio  delia  Cliiefa  , & 
vnagran  partedelfentratcdc’Preti»  (ì  cauano  dalle  ren- 
dite del  Priore  ) fii  neceffario  ) che  nella  Ghiefà  foffe  per 

detto  tempo  feruita  lenza  quel  calco,  che  conueniua », 

echei  Preti  patiflèro  molto  nelle  cofe  apparto  ncnti 
alle  loro  prebende . Il  che,  acciò  meglio  s’intenda  , fi  dee 
notare,  che,  fin  da’tempì  dell’Abate  Elia  , s’iflitui  quello 
modo  di  diflribuire  al  Priore  , Chierici,  & altri  Minìflri 
di  detta  Chiefa  le  proprie  entrate.Erano  quelle  di  due__» 
fòrti,  alcune  confilleuano  ne’cenfl,  e ne’frutti,che  proue» 
niuano  annualmente  dalle  Polfelfìoni,  Villaggi,  «Scaltri 
Beni  della  Chielà  , & alcune  altre  lì  radunauano  daile_a 
oblationi  ,«Sf  offerte , che  giornalmente  a quel  facro  luo- 
go fiolleriuano  da’fedeii . Di  quelle  vitime  , ch’olcredi 
ellère  incerte, non  erano  vguali  ogni  anno,  fi  faceuan_* 
tré  parti  : vna  le  ne  daua  al  Priore , e le  due  lì  diUribui- 
uano  trà  Chierici , à chi  piu,  à chi  meno , fecondo  la  pre- 
hemmenza  di  cialcheduno:  falere  prime,  ch'eran  ficure  , 
e non  mancauan  giàmai,  tutte  erano  del  Priore,  il  quale 
perciò  prouedeua  in  abbondanza  la  Chielà  per  tutto 
fanno  di  cera,  òlio , incelilo  , acque  odorifere , e di  qua- 
lunque altra  colà  vifolfe  (lato  bilt>gno . Daua  in  oltre  il 
Priore  nella  fella  di  Palqua  vn  cereo  affai  grande  a cial- 
cheduno  de  gli  heredi  di  quei  buoni , & honorati  Barefì , 
che  trafportaronoda  Mirèa  il  facro  Corpo  di  San  Nico- 
lò nella  Città  di  Bari,  ediuideua  trà  lìioi  Preti  ta ut  l_* 
robba  intorno  al  vitto,  che  poco  più  n’hauean  bilbgno 
per  tutto  fanno;con  accrelcer  anco  la  dola  a gii  OlHcia* 
li;  doue  più)  doue  meno  ,lècoodo  la  dignità  di  cialcuno . 
E finalmente  bauea  obligo  il  Priore  di  far  coltiuarcà 
fuc  fpclc  i Campi , e le  V igne  con  falere  polfcllìoni  del- 
la Chiefa,  e,  far,  nelle  due  fcfle  di  San  Nicolò  , vn  lòlcn- 
ncConuito  nelle  Tue  danze  iPriora li  alfArciuelcouodi 
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Bari,  ò in  alTcrza  di  lui,  al  Tuo  Vicario  Generale,  clie_j 
che  Tordincrioera  vno  de’Vefcoui  fiiffraganci,  &à  tutti 
i Preti  della  Città,  cioè  tanto  à quelli  della  ruaChìefSL^, 
quanto  à gli  altri  della  Cattdrale,  i quali  ,perinuitolor 
fatto,  in  legno  di  airorcut  lezra,  dal  Clcrodi  San  Nico- 
lò, fì  conferiuano  là  proccllionalacnte  col  Tuo  Prelato, 
ò Vicario,  a cantami  in  detti  doi  giorni  fulennctnente^ 
la  Mcffa . Da  tutto  ciò  può  riccoglierfì , quanto  graue^ 
danno  feguifìè  nel  Clero,  e nella  Chiefadi  San  Nicolò, 
quando  vn  Priore  palTaua  daqucftavita;perche  ,enèn- 
doftati  foliti  i Duchi  prima  di  Puglia,  e poi  anco  i Rècti  • 
Sicilia , come  Padroni  di  quel  facro  luogo , prender  eflì* 
la  cura  deH’cntratc  del  Priore  già  morto , fé  i Procura- 
tori di  quelli  non  (òdisfaceuano  a pieno  dalle  rendite^ 
Priorati  à gii  oblighì  del  defonto , fenza  dubio  le  cof(L^ 
andauano  male , si  per  i Preti , come  per  IaChielà,chc 
in  tante  guifè  dipcndeuanodalPentrate  dei  lor'Superio- 
le.  Se  bene,  per  quanto  dà  varie  Icritture  hò potuto au- 
uertirc,  tino  al  tempo  della  morte  del  quinto  Priore.^ , 
che  fù  il  prelato  Saluo,  Tempre  diedero  i Ducali , e Reg- 
gi; Procuratori  intiera  Ibdislattione  àchii  Priori  douea- 
no  darla . Mà  dalla  mone  di  Saluo,  che  concoriè  eoa 
quella  delPImperadur  Federico  Secondo , tino 
alTrccition  di  Manfredo,  furono  di  al  fatto 
modo  vfurpace  dal  Rè  le  rendite 
Priorati , che  nè  pure  vn  quat- 
trino fìi  giàmai  allcgna- 
to  nè  alia  Chiela 
delSanru,nè 
- a’fuoi  Mi- 
niti ri, 
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^rendeuano  ì Rè  di  Sicilia , e ài  poi  anco  i Rè  ài  Na- 
poli la  prima  Corona  de' loro  Regni  nella  Chiefa  di 
S an  ài  Bari  ; e con  queffa  occa/ione  vi 

congregò  Anacleto  Secondo  Antipapa^, 
xngran  Concìliabola». 

Cap.  XXL 

Q Verta  cerimonia  di  prendere  i Rè  di  Sicilia,  e dì 
Napoli  la  prima  Corona  decloro  Regni , ch'era  di 
ferro,,  nella  Chiefa  di  San  Nicolò  di  Bari , per 
isfuggir  la  lunghezza  , lei  lòlamente  n’addorreran  qui 
con  le  proprie  parole  delle  loro  teflioionianze  , che  fon 
breuiliimej  per  prouarla|ioi  con  gli  efferopìj . Scriut_> 
dunque  Leonardo  Alberti,  ragionando  della  Città  di  Ba- 
ri nella  decima  Regione  della  fiia  Italia  in  talguifa  : ^jci- 
, uififoleuano  coronare  i Rè  ài  Napoli  , e di  Sicilia , ^ in 
fino  ad  hoggi  fi  veggono  le  vefiìmenta , ^ altre  infegne 
Reali  ideile  quali  crono  coronati^  e confacratì fi  come 
io  bò  veduto.  Più  breuemente  fè  ne  Ipedirono  Nicolò 
Reufhero  nella  deferìttione  d'Italia , c Chriftofano  Cie- 
co da  Forlì  nella  Cronica  vniuerfàle  della  Giapigia,  ha- 
uendoci  lafciato  (critto  il  primo  a quefta  propofito:  "Sa* 
rum  V rbs  in  prìtnìi  Celebris  inaugura/ ione  Regunt  Sf- 
ctlia  , Ci  ^Nsapolh  y & il  fecondo  : Nella  Citta  ài  Bari 
fi  corona u ano  fempre  tutti  li  Rè  della  Sicilia  -^  e ài  NapolK 
Chiaramente  ancora  ne  parlh  Pietro  Angelio  Bargeo 
nella  Siriadc  con  quelli  verfi  r l ; 

Clar acque  aìlahìtur  l^rVi , 

^uam  quondam-peu prifea  ferunt  monumenta prlorutn^ 
D^dalidcs  , omnemque  agrum , qua  Daunia  tellui 
CuUa  paté  improprio  àucens  è nomine  nomen 
Fecìt  lapygiattfy  fieri  fedàeinàe  Nepotet 
Dixerunt  Warìum  \primi  vnàe  injtgnìa  Regni  j 

Scc^ 


Leoniro 

AìiKrtt 

Nic 
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Sceptraque^purpureofque  ha bìtui-ifa cr amgue  thiarata^ 

Sumentùm  Regei  y SìcuVque^  Itaìiquejolehant. 

Nè  difTerifcono  molto  dà  quelle  del  già  citato  Leandro 
le  parole  di  Franccfco  Sanfouino  nel  ritrattodellc  più 
nobili  ,e  Famofe  Città  d’Italia  , nel  quale  fi  legge  x Bari 
è Otti  ajfaì  bella piena  di  per/one^  t molto  ciuHe  intan- 
to che  la  Prouìncia  fiebiama  da  lei  Ttrra  di  Bori . Quan- 
do Napoli  hauea  Rè  ^Ji  coronauano  in  quetla  Città , e vi 
fono  ancora  gli  ornamenti  ^ che  jeruiuano  alle  dette  ccro- 
nationi.  Etìnalmence,  doppo  d’hauer- numerato  molli 
luoghi , e Città  del  noflro  Regno  di  Napoli  ritalian  Poe- 
ta Torquato  Talfo nella fua  Gtrulalemmc  conquiftata, 
ne  ragionò  in  tal  modo , 

B Vari , 9UC  a'fitoi  ^egi  albergo  fcelfe 
■ •’  ■ Fortuna  \ e dii  eorone  ^ e'njegne  ecccife. 

Hor  paffando  i gli  cHèmpii  di  alcuni  di  quei  Rè  ? eh® 
riceueuano  quella  corona  ferrea  nella  Chiefa  di  San-* 
Nicolò  di  Bari , è da  fapere,  ch’eflendo  Rato  doppo  la 
morte  di  Honorio  Secondo  alTonto  al  Papato  Gregorio 
Cardinaldi  Sant’Angelo  col  nome  d’Innocenzo Secondo 
catieSig.  a’quattordeci  di  Febraro  dei  mille  centotrenta,  appena 
palfarono  dall’ elcttionc  di  lui  alcune  bore,  che  da  al- 
quanti fattiofi  fù  fcifmaticamentc  intrulò  ncll'iftelTa  Se- 
dia Roinana'Picr  Leone  Cardinale  di  Santa  MariaTra- 
Reuere  col  nome  di  Anacleto  Secondo . Quelli»  per ha- 
. ucr  ch’il  difèndclfc  nella  lua  Icifmatica  dignità  ,offcrfe  a 
• Ruggiero  nuca  di  Puglia,  che  fopra  modo  Tambiua,  il 
titolo  di  Kò  lè  hauclTe  voluto  pigliar  l’alTunto  di  mante- 
nerlo nel  fuo  Papato . Alche  hauendo  conlcntito  Rug- 
' gicro  , lù  da  quello  coronato  l’anno  Icgucnte  Re  di  Sici- 
lia nella  Chiclà  di  San  Nicolò  di  Bari  con  grandiRìma 
pompa  ,e  lolennilfimc  cerimonie.  ApprelTda  Ruggiero, 

a cui  fù  nel  mille  cento  trcntanouc  confirmato  legitima- 

inentc  il  titolo  di  Re  da  Innocenzo  Secondo  vero  Ponte- 
fice 
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ficc,e  fisa,  thè  Timperadare  Enrico  Sedo  con  PLupc-  Cbrìi->r. 
radrice  Cofianza  Ina  Con  forte  , mentre  diiroraruno  vii 
fczzc  in  Bari  , nel  nùllc  ccntonouantacinquc,  fi  fecero  (bt  'itl i-» 
pur  coronare  del  Regno  di  Sicilia  con  la  prima  corona 
ferrea  per  la.taggionc , c’hora  bora  lòggiongcrcmo,  nella 
flclla  Chicia  di  S.  Nicolò . Doue  altresì  a fuo  tempo  fi  fé  /arte  ii*ì* 
far  la  njedefima  cerimonia  il  RèManlredo  il  quale,  in__» 
luogo  di  far  poi  a quella  Chiefa  qualche  bel  donatiuo , ò 
priuileggio  , per  l’allegrc/.za  delia  riceunta  corona  , fi 
vfurpò  le  rendite  del  Priore  di  quella , e ne  tolfe  molti 
ornamenti  di  grai>d:fiìmo  prczzodi  quelli  fieflì  j c’hauc- 
an  ièrmto  per  la  prima  coronaìonc . Trà  i Rè  poi  di  Na- 
poli,  celebrato  aliai  è.da’Scrittori  Ferrante  il  Primo  d’A-  > 

ragona , il  quale  fù  pur  coronato  in  Bari  da  Latino  Orfi- 
no Artiuefeouo  Barelc  , e Cardinal  di  Santa  Chielà , per  , . 

commilfion  del  Pontefice  Pio  Secondo  . Alfermanlo 
apertamente  Girolamo  MntioGiurtinoptditano nel  terzo 
libro  dcll'Hiftoria  di  Federico  da  Monicfeliro  Duca  di 
V rbino,  ouc  dice  : LatìnoOrJina  Cardinale , mandato  Le^ 
gaio  in  Puglia  dal  "Papa  al  Rè  F errante ^ il  coronò  del  Re» 
gno  dì  Napoli Giouaii  Giouiano  Pontano,  celebre  hi» 
fiorito  di  quei  tempi,  nel  primo  libro  della  guerra  di 
Napoli , fecondo  la  ucrfione,  che  imprelTe  Michel  Tra-  Mnbci* 
mezino , e quella  altresì  j che  Giacomo  Mauro , con-* 
quefie  proprie  parole:  Doppo  non  molto  tempa-i  ftanda- yjanr» 
Ferrante  in  Bari  dì  ^Faglia  ^ m andò  a rìtronarlo  Latino» 

Orpno  Cardinale  ,c  ffuìut , per  commì/JioHe  del  Papa^  e del 
C olle  gl  0 , luì , già  a,  'cettaio , dichiarò  , e confermò  ^ come  è Ftrrontr  / 
di  coButne  legìcimo  Re , Mà  intenda  lempre  il  Lettore,  ph- 
che  quelle  cerimonie  lì  faceuano  in  Bari  con  la  corona  dì 
ferro  f e non  con  quella  d’oro  ,U  qual  riceuean  pofeia—»  Bor/etta 
i Rèdi  Sicilia  in  Palermo,  e quei  di  Napoli  in  Napoli, ò 
in  afro  luogo  del  Regno,  come  fu  impofia  allo  Itefla 
f errante  Primo  dal  medefimo  Cardinale  Orfico  , per 
mano  del  Caualler  Barnabò  della  Marra , nella  Chiela 

Ma- 
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Madre  di  Barletta  . Mà  per  fapcr , donde  nacque  ne*no^ 
■Ari  Rè  quella  variation  di  corona , deue  norarfi , che  in* 
corno  a gli  anni  della  falute  fèicenco  vndeci , fù  mandato 
daJI’impcrador  Foca  per  EfJàrco,  cioè  Goucrnator  d’Itt* 
lia  I Giouanni  Lemigio  perfona  di  Patricia  dignità  ^ il 
quale  coflituì  Prefidente  di  Terra  di  Lauorocol  Titolo  di 
Ouce  di  Napoli  vn  GentU’liuomo  Coflantinopolitano, 
per  nome  Giouanni  Compfino,  6 come  altri  vogliono, 
Raroofino.  Quelli  hauuta  nuoua  poco  dipoi,  eh’ erano 
(lati  vccifi  rjmperadore  in  CoAantinopoli , e rEfiarco 
in  Cauenna , fi  ribellò  dall’/mpcrio , & ammaflatodc’fuoi 
fedeli  vn’cfièrcito , s’impadronì  ad  vn  tratto  della  Cala- 
bria , della  Bafilicaca  , delia  Puglia , e di  altri  luoghi  dei 
nofiro  Regno,  c le  ne  coronò  col  Titolo  di  Rè  di  Napo- 
li. Per  la  qual  nuoua  dignità  fife  imporre  prima  nella 
Città  di  Bari  vna  Corona  di  fèrro,  e pofeia  in  Napoli 
vn’altra  d’oro  . Mà  rinfelicc,  da  Elcuierio  Eirarcofuc- 
ccflbr  di  Giouanni  Lemigio  , per  comandamento  del 
nuouo  Imperador  Eraclio.,  fù  priuatodel  Regno  vfurpa- 
tofi } e sd  le  porte  di  Napoli  mifèrameute ammazzato. 
Dairefièmpioiii  cofiul  ,chefù  il  primo  crà  Crillianiyche 
pofledefiè  la  Corona  di  quello  Regno  coi  Titolo  di  Rè  di 
Napoli , e n’entrò  in  poficirocon  la  dUlintione  delle  due 
Corone .,  vna  di  ferro , & vna  d’oro , fi  mofTe  poi  Ruggie- 
ro Normanno  Padrone  de’Regni  deli’vna,  c l’altra  Si- 
cilia , e tutti  i di  lui  SuccefTori , a coronarfene  con  le^ 
roronc  di  ferro , c di  oro . Le  cagioni  dipoi , perche  da 
Giouanni,  e da  Ruggiero,  fu  trà  tutte  le  altre  del  Re- 
gno , (celta  la  Città  nofira  di  Bari  per  la  prima  lor  Co- 
ronatone , fon  tre , e di  effe  vna  n’appartiene  a Gionan- 
ni  Compfino,  e l’altre  duca  Ruggiero.  Quella  di Gio* 
nanni  fi  è , che  volle  pigliar  egli  la  prima  Corona  del  Tuo 
Regno  in  vna  Città,  ch’altre  volte  folle  fiata  Capo  di 
Regno,  &habitationc  di  Rè,  quale  era  fiata  la  Città  di 
ispiri  nc’tcmpi  antichi  iccoiido  l’crudiiaHiftoria  ckl  Frec- 
cia* 
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■eia.  Vuol  quello  Auttore,  trattando  \rar'-i. 

Regnki  che  anticamente  i Popoli  della  Puglia  lì  creauano 
vn  Re } il  cui  dominio  non  paflafTe  à gli  heredi  : e che-» 
perciò  j mortone  vno,  Tubito  ne  faceuano  vn’altroinde- 
, pendente  dai  morto  ) e chela  lur  danza  Reale  sera  nella 
Città  di  Bari  Metropoli  delPaelè.  Apùulì’t  Icriue  egli> 
Pcpulhtu  'ndabant  Regcm^  Lae§nìcui  eratVrincìpatun 
Et  *I(ex  dabatur  Regno  , quia  non  erat  Dominai  omnium 
de  fuo  Regno  iuflo  tiui  voluntatem  : & durabat  vfquc  ad 
fui  vitam  non  habebat  bnredem  ^ac  ^eò  mortuo , alìum 

eligehant  ' Prouineialei  . Barìt  auttm  yrhi  fuit  Caput 
.nmuìuna  C'tuìtatum  Apulia Reg>a Sedete  totiu:  p . ^ 
RegionìtPrinceps  • Perciò  dunque  il  Rè  Gìouanni , che  ggufiué;»'» 
volle  coronarfì  del  Regno  di  Napoli  con  due  Corone— »>  Cef.  Bar, 
vnadioro,  & vna  di  ferro,  in  due  luoghi diftiotì fad 
.imitatione  de*  Longobardi  Rè  dell* Italia,  che  prima— » 
di  lui haueanoidituito in  Lombardia  il  lor  Regno,  con 
prenderne  il  poircfTo  nella  fielTa  guifa , e con  la  raedefima 
cerimonia  dì  due  Corone , di  ferro  , c di  oro  ) ferbb  per  iit  Frtufi 
Napoli  la  più  nobile  , e fi  fe  imporre  quella  di  ferro,«<ella 
Città  di  Bari , Regia  delli  antichi  Rè  della  Puglia . Delle 
ragioni  poiapparicnenti  a Ruggiero,la  prima  fi  è , perche 
hauendo  il  primo  Re  di  Napoli , al  modo  fpiegato  » rice- 
uuto  la  Corona  di  ferro , e dato  principio  al  Regno  Na- 
politano con  queda  cerimonia  nella  Città  di  Bari  , volle 
dipoi  Rtiggiero  a fuo  tempo  tmitarloin  quella  folenuità  , 
per  dare  al  Mondo  ad  intendere,  ch’egli  erailprioioa 
polTedcr  quello  Regno,  col  Titolo  di  Rè  doppo  GìouannI 
Compfino:  c la  feconda,  perche  riccuè  la  Corona  dall’ 
Antipapa  , che  banca  radunato  il  luo  Conciliabolo  in-» 

Bari . Il  che  acciò  i*intenda  vn  pò  meglio  , deue  auucr- 
tirfi,  che  Ibrto  nella Chidà  quello  Scifma  di  Anacleto, 
fiibito  fcr  iITè  egli  t’varij  Potentati  del  Mondo  , con  man- 
dar loro  molti  Vcfcoui,c  Cardinali  Sci  fina  tici  per  fiioi 
Legati  a Latcrc,  per  ridurli  con  i Vcfcoui  di  quei  Regni 
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a nconofcerloper  vero  Papa . Màc'ome tutti  quid, co» 
nofl'iutala  caufa,  riceuer^onoinnocenzovc  6 burlarooo 
di  Anacleto,  firifòllè  Paftutodidarraf^àitoa  Ruggiero;, 
Duca  di  Puglia , qual  (àpeua  benitlìmo,  che  bramaqa 
cITcre  Re  , & abboccati^  infìeme  nella  Citrà  di  Auellino , 
*conchiufcro,  che  Anacleto  crcalfc  Ruggiero  Redi  Si- 
cilia, e Ruggiero  accettafreAnap!ctapci:.veroPapa,-6’l 
difendene  da  gli  auuerfarij , bifbgnando-,  rdn  clfcrciti 
guerre.  E perche  Innocenzo^  ches’^erà  rit irato' inPrui- 
cia  , congregato  in  Remis  vn  Concilio  di  PreLti  Cattoli- 
ci , vi  coronò  il  nuouo  Rè  di  quel  Regno  ,•  che  lù.Liido- 
uicoil  Settimo  , e condannò  Anacleto  con4Uttii  Segac- 
ci della  Scìnnaticaractione:  'appena  il  rìfèppc  PAoripA>* 
• pa  ;chedlrjlbluè  ancor  egli  ( fatto  feimiai del  vero  Rapa/) 
'•  di  radunare  vn  Conciliodi  Prelati  lùoi  Adcrcorh  E pcp^ 
che  fi  credeua  ,mà'faflàmente  , che  i^Pattiarichi  Orienta- 
Jf  con  i Vefcoui  di  quelle  Parti' fòn'ero  luoidcgvuci,edo- 
vefTero  venire  al  Concìlio  j perciò  volle  , che*Ti  congrc- 
gaffero  in  Bari  j douc  poteano  ellì  dairOrie/ue  trasicrirfi 
per  mare  commodamente  , come  haueàndàttoà  Velcó’ii 
delfa'Chiclà  Greca,  quando  vennero  , fòtio  Vrbano Se- 
condo, al  Concilio  B ire  fé  . Congregò  dunque  Anacleto 
il  luo  Conciliabolo  in  Bari , e nella  Chielà  di  San  Nicolò, 
doppo  d*hauer  condennato  con  nuoui  Canoni  quanto 
del  Concilio  Remènlè  hauea>  lnnocenzo,.determinato.: 
diè  di  fili  mano  la  prima  Coróna  ferrea  del  Regno  dì  Sl- 
^ <■  cìlia  a Ruggiero  , con  concorro  incredibile  d’ogui  ’ 

■ iòrte  di  gente  , & elefle  vn  fno  Legato  a La- 
' ' * tere’,  qual  fù  il  Cardinal  di  Santa  Sabina  , ' - 

> - ' i<ih’andafleU  coronarlo  in  filo  nome'  • > * 


'nella  Città  di  Palermo  con  la  (e- 

conda  Corona  d’oro,come  • < ' 

' nell’Hifiorie  di  quei^  . j . ' • 

• tempi  flà  regi-  , •. 

:.j  Arato ; • ' j ]{  vi . j, 
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E granii  di  S:,  di  "Bari  dctl, 
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T Erib glL^a^ài della naftra-fàlute!. mille  cento  nouan> 

-*y  1 ,tafèl4»  Igduemando'-H  Prioracd'dcUa  Ghielà  diiSan  ^ fy//" 
• Nkok>  iH  BiciWo.vencrandaSac^raJdtei,  noaata  Anis  dìtsi^‘' 
brano!)  hebboi  in. Sicilia  yidouo  fi;aoa:coa  la  Qjree^deiR  Marm. 
H»perad<are  Enrico  SefIa>.Corrado  Vcfcduo  Idclmcnfc  > ^ItUéCòur 
c Cancelriero del  Sacri)  Impero»  rmclationc  dal Ciclo  ».  d:S.^L 
che  ottenutane  prìm&ibconr.a  dalia  Santa  Sede  Romana»  Bsr.. 
a ttaifcriirca  Ben  per  conièci^  fa  6a  fili  cadi  San  Nicola^ 

Non  fù'rirf'oiòli  buon  Velcdiio  a'Ef’auilòCcldle  > mà  pò- 
ftoli-tdftoall’ordrhcpcrld  faggio  ^ s’imbarcò  con  bucina 
graiiaidell'impertdor'HnricoSeOù)  c fu  accompagnato 
dà  molti  dc’primi  Signoridclla Corte  > che  per  Iadia  >«» 
tioné  ) «(lual  portauano  al  Santo  ».vollcrò  ed  ogni  modo^ 
trouarfi  prel'enre  alla  Dcdicationcddla  ruàChicfà.Andò 
dunque  il  Prelato  in  Roma  , &.ef.pofloa.Celcftino Terzo, ^ 
Chc'fedena  allora  nella  iCatedra  di  San  Piérro:,  rauui(b< 
hauuto  dal  Signore  ,iinpetràdalPontefke  la  ghiri Iditio*. 
ne,  che  per  quello clletto  fi  hcrrcaua . Onde  con  vn—k 
Breue  Apofiolico,  in  cui-fi  corre edeua  facoltà  al- Velco- 
uo  Idclmen/èdi  poter  conikcxaxeà'nl^tAe  di  l'uà  Santità  fa. 

Gbìelà  di  San  Nicolò  di  Bari  ('iwoge'per  la.Bolla  più  voK 
temencionata  di  Falcale  Secomitoininjedutiroente  Ibg- 
getto  alla  Santa  Sede  Romana  ne  venne  in  Paglia-^, 
veriò  il  principio  dcli’eflate  deiTanno  mille  cento  nouan- 
tafette.  Sinché  fi  fecero  i debhàiaf^rcvjchi  per  vna  sì 
celebre  Ibiennità,'  pacarono  alquanti,  giorni  » in  tanto 
che  non  potè  mandarfi  ad  eletto  la  Dedicatìone  del  Tcm- 
pio  lino  al  giorno  dì  Saa Paolino  V'dcouo  di  Nola , che 
fi  fefleggia  à ventìdue  del  Me  (è  di  Giugno.  Inquefio 
giorno  dunque  con  Incredibile  Goncorio  di  Prelati  Ec- 

Ffffa  de- 
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clcfiiftici  ) Si^npri  Secolari , e gejitexl'ogni  condìtionc  , 
lòieonicà  veramente  ammirabile  , fti  conlàcracala  Ghie* 
fi  grande  , 6 fuperiore , che  vogliam  dire  di  San  Nicolb 
di  Bari, (cndo chela  BaHlica inferiore , come  al  lùo luo- 
go fù  riferito , era  fiata  già  dedicata  più  di  cento  anni  pri- 
nuda  Vrbano  Secondo.  Spiacemi  afiìi , che  le  cofe^  ^ 
particolari  del  ruperbilTimo  apparato  ,*edeiralcrecirco« 
fUoze  di  quella  fella , non  le  trono  rcgiArate  apprelTo  di 
Auttore  alcuno , c fon  per  quello  neceBìuto  a lafcìarle 
fòttofjientio.  i^ggiungeròùbenequlfbtto,  a compì-* 
mento  di  quanto  qui  fi  racconta,  le  formate  parole,  che 
di  ciò  fi  vedono  fin*  bora  jntagiiace  con  caratteri  molto 
grandi  nella  facciata  principale  di  detta  Chielà , al  lato 
deliro  delia  porta  maggiore , e dicono  in  queda  guifà^ 

{ Prép/ulante  S an fi iffimo , yniuerfali  ^apa  Dmint 

CéSÌ^ino  Tfrtiofelìdt  memerìa^Imperante  quoqut'^Di- 
. MO  Enrìc9  Scxt9  Cbriffìaniffìmo  Intpcratare  femper 
guBo^  Ca  InmiBìJlimo  Rcgt  Siciita  , Conradui  SénBtjji- 
mus  ITàclmett/ts  Ep{fc9put , ^ tutte  Impcrialìs  AuU  Jllu^ 
Jlrh  Quntelkriuiidiuiooprtrmouttui^^  t/^poBolico prte^ 
munitui  mandato^boc  Templum  Alti ffimo  etnfecrauìt  > ai 
lauiem^  Q'giorlum  Regie  ^ttntì^  ad perpetuum  ^Rp marne 
he  de  fitte  dee  ut , pra  Romani falute  lvtperi\  , ^ populì  lì- 
peratione.  Rrtefenttbue  piar  imut  Apuli  a ^ Teuionìequt 
Pritlatie , Arebtepifnph  qulnque^Epifcoph  viginti  oBo , 
Ahbat  'ibuìJepteminumerefiJJim*  quoque  eeetu  CJer/eoruittt 
inaJlimab/limuUif  Udine  Teutonicorum^  diuerfarumque 
gentìum  • fieee  autem  fafl  a funt  tempore  P rior  ai  Po* 
mini  Ambrojq  neneraììlìi  Sacer. dotti  . Armo 
\ ab  Ineertttttione  p'erbi  miUefmo  een» 

. ' tejin^nonttgejimo  feptituoi  ' ' 

i\'  Indi B ione  quin-  . a 

: 1 >j'ta  decima^ 

Menfii  lumq  vige  fimo 
. . fecundo, 

* Carlo 
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Cario  St conio  Ri  ià  ^tijpoU  iota  la  Cbicfa  it  San 
' coli  dì  Baridinuoutrtnitte  ^tlo  nnìjcc  akrt 
( \Cbicfciìvariìlaogbì  yconlieem»  a 
^i(pmani  Pontefici, 
enfi  XX  iU 

DEfiiicrjindo  il  Sereniflìmo  Redi  Napoli  Carlo  Se- 
condo » per  la  diuotione  > che  portaua  a San  Ni- 
colò , di  honorar  al  pofTibile  la  Tua  Bafiiica  di  Bari , fcriP 
fc  nel  mille  ducente  nouantacre  ai  Priore  di  quelli  Chie- 
ià  )Che  pigliata  diligente  infbrroationedeIJe  rendite.^) 
icruitij , & altre  cofe  appartenenti  ad  eflà } ne  Aceffe^ 
quanto  prima  reiacione  alia  Maeilà  Sua , acciò  bauede  da  ■ 
quefto  potuto  ella  deCfrniinariì  di  quanto  le  fodè  parlò 
migliore  . Et  bauutane  la  relatìonet  Itabiil  d*idruirein 
detta  Chielà  vn  nuotio  lèruitioj  confórme  al  codume.^ 
della  Cappella  Reai  di  Parigi, e di  accrefcerlc  perciò  Ten-  i 
trata,  non  lòto  con  rapplicatione  di  alcuni  beni  tempo-  ^ 
rali , mà  con  Pvnione  altresì  di  vaFieChiefe  del  Regno,  ] 
Jacui  collatione  Ipetcaua  al  Re.  E perebea  quedo  vi-  4 
tìmofi  richiedeua  PalTenlb  del  Rpmano  Pontefice  , ne^ 
fupplicò  la  Santità  di  Bonifìcib  Ottauo,dal  quale  otten« 
nc  quanto  chiedeua  con  vna  Bolla  a poda , qual  fi  conferà 
ua  nella  Chielà  di  Bari . Con  queda  licenza,  fubitopolè^ 
Carlo  le  mani  alPopra , & afiegnò  nel  mille  ducentono- 
uantaotto  per  dote  perpetua  di  detta  Chielà,  trecento 
oncie  di  oro  per  cialchedun' anno , da  pagarli  de  Tuoi, 
pagaincnti  Filcali  lòpra  la  dogana,  e Fundico  di  Bari. 
La  qual  fumma  di  entrate  accrebbe  polcia,  tre  anni  ap- 
prellb,  di  altre  oncie  cento  pur  di  oro , da  pagarli  al  mo- 
do delle  altre,  con  ordine,  die  di  detta  .moneta,  ottanta—* 
onde  lenedclTero  ciafeun*  anno  al  Priore , venti  al  Telò- 
riero , e trecento  l'e  nc  didribuillèro  giornalmente  a*Pre- 
ci  ,&  altri  minidri  ddiaChiefa  . Nell’ anno  poi  milieu 

‘ * tre- 
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trecento  quattro,  vedendo  il  Re,  che  molte  volte  gli 
Officiali  delRegùo  non  eflT^Uiuànt^  aWemp'Oil  Tuó  cJ^ 
mandamento  intorno  alle  dette  paghe , 'permutò  còl  Ca- 
pitolo , e Priore  della  raedefìma  Ghìefà  la  fudetta  quan- 
tità di  rendite  , neldominio  di  tre  Caflelli  Rutiglìanu, 
Santo  Nicandro , c Grumo , luoghi-  tutti  tré  difcoìli  poco 
da  Bari.  Nel  qual  tempo  comandò  anche  Sua  MaelU  , 
’•  che  tutto  Poro  meritionito  fi  feguìfTe  a pagar  come  frt‘ 

' ma  i fino^ad  altra  fua  dichìaratione  , non  già  per  difirlb'^ 
irlo  tra  i Superiori , c Minifiri  della  Bafiiica  Bareiè  , mià 
'per  rifarne , & ingrandirne  la  Canonica,  faiia  dall’Arci' 

, Uercouo  Elia  , iniornò  a i Chiofiri  di  quella  , per  rhabì-i 
tallone  dc'Preti,' acciò,  col  dimorar  quiui , piCicoismo- 
daincntc  potefiera  elfi  attendere  à gli  Offici]  sì  del  gior*' 
no,  come  ancora  della  notte,  conforme  alle  Rubriche  del’ 
fireuìario  Parigino,introdouoin  quella  Chielà  di  niiuiip* 
Dc’Caflclli  antrdetti  leggiamo  , che  per  varie  occor'rc*i>ze 
di  guerre,  procedute  in  qucflo  Regno  dalla  varietà  deilé’ 
Nacloni , che  in  diuerfi  tempi  l’haii  dotninato,  n’èllaia 
hora  priuata,  & hor  Jt  nuouo  la  nofira  Chiefa  inuefiira  j 
.maffiinarocntc  ne’tcmpi  del  Re  Ladislao',  e delia  di  lui 
forclla  Giouanna  , doiul’è,  che  hora  ne  ìfà  in  poflèfio  fo-* 
Jamenrc  di  doi  Rutigbano,  e San  Nicandro.  Dipii'u- 
acciò  le  dignità  ifiituitc  da  Cario  nella  RealChida  di* 
- Barivi  fi  potefléro  mantenere  con  più  decoro  , c con_i 
entrate  maggiori , vnì  Sua  Macfià,  a'doi  di  Dccembre' 
del  mille  trecento  vno  s col  Tefbricrato  l’Arciprctatodì 
Altamura  nella  Diocefi  di  Graulna  , con  la  Cantoria  la 
Cbiefà  delia  Santilfima  Trinità  di  Lecce , e quella  d<  San 
Paolo di’AllcfTano.'c  con  la  Succantoria  laChicf'adi  San- 
ta Maria  di  Cafarano,  firuata  in  Terra  di  Otranto,  c die-ì 
de  alti  detti  Teforiero , Cantore,  e Stictanrore  la  retai 
giorifilitione  di  detti  luoghi , prìuando  per  tutti  i tempi 
da  venire  sé  flefla , & i fuoi  Succi  fiori  della  collat:ore , ò’ 
Ins-cónferendi , che  chiamano  , per  innanzi  da  i Rè  di  ' 
'-■'j  Na- 
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«Niapoli  pcdredule . E perche  ìl.Pootefi ce  Bb'ai faci o ncIT» 

Bolla  fodeua  noa  fé  tnencione  di  quelle  Chiefc  (TforltL^ 
pecche  il  Ke  noa  hauea  iUora  detertniuic^  'qculi  haueU 
ièroadelt^e)  e (óio  in  generale  hauea  ditoa  Girlo  au»> 
torìtà  di  vnire  alcune  Tue  Chicle  % b Capelie  alle  dìg  lità 
^dla&alìlica  Sarefè  di  San  Nicolò per  quella  acciò  dj;' 
tempi  appreflb  non  .ventdè  mai  Icrupolo  a qualcheduno 
intorno  a quella  vnions  , lìipplicarono-l  Preti  Bardi  nel 
mille  trecento  noue  Glcincntc Papa  Q^ntO',  che  lì  de- 
gnafTcdi  confirraardi  nuo'jola  donati  jnediGarla,  e dì  Pìu.cret 
lupplireconla  piene^^a  dell’autorità  Ponti  Scìa  q-ialfiuo» 

■glia  difetto , c ihancaoieiito , che  a;Caib  vi  folle  intcraes- 
anco;  Parue  al  Papa  la  domanda  gìtilliflìmi  « c perciò  ? //. 
nc  Ipjedì  vna  Bolh  nell’anno  ftelTo , qual  pur  Ili  iu  lèrtia 
nella  Chiefa  di  Bari.  Hor  perche  fon  più  volte  Haro  ri*  a 

chicftodà  diuerfi  della  cagione  * perche  volle  il  ReCar-  Cìita.%9 
do  Secondo  dotar  la  Chiciàdi  Sin  N’co'ò  di  3 ‘ri  , e nell’ 
vdirlà  da  mè  tnoBrananodl  nun  hauerla  più  maìiintcla  s t n Faz‘ 
per  quello’ acciò  venga  in- cognitìone  del  dinoto  Letto* 
re,  bb  ghi  Jicato  douerla' qui  riferire."  ElfenJo  guerra 
mortale  p.-r  uarie  caule  tra  Carla  primo  J’Ang'ò  Ile  Jl  ^ tità. 
Napoli  ^ e Pietro  d’Aragona  Re  di  Sicilia,  fù  dall’Ammi- 
raglio di  Pietro, per  nome  Ruggiero  di  Loria, prefo  in  bat-^ 
tagl  a naiiale  Carlo  Second-»ì  di  chi  parlia  no,fìgliuol  del 
Pr  imote  pere  he  il  Padre  poco  dipoi  fe  ne  morìdafeiando  il 
figlio, ch’era  il  SucccITore  ucl  Regno, carcerato  in  Sicilia  ^ 
procurarono  i Siciliani,  che  ad  ogni  mo.lo  a Carlo , e fuol 
Compagni,foire  tolta  la  viia.FcctTo  perciò, che  la  Regina 
Cullanza  , ch’era  moglie  di  Pietro  d’Aragona-,  & in  luo-* 
godei  marito  alfente  , gonenuua^  qu<?l  Regno,’  comioa 
calTe  tiiuiì  Sindici  di  qualfifia  luògo  dell’Uòla^^qncI  cho 
Carlo  Primo  bauea  faccudn  Napoli  contra  di  Corradino) 
per  fargli  dar  la  fentenza  contro  de  i Carcerati.  Tutti 
dilTèvo,  che  t Carlo  fi  taglialFc  la  tella  , conforme  a quel- 
lo che  U-Re  fuoPadrc  hanca-fatto  con  Cerradino , & af- 
iegnarono  il  prollinio  Venerdì  per  l'cllecutionnc  della 
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fcntcnza.  Fìi  il  tutto  auuìfàco  tl  buon  Carlo,  il  quale:» 
coire  diunto  Chrilliano,  cominciò  Tubilo  a preparar^ 
con  orationì , & altri  atti  di  virtù  per  Thora  finale  . Mi 
ecco  mentre  la  notte  precedente  al  Venerdì  accennata. 
Te  ne  fiaua  egli  nella  Carcere  trà  dormendo, e vegliando, 
gli  apparue  San  N colò  Arciuefeouo  di  Mirèa , e dilTeglì , 
che  ncITe  pur  di  buon'animo,  perche  egli  haueria  piglia- 
Vìnt.Mtf  co  la  d.fèfa  della  Reai  Tua  perita.  Gran  conforto  riceuè 
* Cario  dalla  vifione,  & aflìcurato  della  vita  dà  quelli  det- 
ti , non  moflròrpiù  paura  della  lentenza  , teneiKlo  certo , 
che  a qualche  modo  l*harcbbe  San  Nicolò  aiutato  . Lai-s 
oattina  del  Venerd),mandò  la  Reipa  a dar  l'annuntio  del- 
la inurte  a Carlo  ( il  quale  , (è  ben  hauea  vdito  la  rtfolu> 
Clone  già  fatta  intorno  alla  (uà  vita  : noi  fapeua  però, 
nè  da'Giudicì , nè  dalla  Regina  ,che  Thauean  condanna- 
to ) con  ricordargli,  che  prouedefle  tolto  all’anima ,già 
che  in  quel  giorno  a lòmiglian/a  di  Corradino , douea— i 
cITcre  decollato.  Rifpofele  Carlo  arditamente  : [ lo  iòn 
contento  di  (bpporcarhoggi  la  morte  con  buon*  animo  in 
patienza  , ricordandomi  , che’l  Signore  Nolìro  Giesù 
Chrifio  hebbe  ancor  egli  di  Venerdì  la  Padìone,  e la  mor* 
te.  ] V dito  ciò,  Ibggiunlc  la  prudente  Regina . [ Se  Carlo 
per  nfpetto  del  V enerdl,  con  animo  intrepido,  vuoi  mo> 
rire,&  io  ancora  per  amor  di  Colui, che  in  quello  di  foden- 
ne  la  Palfione,  e la  morte,delibero  bauergU  milcricordia.1 
Et  ad  vn  tratto  con  la  iìiprema  autorità,che  cenea  in  quel 
Regno, comandò, che  folle  Carlo  ritenuto  in  priggione» 
fenza  largii  nocumento  veruno  . Mà  facendo  per  ul 
cagione  IracalTo  il  Popolo  Siciliano,  che  ad  ogni  modo 
volea  la  morte  di  Carlo,  lèdò  la  buona  Regina  il  rumore, 
con  dir  che  in  negotio di  sì  grande  importanza,  d'onde 
hauerian  potuto  luccedere  molti , 6c  aliai  grani  difiurbi , 
OOD  era  bene  far  colà  alcuna  lènza  làputa  del  Rè  luo  Con- 
forte  . Pcloche  ordinò  altresì , che  Cubito  lolfe  Carlo 
mandato  in  Catalogna  , acciò  n’hauelTc  quiut decermioà- 
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toìlRè,  quel  che  meglio  gli  foflc  parfo.  E così  fenz»  ' 
replica  i^ùclfcguito.  Mi,  e (Tendo  poco  dipoi  morto  in 
Kpagna  il  Rè  Pietro  , fù  ritenuto  in  quelle  parti  priggio-, 
ne  Carlo  per  quattro  anni;  dopò  il  qual  tempo  , per  vtu« 
nuouo  Miracolo  di  Santa  Maria  Ma dalena  ) che  non  Tà 
per  quella  Hiiloria,  fò  liberato  del  t utto,  fé  ne  venne  nel 
Aio  Regno  di  Napoli . Nè(ì  feordò  egli  dellagratia^  i-he 
San  Nicolò  gii  hauea  fatta  di  comparirgli  nella  earcere^i 
e farlo  liberar  dalla  morte;  anzi  lofio  cb’arriuò  a/ Aio  Re-' 
gno  ) e railèttò  i piùgraui  negotijdi  quello  1 fc  ne  a rido  di 
perfòna  fino  à Bari  à rendere  al  Tuo  Protettore  le  doaute 
gratie)&  in  legno  di  grata  rìconoA:en2a,  gli  dotòdigrof^ 

iè  entrate  la  Chiefa,  come  babbuino  g<a  ilrìtto. 

« 

Scruith  ì/ììtaUo  à»  CérU  Steondo  ^ di  Napoli 
nella  Gbic/s  di  San  Nicolò  dì  Bari , 

Gap,  XXI 

Dotato  c*hebbeCarIo  la  Chiefa  di  San  Nicolò  di  Ba-  tarulli» 
ri  3 v'introduflc  vn  nuouo  Teraitio  1 ordinandojche  va/fut  kt.  '■ 
vi  ioflcro,  oltre  il  Priore>il  quale  è Capo  de  gli  altri  ccn- 
to  Preti  beneficiati  3 con  queftadlftìntione,chequaran-  jackUfaJi 
tadoi  nefbfTerO)  e fi  nominaflero  Canonici:  ventiotto  S.  vicolo 
Chierici  mediocri  : e trenta  baffi  , che  queAi  à punto  Jò- 
noi  titoli , co*qualì  nel  fuo  priuileggio  gii  appella  il  Hè«  tcnt  dtUs 
De  i Canonici  il  primo  è il  Tefòriero,  & i doi  proffimi  lo- 
no  ilCantore«eSuccancore.  Le  dignità  diqucAiire,  c 
la  mera  de  gii  altri  Canonici  volle  Sua  MaeAà,  che  in  per-  ^eiid  Boli» 
pctuole  cunfèrilTc  il  Rèdi  Napoli  ,Ja(ciando  la  prouiAa  ti<{i*nìeae 
dciPaltra  metà  dc’Canonici,c  del  rimanente  dc^cinquan- 
tuotto  Chierici -beneficiati  per  fèmpre  al  Prior  deila-:i  > ì-m;/. 
Chiefa,  il  quale  ancor  dio  vien  cteaco  immediatamente 
dal  Ré  . Di  qucAi  cento  beneficiati  commandò  Carlo  , 
che  ventiuno  ad  ogni  mudo  ne  fuflero Sacerdoti,  cioè  il 
Tclòrìero  ) lèdici  Canonici,  e quattro  Chierici  mediocri; 
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noue  Diaconi,  cioè  il  Cantore,  fci  Canonici,  e doi  Chic-:, 
rici  mediocri  ; c none  Suddiaconi , cioè  il  Succantort-j  » , 
quattro  Canonici , c quattro  Chierici  mediocri  « Tutto* 
il  reflodouea  efTer  almeno  de  gli  ordini  Minori,  pcrpiìl 
ordinatamente  miniflrarc  a’bilogni  della  lor  Chielà  . E, 
quando  alcuno  di  nuouo  era  eletto  à qualche  grado  de_j, 
gli  accennati,  s’obligaua  con  giuramento  d’haucr  feinpre’ 
ad  ofleruarc  l’ordinationi  del  Ke  , le  quali  \ trà  l’altre  co-> 
ie,  commandauanu  che  tutti  habitaflcrò  inlietne  nella_> 
Canonica,  recitadero  in  Chicli  , così  di  notte,  comedi 
giorno,  l'Officio  della  Cappella  Reale  di  Parigi , & alli- 
ftcìTcro  continuamente  a’Diuini  Offici] , fottoquelìe  per 
ne  pccuniaj’ie,  che  nello  llrittodel  Rè  fi  cootengono  . 
Volle  in  oltre , che  a J ogni  tempo  ftefiero  alto ftudio  doi 
Canonici  à fpelè  della  Communìti  del  Capitolo,  a cui 
tocca  , infieme  col  Priore  ,la  elettionede’doi  Studenti . 
Raecoglicfi  da  tutto  il  detto  , che  la  fliprema  dignità  nel- 
la Chiefa  di  San  Nicolò  di  Bari  è quella  del  Priore  : la«j 
feconda  del  Tdòriero  : la  ter^a , equatta  del  Cautele , e 
Succantorc:  e l'altra,  al  modo  accennato,  grado  per 
grado  » Nè  fi  toglie  perciò  , ch’oltre  i fudeiti , non  hab- 
bia  riflella  Chielà  altri  Miniftrr  à gran  numero  j perche 
Ja’diuotion  de’Ftdeli  vi  hà  fondato , c va  giornalmentCL-» 
fondando  molti,  c groffi  benefici]  di  quei,  che  chiamana 
di  Giufpatronato  jdc’quali  non  fo  qui  n. catione,  per  non 
toccare  allMìiiutionc  di  Carlo.  Hor  perche  dal  vedere 
quelli  fono  fiati  fìn'hora  i Priori  della  Ch.cla  n ec'd  n a, 
nafeerk  gran  confolationc  al  Lettore,  foggiungeremo  qui 
per  ordine  i loro  nomi,  cominciando  perciò  da’ierrpidi 
Carlo  primo,  giàche  de  gli  altri , che  vi  furono  dal  prin- 
cipio della  Fondatìon  deila  Chiefa  > fino  al  Rè  Manfredo 
prcdcrfcfiòre  di  detto  Carlo,  lèn'c  fcrìtto  con  altra  occa- 
fionc  più  inan/J.  11  primo  dunque  ,*  che  gouernò quella 
Bafilica  con  la  dignità  di  Priore  nc’tempi  di  detto  Carlo 
Primo,  fù  Berardo Caracciolo  principj  Caualjerc  Napo- 
lilàuo,  il  qual  durò  nfcl la  fui  Prelatura  fin  vcrlò  il  mille 

I duccn- 
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ducentonouantadue.  Nd  qual  tempo  Cario  Secondoi 
figliuol  del  Primo  , creò  fuccefl'ofc  al  BerardovnCen* 
tilhiiomo,  Nauarrodi  natione,  antico  fuo  Con(ìgliero 
nomato  M artino  Ernencurraficia,  à tempo  del  quale  fece 
egli  la  dotation  della  Cliiefa  . SuccelTegli  pocoapprciTo 
vn  Macero,  per  none  Teobaldo  de  Oufliaco,  il  qual 
mori  cosi  predo,  che  nel  mille  ducente  nouantacinque 
fù  dato  il  meddìmo  Priorato  pur  da  Carlo  Secondo  ad  vn 
Cardinal  fiergamafeo.  Diacono  di  San  Nicolò  id  Carce* 
re  , c'hebbe  nome  Guglielmo  Longo  era  Hatu  prima 
Tuo  Cancclliero.  Per  mezodì  cofluiottenneilRòda  Bo- 
nifacio Octauo  vna  perpetua  vnione  della  Badia  più  vol- 
te rnentonata  del  Mooaftcro  di  tutti  i Santi , chegià  Al- 
ma in  Commenda»  alia  Aia  Chiela  di  San  Nicolò)  con  vna 
Bolla  ,rhe  fi  confèriia  in  Bari  con  Paltre  Scritture  di  det- 
ta Chiflà . Fù  fèguitato  qucAo  Cai-dirtal  Longo  nella  di- 
gnità Prioraic  , pcreletcionedel  Rè  di  Napoli  Roberto  > 
nel  mille  trecento  dicrnoue^j  da  vii’aliro  Cardinal  Fran- 
€c(è  da  CaliòrS)inGuafcogna,  Diacono  di  Santo  EuAa- 
ciiio  , per  mime  Arnaldodclla  Via , Nipote  di  Papa  Gio- 
tjanni  Vigefimo  lècondo  , dimandato  communementC'ir 
Cardinal  dMutgnone . Fini  queAo  i giorni  nel  mille  tre- 
cento trentacinque  egiifùloAittjitodalloAeiroRobcr— 
tovn  (al  Pietro  da  Morerijs,  che  molti  anni  era  Aato  nel- , ’ 

fa  CKitfa  medefima  Telòricro . A coAnì  faceeJè  poi  lot- 
to la- Regina  Giouanna  Prima*,  Pietro  BanJato  , oJi’cra 
Atto  per  i’inanzi  Regio  Cappellano'^  c Linjonni'ero,  c 
■pafsò  poftia  da  quella  vita  verfo  il  mille  trecento  cin- 
quanta, luccedt  ndoli  Antonio  del  Balzo,  principaliliì- 
'mo  Caualiere . Dopò  il  cui  tranfito,  intorno  al  tnille  tre- 
cento cinquamatre  lù  creato  Prìor  di  Bari  Marmo  lìran- 
ceccio Napolitano,  che  mori  polcia  nel  milletrecento 
rclfanta quattro.  Nei  qual  tempo  i Canonici  Barefi  di  Saa  ' 
Nicolò  5 vedendo , che  i Canonici  del  Duomocliggeua- 
no  elTì  gli  Arcinefeoui,  conforme  al  communcoAume  di 
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•llora  ) fi  eiefièro  aocor  eglino  il  lor  Priore  ) e Hi  VQ  tale 
Napolitano  fìgliuol  di  Pietro  Carrafì^  Ma}  toflo  che  di 
' ciò  hebbe  ntioua  la  Regina  Giouanna  } à cui  toccaua^ 
relcitiouc,  fcriflc  a’fudctti Canonici , riprendendogli, 
‘ afpraroente  di  hauerfi  vfurpaco  quel  che  per  niun  conto 
gliapparteneua.  B,depo(lail  Carrafa,  creò  iniuogodi 
lui  Priore  delia  Chiefa  di  San  Nicolò  Marino  Bulcano, 
che  fb  pofcia  da  Pa  pa  V rbano  V 1.  anfonto  al  Cardinala- 
to, nella  qual  dignità,  lini  poi  la  vita  net  milletrecento 
‘ nouantacinque,  Diacono  di  Santa  Maria  Nuoua  t.  Subi- 
to gli  fbnicuiil  Rè  Ladislao  vnGentilhuomo  Barefè (qual 
vogliono,  che  Bernardo  Arcainone  H damandalTe)  e 
tenne  il  Priorato  Bn  verfb  l’anno  mille  quattrocento  di- 
cinnoue*  Quando  la  Regina  Giouanna  Seconda  il  con- 
ferì à Girolamo  Cicalefè , chc’l  pofTedè  da  trenta  anni . 
Al  Bnde*qualiil  Rè  Alfònib  Primo  gli  creò  fuccelTore  va* 
altro  Gentiihuomada  Bari  della  Famiglia  d’Amberta-j, 
òouer  Lamberct } c’hauea  nome  Nicolò.  Acuifuccedè 
fmorno  al  mille  quattrocento  fèttantacinque,  quel  ce- 
lebre PortughtTc  Francclcode  Arcnis  , Arciuelcouodi 
' Brindirt,cVictrèneUcProuinciedi  Terra d'Otranto  ,e 
Bari . Dopò  quello  inuelUil  Rè  Ferrante  Primo,  circa 
Mf/  trtti.  il  mille  quattrocento  otrantacinque,  del  Priorato  ftcdò 
tfi^guira  franccfco  Caraccùdo  Protonotario  ApoHolico , e Vice- 

del  Regno,  che'l  tennefin  verlò  ilmillccin- 
quecento  trenta , Nelqual  tempo , per  volontàdcirim- 
peradcr  Carlo  Quinto  , fuccedè  vnfuoNipote,  noma- 
to Gionan  Francefio  Caracciolo  , che  era  infìcnie  Aba- 
te nella  Diccefe  di  Santa  Maria  deila  Grotta.  I fìicceA 
fòri  di  coflui  > perche  fono  flati  d nc’tempi  noflri , à in 
quelli  dt’noflri  Padri,  c fono  perciò  dà  tutti  ben  cono- 
fc  ioti,  fono  gli  otto  i thefeguono.  Don  Diego  di  Mcn- 
Jozza Spagnuolo,  Francefeo  Ràual'chiero  Napolitano, 
PaoloOliua  da  Gaeta  , Scipìon  della  Tolfa  Napolitano 
Arciuefeouo  prima  di  1 raui , e poi  anche  di  Matèra,  Fa- 
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brìtiaSeuenno  pur  égli  Napolitano-,  Fabio  Grifone  JelF 
iflefraCrttà»  Dur»  Ferrante d’Aragor>a  Spagnuolo>  & il 
prerence  FranccfcoSalluz/o  da  Bionto  , Vefeouo  per 
dinanzi  di  Motola  , à cui  conceda  il  Signore  molti , e 
lici  anni  di  vita. 

I}an/  y eftrìuHtg^  fatti  da  Carlo  Secondo  *7(e  di  Napoli 
' alla  Cbic/a  di  San  ’N^colò  di  Sdori  ^ 

Cap.  XXK 

NOn  fi  contentò  Carlo  Secondo  Re  di  Napoli  d’fii-  C(rri>ii-\ 
ucrconnuoue  rendite  arrichita  la  Chiefa  di  Sari-# 

Nicolò  di  Bari , ma  voile  altresì  nobilitarla  eoa  doni  > C— » ' 

priuiieggi)  degni  della  Tua  Reai  Maefià  . Trà  doni , vi  fu^ 
ron quelli.  Tutti  ìbenireoda)i,chepoilèdeuain  Bari> 
c Tue  pertinenze  GiouanniCiamberlaoo  di  Roberto  Tuo 
ipriniogcnitu»  rinuntiati  fpontaqea mente  ai  RèdalPa»  ■ 
drone . Tutti  i beni  feudali , ch’hauea  polléduto  nelli — » 

Città  di  Trant  Vgolino,da  Faenza  Comellabolo^  .ò  Ca- 
mllcrizzo di  Frani , ricaduti  per  la  di  lui  morte  alla-* 

Corte.  Vnafiacua  di  argento  di  San  Nicolò  vefiito  alla 
Latina>col  Pallio,  Pianeta , Dalmatiche,. Mitra ,,  e Ba- 
calo Paflorale  di  altezza  con  la  fua  baie  di  cinque  palmi  > 
c mezo . Due  Croci  d'argento  in  molti  luoghi  doràce,coa 
cinquamalèi  gemme  di  gran  valuta,  tra  le  quali  lòno  fel 
belli  Amariflij  e dieci  fini  Smeraldi.  Sono  quelle  Croci 
Fvna,  e l’altra  iauorateà  gigli  ( Armedc’Rèdi  Francia  y 
da’quali  traheua  Carlo  l’origin^ton  vari]  fmalti  rapprc- 
lèntaati  le  imprelc  del  Donatore  . Son  fimtii  trà  di  sè  le  *• 
due  Croci  > ma  inqucRo  fondìlFereiKi,  che  Tvna  hànel 
mezovtr  CrucifilTo  d’argento  doraccr>  e l’altra  vn 
pezzo  del  Santo  Legno  della  Croce  di  ChriRo,  c lòno 
alte  con  le  bali  ogaVna  da  quattro  palmi.  V n’altra  Cro* 
ce,,  alla  Patriarcale^ di  vn  palmo>tutta  d ilegnocouerco 
per  ogni  parte  di  Lamine  d'argento  dorato»  e lauorato  à 

■ figure 
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Fgure  di  vari]  fiori , <00  alcuni  pc/zerti  del  medefimo 
Santo  Legno,  elei  piccole  Reliquie  di  vari]  Santi . V»* 
altra  Croce  d’auolio  non  più  che  di  vn  palmoso!  Tuo  Cro- 
cififictto  d’argento , &oro/  ma  il  baftone  pur  d’auolio  > 
dous  fi  a ppoggia  , è d’altezza  d’intorno  à quattro  palmi . 
Vn’altra  Croce  di  due  palmi  di  criftallodi  rocca  con  al- 
cuni vaghi  ornamenti  d’oró,  c col  Crocififib  d’argento 
dorato  , con  i lùoicandilieri  della  fielfa  materia  ,lauorati 
con  oro,  gemme  , fmalii , perle , e colè  fimilidi  gran  prez- 
zo • Vn  T abernacolo  da  portare  in  Pr<)ccifione,&  clpor- 
re  publicamentc^  la  Santillìma  Lucharifiia  , d'altezza  , di 
vnjpalmo , e mezo , tutto  di  argento  lauoratoà  colonne, 
Tref  giare  d*oro  , con  molti  ornamenti  di  perle  , finalti , e 
varie  pietre  pretiofe . Tré  Mitre  per  li  Prelati , che  vei- 
ninTeromai  à celebrare  in  Bari  (òleanrnicnte  perdiuotio- 
nc  del  Santo , vna  tutta  lauurata  di  perle  y c pietre  prctio- 
fe , vn’altra  dì  color  violato  con  molte  perle,  e l’vitima 
di  color  bianco, tutta  circondata  di  gemme  Indiane.  V'n 
Batolo  Pafiorale  per  l’vfo  flelfo,  di  Lamine  d’irgcntoli- 
(lie,  in  più  luoghi  freggiate  d’oro.  Vn  quadretto  d' vn 
• palmo  , ttitto  di  argento,  lauorato  vagamente  con  lette 
perle  grolle  , lei  zalliri , e venticinque  oltre  pietre  pretio* 
Ìè,rh’bà  nel  mezo  vn  pezzo  del  Santo  Legno  della  Cro- 
ce della  liuighezza  di  vn  deto,  incofirato  li-con  oro,  nei^ 
•h  forma  delle  Croci  Patriarcali Vn’altro  quadretto  pur 
di  argento- continente  nel  di  dentro  vn  buon  pezzo  del 
.Legno  dtlla'Croce  ilei  buon  Ladrone  , e.,  nel  di  fuori, 
k Imagini  del  Crotifiiro, delle  Marie,  cd’alcuni  Angeli 
ben  lauorati  . Vn  vale  di  bellilfimo  crifiallo  col  piede  , c 
- conerchio d’argento V de  oro,  ricco  di'molte  gemme,  c 
perle,  e di  vii  vaghilfimoCrocifidetto  deiriflelfi  metalli 
' nella  lomnìità  , per  conlcVuaraji  dentro  vna  delle Spiut—» 
della  facrat  llìma  Corona  di  Chrìfto  , il  quai  vafe  i • miei 
‘giorni  è fiato  disfatto  per  rifarlo' affai  più  bellodi  prima  , 
'tome  realmente  fi  mellb  in  opra  .l>«i  Rviìquiarij  molto 
• ‘ ’ Ifgna- 
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fegflalati  d’orgénto,^  oro ,'-11  primo  (Jc’q^ali  ,'clv’é  U-rt  , 
brìcato  à foggixdi  Ghié(à;«OYi  Ic.fue  ak*  , campanile^  tct-  ' 
tiyfincn.rc  sporte , «iòmigiianti , è alto  cloi  palmi,  c me- 
20,  & hà  iarghc22a  , e lunghexza  proporcionata . Stà  U 
Chiefa  nc^quauraangolLappogguca  sù  quattro  Leoncini 
di  argento,  che  ULÌo/lentano  m ai  'a  , onci  di  fuurjè  lauo- 
rata  conquarantaièi  Imagniidi  finitimo  fìraJto  »che  ra,p-.. 
prtfèmaDo  , quJ  alciuù  Angeli qui  gli  A portole,,  c qui 
altri  S iraifdtl  GicJo  .*  Vi  li  veggono  in  varie-  parti  inca- 
ftratc  ìtioite. pietre  prctio/è, ,c dejitro  del  Campanile—» ,» 
qual.lbrge  in  alto  dal  onezo  del  tetto  con  vna  Croce  nella 
cima.,  ji^j  ;è.vna  flatuctta.dimezo  palmo  della  Vcrgine_> 
nortra  bignorfa  con  la  norona  sù'l  Capo , e col  Tuo  Figliuol 
nelle  braccia  , ogni  cofà  d’argentO'.  Delle  Reliquie  , che 
vi  n fcrhanci,' aJtroue  fi  (èrà  memione.  li  iècondo  Rcli* 
quiario  poi  è lirto  \ guifadi  Bacolo  Vertouale , & hà  cin- 
que palmi  di  altezza,  conia  bafe  circolare  .che gira  in- 
torno à tf  è:pt.lnii . .Dal  mezo  (lìquerta.bafc  forge, in  aria, 

V n.  ba  rto  n grò  (Io  4 quantp  vn  pugno  di  yn^huomoi  ,• 
vn  pomo  , ò nodo  nel  rncei»,  pieno  per  ogni  parte  dt  Re-< 
hquìe  di  vari]  Pianti . Nella  bafe  fi  fc<  rgono  Icoipite  > c 
buorate  di  hnu  (malto  fei  attieni  di  San  Nicolb^moltodeT 
licatatrente  tflìg'atCy  c nel  cerchio  di  fopra  rtanno  iru^ 
piedi  molte. faiuette  vdtlk  quali  quelladi  tìtezo  è dì  San 
Nicolò  vtflito,  con  Ici Dalmatiche, i^ianeU  jiBacoloj  fi 
Mitrai,  ogni  cola  d’oro  £no, e mafllccio, ornato  con  beb 
la  proportiorc  di  ceiumaia  di  perle  grofie,  efiniflìqie 
gioie  . Taccio  à bello  fiudioi  nobili,  e ricchillìmi  para- 
menti , cbeM  medefmo  Rèdieàndoqo^lb  tuedeOma^;» 
Chiefa  per  vfbdc  Chierici,  & ornannento  degli  Altari  4i 
quella',  per  hauertene  à b/  mentionein  ialtroiluogo^iù, 
propofito.  Aggiungo  folamcnte,  per  iinir  quelli  doni à 
ch’ultre  delle  cole  narrate,  fi  ccih  Perù  a no  in  detta  Cbìe& 
à Nome  del  nicdcfimo  Carlo  molti  Calici  grandi,  e piccoli 
ccn  le  .l  ue  Piatene  iup.|«cttii«aatiei».  tutti  di  argento.,  oro  , 

c fmal- 
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« fmalto.  V/i’anelio  da  tenerfì  dà  Prelati  ^ quandofò- 
lennemcnte  fanno  gli  OilìcijPoQceficali,  ornato  di  mol« 
te,  e pretiofègetiune.  E vlcimamente  vnabuonaquan- 
tttà  di  Libri,  tutti  conformeatrvfbdella  Cappella  Rea- 
le di  Parigi , come  lòoo , MelTaii , Epillolarij , Euangeli- 
(larij , Breuiarij,  Antift>aarìj,  e lòmiglianti , fcfitdà  pen- 
na con  lettere  molto  grandi,  fatte  di  varij  colori,  A in 
molti  luoghi  anche  d’oro . Veniamo  adelTo  a'priuilcgglj, 
che  concedè  Carlo  Secondo  in  fuflìdio  , & honore  della 
flclTa  Itia  Raal  Chiela  di  Bari , che  , fino  tre  fiere  Pinoo 
i n perpetuo , da  fard , ogni  vna  per  otto  giorni , nel  Mag- 
gio , nel  Sectea.bre , e nel  Oecembre  : la  prima, acciò  fi 
Ì Vccia  concorro  con  quella  folennlcà  alla  Fetta  della  Tra* 
svarione  del  Santo , la  qual,  ficdebra  ogni  annoànoue 
di  Maggio  1 la  terza,  che  ènei  Oecembre  j accidia  Fetta 
della  Depofitione  del  Santo  Velcono , che  viene  i Tei  di 
quel  mele, con  roccattone  della  Fiera  fi  celebri  con  mag- 
gior pompa,  e concorlò  d’ogni  Forte  di  gente:  e la  le- 
cunda finalmente , che  durane  prima  rre  (òli giorni,  e 
pefeia  dal  Rè  Roberto  fù  prolungata  in  otto  ; lì  fà  nell* 
Ottobre,  non  già  , perche  in  tal  mele  fi  facciala  Bari, 
qualche  ^ennità  di  San  Nicolò,  ma  fi  bene,  perche  à 
quattro  deirittettb  vi  fi  celebra  con  gran  pompa  Pannua- 
le  memoria  delia  Con  facratiooc  dei  Duomo . E le  bene 
vi  è differenza  trà  la  Chielà  Maggiore , eia  Bafilicadi 
San  Nicolò,  pure  volle  il  Rè  Carlo,  che,  heome  la  giu— 
ftitia  l*amminittrano  in  tal  te  npo  i Chierici  della  Cacc- 
drale,  coi  Maettro  Mercato  Iccolare  da  effi  eletto  , cosi 
anco  il  guadagno , che  in  detti  giorni  raccoglrefi  d die  li- 
cenze di  venderei pannamenii  di  lana,  e Ceca , e da*nier- 
chi,  qoallifoglion metterli a'pcfi  delle  rofabc,che  fi  ven- 
don  per  la  Città  , luffe  de  Preci  della  fija  Beai  Chida_^< 
Concedè  anco  lo  fteffo  Rè  , che  tutti  gli  Officiali  Regi] . 
cosi  i particolari deilaCictà di  Bari,  cornei  Generali  del- 
la Proaincia,  non  potettero à modo  alcuno  pigliar  pottd- 

lo 
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(ò  decloro  Offici]  t fé  prima  non  faccfferopublicogiura* 
mento  nelle  mani  del  Priore  di  Bari , di  hauer  lèmpre  à 
conferuare  , protegere,  c difendere  tutti  i beni,  giurili 
dinioni , e pertinenze  della  Chiefa  di  San  Nicolò.  Nella 
quale  iflicu) , di  più  quindici  Miniflri de*quaii  otto , d! 
gente  più  conditionata , haueiroro  penHero  di  guardar 
nelle  Felle  le  porte  del  Coro  con  vna  mazza  Reale  di  ar» 
genio  in  mano , onde  fì  chiamano  i.  Mazzieri  ; fèi  di  gente 
più  balTa , fotfero  tenuti  à gli  altri  Miniderij  di  minor 
conditone  della  Chiefà  flefTa,  come  far  rappezzar  le_a 
fabriche,  far  racconciare  i (canni , e cole  fimi  li,  onderà 
han  nome  Maeflri  dì  fàbrica,dc  vn  Crocierò, che  và  inan- 
zi  alla  Croce , e fà  firada  à i Chierici  di  detta  Chiefa^  > 
quando  vanno  in  Proceffiene  . A tutti  quelli , come—» 
a'Miniflri  della  fùaChìelà  diè  ilRè  la  Cflèntione  dal  furo 
Secolare  nelle  caule  Ciudi,  nelle  quali  Ibn  riconofciuti 
dai  Telbricro , e da'pagamenti  delle  Gabelle  . E perche 
potea edere,  che*! Clero  della  Chiefà medelima  hauede 
hauuto  à tener  razze , mandre,  Sarmenti  di  vari]  bellia* 
mi  per  aumento  delle  lor  rendite  Ecclelìaltiche , fé  loro  il 
Rè  priuileggio,che  in  quali! joglia  luogo  de'pafcoli  Re* 
gì]  potellero  lare  ancor'effi  palcolar’i  loro  animali , lènza 
pagamento , nèaffidatione  veruna . A*Chierici  poi  con* 
ce^,  che  quandunque  baueflTero  hauuto  da  Iped  ire  al* 
cun  priuileggio,  balera  fcrittura  nella  Corte  del  Rè,  non 
pagalTero  mai , nè  pur  vn  minimo  quattrino  , per  lo  (Igil* 
lo.  E Analmente,  acciò  fbfle  tenuta,  com'è  in  realità, 
quella  Chiefa  per  Cappella  Reale,  commandò,  che  niun 
giàmai  di  qualfiuoglia  grado,  e conditone  fi  folfe  (eccet* 
to  i Reali)  potedè  eleggerli  in  ella  per  dopò  morte  la  Se- 
poltura , lènza  hauerne  prima  ottenuta  licenza  dal  Rè  di 
Napoli.  Con  quella  occafione  hò  penlato  di  aggionger 
qui  alcuni  altri  priuileggìj  facci  alla  medelima  Chie.ià  da 
gli  altri  Re  lùccelTori  di  Carlo,  per  dimodrarc  la  riUeren- 
Zi  grande , che  i Rè  nodri  han  Tempre  hauuca  verlb  la-.» 

Hhhh.  Bafili* 
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Bafiiica  di  San  Nicolò  di  Bari . E;fia  il  primo  il  ReRober* 

to  figliuolo  di  Carlo  Secondo,  il  qual  nel  mille  trecento 
diciotto  commandò  a’Gabelloti  della  Città  di  Bari  j C e 
non  faccflcro  pagar  Gabella  giàmai  a’Freti  della  Ciucia 
di  San  Nicolò  per  niuna  delle  cofe  Ipettanti  al  vitto  , & 
vlo  , non  lolo  di  Elfi , ma  etiandm  delle  loro  F air igbe  ,*  e 
fc  à cafo  le  faceflero  per  maggior  lor  commodo  venir  di 
fuora  jnon  ne  rìteuc  fiero  per  l’introduttione,  paganicn- 
to  veruno.  Ordinò  di  più  à gli  Ofiìciali  del  Regno,  che, 
pafl-ndo  per  le  Terre /elidali  di  detta  Cliiela  , non  vi  li 
kriiiaficio  n:ai  più  di  tre  giorni , acciò  notyne  refi  a fiero 
lor  gan  erte  molefiati  i Valfalli  della  liia  Chiefa . Dentro 
la  quale  dichiarò  con  Rcgpie  Scritture  , che  non  v fi  po- 
tè fiero  à conto  alttinoXoiidar  Cappelle  giàinaì  di  nuouo, 
lenza  le  tre  legiicnti  conditioni , La  prima,  che  non  fi 
faccino  /opra  il  pauimento  , mafol  lòtto  gli  archi  sfonda- 
ti ,•  la  leconda  , che  fiati  dotate  di  buone  rendite  i E ia_» 
terza,  che  quelle  entrate  non  s’alfegniiio  a’Gappcliani 
particolari  j ma  à tutto  il  Capitolo  infieme , à cui  tocca- 
rà  prouedere  di  chi  nc’giorni  debiti  fouislàccia  peri  Fon- 
datori di  elle.  E diè  al  Priore  auttorità  j- che  nelle cofe 

appartenenti  al  Tuo  Olficio , polTa  chiamare  perlòne  lai- 
che , & eflaminarle  per  tefiimonij  lenza  licenza  d’altro 
Regio  Miniftro . A Roberto  luccedè  nel  Regno  Giouan- 
na  Prima  Tua  Nipote,  la  quale,  ad  imitatione  de’fuoi  Pre- 
dccefiori , volendo  priuilegglare  la  Chiela  ficlTa  di  Bari , 
concedè  , che  ne’tcmpi  delle  Fiere  i/Utuirc  da  Carlo,ncl- 
le  caule  Ciudi  de'Mcrcadanti , che  vi  concorrono,  non 
habbia  giurildittione  alcuna  il  Regio  Gouernatorc  della 
Città,  ma  il  Maeflro  Mercato  , che  chiamino , da  eleggcr- 
fi  ogni  volta  il  i nuouo  da  i Canonici  della  Chiela  medelì* 
ma  . In  làuor  delia  quale  ordinò  altresì  Giouanna  col  Rè 
Luigi  fuoConiòrte  a tutti  i Giufiiiicri  di  Terra  di  Bari  i 
quali  adc’fiò  hau  non.c  Gouernatori , ò Vicere  della  Pro- 
uiucia  , che  iiuoriiu  a’Legati  Pij  , ò già  fatti,  òdalàrfi 

alia 
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alla  Chiefà  Ji  San  Nicolò,  fé  i Teftatori'  non  prefiggon 
tcmpocJeterminato  airelTccutione  , lifaccian’enì  aimn^ 
pire  nello  l'pacio  di  dieci  giorni . Ladislao  dipoi , che  re-  Lai'<h-iR- 
gnò  circa  gli  anni  del  Saluatorc  mille  quattrocento  , ha- 
uenJovdito,  ch’alcune  volte  i Mercadanti , li  quali  an- r/ri». 
dauano  alle  Fiere  di  Bari , non  alloggiauano  nelle  botte- 
ghe fattegli  apporta  da’Prcti  dentro  i Claurtri  delia  ior 
Chiefàdi  San  Nicolò , ma  difpcrfi  per  la  Città  vendeano 
le  Ior  inercantic , & habitauano  dotte  più  folfe  loro  tor- 
nato com  modo  , con  danno  di  quelli  Eccleliartici , che__> 
non  crteguiuano  le  pi ggioni  delle  Bo  tteghe  , commandò 
efprertkinente , che  pagafl'ero  i detti  Mercanti , conforme 
ai  corto  me  antico , a’Fretidi  qnerta  Chiefai  danari  deli' 
affuto  delle  Ior  rtanze,  ancorché  non  vi  albergaflèro. 

Nè  pa/^ò  molto  , che  Giouanna  Seconda  Sorella  di  Ladi-  GituoM»* 
slao  , iilieme  con  Giacomo  lùo  Marito,  donò,  ò per  dir 
meglio,  rertiniì  alla  Cliicla  nortra  di  San  Nicolò  il  V^al-  varie 
iiili.jggio  iJc’lùoi  tre  antichi  Cartelli  Rutìgliano , Santo 
Nicandro , c Grumo , toltili  per  non  sòche  pretendenza, 
da  Ladislao,  ferrante  ancor  di  Aragona  Redi  Napoli,  lavoriejètc 
primo  di  quello  nome  , in  gratia  della  Chiefa  di  San  Ni- 
coiòdi  Buri , concedè  a’Vall'alli  di  quella,  che  niuna  Cor» 
te  , tu  pur  la  lupieii  a del  Regno,  che  rifiede  in  Napoli , iMVjrUjae 
•&  ha  nome  la  Vicaria,  polla  imromefrerrt i modo  alai- 
no  nelle  caule  loro  Ciuili . Ne  volle  Carlo  Ottuuo  Re  di  Re 
Francia  in  quel  poco  tempo,  che  tu  Padrone  di  quello  iavjiiejat 
Regno  , non.mQrtrar  ladiuotione  , ch’alia  Chicià  Barclè 
di  San  Nicolò  egli  hauca . Perciò  nuni  al  reloriero  di 
detta  Chicià  l’Arcipretato  di  Altamura  ; al  Cantorato  la 
Chida  della  Sancillima  Trinità  di  Lecce  , e San  Paolo  di 
Alert'anoj  & ai  Succamorato  , Santa  Manu  di  Ca ‘arano  , 
tuttoché  le  hauellero  già  djlunitc  i Re  Ferrante  Pnmo  , 

& Allonlb Secondo.  Commandò  ancora  con  priuileggio  ' 

particolare,  che  quando  gli  O. fidali  di  qnalliuoglia  ila-  , 
rune  ritardart'cro  la  Giuliitia  a’Procuratori  di  San  Nicolò 

Hh  h h a intor- 
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tniorno  aireflìgcnzc,  che  la  lor  Ghiefà  poffiede  in  quelle 
Baronie  i pofTì  il  Gouernacore  della  Città  di  Bari  citarli 
nella  Tua  Corte  ) c codringerli  al  pagamento  douuto . 


fDiJoi  T efori  ^ che  f anferuano  nella  Bafilic*  Reale  dì 
San  Nicolò  di  Bari , ino  di  Reliquie  dì  Santi  : 
vn' altro  di  paramenti , lafi  fa^ 
cri)  (jr*  altre  cofe pretiofe . 

Cap.  XXf/L 
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Cominciando  dal  preggiato  Tefòro  delle  Reliquie , 
fono  primieramente  nella  Chiefa  di  San  Nicolò  di 
Bari  più  pezzi  del  Santo  Legno  delia  Croce  delSaiuato* 
re , donatoli! , ò dallo  defTo  Carlo  Secondo , ò da  Bona_« 
Slorza  di  Aragonia  Regina  di  Polonia  ,e  Duchefià  di  Ba- 
ri. Quei  di  Carlo  fon  ripofli  in  vn  Quadro  di  argento» 
& in  due  Croci  » vna  grande , & vna  piccola  ; come  altro* 
ue  dicemmo . Nel  quadro  fono  i pezzetti  del  Santo  Le- 
gno accnmmodati  in  forma  di  Croce  Patriarcale  della^ 
longhczza  d'vri  deto . Nella  Croce  piccola , la  quale  è 
d'argento  dorato  » fon  fei  Reliquie  » la  prima  delie  quali  » 
che  Ità  nel  mezo,  è dì  tre  pezzetti  del  Sacro  Legno  à 
modo  di  Croce  ordinaria»  e le  altre  fon  delie  offa  de'Santi 
Vrbano  Papa  , c Marcire  » Leon  Papa , e ConfeUbreL-»  » 
Biaggio  Vdcouo , e Martire  ; Britìo , e Sulpfcio  Vefcoui , 
c Confèlfori . Ma  nella  Croce  grande , la  quale  è pur 
d'argento , fon  cinque  pezzi  del  medefimo  Legno  in  figu- 
ra dVna Croce  Patriarcale,  lunga  di  vn  palmo»  la  quale 
-Bà  d'ordinario  couerta  con  due  altre  Croci  d’argento» 
vna  della  grandezza  flcfra  del  Legno, con  viiaifcrittion-^ 
Greca  fateaui  da  Carlo  Secondo,  e i’altra  alquanto  più 
grande  » che  ferra  con  alcune  chiauì  d'argento  » cosl 
Crocedei  Legno  , come  quella  delle  parole  Greche,  le 
quali  neiridioma  Latino  furono  da  MonfignorMaiora- 
ou  Vefcouo  di  Molletta  gli  anni  paflàti  trasferite  in  tal 
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modo  : Vìnculutn  Dei , ^ Diuìttum  D^num , faluei  ine 
obfcondenlem  te  iiuiurnùm  in  arcala  fplendenùi  materia 
xerì argenti , & margarìtarum  ; Ch’è  adire  nel  linguaj;- 
gio  Italiano  : [Oh Legno Diuino , douefù  legato  ( cioè 
affilTo)  Iddio,  dà  falutcà  mè,che  ti  afcondo,  per  molto 
tempo,  in  quello  riporto  di  materia  ri fplendente  di  vero ;n’<; 
argento,  e di  gemme.  ] E auuerta  il  Lettore  quella  pa- 
rota,  ahfctndentem  qual  pofè  iui  Carlo,  per  crter  che 
nel  donar , ch’egli  fece  di  quefta  Croce  alla  Chiefa  di  San  %arU  fut 
Nicolò , non  fé  mcntione  alcuna  della  Reliquia  , che_j  ?'■  "* 
conteneua  (forfè  per  non  metter  dirturbo  nella  Cappella 
Reale  di  Parigi  , donde  con  l’affenfo  del  Rè  dì  Francia — » 

Tuo  Cugino  l’hauea  egli  tolto  focretamente)  fé  ben  lalciò 
fcritto  nell’lnuentarìo  autentico de’fuoi  doni,  che  in  vna 
di  quelle, Croci  d’argento  hauea  egli  nafcorto  vna  gran- 
de Reliquia  del  Santo  Legno  della  Croce.  Ma  dipoi  ne’ 

.giorni  del  fudetto  VefcoooMaiorano,  più  diducento 
cinquanta  anni  dopò  la  morte  di  Carlo , fù  ritrouato  il 
Sacro  Legno  con  (òmma  allegrezza  della  Città  . Quali 
nel  incedo  rtdlo  fc  altresi  la  fudctia  Rcina  di  Polonia— s . 

Perche  , hauendo  chiufo  in  vn  bellilTiino  Reliquiario 
d’argento,  & oro  vn  poco  del  Legno  della  Croce  di  Chri- 
rto,  il  mefcolò  Con  molte  altre  Reliquie  di  varij  Santi  in 
guifa  , che  non  fi  può  da  quelle  difoernerei  fo  ben  fi  foor- 
gono  , quando  fi  apre  il  Reliquiario,  tutte  le  Reliquie  da 
vna  parte*  con  vna  Iforittìone  dall’altra  in  lingua  Rutena. 

Vedonfi  in  oltre  in  tre  vafi  d’argento  vna  delle  Spine  , 
che  trafirtero  il  capo  dei  Saluatore  , foiita  ogni  anno,  per 
quanto  mi  han  riforiio  perfone  degne  di  fede , roffeggiar 
nel  Venerdì  Santo  di  colore  di  fangue  : vna  parte  della 
verte  inconfotile  del  Signore,  & vn  buon  pezzo  della 
Spongia,concui  fù  porto  al  Redentor  sù  la  Croce  Jabe- 
uanda  di  aceto , quali  Reliquie  furono  da  Carlo  Secondo 
prefe  col  Santo  Legno  dalla  Cappella  Reai  di  Parigi . in 
vn’altro  bel  Riporto  di  argento,  quali  d'vn  piimo,  lèrba- 
fi  vnpiccoi  vafocco  di  crirtailo,  con  alquanti  Capelliden- 
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(ro  (Iella  Beata  V^ergine  Nofìra  Signora , Se  in  lei  braccio 
(li  fino  argerto  fcorgonfi  lei  braccia de’Santi  Giacomo 
ApofioloiI  Maggiore,  Tomaio  Apoflolo,  Giacomo  Apo- 
fiolo  il  Minore  con  lacarne  , pelle  , nerui , e vene,  come 
(c  poco  prima  folle  ftato  tolto  dal  corpo  intiero  , Vrbano 
l^apa  , c Martire  , Tomaio  Cantnarienfe  Vefeouo  , c__* 
Martire  y e Vincenzo  Lenita , cMartire.  Di  cui  altresì 
ii2  vn  quadretto  d’argento  lauorato  con  molte  pietre  pre- 
tiolè  fi  vedono  per  vn  bcllillìmo  crifiailo  di  rocca,  altre 
Reliquie  con'quelta  ilcrittione  di  caratteri  molto  antichi; 
De puluere  ^ Ò*  ve/limcnCii  SattBì^Cìncentij  AI art^rh . 
In  vn  lindi  qu.ulrctio  d’argento  con  le  ftatnette  del  Cro- 
ci<dfo,  delle  Marie  , e di  alcuni  Angeli , lià  collocato 
vn  bu(m  pezzo  del  Legno  della  Croce  del  buorl  Ladro- 
ne . Lt  iti  quei  due  Reliquiarij  grandi  d’argento  , & oro, 
l'vno  à mododi  Chiela,  e l’altro  à foggia  d’vn  bacolo 
Vcli.ouale,de’q(iaIi  fi  ragionò  tra  i doni  di  Carlo  Secon- 
do , fi  confèruano  lìn'òoggi  con  gran  decenza  quelle  Re- 
liquie : nel  primo  vn  valettodi  vetro  di  quell’olio  ,che— # 
Itati!  ri  Ice  sù'l  Monte  Sinai  dal  lacro  Corpo  di  S'anta  Ga- 
ir.rina  Vergine,  e Martire,  & vn’altro  bel  vale  di  pietra 
nera  molta  pretiola  con  vn  poco  del  l'angue  di  San  Sicfa- 
iio  Protomartire,  & alcuni  pezzetti  di  quelle  pietre  con 
che  rificlTo  lù  lapidato.*  oltre  d’alciinc  Rcliquicdel  Mon- 
te Caluario,  del  Sepolcro  di  Nortro  Signore  , c d’altri 
Santi  innominati.  Nel  lècondo  poi,  th’è  il  pn'igrande , 
vi  Ibn  quelle  altre  ; di  San  Giacomo  Apoftolo  il  Maggio- 
re in  dolluoghi,  di  San  Stefano  Protomartire,  di  San  Lo- 
renzo Martire,  di  Santo  Vrbano  Papa,  e Martire,  di  San 
Sebafliano  Martire, di  San  Giorgio  Martire, de’Santi  Cri- 
fanto  , c Daria  Martire , di  San  Gregorio  Papa  il  Magno , 
di  San  BaliJ/o  il  Dottore  , di- Santa  Maria  Maddalena  j e 
,di  Santa  Cecilia  V'ergine,  e Martire:  ili  oltre  in  vanj 
. vali , t'c.diattinc  d’argento  varia  j e vagamente  laiionte, 
^lì  vedono  loplcruute  con  gran  decenza  tuttp  quelle  Re- 
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]iquie)ii  Capo  d’vna  delle  vndcci  trila  VcrgTnijVna  Gam- 
ba di  San  Longino  Martire  , vn  Dente , & altre  olTa  de' 
Martiri  Coirpagni  di  San  Placido  Monaco,  vna  Colia  di 
Santa  Lucia  Vergine  , e Martire;  dclPolfa  delle  braccia 
di  San  Potcntiano , c Martire  : de’Santi  Medici  Colmo,  e 
Damisno:e  diuerle  offa  de’Santi  lnnocenti,de’Santi  Mar- 
tiri Siilo  Papa  , Biaggio,  e Quirìaco  Velcoui , Ruffino  , 
Macario , Giulio  , cTcofilo,  ( i Corpi  de’qualigiaccno 
nella  Chiela  dei  Giesù  di  Bari)  Sebaliiano , Ippoliro,Ro- 
mano  5 Giorgio,  (i/ cui  vtilè  c iauoratocon  molte  geoMiie 
pretiolc)  Vito  , 7‘tcc’(;fo,  & Eugenio:  Dc’Santi  Ltojie 
Primo,  c Gl  egoric  Primo  , P<ntelìci  Romani,  Lupo, 
Sulpitio,  e Britio  V'clcoui,  e Confellori  ;e  finalmente  in 
cinque  vafi  d’aiiorio  d'artifitio  ammirabile  varie  olla  de* 
Santi  Martiri  Lorenzo,  Crilànto,  c Daria  , Zenone,  e 
Compagni,  dc’quattro-Coronati . Ma  paffiamo all’altro 
Tclòi  o.  E cominciando  da  paramenti , nel  primo  luogo 
dee  porfi  quello,  ch’à  ir.iogiuditio,lùpcra  gli  altri  di  tut- 
ti di  vaghezza , e valore , e fù  dono  del  Rè  Carlo  Secon- 
do . Confiltc  quello  in  vna  velie  d’A  bare  col  Tuo  fron- 
tale,e pianeta  di  prezzo  incliimabìle  . il  drappo  è di  lèm- 
plice  velluto  ralo  torchino  , eccetto  il  frontale , il  quale 
c di  Icmplicc  tela  d’oro;  n a ogni  cola  è ttmpcfiatadi  gi- 
gli di  grolfe  , c fine  perle  . Nella  velie  dell’Altare  Iòn-i» 
cinquatita  tre  di  quelli  gigli, dc’quali  ogni  vnoè  più  gran- 
de di  mezo  palmo  , e contiene  almeno  trecento  perle_j  . 
Nella  pianeta  , la  quale  è molto  larga  conforme  ai  colla- 
me de’Saccrdoti  antichi , ve  ne  tòno  ncuantadcH’illdra 
grandezza  , ma  di  perle  affai  più  grolle,  maffimanicnte__» 
nella  parte  piìialttstioc  vcriòil  petto  ,e  lelpalle.  E ciò 
s'intende  dal  largo  della  pianeta  lenza  la  Croce , perche 
quella  è di  tela  d'oro  lauorata  inanzi , c dietro  come  il 
frontale  dell’Altare  , con  vn  lauoro  differente  da  quel- 
lo de  i gigli , tutto  di  perle  affai  più  grolfe  , e frequenti 
delle  altre  . £t  acciò  il  Sacerdote  quando  via  quella  pia- 
neta 
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netagifìTe  ancora  nel  refto  con  paramenti  proportionati, 
fecegii  l’iftefTo  Carlo  vn  bellilTìmo  Amitto  con  vn orlo 
largo  quali  d'vn  palmo  tutto  iiitefluto  di  perle  , & oro^ 
vn  Camice  $ neirellremo  delle  maniche  » c nel  lembo  di 
bafTo  ) la  uorato  nella  maniera  Aeffa  di  perle  > & oro,  & vn 
cingolo  di  feta , e fila  d'oro  attorniato  quafi  per  tuttodì 
perle  airai  grolTe.  La  Stola,  & il  Manìpolo  non  conten- 
gono perle»  ma  fon  di  vn  drappo  dì  oro  sì  grofTQ,ch’à  pe- 
na fi  può  ageuolmente  piegare,  tutto  lauorato  d'lmagini 
di  varij  Santi/  e finalmente  il  Piuiale,  fé  ben  non  hà  lauo- 
rodi  perle, pur  tutto  pieno  da  ogni  parte  di  pezzi  d'o 
ro  afsai  groflì  Óltre  di  quefio,diè  purCarloalla  Tua  Ghie- 
fa  di  SanNicolò  vna  verte  d’Altara  col  fuo  Piuiale, Piane- 
ta,Dalmatica,eTonìcdla  di  ricchiflìmo  drappo  d’oro  refi- 
futoperognì  parte  con  belli  [fimi  lauori,emolte  effigie  di 
varij  Santi . Vna  Coltre  da  porre  al  Ietto  mortorodcU’i- 
flefso  drappojdue  Albe  con  fìmbrie  d'oro /vna  pianeta  di 
diuerfi  colori  con  la  Croce  di  broccato  d’oro,  & vn’altra 
d’argento  lauorato  ad  Iniagini  di  varijSanti,con  trePiuia. 
li, e moi  feudi  ; tre  vefti  di  Altare, e due  Tonicelle  dell’i- 
rtelso  lauoro.Dourebbono  (èguìr  bora  i parameuti  donati 
dà  altri  Signori  p irticolati, ma  come  di  quefìi  con  miglior 
occafione  fi  fcriuerà  più  à bafso, veniamo  a’vafi  Sacri,trà  i 
quali  fi  dee  il  primo  luogo  a’CalìcijChe  feruono  al  Sacrifi- 
cio della  Mefsa.  Son  querti  poco  meno  di  centu  in  varia 
forma, e grandezza  ancor  di  doi  palmi, e piti,  quafi  tutti  d’ 
argento  dorato, & in  vna  buona  parte  di  elfi  fon  Jiuori  artùi 
belli  di  fmalto,e  vi  fi  vedono  l’arme  di  coloro,che  li  dona- 
rono.Pcrlo  medcfinio  fìcrificio  ferbanfi  tra  làcri  vafi,due 
para  di  vrceolì  grandi  per  l’acqua  , c’I  vino  di  fino  ar- 
gento indorato,  con  i Tuoi  bacili  dell'iftertb  metallo,  & 
vn  bocale  aliai  grande  col  fuo  bacile  proportionato  pur 
d’argento  dorato , & vu’altro  fimiJe  di  criftallo  pretiofo , 
per  dar  acqua  alle  mani  de’Prelati , che  vengono  da  va- 
rij luoghi  a celebrar  ridia  Chiefadel  Santo.NcHa  quale, 
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pererporre  in  publico  ncU’oracioMc  delie  qt!arant’hoi*e, 
& in  altre  fomiglianci  Ibiennicà  il  Santo  Pane  de  gli  An> 
geli) hanno  vn  beliiflìmo  Tabernacolo  d'argento  dorato 
d'altezza  di  palmi  tré)  egira  la  rotondità  iel  va(èdudL_a 

Salmi.  Per  conlèruare  dipoi  perpetuamente  la  Di(iinì__» 
uchariflia)  e portarla  all'Infermi  han  quattro  bellidìme 
Cuflodie  d'argento  dorato  ) la  più  piccola  delle  quali  è 
almen  d'vn  palmo . Mà  il  Tabernacolo  grande  ) nel  qual 
fì  chiudono  le  fùdette  Cuilodie  , è d’altezza  intorno  a lei 
palmi)  tutto  d’argento  di  gran  valore) con  la  bafe  lauora- 
ta  variamente  con  oro>  e fmalti.ln  oltre  per  vfo  dei  làcro 
liquor  della  Manna)  che  dalle olTa  del  Santo  perenne- 
mente  fcaturilce)  hò  veduto  io  lei  vali  diUFerenti  l’vno 
dall'altro , tutti  però  d’argento  con  gran  vaghezza  lauo« 
rati  : i doi  più  piccoli  lèruono  per  portarui  i Sacerdoti 
(on  lumi  accefì  inanzi  la  Manna  alPÌnfermi  delia  Città  t 
quando  la  chieggono  per  la  lor  diuotione  ) e per  i Ire- 
quenti  miracoli,  che  con  tal  mezo  il  Santo  luol'operare  : 
i dui  mezani  lì  lèrbano  in  SacriHia  pieni  deirifteBb  liquor 
re,  per  empirne  le  caraline  di  vetro,  che  fì  donano  a'de- 
uoti  concorrenti  in  grande  abbondanza,  egli  altri  doi 
più  grandi,cbedipiù  Ibno  tutti  dorati.  Hanno  continua*, 
mente  sh  l'Altare  del  Santo  Corpo  con  buona  quantità 
déntro  dell'iHella  Mànna  , acciò  due  de'CuHodi  del  là- 
cro Altare  ne  vogano  con  vna  pennuccia  gli  occhi  de’^ 
fedeli,  che  cotidianamente  vi  vanno . E,  acciò  neifempi- 
re  delle  carrafìne  di  vetro  di  quel  liquore , non  le  ne  per- 
da , e fì  faccia  quel  minillcrìo  con  decenza  maggiore^-»  ,* 
feruonfì  d’alcuni  Hromenti , detti  volgarmente  imbuti , 
de'quali  ve  nelbno  dot , vno  di  argento  fmaltatol,  & vn' 
altro  d'oro  fìnilfìmo,  tutto  lauorato  con  perle , e gioie__> 
molto  pretiofe.  Non  diciamo  qui  niente  de’vafì , e calet- 
tine da  conleruar  le  Reliquie  de’Sa  nti, perche  le  n’è  par- 
lato di  fopra  , e lùlo  aggiungiamo  per  fìn  di  quella  mate- 
ria, eh?,  per  lar  al  lòltto  l’acqua  benedetta,  & alpergerne 
> . liti  il 
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il  Popolo , hanno  quei  Chierici  tré  arpergoll  j vno  di  ar^ 
gentolifcio  , q dpi  di  argento  indorato  digraiiiRlmo  pe-^ 
Io, con  vn  fccchro  pur  d'argento  mallìcio ^ alto  vrrbuort 
palmo , ecìrcolare  poco  meno  di  tré  , che  in  luogo  de^* 
piedi  eoo  grande  arteficio  vicn  lòdentato  in  aria  da'léi 
leoncini  di  argento  aliai  belli,  e tutto  ilva'è  è fina  Irato 
con  vaghiflìme  figure, & m.tgini  di  marauiglivdà  «lagniti; 
E finalmente  , quanto  all’aitre  cole  di  prezzo , che  infic- 
ine con  Tantidetre  nella  Chielà  ftefia  (i  lèibano , diciamo 
primieramente,  che  oltre  di  quelle  cofe,che  in  varij  temr 
pi  Iòno  fiate  disfattCjò  per  farne  altre  di  nnouo  dì  mTghor 
forma,  ò per  cognarne  moneta,  per  ondine  de“f  Rè  di 
Napoli  Ferrante  Primo  ,e  becondo‘;ilviTr  ccnléruin  doì 
Croci  fiiiillifiìinc  l’vna  alPaltra.Junghe  , e larghe  ( giache 
fon  quadre)  poco  p ù di  due  palmi,  fatte  tutiedi  argento^ 
& hall  ciaLlicduna  il  luo  Crocifilfo  d'rn‘ palmo  pur  di’ 
argento  dorato  : tengono  per  ogni  parte  lauori  e;fhiggi 
d'oro  , e fiai.no  in  vnadi  elfi  ihcaftrate  fettantadUe'gem— 
mc,c  trentadue  nell’altra^  Vn’altra  . Croce  alquanto  più' 
lunga  deji’acccnnatc  ancor’cira  di  argento  dorato  col 
fùoCrocififiò  proportionato , raà è tanto  vecchia, che_i 
lutti  pen  lànocfi'er/taca  la  prima  Croce,  ^ he -G  hai>efie_ji 
in  quella  Chiefa  ,*  e di  più  tré  altre  Croci  dPargentò,  & 
oro  con  i fuoi  Crocififij  grandi  di  vn  palmo,  in  vna  delle^ 
quali  fon  molte  gioie.  Seguonoalcuni  quadri  , e fiatile  di 
molto  prezzo:  f'rà  i quadri  vene  Ibn  due  di  argento:  e frà^ 
le.fiatue  vna  di  argento  di  San  Nicolò  più  lunga  di  va-» 
palmo  , con  la  defira  in  atto  di  hcnedire'Fcol’BatdlO  alla 
finifira,  e la  mitra  sù’l  capo:  & vn’altra  del  Santo  ftefio  di 
vn  palmo  ,e  mezzo  tutta  di  argento  ,mà  dorati  per  ogni 
parte.  Lajcianfi  qui  fotte  filentio  tutte  quelle^immaglni 
di  argento  del  Santo,  ò d’altri  perfònaggi , che  intagliate 
in  varie  piallre  fono  fiate  attaccate  in  molti  lungi  dcl/a-a 
Cappella  del  Corpo  del  Santo  , in  memoria  dc’beneficij 
da  San  Nicolò  riceuuti , perche  a mi  merarlc  folo  ci  vor- 
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l'ebbe, gr^irtenji;p.o.  E.fi aggiongc  perfine  jchefi  vedòrto 
ncll^ilefTa  Ghiefì  più  decine  di  para  di  candelieri  'd'ai'- 
argenco,  qnai  grandi, quai  inczani  j e quaì  ficCuli,  mql- 
,^iilime  Umpadc  pur  di  argento  di  bcHiflìmo  , c^vaghiHì-  ' 
ino  artificio , tré  incenfieri  dcirifie/To  metallo  con  le  Tue 
nauicelle  per  rincenlb  / Vna  mitra  con  le  mfufé  di  tela 
d’oro  maffici  di aifai  preggiato  lauorocon  molte  pietre 
^ìniffime  , & vna  innumcrabile  moltitudine  'di  perieJjt 
bacolo  Paftorale  per  i Pràlati  celebranti  con  l’vncino  , è 
col  badone  d’argento  ; 'Vna  corona  Reale  d’argento  in- 
dorato.* Vn’altra  corona  fimile , mi  di  ferro  indorato  coA 
lo  fccttrodeirideira  materia, che  feruluanoper  la  primi 
coronatione  foliia  fard  anticamentè  in  quèda  Ghicfa  de* 

Rà  di  Mapoli,  e di  Sicilia;cinque  ma2ze  d’argento  aU’an* 
tica,cioq  di  lauoro  aitai  femplice,  cdue'alla  moderni—*  1 

al]ai  più  vagh^,  e,vidofè,  dorate  in  molti  luoghi,  e con—*  ' 

vna  datuefta  di  Sin  iVicolù nella  cima,lifciate  allaChic- 
fa  di  Maz<qieriijò  G ur  liani delle  porte  del  Coro  fecon- 
do i’iditutippcd)  Carlo  Secondo:  Vna  colomba  di  puro 
ar,sCiito  rapprelèntatue  lo  Spirito  'Santo  attorniata  di 
molti  raggi,  òc  vn’altra  fmaltata,&  in  varie  parti,  che  fer- 
ite nc’giorni  lòlenni.pcr  faroJorc  sù  gli  Altari  con  vn_* 
bel  artificio  di  fuoco.  H finalmente  alcune  calTctiine  di 
auorio  piene  di  aiiella  d’oro , di  medaglie  d'argento,  di 
perle,  & altre  colè  piccole  lOiniglianti . 

t • ' . 

Della  Cappella  dì  argento^  che  Santo  Vrofo  ,Ri  della  Ra- 
Jìa  fi  fare  nella  Chic  fa  dì  Bari  /opra  il  Corpo  dì 
> Sau  Nicolò'.  B digli  all  ri  doni  ,•  che  diede  il 
• ^ ^rnedefimo  Rè  uli’ifsi/'a  Baflìca . \ 

^ ' Cap.X.'^I^I !•  Gitjcinio Ji 

. - ■ . PietrfLus 

IL  Rè  délli  RufiaVrolc  , ò fecondo  II  nodro  linguag- 

gio  , ch’ai  Latino  è più  limile  , Vrofio  , fù  huomo  di  cbìdt.'Jt 
gran  fantità,  epcr  Saaito  è adorato  fin-’hoggi,  per  quanto 

1 i ci  j ftriue  di  néri. 
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(criuc  neldifiretto  de  gli  annali  di  Raufà  Giacomo  di 
Pietro  Luccari,  nella  Rocca  di  Sueccian,  done  tutto  i n • 
tìero  fi  ccnfcrua  il  (ùo  Corpo.  V'ifie  neTuoi  Regnila  tem- 
po che  regnarono  in  Napoli  Carlo  Secondo  , e Roberto 
fuo  figliuolo.  E perche  era  diuotiflimo  di  San  Nicolò,  fé 
ne  venne  perciò  in  Bari  alla  vifita  del  Santo  Corpo  di 
luì  nel  mille  trecento  decinoue  con  Elena  Tua  feconda 
moglie , e con  tré  figliuoli , V rofe,  e Stefano  figliuolo  di 
piena,  e Cofiantino  , figliuolo  della  confòrte  già  morta- 
gli. Riuerito  poi , c’hcbbero  molti  giorni  le  fiacre  offa , fi 
rìfbiuerono  dì  non  partire  di  là,  fenza  Jafeiare  alla  Bafili- 
ca  del  Santo  qualche  legno  perpetuo  del  lor  diuoto  afi* 
letto.  Pcrlochc,  chiamati  dà  molte  parti  egregi]  Maeflri, 
ordinò  Vrofio , che  fi  coprifTc  la  Cappella  /opra  il  fiepol-' 
credei  Santo  tutta  di  argento,  c vili  facefle  dinuouo 
vna  grande  Icona  con  i candelieri , lampade , & altre  co- 
lè toccanti  ai  feruitio  delfifieflà  Capelta,  tutte  di  argen- 
to, quali  Maefiri  tal  diligenza  pofero  inlauorarc,  c'ha- 
uendo  principiata  l'opra  nel  Giugno  dell’anno  mille  tre- 
cento dicinoue  , la  finirono  per  la  Falca  di  K efurrettione 
dell'anno  apprefi^o  , come  l’afierilcc  vna  iferittìone , che 
ù legge  fin’hoggi  in  vna  pia/ira  grande  d’argento , polk- 
nclla  parte  di  dietro  dell'Altare  dciriflefla  Cappella, con 
quelle  proprie  parole.  ' 

I 

jfmtt  tht  AnnoDominì  miìle/tmo  trccentc/tmo  decimo  noMO^M r»- 

fìàntir^i  fe  lunjj-^fetun  da  indì&ione.  y ro/ìus  Rex  Ra/tte^  S dioc  li  tei 
*7nifJ:s.  » -S  olgarice^  ^ totiui  Maritimcc  de  Golfo  Alt- 

di  drìano  Afarì’ofq'^dFlumenDanu  biytKagni^priefeiiiopai 
£#/i.  Alterisi  7 conam  toegnem  argtnteam  , coopertoram  trì- 

h un  ale  m /opra  hoc  yìltare  de  argentai  lampadeSi  & cande- 
labro  magna  de  argento  ferì  Jecit  ^ ad  honorem  Dei  i ac 
Featìjfthi  Ricalai  e/as.  O brado  dfanir  de  Catara  fi- 

li* de  SiflauapdeiiiCSt  expertOi  è prtcdib/oKege fuperdi- 
Slo  opere  depui al o . Et  nos  Rc^erius  de  inuidia  /^rotontagi- 
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fier^  ^ Roktrtui  dt  Baro/o  AI agìBtr  in  omnibus  prafa^ 
tis  opus  dr pr cedilo  Af  tnfe  luniì  ìnctpìmus , per  totum 

Menfem  AI  urta  anni fequemiSy  tertìa  ìndì^ione^fideii^ 
tir  compie uimus . 

Defcriuerei  qu)  volentieri  tutte  le  colè  antidette , per 
cITere  fiate  opre  veramente  da  «.è»  ma  non  efTendodi 
effe  Iiora  in  eflere  nè  lampade^nè  i candelieri  jnè  la  Tri- 
buna , nè  buona  parte  dell'Icona  j farò  ciò  fòlamentedi 
quel  che  refla.  Stà  dunque  l’Altare  collocato  in  modo 
c he  cuopre  tutto  il  fepolcro  del  Santo , & il  luogo  doue^ 
1 Sacerdoti  confacrano,  rifponde  a punto sù  labuca,don- 
de  fi  mofirano  quelle  lacre  ofia . £ pollo  di  più  in  lfbla_» 
di  maniera,  che  fi  può  circondare  per  ogni  parte . La  lua 
lunghezza  è di  palmi  nouc , e mezo , la  larghezza  di  féi , 
e l’altezza  di  quattro.  Dalla  parte  d’inanzi,  vi  è vna  por- 
tellina,  ch’aprendoli,  appare  nel  pauimento  la  buca  , per 
la  qual  fi  vede  il  Corpo  del  Santo . Nelle  pialìre  d’argen- 
to, che  cuopron  tutto  l’Altare,  Hanno  (colpite  a mezo  ri- 
lìcuo  molte  fiatuc,  quali  grandi,  quali  piccole,  quali  mez- 
zane, tutte  belle,  e di  molto  artificio  con  alcune  ilcrittio- 
ni  toccanti  al  Rè , & a Collantino  Tuo  figlio . L’Icona , la 
qual  (brgea  dall’Altare  lèi  palniìinalto,  & era  larga  quat* 
cordici,  nel  mezo  hauea  vna  fiatua  di  San  Nicolò  di  pal- 
mi quattroall’intorno  , e da’lati  oltre  molti  miracoli  della 
vita  del  Santo  ,tredici  altre  llatue  di  vii  palmo , e mezo, 
rapprefentanti,  quale  Chnfio  noHro  Signore , quale  la_ » 
Beati llìma  Vergine  Tua  Madre, e quale  quello, cquel  San- 
to. Adefi'o  non  è si  grande  l’Icona,  percllèr  che  à giorni 
noflri  i’han  prudentemente  impiccolita , e ridotta  alla^ 
larghezza  di  poco  più  di  otto  palmi , per  ritirarla  più  in- 
dietro, acciò  sù  l’Altare  fi  hauelfe  potuto  commodamen- 
te  collocnre  il  Tabernacolo  grande  de)  Sacramento,  che 
prima  era  più  piccola,  è (laua  l'opra  l’Icona.  Delle  lampa- 
de, edeila  Cu ppola  d’argento  non  hò  che  dirne,  per  non 
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trouarrcne  memoria  diflinta  in  luogo  alcuno  : può  fi  bè- 
ne peniìirfi,  che  quelle  foflTefo  molte  , e qucrtacopriflèj 
^ tutta  la  volta  della  Cappella,  la  qual  s'appoggia  sì)  quat^ 
tro  colonne  di  fino  marmo  difpoflein  quadro,'  e lonta- 
na IVna  dall’altra  dodici  palmi.  De  candelieri  ritrouo  Co- 
lo, che,  tra  gli  altri,  ve  n’eran  doi  dell'altezza  dVn’huo- 
mo,  grandi,  e groffi  a proporticne,  come  fon  quei  d’otto- 
ne, che  diè  alla  medefima  Chiefa  vn  Rè  di  Napoli  in  luo- 
go di  quei  d'argento , ‘che  disfece  per  cognarne  moneta  . 
Nò  fi  contenti)  il  buon  V rofio  di  tutto  quello  , mà  fè  di 
più,  infìeme  con  la  Rcina  Tua  moglie , e co’ligli , altri  do- 
ni al  nofiro  Santo  di  non  poca  importanza . E quanto  a_j 
lui,  fèdue  cole,  l’vna che  dotò  la  nuoua  Cappella  in  per- 
petuo di  mille  ducento  feudi  Tanno  , da  conlumarli  in_ * 
feruitiodi  quello  Altare  , & in  vio  de’Prcti  , che  giornal- 
mente douean  celebrare  per  lui,  e fare  ogni  anno  vna  To- 
lennifiìma  procelfionc  per  l’anima  fila . eguali  cole,  lico- 
mefi  efleguirono  per  molti  anni , così  poi  fi  lalciarono  in 
modo  , c’hora  non  le  ne  vede  , nè  pur  veftigìo.  Creddi 
però, che  ciò  fia  occorlb  per  li  miracoli, c làntità  publica 
per  tutto  il  Mondo  del  Rè  V' rofio.  L’altra  colà  è , cht_> 
donò  alla  medefimi)  Chidà  vn  bellilfimo  quadro  di  legno 
alto  lette  palmi,  e largo  più  di  quattro,con  vn’lmmaginc 
di  San  Nicolò  , il  qual  dà  con  la  delira  la  benedittione  , 
c cor)  la  finiftra  tiene  il  libro  de  g’i  Euangciij  ; Stàquiui 
il  Santo  vellito  da  Ta:riarca  : perche  in  tale  habito  com- 
Ctntìl'*  parue  vna  volta  ad  vn  Diacono  della  Chiefa  Mirenlc—* 
veriò  i tempi  del  Secondo  Concilio  Niceno  ,comeallud 
Ipogo  dichiarammo.  Dalla  delira  gli  fià  vicino  gmoc- 
chioniil  Rè  V' rofio  con  le  mani  gionte , col  paludamento 
indolTo,  econ  la  corona  sù'l  capo  , nel  qual  modo  gli  fià 
firnilmente  dalla  finidra  la  Rcina  Hclena  luaconlcrte. 
Della  "pittura  ilella  immagine  molto  poco  fi  vede  , gia- 
cile, tolta  la  faccia,  mani,  e braccia  cosi  del  Santo  ,come 
de’Ke , il  i imaneme  quali  tutto  c couerto  di  piallre  d’ar- 
gento 
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••ffinto  vagan  enre  lauoratò , e Smaltato, che  rapprefenta 
mirabile  artiBcio  tutto  ciò  1 che  delia  pittura  è na(« 
cofto.  Dalla  dcftradel  capo  del  Santo  fcorgerfi  dentrò 
vna  piccola  nuuoletra  vnaiireza  clTìgie  di  Chrillo  Salui- 
ter  noBro,  che  porge  à San  Nicolò  il  librodegli  Euange- 
lij;  e dalla  finiHra  vn’altra  Ibmigliante  della  Vergine  No- 
ftra  Signora,  che  gli  oflerircc  il  pallio  Arcitielcouale . In 
fòmma  è quello  quadro  in  reidità  opra  tnarai]ìgliofà,per» 
lothe  da  inohe  parti  del  Mondo  mandano  a Bari  perlb* 
naggi  di  tonto  a farne  ritratti,  fendo  fama  , che  (ìa  canato 
da  quella  Imniagfiie  antica  di  San  Nicolò,  la  quale  f u per- 
«oflà  vna  volta  da  quel  Mercantcjdi  cui  alerone  s’è  Icrit- 
to , •&  era  fatta  al  viuo  , lècondo  le  fattez/se  del  Santo  ; 
Tutto  ciò  fitee  Vrofio.Mii  Helena  con  i fuoi  figli  Vrolc  j 
C Stefano  donarona alla.Ch.efà  medeli.tia  vn’altroqua- 
dro  di  grandezza,,  e larghezza  la  metà  meno  dì  quel  di 
Vrofio,onde  non ran presenta  piu  che  la  metà  dell’Eilìg- 
giedel  gforiolb  Arciueltouo  . In  tutte  le  cole  è fiinilillt- 
mo  al  quadl’o,grandc  dd  Rè, fuor  che  nelle  im magmi, cho 
gli  Hanno  ginocchioni  all’incorno,  le  quali  fon  tré,  non 
più  di  mezo  palmo  l’vna;  cioè  dalla  finidraquella  di  Ste- 
fano con  quello  ftrìtio  A'ca  Stcjlanut  fihuì  T-^r^Jiì 
Rigii  Semìét^^  dalia  delira  quella  diVrofe  conq-jcftepa- 
rolept  yrojiiii  fìlìuif'rc/i^RegisSeruis  ;e  quella  della- 

Rdna  Hdei:a  con  quella  louolcrittionc  A^entento-^D»-^’ 
mìne^funtuÌA  tux Hckne Dei  G>'*(ìa fregiti teSeruiie^vxo~- 
rìt  n.  agni  Regn  Vrojìì  AI Jtrii  yro^ij , fj»  Stephant  fa . 
praferipiorum  Regutn  . /-.ahcyctUat/.  ad  /honorem 
celai  orai  hauti . S'à  ijucno  quadro  pei  pctiiamentc  efpoi 
fio  dalla  defila  della  Cappella  il’argento  ,lòpra  di'^clli 
caficttina. di  legno  , nella  quale  fù  trasferito  iKIIorpo  di? 
San  Nicolò.  Ma  il  quadio  grande  di  Vrofio  lì  lerba  con_« 
molta  vcncratione  dentro  della  Cappella  Iccreta  del  Te- 
lòro  delle  Reliquie  , e non  lo  cauan  di  là  giàmai , le  non 
rare  volte,  per  pattarlo  in  prc  et  Ili  one  in  tempo  di  qual- 
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che  gran  fìcciti  , ò di  aria  molto  piouofà . E ammirabil- 
jnente  H vede , ch*ogni  volta  nel  comparire  di  quella  Ico- 
fia'nel  publico;  con  l.icrime,e  gridi  di  tutto  il  popolo  pre- 
fentC)  fubito,  ò vengono  ad  vn  tratto,  òcefTano,  confòr* 
me  al  bilbgno,  repentinamente  le  pioggie . 

fatti  alla  Re  al  Chic  fa  dì  S.^^colò  di  Bari 
da varii  Rii  & / mperadari . 

Cap.  XXP^IIL 
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PER.  ladiiiotione , c'han  porcata  a San  Nicolò,  molti 
Rè  I nperadori , han  honorata  la  di  lui  Chiefa^ 
di  Bari , con  farle  in  diucrfi  tempi  molti  doni  di  gran  Ri- 
ma. Ne  noininarenio  qui  alcuni  per  inditio  de  gii  altri  ^ 
Il  primo  Rè  dell’vna,e  l'altra  Sicilia  Ruggiero  di  Nacione 
Normanno,  prefcncò  vna  volta  alla  noRra  Chiefà  vna_j 
gran  lampade  d’argento, quando  gli  fò  dal  Santo  reftilui- 
to  l’vdico , che  vn  pe^zo  prima  hauea  perlb  • Mi  Enrico 
SeRo  Imperadorc  >c  Federico  Tuo  figliuolo,  Imperadore 
ancor’efTo  , donarono  alla  medefima  Chiefa  tutto  il  Ter- 
ritorio detto  la  Lami  VrEura,  ne’Tenimenti  della  Girti 
JiMatera.  Il  Rè  Manfredo  ancora  in  vna  carta  di  dona- 
tione  fpedita  in  Foggia  nel  mille  ducento  (èfianta  quat- 
tro i lei  d’Aprile,  ceRifica  hauer  i'ImperaJore  Tuo  Pa- 
dre donato  in  perpetuo  Copra  la  Doana  di  Bari  ogni  ann* 
alla  Chiefà  Rclfa  vn  oncia  , e meza  d’oro,  per  comprar- 
ne alla  fcRa  del  Sabbaco  Santo  il  Cereo  Falcale:  & egli 
ad  iinitatione  del  Padre  v’aggiunle  di  più  la  valuta  di  fel- 
fànta  libre  di  cera  fijpra  la  Doana  medefima  'per  farne.^ 
vn  Cereo  aflài  grande  da  fernir  nella  feRa  della  Trasla— 
tione  del  Santo.  Vn  p ai  de’dclcen denti  di  Cario  Secon do 
Rèdi  Napoli , che  fù  Roberto  Prencipe  di  Taranto,  Si- 
gnor di  Bari,  c di  tutta  quafi  quella  Prouincia , Defpoio 
di  Romania  , & Imperador  Titolare  di  CoRantinopoIi , à 
venti  due  di  Gennaro  del  mille  trecento  lèflanca,  donò 
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in  perpetuo  fopra  la  Doana  di  Bari  tré  onde  d’oro  per 
ciafcun’anno  da  confignarfi  da’Doanieri  al  Sacriftano 
della  Chic/à  di  S. Nicolò,  acciò  neconapri  cera  per  l’Al- 
tare del  Santo  nella  (òicnnicà  del  facro  giorno  di  Pafqua 
' di  Rcfiirrettione . Intorno  al  tempo  medefimo  Stefano 
Imperador  di  Bulgaria,  Grecia , Schiauenia  , Albania , Se 
altri  Regni , Nipote  d’Vrofio  il  Santo  , mentouato  nel 
Capitolo  antecedente , hauendo  dal  Rè  fuo  Ano  heredi- 
tato  la  diuotione' verfb  San  Nicolò , donò  in  perpetuo  al- 
la di  lui  ChiefàdiBarì  fòpra  il  tributo  folito  pagarfcgli 
cialchcdun’anno  dàRaufei,  ducento  perperi,  di  valuta 
ogn’vno  di  dodeci  groflì  Venetianì , per  comprarne  tan- 
ta cera  in  feruitio  di  detta  Chiefa . Doi  Luiggi  d’Angiò 
Redi  Napoli , cioè  il  Primo, & ilSecondo  ,•  per  ladiuo- 
tione  c’haueano  a San  Nicolò  , donarono  in  perpetuoal- 
la  di  lui  Chiefà  (eicento  feudi  l’anno  d’entrata,  con  obfi- 
go,  che  i Chierici  di  detto  luogo  foflèro  tenuti  ogni  mcr- 
cordì  cantar  l’Officio  , e la  Mdia  del  Santo . Carlo  ancora 
Re  di  Francia,  Ottano  dicjueflo  nome,  che  per  pochi 
luelì  fù  padrone  di  quello  Regno  , ’alTt  gnò  l'opra  la  Doa- 
na di  Bari  de’tre  Cappellani , che’lCapitolo  Bare/'e  eleg- 
ge alia  Cappella  di  San  Liidouico  Rè  di  Francia  , funata 
dentro  la  Chiefà  di  San  Nicolò, fcttaniadue  ducati  l’an- 
no in  perpetuo.  Sigifmondo  lagellone  primo  Uè  di  Polo- 
nia di  quedo  nome, e la  Reina  Bona  Sforza d’Aragona__> 
fua  Moglie,  che  fù  Duchcflà  di  Bari,  & Anna  lagellona 
loro  figliuola.  Rcina  pur  ella  di  Polonia,  fcce.''o  bcllillìmi 
doni  alla  flcffa  Chiefa  di  San  Nicolò.  E quanto  al  Rè,  non 

hauendocgli  per  vn’anno  hauuto  dalla  fùa  Reina  Bon.i • 

figliuoli,  pregò  il  Signore  per  l’intercellioni  di  San  Nico- 
lò, nel  cui  giorno  di  Itfla  s’ci  a in  Napoli  nel  mille  cinque- 
cento diciotto  contratto  il  lor  matrimonio  , che  voIeffiL-* 
benignamente  dargliene  vno . Alla  domanda  fuccedè  to» 
fio  l’effetto,  haucndogli  la  Rcina  partorito  vn  figliuolo  al 
primo  d’Ag.flo  del  mille  cinquecento  venti . Perciò 
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C2J^  VITA  DI  S.  NICOLO 

fiibito  il  buon  Rè  lauorare  in  Polonia  vna  belliflìma  Ra- 
tiu  d’argento  in  molto  parti  dorata,  e la  mandò  per  huo- 
nio  a polla  in  dono  alla  Chiefa  di  Bari.  Hà  d’altezza  la  . 
fiatila  con  le  bafe  palmi  cinque,  e mezo  , e tien’al  Bacolo 
Padorale  attaccate  raniie  del  detto  Rè , lauorate  vaga- 
mente con  oro,  e fmalto  , c nella  baio  quelle  parole. 
OptiMo  llluxìmo  , ac  D 'rao  F.p'fcopo  Sìgifmun- 

^ S À p t ^ ^ V j t P .■{ X L h h !( a rjix^ R li fjì x^Pruf- 

Jìxque^  Hxrc!  Z Ci  ex  \o'opoft}!  miile/mo  quìngentc- 

ftnofecundo.  La  Reina  poi  fua  co  i!')rte,non  vn  fui  dono, 
màmolti,  e molti  ne  diè  alla  medelìma  Chiefa  , come.j 
quella  , che  doppo  aicuiii  anni  vi  douea  eflère  Icpcliita  . 
Primieramente  dunque  le  mandò  ella  da  Polonia  , doppo 
il  patto  del  figlio  malchio  , vn  bellilfimo  Reliquiario  pie- 
no di  quelle  molte  Reliquie  , che  nominammo  a!  lijo  luo- 
go. E l’opra  d’argento  indorato  nel  piede  , donc  fon  l’ar- 
me della  Reina  , èie  in  vna  Crocetta  , che  tiene  di  fopra, 
ma  il  vafe  delle  Reliquie  è tutto  d’oro  : l’altezza  è di  vn 
palmo  , e mezo,  rartificiodi  tt'araniglia  , ^ il  valore  di 
grandillìtno  prezzo,  per  ellèrui  incallratc  in  varij  luoghi 
lètte  perle  di  flrana  grolièzzi,  quattro  giacinti,  otto  zaf- 
firi, vna  pralina,  quattro  ImeralJi  , & vna  clitropia  lauo* 
rata  in  modo,  che  fa  vna  flatna  di  San  Giouanni  Battilla. 
Nel  tempo  Iteiro  ticnll  , chedonalTè  al  mcdefiino  luogo 
la  Regina  vna  bellilfima  callèttina  d’argento  dorato  di 
vn  palmo  in  quadro  con  le  Tue  arme,  nella  quale  tengo- 
no in  ferbo  quei  Chierici , alcune  Reliquie  di  quei  Santi 
Martiri  Ruffino,  Macario,  Giulio  ,e  'f  colilo,  i cui  Corpi 
giaccno  nella  Chiefa  del  GiesùdiBari,  i5t  vn  quadretto 
piccolo  pur  d’argento  dorato  con  molte  gioie  pretiole. 
Quando  poi  verlò  i!  fine  de’fuoi  giorni  lène  venne  ella 
in  Bari»  Tuo  materno  Oncato,  done , pochi  meli  doppo 
Tarriuo,  partì  dalle  milèrie  di  quella  vita, donò  ailaChie- 
fa  Rella  molte  cole  degne  di  lei  j tri  l’altre  vn  baldachino 
di  brocato  d’ergentu  con  Idèe  arme,  mole  i tappeti  prc- 

tiofi 


LIERO  SETTIMO  CAP.  XXVII.  <^25 
tiofi,  quattro  panni  razzi,  nc’quali  fono  lauorati  con  ar- 
tificio ammirabile  le  fette  opre  della  mìléricordia;  vna 
verte  d’Altare  tciTiita  di  Iòta  verde  , & oro  a riccio  (opra 
riccio  con  quelle  Licere  grandi  di  argento  nel  filo  fron- 
tale. Bon*  Sfibrila  sAragov  '.a  Regina  Polonia^  : Et  vn’al- 
tra  verte  d’Altare  affai  più  bdia  della  prima, tutta  d’oro , 
& argento  lauorata  a riccio  con  le  Tue  armi  reali . Hebbe 
quefia  Rcina  molte  figliuole,  vna  delle  quali  fù  Anna  la- 
gellona,  che  diuenne  poi  n-oglic,  di  Stefano  Primo  Rètli 
Polonia.  Querta  Signora  , pochi  anni  fono  perhonorar 
la  medefima  Chiefi,  e mortrar  filiale  affetto  verfo  la  Ma- 
dre, hà  fpefb  molte  migliaia  di  feudi  in  fabricarui  vnn__* 
Cappella  di  marmi,  e mifchi  pretiofì  con  cinque  llatue  di 
fègnalato artificio,  vna  delia  Reina  fùa  Madre  in  ginoc- 
chioni; ilue  affettate,  che  rapprefèntano  il  Kegno  di  Po- 
lonia, «Se  il  Ducato  di  Bari,  edile  in  piedi  di  Santo  Stanis- 
lao Vefeouo,  e Martire,  e del  nortro  San  Nicolò, con  vn 
gran quadromaroioreo della  Refurretti ane del  Salnato- 
re,  con  molte  colonne  di  varij  colori,  c con  vn’ampio  fc- 
polcro  di  pietra  negra  rifpien.iente , co  ne  vn  criflallo  , 
intagliata  in  lettere  d'oro  col  leguenic  Epicafio  . 

D O.  M. 

Bo71£  Regi  f/ a:  P cloni  £ , Sìgìfmur.j'  l.  Polonia  Regis 
Pctentifjìm! , vuignì  Discis  L/ihnania\  R'ijjiet , Prt4fft£ 
Alofcoi{ì£^  Sanìigìiì£'jiie^  Coniugi  dìlsflifiim£  , Duci/'- 
f£  Bari-i  ‘Principi q ac  RoJ'fani , qax  I cinais  Sforiii  Ga- 
leitii  Du  di  Al  e di  ohinenfium  Fi  li  a ex  l fahclla  A r agoni  a 
Alpbonfi  I IPFleap'licariorUin  R:gii  fpkndcrem generis , 
Rtgtaqug  A/aie  patii  d'gnitatey/i  fammii  dotìbin  illudra^ 
uìi , Anna  I agc'llonia  Rigìna  Polonia , Rtepbani  /.  Con^ 
//VX,  Pa're^  Fratre^  /i-lari/o  Regibus^  tribufque Jororibus 
Humaiii^  è'ì'Jairi  defideratifiimx  pietatis  hoc  Monutnen- 
tumpofuii^dotemque Racrìi perpetuò  faciundis  aitribuìt . 
tAnno  Domìni.  aIR D'ECHI,  l^ixi tannai  LX(A.  Alenfes 
y li. Dia  X.  , . . 
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6^6  VITA  DI  S.  NICOLO 
La  dote  » che  ne II’Epi tallio  fi  nomina  , è di  alcune  cen- 
tlnara  di  feudi , li  quali  fi  diuiJojioa  tré  Canonici  della 
ChiefadiS.  Nicolò,  c’hanno  cura  di  olFerire  il  Sacrificio 
della  MelTa  per  l’anima  della  !\cinu  Bona  nell’Altar  mag- 
giore del  Coro , già  che  iui  nel  nicchio  grande  flà  fituata 
Ja  Cappella  coi  fcpolcro  già  detto . 

fatti  alla  ^eal  Chic  fa  dì  San  Nicolò  dì  Bari 
' dà  varie  Perfine  di  cento , coù  EcclefaHi- 

che  , come  ancor  Setolar/  , 

Cap. 

SE  i Signori  di  Corona  Reale  Imperiale  , che  fece- 
ro qucfl’honore  a San  Nicolòdidare,c  mandar  de- 
gni doni  alla  Tua  Chiefà  di  Bari , furono  molti , al  ficuro 
le  perlbne  di  minor  conto , c’hanno  fatto  il  mcdelìmo,  fo- 
no fiate  di  maggior  numero  ; come  il  moflrarcmoquì  con 
effempij  di  perfbnc  Eccldiafìichc  , e Secolari  . E co- 
minciando dà  quelli  tré  Cardinali  di  Santa  Chiefà  vo- 
glio, che  fiano  i primi  alla  prona  , vno  antico , e doi  mo- 
derni . Dell’antico  non  fi  troni  il  nome  , folamentc  fi  sà 
che  fii  il  Cardinale  dc’Suizzeri , 'e  che  donò  alla  Bafilica 
Barcfe  del  noftro  S.into  vna  coppa  d’argento  indoratadi 
pefo  d’otto  libre . De’moderni  il  primo  , che  hauea  nome 
Paolo  Camillo  Sfondrato  , màfi  chiamaua ‘comunemen- 
te il  Cardinal  di  Santa  Cecilia , c fu  nepote  di  Pa(U  Gre- 
gorio Dccimcquarto , mandò  in  dono  alla  Chiefà  flcffi-j 
nel  mille  cinquecentonouant’ottojtreccnto  feudi  di  oro, 
& vn  belliflìmo  Calice  con  la  Tua  patena  d’argento  in—» 
multi  luoghi  dorato , il  quale  per  la  groffez/.a  , c bellez- 
za del  lauoro  è filmato  di  molto  prezzo . H fecondo  poi , 
che  fi  chiamò  Bonuifò  Bonuifi  , e morì  nel  mille  fciccnto 
tre  nella  Città  di  Bari,  di  cui  era  Arciuefeouo  , efléndo 
l’anno  inanzi  andato  a’fci  di  Dccembrc,  giorno  della— a 
feda  del  Santo,a  celebrar  lolennemcntc  in  quella  Chiefà 

il 
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LIBRO  SETTIMO  CAP.  XXIX.  527 
11  VeIpro,e  la  Mefla,  hebbe  in  dono  da  quel  Capitolo 

vn  ntioiio  ) ricco,  & aliai  bel  paramento  di  vna  inticr<i > 

Capclla.  Riccuè  il  buon  Prelato  con  lieto  volto  il  dono, 
c perdiuotioncdel  Santo  nel  tempo  ftelTo  il  ridonò  egli  a 
quella  Chielà  , doue  a Tuo  nome  fi  conferua.  Cinque  al- 
tri Arciuelcoui  Barefi  in  varij  tempi  hanno  vfdco  ancor 
clTi  quello  atto  di  vcnerationc  vcrlò  del  Santo . Il  primo 
c l’Arciuelcouo  Ver/òne  , a cui  tempo  fh  trasferito  in-j 
Bari  il  Corpo  di  San  Nicolò,  e cedè  alla  fabrìca  della 
nuoua  Chielà,  vna  parte  della  Corte  del  Catapano,  ch’ai 
buon  Prelato  hauean  perl’inanzi  donata  i Duchi  dì  Pu- 
glia. il  fecondo  è l’Arciuelcouo  Elia,  tante  voice  no- 
minato di  /òpra , il  quale , oltre  le  molte  colè  mentouatc 
altroue  diè  altresì  in  dono  alla  fielTi  Bafilica  il  paramento 
d vna  Capella  intiera  di  color  bianco  figurato  in  vari] 
luoghi  con  l’arme  fue/  vna  Croce  d’argento  con  alcune 
gemme,  e perle  piccolincalTai  belle;  vna  Itola,  e mani- 
polodi  molto  prezzo  per  clTer  di  oro  alTai  grolfo  intelTuto 
con  varie  Imagìni  di  Santi,  c col  fuo  nome  intalguifà- 
Elias ftruut  SanW  NicoUi  ; forfè  vi  fece  ancor  la  piane- 
ta, mà  non  elTendo  bora  in  elTere,  non  ne  habbiamoco- 
gnitione.  JItcrzoèlo  Arciuefcouo  Romualdo  dc’Gri-  R^nmaih 
fon',  che  circa  il  mille  trecento  con  l’alTenlb  del  fuo  Ca- 
pirolj  del  Duomo  di  Bari  donò  alla  Bafilica  di  San  Ni- 
colò  la  Chielà  di  San  Gregorio  maggiore,  detta  altri-  fcritt.  t«c> 
mente  del  Mcrcatello,  la  quale,  perche  fiaua  contigua 
con  i Chioltri  di  quella  , fù  di  molta  comodità  per  quei 

Cii  cucì,  che  d’ogni  tempo  degnamente  l’olficiano.  II 

cuir.-o  é-  Antonino  d’Aiello,  ò veramente  d’Agello^  il 
q^’.ti  ao'.ò  intorno  al  m Ile  quattrocento  nouanta  alla 
C.iif  I I ai  San  Nicolò  vn  bellilllmo  bacile  di  argento  in- 
dorato, c iuioratoa  fiori,  che  gira  da  quattro  palmi, 
con  due  v.rccoh  perla  MeflTa,  d’vn  palmo  l’vno,  dell’ 
ilicllo  ircfalio  , come  il  dimollrano  le  lue  arme  ; & il  le* 
(cguentemottoincialcheduno  dì  de  AWe- 

o 
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62%  VITA  DI  S.  NICOL.O 
Io  Archìepìfcopui  '^arien/ìs . Il  quinto  finalmente  fìi  An- 
tonio Puleo  Arciuefcouo  de  i nofiri  tempi  j il  quale  at- 
taccòitianzi  al  facro  Altare  di  San  Nicolò  vna  lamina 
grande  , e grolla  di  argento , dalla  quale  fporgono  in_* 
fuora  due  Statue  vna  del  Santo  in  piedi  , & vna  della 
perfona  fua  ginocchioni  con  tuttigli  ornamenti  Pontifi- 
cali , e quello  fcritto  di  lotto  : e-V" ntonius  Putenis^ìlctro- 
poli  tei  B arìeniit  granì  morbo  hbor  am  Diui^^ìcolai  pre^ 
cibili  red’uiuui  po/uit  anno  Domìni  milleiìtr.o  quìr.gtnte* 
lìmo  fcptuugeiimo  , Mà  veniamo»  doppoinoftri  rti- 
udeoui,  ad  alcuni  de’Priori , & ad  vn  Teronero  della 
CliitTa  ftefia  di  San  Nicolò . E fia  il  primo  il  Prior  Fran— 
celco  Caracciolo  » ch’oltre  molte  cole  di  prezzo  donò  al- 
la lùa  Chiefa  vn  ficndardo  grande  lauorato  vagamente  in 
ero  con  l’tlfigic  di  San  Nicolò,  & vn’intiera  Cap,'cHa  di 
damafeo  pauonazzocon  broccati  di  oro,  e varie  figure 
di  bella  villa  . Il  fecondo  è Monfignor  Francefeo  Raua- 
fcliicra  , che  donò  ancor  egli  alla  Tua  Priorale  vn  fiendar- 
do  di  color  cremefino  tutto  effigiato  con  oro.  11  terzo  è 
Dcn  Dicgodi  Mendozza,figliuoI  del  Marchefe  della  Val- 
le il  quale  , nK-ntre  durò  nel  Priorato  (giacile  alla  fine_j 
con  licenza  de’Superiori  il  rinuntiò)die  alla  Chiefia  ftefi 
fa  vn  bel  veffillo  eli  figura  quadrata  con  l’effigie  del  San- 
to lauorato  in  oro,  e doppola  ririuntia  vn  ricchiffimo,& 
aflài  grande  baldacchino  di  broccato  di  oro , & argento , 
nei  cui  mezo  flaua  vn’Imaginc  del  Santo  di  ricami  prc- 
tiofi  dell’ordinaria  fiatura  d’vn’huomo  , & in  ciafehedu- 
na  delle  bandicroie , che  fono  venti,  Icorgefi dcU’illelTi 
ricami , ò l’e  ffigie  d’vn  Santo  , ò vn  Mlflcrio  della  vita  di 
Chrifio,  ò altra  cola  lomìgliante.  Il  quarto  fù  Mon fi- 
gnor  Paolo  Oliua  Referendario  Apollolico , che  morì  po- 
chi anni  fono  in  Roma  , di  cui  poffiede  la  nollra  Chiefa 
molti  belli  ,c  degni  doni,  cioè  vn  llendardo  cremefino 
lauorato  in  oro , vna  Cappella  intiera  di  damafeo  bianco 
guarnito  di  broccati  d’oro  con  alcune  Iniagini  del  Santo, 
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& arme  della  famiglia  Oliua  di  ricami  di  oro,  e di  argen- 
to 5 oltre  dicjdotto  vali , ò cadèttine  , che  vogliamo  dire  ^ 
di  puro  argento  per  confeniarui  altre  tante  Reliquie  di 
varij  Santi  . E finalmente  il  Te/òriero  fu  Chnlòdomo 
Colonna  Caualier  Romano  , che  lalciò  alla  medefima 
Chiela  vna  Cappella  intiera  di  color  crcn'efnojche  è per 
ogni  parte  lifiato  dioro.  Venim’hora  a’/ecolari . Trai 
quali  fi  dia  il  primo  luogo  a cinque  figliuoli  di  vartj  Rè 
Filippo  terzo  genito  di  Carlo  Primo  Redi  Napoli, ef'  di 
fendo  guarito  di  vna  mortale  infermità  per  miracolo  di 

perfonamolti  doni  Reali  alla  dilui 
Chicia  di  Bari , c fè  , che’l  Re  fuo  Padre  le  mandafi'e  vna  /ó/  dd. 
grajiilifiìna-,  & aliai  fonerà  Campana.  Carlo  Duca  di 
Calabria  figlmol  di  Roberto  Re  di  Napoli  donòalla  no- 
lira  Cniefa  vn  Calice  due  palmi  alto  con  la  Tua  patena 
proport.onatadi  argento  indorato  con  l’arme  del  Dona- 
tore, e molte  flatuette  di  varij  Santi . La  Prencipelfa  di 
ntiOLhfa,  Bari,  Taranto,  & altri  luoghi , mogliedel 
Cran  B)amondo  Prencipe  de’medefimi  luoghi,  che  fi 
chian.o  Cofianza,  e fù  figliuola  di  vn  Re  d'i  Francia, 
mentre  fu  vedoua  , fé  dono  alla  Chiefa  fielfa  a nome  fijo, 
edel  piccolo  Boamondo  fuo  figlio  di  tutte  le  pretenden- 
ze , che  li  Prencipe  di  Bari  hauea  fijpra  la  Corte  del  Ca- 
tapano , la  quale,  perfabricarui  il  nuouo Tempio  di  San 
Nicolò,  era  fiata  diroccata  daTondamenti , èt  accrebbe 
le  rendite  de’Chierici  di  quella  con  molta  dimofirationc 
di  Chnfiiana  pietà.  Beatrice  Duchdla  di  Borgopna  , fi- 

NicoIbdiRl’-’"'  indm,oaS.n 

Nicolò  di  Bari  vna  bcllilfima  fiatuetta  del  Santo  di  argen- 

to,  & oro,  la  CUI  altezza  è d’vn  palmo,  emezo,  e Ila  lò- 

e in  linguaNauarraintagliarouo  I .Maefiri  la  dignità,  .«i 

il  nome  della  Donatrice.  Finalmente  Ifabelia  di  Ara<-o- 

?/h,  ^ r A,'«;"'Vi-«oad^Red,  Napoli,  Duthtf- 
fa  di  Milano , c di  Bari , oltre  vna  vefie  di  altare  di  drap- 

po 
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po  di  oro  lauorato  a riccio  Ibpra  riccio, & alcuni  altri  bcl- 
lillìmi  paramenti , nc'quali  fi  vedono  le  fucarmcjofFcrfè 
anco  air  Altare  del  Santo  Corpo  vna  tefta  di  argento  in 
memoria  della  diuotione , che  gli  portaua  , e Je’beneficij 
da  lui  riceuuti  acciò  fi  conierualTè  quiui  per  Tempre.  La 
Madre  di  coflei,chc  fu  Ippolita  Maria  Sforza  Viiconte,  fi- 
gliuola di  Francefeo  Sforza  Duca  di  Milano  , c moglie.-» 
di  Alfonzo  Secondo  Re  di  Napoli , mentre  fù  Ducheffa 
di  Calabria  donò  ancor  ella  alla  nofira  Chiefa  vn para- 
mento d’Altarc  di  tela  di  oro  di  color  di  role , |con  Parme 
de’Vifconti,  e del  Duca  Tuo  marito.  Non  è fiata  cefiei 
numerata  nel  Capitolo  de’Rè  , perche  , fè  ben  f ù moglie, 
come  dicemmo,  del  He  Alfonfò,  niente  di  manco,  perchè 
nel  tempo,  che  fece  il  dono  tra  viuo  il  Re  Ferrante  Tuo 
fecero,  non  era  altro,  che  Duchclfa  di  Calabria  . Ma- 
ria Madalena  ArcidiichcfTa  d’Aufiria,  e Gran  Diichefia 
di  Tofeana , mandò  in  dono  alia  medefima  Chiefa  di  San 
Nicolò  di  Bari  vna  intieraCappelladi  drappo  di  oro  sì  va- 
gamente lauorato,  che  con  ragione  fi  annouera  tra  le_» 
più  belle  cofe  di  quella  . Il  Prcncipc  di  Antiochia  , Ta- 
ranto, e Bari  Boamondo,  figliuolo  del  Gran  Roberto 
Guifeardo  Primo  Duca  di  Puglia  , leggiamo  nella  Bolla  di 
Fafcale  Papa  Secondo , inferita  nc’Capitoli  di  fòpra , che 
fedoni  d’importanza  alla  nouella  , & allor  fòrgente—» 
Chiefa  di  San  Nicolo  di  Bari  . Non  fi  sa  bora  quali  fi  foT- 
fero,  ma  fi  penfà , che  furon  degni  della  celebre  liberali- 
tà di  Boamondo , ch’altrimentc  non  gli  haueria  mcntio- 
nati  nella  Tua  Bolla  il  Pontefice.  Il  frate!  di  coflui , che_-> 
fù  Ruggiero  Secondo  Duca  di  Puglia , oltre  che  donò 
per  fuolo  della  nuoua  Chìcià  fa  Corte  del  Capitano,ch’eì 
pofledeua  , le  afiègnò  di  più  il  Calale  di  Santa  Maria  di 
Foggia  , con  tutti  i Vafi'alli,  Terre  Vigne,  beni  mobili ,e 
fiabili , & ogni  altra  cofa  fpcttante  a quello . Grimoaldo 
ancora  Alferanitc,  ch’era  Prencipe  di  Bari,  quando  il 
Re  Ruggiero  Primo  &*iaipofl'clsòdiquefio  Regno,  donò 


LfBRO  SETTIMO  CAP.  XXIX.  ó^i 
ai  luogo  fte(ToU  ricca  Chicla  di  Sanca  M iria  di  Coloiiato 
con  tutte  le  Terre , Campi  j Acbufti,  Ciflcrne,  & altre 
colè  appartenenti  a quella  , con  la  totale  autorità  di  po- 
terne i Chierici  di  San  Nicolò  col  loro  Supcriore  difporrc 
a loro  porta  lènza  obligo  di  chiederne  mai  licenza  nè  dal 
Prencipe  5 nè  dal  di  lui  Succertbre.  Giacomo  del  Balzo 
Signor  di  Bari,  Prencipe  di  Taranto  j e Ducad’Andria  , 

• che  fà  figliuolo  di  Margarita  j Ibrella  del  Redi  Napoli 
Luigi,  marito  /di  Giouanna  Prima  , lafciò  in  dono  alla 
ChielàdiBari  vn  quadro  di  argento  con  le  cornici  dora- 
tc,contlnente  nel  di  Ibprà l’arme dellaFamigliadelBalzo, 
nel  mezo  vna  rtatuetta  dì  San  Nicolò , e nel  di  lòttoque- 
fta  fcrittura  DotHinui lacobui de  '^alceo.  Vn-difeenden- 
te  di  cortili  per  nome  Gio:  Antonio  Vrfino  del  Bilfo  , 
ch’era  Prencipe  di  Taranto , Duca  di  Bari,  e Conte  di 
Lecce  , oltre  che  fé  far  nella  Chiefà  di  San  Nicolò  vn  bel- 
lo , e grande  Organo,  che  ancor  hoggi  rtà  in  effere  ; donò 
alla  rteira  Chiefà  vn’intieraCappella  di  cremifino  fregiato 
di  broccato  di  oro  finirtìrno.  Vna  Prencipclfa  di  Bifigua- 
no  (non  fi  sà  chi  folle  in  particolare)  donò  alla  Chiefà 
medefima  vn  Piuiale , & vna  verte  di  Altare  di  damafeo 
di  argento  lauorato  con  Icta  di  colore  azurro , Gio:  An- 
•dread’Oria  Prencipe  di  Melfi  le  diè  vna  Cappella  di 
broccato  grortb  di  oro , nella  quale  fon  quarantafei  ro(ò- 
ni  di  fiiiìilìine  perle  , cioè  fcJici  nel  froncal  dell’Altare  , é 
trenta  nelle  Croci  della  pianeta.  Vna  DuchelTadi  Gra- 
ulna  le  le  pur  dono  di  vn  paramento  per  l’Altare  di  broc- 
cato di  oro  aliai  bello,-  Hettor  Pignatello  Colonna 
Duca  di  Mentelconei  diè  vna  lampada  grande  di  argento 
lauorata  con  le  lue  arme  » Qjel  che  fecero  altresì  llàbel- 
■ h della  Tolfa  Duchclfa  dt  forre  Malore  con  vn’ altra 
gra.i  lampade  , e doi  candelieri  grandi  di  argento  ; Don 
Giulio  Acquauìua  di  Aragona  Ducadelle  Noci, con  vna 
intiera  Cappella  di  broccato  di  argento , Se  oro,  guarnita 
dì  riccacni  di  oro  alfai  prctiofi  . Le  feguenti  Donne  anco- 
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ra  moflrarono  la  lor  diuotione  a San  Nicolò  j D.  Catari- 
na de’ Sandoual  ContefTa  di  Lemos  ; D.  Catarina  di 
Mcndozza  , e D.  Giouanna  della  Noia  , Marthde  l’vna, 
e l’altra  di  Capurfo  , e D.  Kàbella  Filotrarini  C onttna 
di  Conuerfàno  , con  mandare  in  dono  alla  Ina  Ch'tTa  di 
Bari,  la  prima  vna  gran  lampada  di  argento;  la  lecoiida 
vna  Cappella  di  tela  di  argento  di  cclur  turchino;la  terza 
vna  verta  di  Altare  con  la  pianeta  di  tela  di  oro,&  argen- 
to , e l’vltima  vna  grande  , & aOaj  vaga  laivpada  purdi 
argento.  Come  fi  rnofirarono  ancora  afiettionati  ferui 
di  San  Nic(>lò  , e dinoti  della  Chiefa  di  Bari , Roberto  di 
quelli  an  il  hi  Normanni  5 Conte  di  Conuerfàno , che  le 
donò  laChie'àdi  San  Picti  o Nouitio  nJ  Territorio  del 
Cafiello  Frallcnito,  con  tutte  le  giurifiJitiioni,  c perti- 
nenze di  quello  , Roberto,  ancora  egli  Normanno , Si- 
gnor di  Monte  Scaggiofo  j e delia  metii  di  Noia  , che  le 
ofTcrfe  vn  granTerritorio  detto  la  Pezza  ne’Tenimcnti  di 
Noia;  Tomaffo  Vtiatone  Signor  di  Rutigliano , e dell’ 
altra  metà  di  Noia,  che  le  diè  vn’altro  gran  Territorio  » 
pur  nomato  la  Pezza  ; Catarina  vedouadi  Simon  di  San- 
gro  S'gnor  di  Altamura  , che  le  lalciò  molte  cole,  Vigne, 
Olmeti  ,&  altre  poirdTIoni  di  prezzo  ; Girolamo  Lopez 
Signor  di  Coglie , che  li  diè  in  dono  vna  Statua  di  San_j 
Nicolò  di  Argento  in  molti  luoghi  dorato  / Aiedlandro 
Calò , che  li  le  vn  legato  d’intorno  a trenta  mila  ducati , 
c Marco  Antonio  Mafi'ei,  Padre  del  prefen te  Signore  di 
Carbonara  , che  le  affegnò  alcune  altre  mìgliara  di  fendi 
da  farne  perpetua  entrata  per  la  Commumtà  di  quel 
Clero.  Nè  han  mancato  di  honorare  San  Nicolò  della 
fìefià  maniera  alcuni  Popoli,  & intiere  Vniucflìrà,  fii- 
pcndofi  dc’Tedefthi , c degli  Vngheri , che  coflumarono 
dal  tempo  dclla  Traslatione  del  Santo,  di  mandareogni 
Quarcflma  alla  di  lui  Chìdà  di  Bari  alcune  oblationi  di 
molto  conto  j che  fi  diuidcuano  tra’Canonici , acciò  fa- 
ccfl'ero  oratione  al  Signore  per  lo  felice  fiato  di  quei  Re- 
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gnj;  c ci  è memoria  di  si  buona  ofTcruan^a  fino  al  niill^ 
quattrocento  cinquanta  Vno  .L’Vnìuerfità  altresì  ili  Gin- 
ticna/zo  tali , e si  frequenti  dorw- Iblea  mandare  alla  me» 
defìma  Giiiefà  di ’a  memoria  di  tanta  diuotionc  alfcgna- 
rono  quei  Canònici  i*  GioUartazzéfi  U Cappella  di  San_i  ' 
Luigi,  che  Rà  in  luogo  eleuato,  come  in  vn  Talamo  , 
done  fieficro  e(Ti' Coli  nelle  due  felle  di  San  Nicolò , ad 
vdire  i Vefpri , c le  Mefie,  lènza  elfere  difiurbati  dalla 
gran  calca  de'Gortcorrenti . E quella  finalmente  di  Ku- 
tiv-liano  , di  cui  fi  confcruan  fin’liora  nella  ftelfa  Chiefa 
di  San  N'colò  alcune  belle  vefii  di  Altare , donatele  in 
varj  tempi  per  vniuerfal  diuotione  di  quel  Popolo,  che 
le  biul  mandare  annualmente  , anche  addio , vna  buona 
quai.tità  di  monete. 

Con  che  hauendo  l’Autore  porto  fine  all’Hifloriadi 
S.  Nicolò,  con  haucr  pregato  con  ogni  affetto  il  Chri— 
rtiauo  Lettore , che  fi  degnaficraccommandarlo  ai  Santo 
di  tutto  cuore,  affinché  foileuade  con  le  Tue  intercellìoni 
l’Anima  di  e fio  da’ defi  Jerij  del  le  cole  terrene,  con  at- 
taccarla di  modo  al  Creatore , che  doppo  il  corfb  di  que- 
fìa  vita  , lè  ne  andalfe  a godere  con  rifieffo  Santo  , e con 
gli  altri  Cittadini  dd  Cielo  la  vifionc  beacifica,come  con- 
uiene  pcnlàr&fia  leguito , attefo  già  il  di  luì  palfaggio 
all’altra  vita  da  molti  anni;così  dobbiamo  ancor  noi  l'pe- 
rare,  chefia  perjucccderc  ad  ogni  diuoto  ChnfiianojCol 
diuino  aiuto  nelle  buone  opere,  e colla  gratia  di 
Dio  Padre  , Figliuolo , c Spirito  Santo , a cui 
di  quella  Hiiloria,  c di  qtialiìnoglia  al- 
tra cofa  , fia  gloria  , c honorepcr 
. ' tutti  i Secoli  de’ Secoli. 

. : Amen  . 

I z f I N £. 
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ENCOMIA.STIC^ 

EX  SANCTORVM  PATRVM 
Didlis  Collcdlae. 

1 N H O R E M 

SANCII  NICOLAI  MAGNI. 

Pi^u. 

XfcSr  ‘Je» 

NICOLAVScleftusab  vtcro,San6lusà  puero;  quo 
nato»  vircu3  ipfà  in  humana  forma  in  mundo  ap- 
para it. 

luuenumgforia  » fenum  reuerentit,  Sacerdotum  ho* 
nor , Poncihcum  ipJendor , diuinus  > & angciicus  facie , 
fan^icatem  fpirans  picnam  boni  odoris  > iblo  tfpeóìa 
conuertens  homines:  Glorifìcacur  in  mari,  laudaturin 
Terra  » in  omnibus  pcriculis  inuocatur . Non  (blùm  Cfari- 
HianiS)  fed  & Pagania  in  tantam  deuotionem  Sanfb  no* 
minis  Nicolai  aduolauic  aufloritas , vt  certacim  confluanc 
ad  glori5candum  nomea  fanfìum  eius  . Pofl  memo“ 
riam  Virginia  fingularis , càm  dulcia  pietas , A pia  dulce- 
do  in  cordìbus  fìdeiium  conièruatur,  vt  in  die  tribuiar 
tionis  nomea  Nicolai  tencatur  in  ore  » reqiyeicac'ia.::« 
corde . 

Lxtantur  pueri,  iuuenes  congratulancur»  ornantur 
Virgines , Icncs  cxhilarantur  , & pmnisrsctas  perlònaliter 
alludit.  Vnulquifque habctm'ateriamgaudiorum . Lau- 
dani 
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darti  pucri  pueruotieiuniantem;  miienes  iiiuencm  litw- 
rantem;  virginc?  vìrgimim  infamiam  p»Ti)pul (intera-.  ; 
/ènesfènis  inopiain  rcdimer.tem.  luacnes,  & virgines, 
/cnes  cum  iuniuribiiS)  laudent  nomen  Nicolai.  Ipfe  Than- 
maturgus  dìc«tur  miraciiiorum  , lantlus  munrdi  defenfòr , 
Ecclefìx  cohimna j tcrrenus  Angelus,  Cocleftis  homo, 
Patriarcharuin  semulus,  Prophctisiequal'is,  Apoftolisfi- 
milis,  omnium  virtutum  arca  ,thefàuronirn  Dei  difpen- 
fàtor  liberalis . 

15'.  Summum  omnium. Pootificem  Chriftum  lefum . 

JJi.  Exafliflìmè  imitatus  eft  Epifeopus  Nicolaus. 

O R E M V S. 

BEatifTìnte  Pater,  & PontifexNicolac,  manfuetudi- 
nis Imago,  contincntiac  Magiftcr  , qui  adeptuscs 
humilicate  fubliraia  , paupertate  opulenta  > fungere» 
qusfumus.,  Icgatione  apud  Chriftum  Deum  > vt  corpo- 
ris , & anim*  noflrje  (àlutem  coitfcquamur . Per  eondem 
Chriftum  lefum  Dominum  noftrum  . A(ncn. 

Exaudiat  nos  Omnipotens  , & Mifericors  Dominus  . 
Amen . 

Et  fidelium  aniia<e  per  mUcricerdiam  Dei  requicicaat 
Inpace.  Àmen. 


Imprim.  Imprim, 

AbbaaGeloGus  V.G.  De  Denti  PrsficL 
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S.  N.  1. 5.  c.  4. 

Bilàntìo  da  Marfìco  liberato  da  Carcere  da  S.  Nicolò > 
fib.  6.  cap.  2t. 

Buamondo  Prencipe  di  Antiochia  , c di  Bari , impetri—» 
dal  Papa  priuilegij  a S.N.  di  Bari,l.  7.  c.  ij.  e gli  ih 
doni  il  c.  2j.  Bo> 
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Sodino  Rè  di  Dalmatia  dedica  vna  Torre  à S.Nicolò, 
lib.7.cap.io. 

Bona  Sforza  Keina  di  Polonia , Duchcira  dì  Bari , fà  doni 
à S.Nìcolò  di  Barì,lib.7.cap.2d.  & aS.  Vi  ftà  fepoUa. 
lib  7.cap.28 

Bonifacio  Papa  Vili,  prluilegìj  à S.  Nicolò  di  Bari, 
lib  7.cap.2  34. 

Bonuifo  Bonuifì  Cardinal  Arciuefeouo  di  Bari  fà  doni  à 
S. Nicolò  di  Bari,l.7.c.ap. 

Boni  di  marmo  podi  nella  porta  Reale  dì  S.Nicolò  di  Ba- 
ri , lib.6>cap.2p. 

Braccia  droppiate  guarite  da S.Nicolò,l.<^c.  8. & 18. 

Bremgarten  Città  liberata  dà  incendi]  da  San  Nicolò» 
Ub.j.cap.i  8. 

S.Brìgida  dinota  di  S.NìcoIò,  l.7.c.a.  Lo  vifita  in  Bari , 
lib.7.cap.i7. 

S.  Brunone  vifitainBari  San  Nicolò)  lib.7.  cap.a.  & 17. 
pag.joS.  c pag.doo. 

Bu  rcardo  Conte  di  RottembergfàvnMonadero  à San-» 
Nicolò, lib. $.cap.2^. 

C 

C Aduco  male  guarito  da  S.Nicolò, 1.4.0. i j.l.ó.c.8. 

Calia  donna  fpirìtata  liberata  da  S.Nicolò.  I.6.C.15. 
Cal:do  Papa  li.  fà  vna  Chielà  à S.Nicolò,  I.7.C.10.  lo  vi- 
(ita  in  Bari, lib  7.C.17. 

Capaccio  Città  hà  nella  dia  Diocefè  piìi  di  trecento 
Chicle  di  S.Nicolò,  lib.7.cap.io. 

Capelli  della  Madonna  in  S.Nicolò,lib.7.c.2d. 

Cappella  di  S. Nicolò  molto  antica  nella  Catedralc  di  Pa- 
lermo, I.7.C.1/.  Era  anticamente  Chiefà,l-7.c.i  J. 
Caccamo Terra  hàvnfegho  di  S.Nicolò  che  rende  ai 
Seminario  di  Palermo,  l.7.cap.i  1. 

Capuccinoda  Taranto  guarito  da  S^Nicolòda  vna  pia- 
ga, lib.d.capki7* 


Capua 
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Cap  ja  honornta  da  S. Nicolò  quando  và  a Roma,  I.4.C.J. 

Cirbanda  Imperador  dc’Tartari  conuertitofi  a Chriftolì 
fàciiiamar  Nicolò  per  honore  di  S. Nicolò,  J. 7. c.l. 

Carcerati  liberati  da  S.Nicolò,  1.5.c.^0.1.ò.c.n.l.7.c.5. 

Carcerato  fCì  S.Nicolò  (òttoLiciiiio,l.2.c.iO-c  nd  Concì- 
lio Niceno  , lib.a.cap. i §. 

Carchi  nòia  ddrArcipelago  beneficata  da  San  Nicolò. 
lib,4.cap,2. 

Cardinale  de’Suizzeri  fa  doni  a S Nicolò  di  i)ari.l.7.c  29. 

Carellìc  r rnediateda  S. Nicolo, con  Miraculi,lib.  i.cap.7. 
lib.4.cap,j. 

Carit.1  ili  b'.Nicolò  qualc,e  quanta  folTe,1.2  c.4  I.5.C.2. 

Carivi  Duca  di  Galabr;a  fa  doni  a Nicolo  di  Siri,l.7.c.29. 

Cai  lo  Ottano  Rè  di  Francia  fa  priuilegj  a S.  Nicolò  di 
Bari,'ib.7.cap  25  2S. 

Carlo  1. Rè  di  Napoli  fa  doni  a S.Nicolò  dì  Bari , I.r.c.  39. 

Carlo  li. Rè  di  Napoli  fu  di  S Nicolò  liberato  da  violen- 
ta morte. I.7.cap. 25. Diede  molte  Chiefe,priuilegij,ren- 
dìte , Caflelli , doni , e digniti  a San  Nicolò  di  Bari, 
lib.7cap.2j. 25. 2Ò. 

Carlo  111.  Rè  di  Napoli  fonda  vn  Ordinedi  Caualieri  aJ 
honore  di  S.  Nicolò,  I.7.C.6.  Glifa  vna  Chiefa,  Avn 
Spcdale,lib.j'.cap._f.lib.7.cap.6.&  io. 

Carro  di  marmo  (colpito  sù  la  porta  Reale  di  S Nicolò  di 
Bari,lib.6.cap.9. 

Calcati  in  pozzi,  e luoghi  profondi, liberati  da  S.Nicolò , 
lib.ó.cap.  16.&  i9.lib.7.cap.i  j. 

Caflellaneta  Città  fólto  la  Protettione  dì  San  Nicolò, 
lib.7,cap.  IO. 

Caftiga  S.Nicolò  alcuni  Tuoi  olfenfori,  1.5.0.24.0  della  Tua 
Chiefa  di  Bari,e  dv,’fioi  Preti,  l.ò.c.2  j.  ot  altri,  che  non 
gli  olfertiano  i voti  fatti  lib.6.cap.24. 

Callita  di  S. Nicolo  qu  ii  fó(lè,l. i.c.v.liò..?.cap.4.1.5.c.4. 

Caflità donata  via  S.NicoIo  a’Iuoi  Parenti,  I. i.c.9.i.5*^*4' 

Catiiizarele  [UZZO  guarito  da  S.Nicolò,  l.j.c  I7* 

D.Ca- 
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P.Catarlna  di  Mejidozza  Marchefa  di  Capurfb  fà  doni  a 
S.Nicolòdi  Bari.lib.7.cap.29. 

D.Catarina  di  Sandoual  Contena  di  Lemos»  Vkereina 
di  Napoli  fà  doni  a S.NicoIòdi  Barijl.7.r.a9. 

Catarina  Signora  di  Akaraura  fàdoni  a S.Nn-oIòdi  Bari^ 
lib.7.cap.29. 

S.Catarina  V'ergine, figlinola  di  S.Brìgìda  dinota  dì  >San_< 
Nicolò  , lib.  7.  cap.  a.  Lo  vifita  in  Bari  , lib.  7. 
cap  1 7. 

Cdttdralì  col  Titolodi  S. Nicolò  in  varie  Parti,!. 7. c.  10. 

Catechiza  S Nicolòalcuni  Gentili  idolatri. 1.2.»  .8. 

Cedrone  dinoto  di  S Nicolò  procura  vna  fii  1 .<eliv']uia , c 
le  fà  vna  Cl}iera,e  ne  vede  grandi  Miracolid.^.c.zo. 

Cele ft  ilio  Papa  Terzo  fà  confa crare  la  Chiù  fa  di  S.Nico- 
lòdi  Bari,lib.7.cap.  17  & 22. 

CtHa  due  volte  di  fuaturir  la  MannadiS.NicolójI.y.c.ia. 

Chierici  feruiti  aMenfa  daS.Nicolò,l.3.c.j  l.j.u.22. 

Chierico  Lorenefe  prende  da  Bari  vna  Rdiqu  a di  San 
Nicolò, lib. 7. cap.  1 2.  , 

Chiefa  di  S.Nicol;!)  di  Bari,  fi  deferiue  etti  tutte  le  cofe— > 
fpettanti  ad  en’a,lib.7.dal  cap.  i ^ lino  al  fine . 

Chiela  di  S.  Nicolò  in  Curtantinopoli  non  paòtfTerc— >■ 
diroccata,  lib.7»cap.  10. 

Chiefa  di  Puglia  di  $.  NLolò  non  fi  bruggia  nel  Paragnai 
da  molto  fuoco  , lib.ó.cap.aa 

Chiela  di  S.NicolòdcI  Porto  molto  miracoIofa,i.7.c.  J 2* 

C’iielà  di  S.Nic.inV^iliglia  di  Spagna  miracololà.l.7.c. 

Chiefa  di  S.Nicolò  in  Palermo  fabricata  da  Signori  Cliia- 
tamonti,lib.7.cop.i  1 

Chìefe  edificate  da  S.Nicolò, lib.  j.cap.S, 

Cficfe  di  S.  Nicolò  in  varie  Parti  del  Mondo, I.7.C.IC.&C. 

Chrilòfiomo  Colonna  fà  doni  a S.  Nicolò  di  Bari , 1,7. 
C.29. 

Chriiiiano  Monaco  faiiorlto  da  S.Nicolò, I.5.C.22. 

Chrilliano  /pergiuro  rirufcitaio  da  S.Nicolò,l.j.  c.  ij. 

Chri- 
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Chriflo  Noflro  Signore  coroparifce  a S.Nicolò , 1. 1 . c.  32. 
lib.j.cap.  I g. 

Ciechi  illuminati  daS.Nicolò)lìb.2.  cap.S.  lib.5.  cap.i7« 
lib.(^.cap.g.&  8.&  18. 

Cieco  profetiza  la  Traslatione  di  S.Nicolò,l.d.c  j. 

Claudia  Francefc  zoppa  guarita  da  S. Nicolò, l.d.c.  1 8. 

Claudio  Pcas  liberato  da  S.Nicolò  da  pericoli  d’acque, 

lib.5,cap.i9. 

Claudio  Vcrgerio-libcrato  da  San  Nicolò  da’ pericoli 
d’acque , lib.7.cap.5. 

CLEMEN  FÉ  PapaV.concede  prluileg'j,e  gratic  a S.Ni- 
colòdi  Bari , lib.7-cap.2g. 

Cola  DonatoVanefe  guarito  da  S.Nicolò  dal  mal  di  Cuo- 
re , lib.d.cap.  lò. 

Cola  Giacomo  d’Ocranto  guarito  da  S.Nicolò  da  vna— » 
fiftola , lib.5-cap.i  7. 

Cola  Maria  Pomatario liberato  da  S.Nicolò  da  manife- 
fto  pericolo  di  morte  ,lib.d.c.i^. 

COLONNA  Miracolofà  di  S.Nicolò, l..^.c.4.1. 7 c.  14. 

Color  nero  nelle  Pitture  di  S.  Nicolò,  don  de  fia  cagiona- 
to , lib.7.cap  1 2. 

Communìone  prcfà  da  S.Nicolò  fècolare  ogni ottogior- 
>ii , lib.a.cap.i’. 

Concctrione  di  San  Nicolò  pronuntiaca  dall’  Angelo , . 

' iib.i.cap.2. 

Conccttione  della  Vergine  Noflra  Signora  comincia  a 
folennizarlt  perniezo  diS  NicoIò,l.5.c.ip. 

Conciliabolo  di  Anacleto  Antipapa  in  S.Nicolò  di  Bari , 
lib.7.cap.2i. 

Concilij  raduna'ti  da  S.Nicolò, lib.2.cap.2. 

Concilio  Barcfè  fatto  da  Vrbano  Secondo  in  S.Nicolò  di 
Cari , ììb.j.cap.ió. 

Concilio  Nieeno  l’rimo  hà  trà  gli  altri  Padri  S.  Nicolò , 
l.j.c.p.&  I i.Vi  fa  vn  Miracolo,!. j.c.i 2.Fà mettereSan 
Nicolò  in  Carcere,  e dapoi  lo  libera , lib.  j.cap.  1 j. 

Concor- 
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Concor/ò  à B.tri  k vifItareS.NicoIòjlib.7.cap  p.c  per  tut- 
to il  Libro , e nel  lib.7.cap.  1 7. 

CotnL  uniti  à rnurte,libcrati  daS.  VÌC0IÒ.I.4.C.8  X 9. 
Condannati  della  vita  liberati  à diuotione  di  S.NijuIò  . 
Jib.7.cap.4. 

Confecrarionc  diS.Nic.  nella  dignità  Vefcoaife,  I.a.c.r. 
Conuerlàtione  di  S.Nicolò  qual  fòiTejl.3.c.4. 

. Conucrte S.Nicr/òmolti Gentili  l.j.c.r.e molti  H^reti- 
cijIib.a.cap.jj.E  molti  Peccatori  grauidìrai,  lib.a.cap.J* 
lib.3.cap.io.l.4.cap.j.  ’ ' ' 

Conuiti  ^òliti  farli  à diuotionediS.Nicolò,1.7.c.‘f.S:  yi 
Corfù  Nòia  fotto  il  Patrociniodi  S Nicolò)l.7.c.io. 
Corona  di  terrò  lì  daua  aili  Rè  di  Napoli, e di  Sicilia  in—* 
S.Nicolòdi  Bari, e perche, lib.7.cap.2i.  ' 

Corpo  di  S.  Nicolò  depoftoinBari,prìinaneI!a  Chiefa  di 
S.Benedetto , lib.ò.cap.S.  poi  nella  Corte  del  Catapa- 
no,c nella  Chicli  di  S.Stefano, lib.^.cap.p.  E finalmen- 
te nella  fua  propria  5 lib.7*cap.ij'. 

Corrado  Vercouo  Idelmenle  confacra  la  Chielà  di  S.Ni- 
colòdi  Bari,lib.7.cap.23. 

Collantino  Imperadore  ÌBuita  S.  Nicolò  a!  Concilio  Ni-  ’ 
ceno,l.  j.c.p.lo  riceue  in  Collantinopoli,  1 . 3 .c.^Lo  ve- 
de in  Ibgno  minacciolb,l.4.c.^«Libera  per  caulà  di  San 
Nicolò  tre  innocenti  condennati  à morte, 1.4.c.9.man- 
da  lettcre,c  doni  à S.Nicolò,1.4.c.p.Oà  grande  a uttori- 
tà  à Vefeoui  fopra  le  lèntenzc  de’Giudici  lecolari  per, 
caufa  di  S.Nicolò,l.4.c.  lO.Sminuifce  vri  grauc  tributo 
de’Mirefi  per  caufa  dì  S.Nicolò, 1.4.  c.t  i.&  i*.  Vedi  al- 
cuni Miracoli  di  S.Niculò,  I.4.C.11.&  la.  Fùdiuoto  di 
S.Nicolò,  lib.7.cap.a. 

Coflantinopoli  è dedicata  da  San  Nicolò,  2c  altri  Velco-  ‘ 
ui , lib.g.cap.  15. 

Conantinopolìtano  liberato  da  S.Nicolò  da  naufragio , 
l.b.j.cap.  ip. 

Cofianza  Piencipcfla di  Bari,  c d’Antiochìa,  Moght-» 

Pppp  del 
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delPrencipc  Boamondoi  ràdoni  à S.NicoI^di  Bari'. 
lib.7.cap.29. 

Croce  vera  del  Saluatore  nella  Sacrcflia  del  Papa  con_» 
TEffigie  di  S.Nicolò,  lib.j.can. 1 7. 

Curati  podi  da  S.  Nicolò  alle  Chicle  della  Tua  Città  j e 
Diocel'e  quali  f'ofl'cro  jlib.2.cap,4. 

D 

DFcen^bre  fu  il  mele  ^ nel  qual  moil S.Nicolò, e per- 
che.jlib.4. tap.i4;&  ij';  "i 
L>..iii(;n  j !ca<.  ciati  da  S.Nicolò  da  varij  luoghi, lib.  1.C./4. 

li  b.3.cap.j.&  j.  ' . • 

Dtmoiiio  tema  di  bruggiare  Mìrt‘a,ina  S Nicolò  vi  rime- 
dia,I.1.C.14.COSÌ  anco  il  Duomo  di  Mirèa, I.3.  c.j. 
Demonio  comparifeeà  S.Nic.dà  Angelo  di  luce,l.i.c.»4. 
Dente  di  S.Nicolò  miracoIolò,l.5.c.5.&  ' 

Denti  gua  riti  da  S.Nicolòà  chi  vi  patina  male, 1 5.0.27* 
Diana  Idolo  perfcguiiato  .da  S.  Nicolò,  lib.3.tap.3.& 4. 
lib.4.cap.j. 

D.Diegodi  Mendozaa  Priore  di  S.Nicolò  di  Bari,  libjT. 

' cap,2./.rà  doni  alla  Tua  Chicla,lib,7.cap.a9. 

D'giiiui  di  S.Nicolò,  l.i.c.4.  M.&  12. 

Digiuni  (oliti  làrfi  ad  honore  di  S Nicolò, I.7.C.4. 
Diogneto  Vc/couo  Marcioni  dà  couucrtito  da  S.Nicolò , 
lib.2.cap.^. 

Diuoti  di  S.Nicolò  conlóIati,c  liberati  da  Luì  dal  Purga- 
torio, lib.j.cap.  13. 

Diuotione  di  S.  Nicolò  verlb  Dio,  c/uoi  Santi,  1.2.C.S- 
lib.jf.cap.S. 

Dolori  del  corpo  lànati  da  S NicoIò,lib.3.cap.i4. 
Donatoda  Triggiano  Cappiicino  /ànato  da  SatiNìcoIÒ 
d’vn  braccio,  iib.tJTcap.  1^. 

Doni  ofl'crti  da  Diuoti  à San  Nicolò,  e die  Cbiefe— », 
lib./'.cap.5.&  25, 

Dottri- 
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Dottrina  Ghrifliana  infègnata  da  S.  Nicolò  a!  Popbib> 
lib.4.cap.i  ...  ' . • u / o;'  ' ' 

Duca  d’Alcalà  Viceré  di  Sicilia  frequcnU  allo  fpefTo'vna 
ChieiàdiS.Nicolò  in  Palermo,  e la  fà  RegiaConfra- 
tcrnitàjlib.y.cap.  1 1. 

Duchcffa  di  Grauinafà  doni  iS.NicoIòdi  BarijI./.c.sp. 

E . 

ECcIcfiafUcicome  bonoraffero  S.Nicolò  in  Coflanti- 
nopoli,  lib.4.cap.i  i. 

Emardo  Vcftouod'HerbipoIi  vedi  S. Nicolò, I.j.c.z^.'  * 
Elena  Keina  della  Rafìa  vifita  in  Bari  S.Nicolò,  e fa  doni 
alla  Tua  Cliiera,lib.7.cap.  17.&  ar;  . 

Elettionedi  S.Nicolò all’Arciucfoouato  di  Mira, 1.2. c i. 
Elia  Arciuefcouo  di  Bari  Dinoto  di  S.Nicolò,!  7.c.a  & 29. 
hà  in  cuflodia  il  Corpodi  S.Nicolò, l.if.c. 8. Hà  penfie- 
ro  della  nuoua  Chidà  di  S.Nicolò  di  Bari,  e di  tutte  le 
colè  toccanti  à quella, l.tf  .c. 9.  E fatto  Abate  della  me— 
' defima  , I.7.C.1  g./4.&c.  Concorre  ad  vn  Miracolo  dell’ 
ilinminatione  di  vn  cieco , l.<J^c./8.V^ìue,e  muore  làn^ 
tamente,lib.7.cap.i  8. 

Elifaberta  Relna  d’Vngarìa  vifitain  Bari  S.NÌC.I.7.C./7. 
Elpino  Abate  liberato  da S Nicolò  da  naufragio,  l.^.c.  19. 
Emilia  Ventura  guarita  da  S.Nicolò  d’vna  goccia  mor- 
tale , lib.tTcap.rtJl 

Epifanio  Padre  di  S Nicolò  vedi  Parenti  dì  S.Nicolò  . 
Elfcquie  folennilfime  fatte  à S.Nicolò,I.4.c.i4. 

Elliliato  fù S.Nicolò  per  la  Fede  di  Chrilto  fotto  Licinio 
lmperadore,lib.2.cap.io.ritorna  dal  fuo  ellilio  libero  à 
Mira , lib.g.cap./. 

Eueruoco  infermo  di  fuoco  facro  guarito  da  San  Nicolò , ^ 
lib.j'.cap./8. 

Eugenia  Lunatica  guarita  da  S.Nicolò,!  4.c.rj. 

Eultachìo  fecondo  Abate  di  S.Nico)ò  di  Pari , ottiene  per 
U fua  Chiefa  priuilegij  dal  Papa,l./r.c.  19. 

Pppp  2 Eufla- 
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EuftafioTedefeo  firoppiato  guarito  daS.Nic.l.^c.i/^» 
EzoUno  Conte  Palatino  fà  vii  Monafleroà  San  Nicolò > 
lib.j'.cap.a4.lib.7.cap.9« 


F 

FAbio  Grifone  Priore  di  S.NicoIò  di  Bari, I/" .0.24» 
Fabritio  Seiierino  Priore  di  S.Nicdi  Bar[,l^.c.24. 
Fanciulli  fanno  il  primo  digiuno  la  Vigilia  di  San  Nicolò. 
lib.;?'.cap.4. 

Fanciulli  nauftagatbe  faluatlda  S.Nic. I.j  c./^.l  t^c.ao. 
Fanciulli  molti  rilulbitati  da  S.NicolòjI.j.c./j'. 

Fattezze  del  Corpo  di  S.NicoIò, I.4.c.itJT 
Fauorifee  S.  Nicolò  vorij  negotij  diperronefuediuote» 
lib.5  cap.22. 

Fede  di  S.NicoIò  qual  foUè,r.2.c.2.&4. 

Federico  II.  Imperadore  fà  doni  à San  Nicolò  di  Bari> 
lib-7.cap.28. 

Federilo  III.  Rè  di  Sicilia  fi  fà  Confrate  d’vna  Chielà  di 
San  Nicolò  in  Palermo,  e la  fa  Regia  Confralerniià  » 
Jib-^.  cap.ri. 

Felice  da  Monte  Alcino  guarito  da  S Nicolò  da  infermi* 
tà  mortalcjlib.tf  cap./^. 

Feria  quarta,  e Ièlla  digiunaSan  Nicolò  nelle  lafciC-^» 
lib.i.cap.4. 

Feria  fella  muore  RNicolò  fànttmcate,I.4.c.i4. 
D.Ferrante  d’Aragona  Prioredi  S.Nic.d» 

Ferrante  l.Rè  di  Napoli  fii  coronato  <n  S. Nicolo  di  Bari  ^ 
lib/’.cap.2i.Fà  priuilcgjj  allafua  ChitU,l  r.c.aj. 

Fella  di  Apolline  Patarèo  cambiata  in  quella  di  S.Nico- 
Iò,l/b.4  cap./j.lib.7*cap.?^. 

Fella  di  San  Nicolò  comV  lolcnnizafa  in  Napoli  adelTb, 
ì.jr.c.ó'.  Si  fà  per  tutto  il  Mondo  lolenncmcntc , l.;?'.c.7. 
particolarmente  da  Scolari, I.7.  c.^.Peri  he  o(T'eruata_J 
anco  da  gli  Hcretici,lib.7.cap.4.tome  lolcnnizata  in_* 

Molco- 
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MorcouIa,nella  Valtellina, vSc  in  Francia,!. 7,0.4.  Alcuni 
non  la  cu(Ìodifcono,e  ne  fon  caligati. I.x.c.24.pag. 

Feda  delia  Traslatione  di  S.Nicolb,l.<T c./a. 

Figura  dVn  pelle  ritrouata  dentro  vna  pietra  per  Mi- 
racolodi  S.Nicolò,lib.(fI  cap.2j. 

Filippo  figliuolo  di  Carlo  I.Rèdi  Nipoil  guarito  da  mor- 
te da  S.Nicofò,fi  dono  allafuaChieradi  Sari,  J.^-.c.ap. 

Filippo  gioaane  Friulano  rifufcitato  da  San  Nicolò,  . 
Iib.(f.cap.i5.pag.448. 

Filippo  Lombardo  làluato  da  S.Nicolò  da  acqua, e fuoco, 
lib.^cap.20. 

Filippo  Velcouo  di  Felitone  sà  dal  Cielo  la  morte  di  San 
Nicolò,lib.4.cap.r^. 

Fintione  d’vn  Poeta  circa  la  vera  Traslatione  di  S. Ni- 
colò,lib.^cap.4. 

Fiorino  Prcpofito  inolTeriiantejcalUgatodaS.N.  l./'.c.p. 

Flagelli  loportati  da  S.N  nel  fuocfilio,!  2.c,/o. 

Fontana  miracolofk  impetrata  con  l’orationi  di  S.NicoIò, 
lib.4  cap.^fl 

D.F  rancclca  diGueuara  moribonJa  guarita  da  S Nicolò, 
lib.if  cap.rtC 

Francefeode  Arenis  Arciuefcouo  di  Brindili  Priore  di 
San  Nicolò  di  Bari,lìb./.cap  24. 

S.Francclco  d’AHìfi  vifita  S.NicoIò  in  Bari,l.7.c./<JT 

Francefeo  Caracciolo  Abate  di  S.Maria  della  Grotta_j, 
Priore  di  S.N1C0IÒ di  Barì,Ub,7'.cap.24. 

Francefeo  Caracciolo  Protonotario  Apoftolico  Prioce_j^ 
di  S.NicoIò  di  Bari, lib.r.cap.24.fà  alcuni  doni  alla  fua 
Chicfa,lib.7.cap.29. 

D.Francello  Filomarino  guarita  da  mal  di  denti  da  San 
Nicolòjlib.j.cap.JT’, 

D.Francelco  Orfìno  aiutato  da  S.NicoIò  in  vna  calcata  , 
lib.  «f^cap./p,  ' 

Francefeo  Marotto  aiutato  da  S.N.ìn  vn  fidmcd-<^^c.20.  - 

Francefeo  Fatino  liberato  da  S.N.daU'lncendìo,  I.ò.c.ao 

Fran- 
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Francefco  Rauarchiero  Priore  di  S*Nico1òdi  Bari,/à  do- 
ni alia  Tua  Chiefa,lib./.cap.24.&  29. 

Francefco  Salluzzi  Vefcouo  di  Motola  Priore  di  San— j 
Nicolò  di  Barìjib.7.  cap.24. 

Friburg  ne’Suìzzcri  col  Patrocinio  di  S.  Nicolò  fi  man- 
tiene Cattolica, lib./.cap./o. 

Funtioni  lacre  frequentate  da  S.N’colòil.  2.C.4- 
Fuoco  non  bruggia  vna  Reliquia  di  S.N.  l.^.c./2.fmorza- 
to  iiiiracoiofamente  da  S.N.  I. i.c.14.  liberati  da  iiicen- 
dij, e pericoli  di  fuoco  daS  N.l.j.c  i8.I,^.c*20. 

G 

GAmbe  firoppiate  guarite  daS.Nicolò,l.tT.c,/r. 

Gentile  Firmiano  vede  vn  Miracolo  nella  Manna 
di  S.Nicolòjlib.f^Tcap,  14. 

Gertrude  Contelfu  diNorteim  fà  vn  Monaftero  àS.Ni- 
colò,lib.7.cap.  9. 

S.  Gertrude  Vergine  edifica  vn'Hofpedalc  ad  honore  di 
S.N.l.j'.c.j. molto  dinota  di  S N.Ì  7'.c.2.pag.50(JI 
Gerulalem  vifitata  da  S.  Nicolò  con  molta  veneratione* 
Iib.i.cap.i5./8.i9. 

Giacoma  Beatilla  Sorella  dell’Autore  di  quella  Hiftoria, 
aiutata  da  S.Nicolò  nel  Parto, l.^c.22. 

Giacomo  Antonio  Caporale  Velcoiio  di  Mineruino  la- 
nato  da  S.Nicolò  da  mal  d’occhi, l./^. c. 

Giacomo  del  Balzo  Duca  d’Andria , fà  doni  à S.  Nicolò 
di  Bari,lib.7’.cap.29. 

Giacomo  Facciuto  fanato  da  S.Nicolò  da  vomito  di  fan- 
gue , lib.7-.cap.  IT". 

GiacomoMocinoliberatodaTurchida S.N.UtT.c.zi.  • 
Giacomo  Rè  di  Nip.fà  priuilegij  à S.N.di  Bari,1.7.c.2j*. 
Giacomo  Sallazar  della  Compagnia  di  Giesù  guarito  da 
S.Nicolò  da  vna  pollema,  lib  <Tcap./<y^ 

Giacomo  della  Villa  liberato  da  Carcere  da  S.N.l.^-c.  20. 
Gibbofi  guariti  da  S.Nicolò, i.d^c.8.& 9. 

Ginoc- 
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Ginocchia  ftropiatc  guarite  da  S Nicoiòjl.^fTc.p. 

Giouanna  Madre  di  S.N.vedi  Parenti  di  S.Nicolò  » 

D.G  iouanna  della  Noia  Marchcfa  di  Capurlb,  fa  doni  à 
S.NicoIòdi  Bari,lib.7.cap.29. 

Giouanna  I.  Re  ina  di  Napoli  >fà  priuilegìj  à S.Nicolò  di 
Bari , lib./’.cap.2j*. 

Giouinna  ll.Rcina  di  Napoli  finifce  vna  Chiefa,&Ho^pi- 
dale  di  S.N.I.7  c.tT  Fa  priuilegii  à S.N  di  Bari,! 

Giouanctto  adogato  rinjfi.itato  da  S Nicolòjl.j*.  c.  1 3. 

Giouanni  Andria  d’Oria  Prencipe  di  Melfi,  fàdoni  àSan 
Niv-olòdi  Bari,lib.r.cap  29. 

Gio:Antonio  del  Balzo  Orfino  Prencipe  di  Taranto, 
Duca  di  Bari,tà  dcni  à S Nicolò  di  Bari^l./.c.ap- 

Gio:  Antonio  Paralcandalo  della  Compagnia  di  Giesìl 
guarito  dalla  quartana  da  Ò.NicoIò,l.r.c  i j'. 

Gio:Arc)uefcouo  di  Mira  PrcdecelToredi  S N.l.^.c.i. 

GioiBattifla  Gafeota  della  Compagnia  di  Giesù,  vede  vn 
Miracolo  di  S.Nicolò, lib.9.cap.io. 

GioiBattilla  Longobardo  guarito  in  Napoli  da  S Nicolò, 
lib.j.cap  //■ 

S.Gio;Chri/òftomo  diuoto  di  S.Nicolò,  lib./^.cap.2, ferine 
di  lui,lib.^.cap. 

D.G  ìo.'diGueuara  Duca  di  Bouino,fà  dcnià.Nicolòdi 
Barijlib.tflcap. 

Giouanni  liberato  da  naufragio  da  S Nicolò, l.3*.c.  1 9. 

S.Gio:  d'Oi  tega  liberato  da  S.Nicolò  da  naufragio,  lib.5. 
cap.20  lib^.cap.2. 

Gio:  Pietro  Dettola  , vede  v,n  Miracolo  della  Manna  di 
S.Nicolò,lib.<Tcap./4.&  20. 

Gio.'QuagliartlIo  liberato  da  naufragio  da  S N.  l.tflc*20. 

Gio’.Saliceto  della  Compr  gniadi  Giesù, predice  da  parte 
di  S.Nicolò  vn  MiracoIo,lib.<57eap.25. 

GiorVincenzodi  Palma  nella  FeAa di S.NicoIò,dàà man- 
giare a Poucri,lib./'.cap.4. 

Giouenazzo  Città  ouiidaua  ogni  anno  doni  à S.  Nicolò 
dì  Bari, l./.c. 29.  Giro- 
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Girolamo  Clcalcfe  Priore  di  S.Micolò  di  Bari>I.7'.c.24. 

Girolamo  Lopez  Signor  di  Ceglic,  Fi  doni  à S.  Nicolò  di 
Bari , lib.^.cap.ag. 

Gislehcrto  da  Orliens  liberato  da  Carcere  da  S.NicoIò , 
libXcap.aL. 

D.GifoIfo  Pappacoda  Mirchefe  di  Capurlb  guarito  da__» 
S.NicoIò  da  fcbrejìib  éT.cap. 

Giudeo  coniiertitoà  ChriHo  per  i Miracoli  di  S.NicoIò  ) 
lib.f.cap.i  f. 

D.Giulia  Buoncompagni  Diichclfa  di  Bouino  guarita  da 
S.iNicolò  da  mal  di  gola,libXcap./d. 

D.G  iulio  Acquauiua  f)ura  delle  Noci,  fa  Jonià  S.Nico^ 
lò  di  Barijib.7.cap.29. 

Giulio  Celare  Ricupitodelb  Compagnia  di  Giesù  lana-* 
to  da  S.NicoIò, lib.j.cap,  17. 

Giufeppe  Lamberta  delia  Compagnia  di  Giesù.  guarito 
da  S.Nicolòjlib.j.cap.  17^. 

Giufeppe  Lauda  liberato  da  San  Nicolò  da  tempefta  di 
Mare,iib.6.cap.20. 

Giulèppedi  Vita  liberato  da  San  Nicolò  da  pericolo  di 
morte,lib.ò.cap.itf^ 

Giulliniano  Imperadore,fà  vna  Chielà  à S.N.l 7.C.ÌO, 

S.Godeardo  V'^efeouo  diuoto  di  S.NicoIò, Ì.7.C. 2» 

S.  Gottifredo  Vefeouo  d’Amien*  diuoto  di  San  Nicolò  > 
lib.7,cap.2.1o  vifitain  Bari,lib  7>cap.i7.vedc  vn  Mi- 
f acolo  delia  Manna,!  ìb.<f.  cap.  1 4. 

Gouerno  di  S.Nic.nellaChiefa  di  Mira  qual  fofle,1.2.c.4. 

Gouerno,e  Icruitio  antico  di  S.NicoIò  di  Bari,  lib^.c. 20. 
Nuouoiflituito  da  Carlo  Ii.l:b.7.cap.24. 

Grano  moltiplicato  di  S.NicoIò, I.4.C  J. 

Grimoaldo  Alfcrante  Prencipe  di  Bari,  fa  doni  à S.Nico-* 
Jò  di  Bari,lib.7,cap.29. 

Grotta  di  S-Gio:Battilla  honorata  da  S.N.l.  r.c  /p» 

Gualtiero  diBirbach  liberatodaS.N.da  iiaii(i'3gio,l-5-<^**9 

Guglielmo  Beneuentano  lordo  guarito  da  S.N.Ló.  c./O. 

Guglicl- 
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Guglielmo  Leiiefcliio  della  Compagnia  di  GicsùjH  fare- 
alcune  diuotioni  à S.Nìcolb  per  la  rcfurrettioned’vna 
defonta  con  TefFctto  defideratodib.j.cap. 75» 
Guglielmo  Longo  Cardinale  Priore  di  S Nicolò  di  Bari , 
lib»7'.cap,34. 

Guglielmo  Morelli  liberato  da  Carcere  da  S.N.Ld.c.aL 
SS.Guglielmo,e  Peregrino  Antiocheni  Patroni  di  Foggia 
inPugiia diuoti  dì S.N.e  lo viiìtano  inBari;l.;y.c.i  j.A 
S.  Guglielmo  da  Vercelli  Fondatore  di  Monte  Vergine» 
diuoto  di  S.Nicolòaly^.c.a.lo  vifita  io  Barijl^.c.//. 
Guidotto  Oliua  vede  vn  Miracolo  della  Manna  di  S.Ni* 
colò,lib.^.cap./4. 

S.Guolfèlrao  Abate  fàuoriio  da  S.N.Lj’.c.a4.1^.c.9. 

U 

HAa  nel  Titolo  fotto  il  Patrocinio  di  S.N.I.t'.c./o. 

HenriccContePalatino  fà  vnMonafteroS.  N.l.;^.c.9 
HenricoCofitediNorthcimjni  vnMonaflero  àS.N.I.r.c.9 
He  nrico  Conte  di  Rottemberg,  fà  va  Monailcro  à S.Ni- 
colò,  lib.j'.cap.2j. 

Henrico  Duca  di  Bauiera  > fà  doni  ad  vn  Monafterodi 
S.Nicolò^ib^.cap.y. 

S Henrico  l.lmperadore  diuoto  diS.NicoIòjgIi  fà  vna_i 
Chic(àdibv7.cap.2^ag.50^ 

He  nrko  Lorenelè  arìdoguarito da  S Nicolò>l  ta.c.ir. 
Henrico  Vl.lmpcr.Rèdi  Sicilia  in  S.N.di  Bari,lj7-.c.2i» 
Hcrefic  condannate  da  S.N.ne'fuoi  Con c. Proni n.l.a.c.  a. 
Heretici  Conuertiti  da  S.Nicolb»1.2.c. 

Heretici  odiauano  S.Nicolò)lib.a.cap. 

Hcr mete  Sacerdote  affifteàS  N.n«oribondo,l.4.c.  14. 
D.Hettor  Pignateili  Duca  di  Monteleone , f à doni  à Saa 
Nicolò  di  Barialjb^.cap.29« 

Hiacimu  dì  Tulio  aiutato  da S.NJn  vna  cafcataaJ.6~.c.  19. 
Hddollb  Arciuclìcouodi  Colonia  nimico  dVn  Monaftero 
di  S N.c  talljgato  dal  Siiito,L5.c.24. pag.jtf'S. 
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Hofpidali  di  S.Nicolò  in  Bari  > I.7.C.17»  In  Napoli,  in  Ki- 
uclla,in  RifTcl,ncl  Trcuirele»  in  Cracoiiia> lib.j.cap.j. 

In  altri  luoghi,lib.7.cap.9. 

Horpitalità  di  S.Nicoib>lib«a.cap.4. 

Huroiltà  di 

1 

IAquinta  Barefe  Reina  di  Dalmatia  dedica  vna  Torre  à 
S.Nicolòjlib.T'.cap.io. 

Idoli, & Idolatria  dedriitci  da  S.N.I.3.c.2.j,<5c  4.l.4.c»^. 

Imagine  di  S.N.miracolofà,  ^■5.c.4.1.5.c./9.Golne  hahbia 
da  edere  la  vera,  l.4.c.i<^  Che  gratie  concede  il  Santo 
à chi  la  tiene  con  riuerenza , 1 4.C.  1 ó’A.iT.Q.tl.  Perche  li 
pinga  con  tre  pomi  d’oro  in  mano,l.  i.c./o.  pag.4j.C1» 
talhorcon  la  fpada,ò  con  vna  Città, liby^.ca  p.^ 

Imagine  di  S.  Nicolò  nelle  pareti  della  Città  di  Palermo 
molto  honorata,lib.;r.cap.//. 

Iraaginctta  di  S.Nicolò  rìtrouata  nel  Mare,l.^c.24> 

Impiccati  liberati  da  S.Nicolòal.tCc./tT 
Incen dio  bruggia  ogni  cola, e non  vn  Monadero  di  San^ 
Nicolò , lib.7.cap.9> 

Incredulo  infermo  guarìto,e  Conuertltoda  S.N.L<|.c./^. 
Indiani  riuerilcono.S.Nicolò,lib.;7’.cap.r. 

Infermi  guariti  à moltitudine  da  S.Nicolò , lib./«cap.i8* 
lib.A.cap.S.lib.5.cap.i;r. 

Infermità  vitima  dì  S. Nicolò, lib.4.cap.  14. 

Jnnocentio  Papa  Secondo  viflta  in  Bari  S.N.I.t^.c.I7. 
Innocenza  di  S.Nicolò  nel  Concilio  Nicenu  dicbiaraUL^ 
da  Chriflo,e  dalla  Madonna,lib.j.cap.i4. 

Ippolita  Maria  Sforza  Duchefla  di  Calabria,la  doni  à San 
Nicolò  di  Bari,iib.7  cap.39. 

D.Jfabclla  d’Aragona  Durbcfla  di  Milano, e di  Bari, gua- 
rita da  S.Nicolò  da  mal  di  Telia  , lib.6.  cap./d'.  là  doni 
alla  fua  Chiela  di  Bari, I.7,cap.i9. 

D.If»- 
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D^ICsbelia  Filocnarini  ContefTa  di  Conuer/àno  dà  doni  à 
S.Nicolòdi  Bari,  lib.7.cap.^<JT 
D.IIàbclla  della  Tolfa  Duchefla  di  Torre  Maiorc/à  doni 
à S.Nicolòdi  Bari , lib.7.cap.^9. 

Ifblc  In'  varie' Parti  del  Mondo  col  nome  di  S.N.I.7.C.8. 
Iterio  Abate  flagellato  di  S.Nic.  perche  proibiua  di  dar 

l’Officio  nuouo  delia  fila  Fella, l.j'.c.24>pag.^^«  ' 

; . ( '■ 

L 

LAdislap  Rè  di  Napoli , fà  priuilegii  à S.Nic*  di  Bari , 
rib.7.cap.^j*. 

Latino  Cardinale  Orfino  corona  in  S.N.  di  Bari  Ferrante 
Primo  Kèdi  Napoli  per  commiffione  del  P.ipa,l.7.c.,2i. 
Laura  Maflrilli  celebra  la  Feda  di  S.NicoIò  con  dar  da 
mangiare  à molti  Poueri,lib.7.cap.4. 

Legno  delia  Croce  di  Noftro  Signore  nella  Ghìefa  di  Saa 
Nicolò  di  BarÌ5lib.7.c.j?tJ7 

Lelio  di  Palma  liberato  da’Turchi  con  l’aiuto  di  S.Nico- 
iò,  1.7.cap.4* 

Leone  Seflo  Impcfadore liberato  da  S.  N. "da  infermità 
del  Corpo,  e da’pericoli  dell’Anima,  I.5.C.14. 

Leone  di  Matera  indemoniato  liberato  da  S.N.  I.<flc.i  o. 
S.Leone  Papa  Quarto, fà  doni  ad  vna  Chielà  di  S.Nico- 
Iò, lib.7.cap.5.  • 

Leprofi  mondati  da  S.NicoIò, lib,(flcap.ip. 

Lettere  mandale  da  S.NicoIò  miracolofàmente  à Mira  | 
lib.4.cap;r.?.' 

Lettione-lacra  alla  Menfa  di  S.N.!.^.c.4^  " 

Licinio  Imperadore  vedi  Perfecutione  di  Licinio. 

Libri  compoili  da  S.NicoIò,  iib.i.cap.i  i.‘firuggiati  da_j 
, Melambro  hereticojlib.^.cap.j.' 

Limofina  tenuta  in  grandiiilma  flima  da  S.N.I.5.C.5* 
Limofinedi  S.Nicolò,l.r.c.4.tfI&  lO.l.j'.c.^.Gli  edificaro^ 
no  vn  bèlliffimb  Palazzo  in  Cielo, lib.  i.cap.7. 

Limofine  folitefarfiad  honore  di  S.N.I.7.C.4.' 

Qqqq  ^ Lodi 
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Lodi  date  àS.N.dà  Pcrfonaggi  di  gran  conto,I.7,c.j«  ' 
Lorena  (otto  la  Protettionedi  S.NJ.7.C.IA 
Lotario  ll.imperadore  vifità  in  Bari  S.N.I.7.g<i7* 

Luca  Barro  moribondo  guarito  da  S.N.I^ 

B.Lucia  Salernitana  liberata  da  fuoco  da&N.l.j’.c.il* 
Lucretia  Bonazza  liberata  da  S.Nula  vn  difccnfo,ì»dlc.i^ 
Luigi  Rè  di  Napoli  fà  priuilegij  ì S.N.di  Bari,Ì.7.c.a5* 

1 umi  accefi  con.parifconoà  Marinari  nelle  tenipeBe^.> 
inuocando  S.Nicolò,lib.^.cap.20. 

Lunatici  guariti  da  S. Nicolò, lib^.cap.  14. 

Luoghi  di  varie  Partì  col  nome  di  S.Nicolòj  I.7.C.8. 


M 

MAmmelle  guarite  da  S<NìcoIÒ,lib.t^  cap./0» 

Manfredo  fu  coronato  Rèdi  Sicilia  in  S.N.di  B»- 
.,ri,l.7.c.^  I . Fà  vn  dono  airiBelIà Chicfà,  1.7.c.a8.  Ma—» 
poi  la  fpogliadi  moke  rendite, e paramenti,  l.7.c.^O. 
Mangiare  di  S.Nicolò  qual  fbfre,lìb.^»cap^. 

Mani  flroppiate  guarite  da  S.Nicolò,lib.d^cap.8. 

Manna  fcaturientc  dalle  olla  di  S.Nicolòje  lìioi  Miracoli) 
l.jr.C.  5.4. 1 2.ì.<^C.é'.ì5-SiC,Ì.J.C.2, 

Marco  A ntonio  Malici  là  doni  à S N.di  Bari,1.7.c.S9. 
Maria  da  Durazzo  incuruata  guarita  da  S-N.luflc.i  8. 
B.Maria  Egniacenlè  fauorita  da  S-Nicolò,1.5.c.2}. 

Maria  donna  trilla  liberata  da  S.N.da  Carcere, l.j’.c.4» 
Maria Madalena  Arciduchefla  d*Auftria)Gran DucbelTa 
di  Tofeana/a  doni  àS.Nicolò  di  Bari,1.7.c.ap. 

MARIA  Vergine  Noftra  Signora  comparilcc  à S.Nico* 
lò)lib./,cap.22.1ib.}.cap  ij. 

Marinari  ban  Protettore  S N.  I.9  C./4.  aiutati  da  Lui  ne^ 
perìcoli  di  naufragare,U2.c.tCl.g.c.5.ld^c.20» 

Manrvo  Brancaccio  ) o * « j*  j.  « *i 
Manno  Biikar.o  Card.)  Priore  di  S.N.di  Bari, 1.7.C.24. 

Mario  Ciani  poli  liberato  da  S.Nicolò  dà  pericoli  di  mor> 
tC)  lib.7.cap./7. 

Mari- 
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Maritaggi  d’Orfanelle  fatte  rpcfToda  S.N.  lib.  y.  cap.  5* 
Fatti  adeifo  in  varij  luoghi  in  honore  di  San  Nicolò  > 
• fib.d.cap.aa. 

Maria  MoUìtana  aiutata  da  S.N.nel  parco,l.d.c.aa. 

Maria  Pepi  hà  vn  pane  Minéololò  da  S.  N-  L7.C.4»  • 

Martino  Ernencurificia  Priore  di  S.  Nicolò  di  Bari  > 
Iib-7.cap.i.a4. 

Matteo  Biandimori  Priore  di  S.N.di  Barl,1.7.c.aQ. 

Mazzieri  di  S.N.di  Banchi  fìano,).7.c.aj'. 

Melambro  Herecico  bruggia  Libri  di 

Melito  in  Calabria  (òtto  il  Patrocinio  dì  S.N.I.7.C.I. 

Melo  primo  Priore  della  Chielà  di  &N.1.7.c.aa 

Memoria  di  S.  Nicolò,  fi  celebra  ogni  lèctimana  in  Cala- 
bria,lìb.dcap.  15. 

Mefia  diceua  S.NicoIò  ogni  giorno«I.3.c.^.  alle  volte  con 
Miracoli  manilefii,!  3.C.14.I.4.C./1. 

Mclfa  di  S.NÌC0IÒ  fatta  daS.DamaibPapa,l.4.c.i7.  - 

MelTina  in  Sicilia  foctoil  Patrocinio  di  S.Nd-7.c.io. 

Metropolitane  Chicle  col  Titolo  di  S.N.I.7.C.10. 

Mezzi  vfàti  da  S.N.per  diuenir  perfètto,  l.jc.i. 

S.Michele  Archimandrita  diuoto  di  S.Nicolò,Iib.7.cap.3. 
liberato  da  tentationi  con  Paiuto  di  S.NicoIò,  L5.C.14. 
icrilfe  gli  Atti  di  S.NicoIò, lib.7.cap.;. 

Miracoli  di  S.N.1.5.C.12.1.5.C.S.I4.&C.I.7.C*  1.5. &c. 

Mirèa  habitata  da  S.N.  I.  i.c.i  t.  pofia  i fuoco  dal  Demo* 
nio,e  liberatane  da  S.N.  lib.  i.cap.  14  Ha  per  Ar'ciue* 
fcouo  S.NicoIò, lib.a.cap.i.  . 

Monaco  fi  Hi  S.N.nel  Monafierodi  Sion,  I.i.c.i  9. 

Monaco  defunto  aiutato  da  S.NicoIò,  I.5.C.1 

Monaco  in  cfiafi  è.condotto  ai  Purgatorio  da  S.  Nicolò» 
lib.5xap.1ji. 

Monaften^  confacrati  à S.Nicolò,lib.7.cap.^.' 

Monafierij  di  S.N.  per  aiutò  de’Poueri,  I.7.C.91. 

Monafiero  di  Sion, ha  per  Abate  S.Nicolò,iib.  i.cap.  1 9. vi 
nuore  lanumente  S.Nìco1òJ.^./4. 

^ Mona. 
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MonarterodiS.N.di  Bari, che  cofà  fofre,l.7.c.l  3. 

Murtedi  S.NicoIòfantirnma,lib.4.Cap.i4. 

Morti  ri  fu  fc  itati  daS.Nicolò,l.i.c.i7.l.^.c.i.&  5.lg.c.io* 
I.5.C.1 5.1.6  c.i  I.&  /5.I.7.C.7. 

Mortifìcatione  grande  di  S.N.  I.  i.c.i  1.I.S.C.4.I.5.C  4.&  6. 
Mofcouitì  dinoti  di  S.N.1.7.c.i.Fa«  l'imagincdi  S N-con 
Ja  fpada  in  mano, I.7.C.2. digiunano  quindeci  giorni  in>^ 
nanzi.allaFeAadi  S.Nìcolò,  Ub.7.cap.4.  han  moltiinme 
Chiefè  di  S.NicoIòjIib.j.cap.io. 

MuHche  celcfli  vdìte  nella  Morte  di  S.M.I.4.C.14. 

Muti  guariti  da  Sd^Iicolò,Iib.6.cap.9.Io.&\:. 

T . . • * :T;  ...  . 
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NA  poli  hà  lette  Chiefc  di  S.Nicolò,h7.c.  i o. 

Naufraganti  aiutatidaS.N.Lj.c.ip.J.d.c.ao.  . 
Nauiganti  hanno  per  Protettore  S1N.J.5.C.  1 9.I.6.C.20. 
Nicea  Città  fàuorità  da  S.  Nkoiòdìb.^.  cap.  i j*. 

Nicolò  d’Amberto  Priore  di  S.N.di  Ba  ri, l.7,c. 24. 

Nicolò  Bernardino  Sanfeuerino  Prencipe  di'  Bifìgnano 
guarito  da  S.Nicolò,lib.6.cap.  1 6. 

Nicolò  Calabrefe  Cieco  illuminato  da  S.  N.1.6.cLio. 
Nicolò  Corbelli  Priore  di  S.N.di  Bari,l.7.c.^o. 

Nicolò  dì  Cufa  Cardinale  edifìci  vh’Hofpiiale  ji  S.Nico- 
Ib, Hb.y.cap.jr.  . ' ' -i'  I o.t  ' « • 

Nicolò  fanciullo  liberato  da  S.N  dà  v<ì  Lupo,I.6.bi6.- 
' Nicolò  Papa  Terzo  fi  vnai  Ca'ppella  con  doni  à S.Nicolò, 
1.7.cap.j.&  lo.pag  569.  ' ‘ 

S.Nicolò  Peregrino,Pa  trono  di  Trani,diuoto  di  S.N.  Vi* 
fita  il  Tuo  Corpo  in  6ari,i.7  C.2.&  17. 

Nicolò  Sacerdote  afljfte  à S.N.moribondo, 1,4.0. 1 4.  ■ 

S.  Nicolò  da  Tolentino  conceputo  per  Miracolo  di  S.Ni-  . 

colò,lib.6.cap.22.  *; 

S.Nicolò  il  VecchÌQ,Arciuefc0uodi  Mh*èa,  ZÌ0  Materno 
. del  noftroS.N.profetizadcl  Nipote  cofe  grandi, 1. 1 ,c./. 

& ii.lua  Vita, Miracoli^  Morte,1.4.c^ij..  ■ ' 

i C Nola 
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Nola  Città  honorata  con  vn  Miracolo  di 
Nome  di  S.N.pronuntìato  a*fuoi  Parenti,  l.i.c.a.  Che  fi- 
gnifichi , I.4.C.16.  Chi  Phà  perdiuocione  di  S.N.  nehà 
molte  gratie,lib.4.cap./6. 

Nomi  di  quei, che  trasferirono  à Bari  S.N. I.4.C.1 
Nouigrod  Città  di  Modouia  lòtto  il  Patrocinio  di  S.Nic. 
Hà  tante  Chiefe  del  Santo  quanti  fono  i giotni  dell* 
Anno , lib.7.cap./o. 

O 

OCa  feluaggia  ft  'vn  dono  à S.N.Iib.7.cap.j. 

Occafìoni  di  male  fuggite  da  S.N.I.i.c.)(.i.7.c.i* 
Occhi  infermi  guariti  da  S N.1.6.C.9-1.7.C.  1 7. 

Odore  del  Cadaiiero  di  S.NicoIò,  I.4.C.  1 j.dclle  fue  vedi, 
l.j'.c.zo.del  fijo  Sepolcro,!. d.c.6. 

OgI.o  delle  Lampadi  della  Chiela  adoprato  da  S.NicoIò 
ne'Miracoli,lib.3.cap.8. 

Ogiio  delle  Lampade  di  S.N.di  Bari,fà  Miracoli,  I 6.c.  io. 
Oppreflì  da  gran  mule  di  terra  liberati  da  S.N.I.7.C.1 
Oratìone  di  S.N’Colòjl.i.c.3.&  l.j'.c.p.&c. 

Orationìdi  S.N  nel  Cielo  pcrgli  huomini,1.4.c.i  j. 
Ordine  de*Caualieri  della  Nane  fondato  ad  honore  di 
S.NicoIò,  !ib.7.cap.d, 

Orfancllc  Maritate  da  S.N.l.i. c. 2.1. 5'  c. 5. 

Oi  fanelle  folite  marìtarG  ad  honore  di  S.N.l  7.  C.4. 
Ortenfio  Infantino  guarito  da  vna  piaga  da  S.Nd.^c.17. 
Ottaua  della  Feda  di  S.Nicolòjiib./.cap./. 

P 
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PAganì  honorano  S.NicoIò, lib.7.cap.i. 

Palatino  Codantinopolitano  vede  in  fogno S*Nico» 
lò  ) lib.j.cap.35. 

Palermo  Città  hauea  anticamente  ventlfètte  Chiefèdi 
S.N.1.7.c./i.Horan'hà  otto prìQcipaJj(fime,I> 7.C.//.  . . 

Palma 
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Palali  portiti  daS.Nic.  à Mirèa  da  Gerufàlem  , l.i.C'»20-  ' 
lepoki  con  S.NJ.4.c.i4.portata  è Bari  è riueritada^ 
oio]n,iib^.cap.i5. 

Pane  moltiplicato  per  Miracolodi  S.N./.i.c.ai.I.a.c.^. 
Paolo  Camillo  Sfóndrato  Cardinale,  fà  doni  à S.  Nicolò  di 
Bari)lib.7.cap.ap. 

Paolo  Eroione  Archidiacono  di  Mira, fi  à S.Nicolò  vnO-j 
belli  Oratione,lib.^.cap.  14. 

Paolo  indemoniato  guanto  da  S.Nicolò,!.  a.c.S. 

Paolo  Oliua  Priore  di  S.  Nicolò  di  Bari,  lib.7.cap.24.  fa 
doni  alla  fu?  Chiefa,lib.7.cap,2p. 

Paolo  Rodio  aiutante  di  S.N.i.2.c.4.pag.99. 

Paralitici  guariti  daS.N.l. i.c.ai.l.a.c.ì.i.d.c.j?. 

Parenti  di  S Nicolò,  Epifanio, e Giouanna , lib. i.  cap.i. 
Impetrano  con  orationi  il  figliuolo,  lib.i.  cap.2.  loro 
Herilità , 1. 1.C.2.  riceuono  auifo  dal  Cielo , che  gli  na> 
fceria  il  hgiiuolo,  i.  1 .c.a.  loro  limufine,  1. 1 .c.a.gli  nafce 
il  figliuolo , lib.  1.  cap.}.  loro  carità  verfb  gli  appesati , 

1. 1.  c.p.  s’aflengonu  dall’vfb  dei  Matrimonio , dopò  di 
eflergii  nato  il  fìgliu,  I.  i.c.9.1.;  loro  lauta  Vita , e 
Morte , lib.i.cap.^. 

Partorienti  aiutate  da  S.Nicolò, f.d.c.aa. 

Pafcale  Papa  ll.fà  priuilegij  à S.N.di  Bari,l.7.c.  19. 
Paflorello  chiamato  al  Ciclo  per  le  limoline  fatte  ad  ho* 
nere  di  S. Nicolò, lib.7.cap.4;. 

Patara  Città  della  Licia, Patria  di  S.N.t.  i .c.  1 . 

Patriarcale  Habìto  fi  dipinge  nelflmagine  di  S.Nicolò^ 
lib.4.cap.i5. 

Patriarchi  Santi  alTiflono  è S Nicolò  moriente,1.4.c.i4. 
Peccatore  fi  chiamaua  publicamentc  S.Nicolò,!  a.c.i. 
Peccatori  conuertiti  da  S.N.I.2  c.^  .1.  J.C.10.I.4.C.}. 
Peregrinaggi  Politi  farfi  à varie  Chielè  di  S.N.1.7.C.5* 
Peregrinatione  ad  Apollme  fi  muta  à S.N.I.4.C.  1 j. 
Peregrini  rifufeitati  da  S.Nicolò,1.5.c.  1 5. 

Peregrino  andò  S.N.in  Gerufaleaid.i  .c.i  9. 

S.Pcrc- 
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S.Percgrino  Preticipe  di  Scotìi  diuoto  di  S.NicoIòiI.^.c.  t. 
Vifita  il  dio  Corpo  in  Bari,lib.7.cap.i7. 

SS.Pcfegrino,  e Guglielmo  Antiocheni,  diuoti  di S.N<c. 
1.7.c.i.Vifitano  il  fuo  Corpo  in  Bari,I.7.c.  1 7. 

Perfettioaejgrande  di  S.Nicolò,  cmezidaLui  v/ati  per 
acquìflar1a,lib  j.cap.i. 

Perfecutiode  di  Licinio  Imperadore  al  tempo  di  S.Sìco-  ■ 
lò,Ub.a*cap.p.  Che  rece,e  patì  il  Santo  iu  quel  tempo  t 
Iib.a.cap.io.cap.1 1.&  13. 

Pelò  dei  Coqio  di  S.N.non  fentìto  da  chi  lo  porta, l.d.c.^. 

Pcdilenza  nella  Licia  à tempo  di  S. Nicolò, e che  effempij 
di  carità  e(To  diede  in  tal  tempo,'l.d.c.  17. 

Piagati  (anati  da  S.Nico1ò,rib.6.cap.i7. 

Piedi  ftroppiati  guariti  da  S. Nicolò, lib.d.cap.  10. 

B.Pietro  Abate  di  Subbiaco  diuoto  di  S.  Nicolò , l.^.c.at. 
lib.7.cap.a. 

Pietro  Bandito  Priore  di  S.N.di  Bari,l.7.c.34. 

Pietro  Calabrefe  Cieco  illuminato  da  S.N.1. 7.C./7. 

Pietro  de  Morerijs  Priore  di  S.N.dì  Bari,l.7.c.  24. 

Pifà, quando  era  Republica, fé  vna  Chiefa  à S.N.  I.7.C.10. 

Placomìtenfì  liberati  dal  Demonio  da  S.NicoIòilib.j.c. 4. 
e dafuriadi  Soldati, lib.4.cap.5. 

Poiuere  dello  (pazzo d'vaa  Chicli  di  S.  K.  fà  Miracoli 
lib.i.cap.19. 

Porti  in  varie  Parti  del  Mondo, col  Nome  di  S.N.I.7.C.8. 

D.  Portia  Caracciola]  guarita  da  vn  difcenlb  dì  S.Nicolò , 
1.6.cap.i6> 

Porto  Calvello  in  Lorena  fi  chiamò  poi  S.Nicolò  del  Por- 
to,lib.7.cap.i  a. 

Poueri  amati  da  S.Nicolò,ftb.5.cap.5.  banchettati,e  foc  - 
corfi  perdiuotione  di  S.Nioolò,lib.7.cap.7. 

Pouertà  di  S.Nicolò, lib. 3.  cap.4.lib.5.cap.5. 

Prcdicaua  S.Nicolò  con  gran  frutto,lib.a.cap.}< 

Predicòin  varie  Partì  del  Mondo  S.N.I.g.c.i. 

Prelati  di  varie  Chiefe  vifìtano  in  Bari, 1.6. c.9<  ■ > 
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Frefèutatlone  della  Madonna  cominciò  à fblennizzar(i 
per  mezo  di  S.  Nicolòjlib.  7.C.9. 

P'-encipefTa  di  Bifignanofàdoni  à S.N.di  BarijI./.c.ap. 

P.  iori  della  Chielà  di  S.N.  di  Bari , perche  così  chiamaci 
ll7.c.aa.Chi  fiano  flati  fin’hora,ljZ.c.2a&  24. 

Priuiiegij  Papali  à S.NicoIò  di  Bari,1.7.c./p.-22.&  2J. 
Priuilegij  Reali  à S.N/coIò  di  Barijlib.7.cap.25. 

Profetie  di  S.NicoIòjlìb.j.cap.  I /.lìb.7.cap.2  g. 

Profetie  della  Traslatione  di  S^Nioolò  à Bari, 1.5. c.g. 
Promontorrj  col  Nomedi  S.NicoIò. Iib.7.cap.S. 

Prouincia di, Terra  dijBari  hà  per  Auuocato  S-N.1.5.C.  12;- 
Tiene  nella  Tua  imprefa  il  fiacolo  di  S.N.I.7.C.27.. 
Prudenza  di  S.NÌC0I0 ,,  lib.5.  cap.  7.. 

Q_  • 

QVadrodi  S.N.fatto  al  viuo,h5.c.4.1.7.c.i  j;. 

Qnarantafètte  Bare(l;trasferilcono  àBari.  SJ'Iicow. 
lo  >.lib.5r  cap.j.  &/g.- 

K 

R Agufi  Republica  fà  vna  Chiefà  ì S.N.I.7.C.  la. 

Rè  di  Napoli,  fan  priuilegij, à S.N.di  Bari,  I 7.C.25- 
Rè  di  Sicilia,e  di  Napoli  preodeuano  la  priir.a.  Corona  im 
S.NicoIò  di  6ari,lib.7xap.2i.. 

Reggio  di  Calabria  lòtto  il  Patrocinio  diS.N.I./.c.  iÒ. 
Reliquia  di  S.NicoIò  non  fi  bruggia  nel  fuoco.l.  7.cap.i2'.* 
Rilia  latte,.  Iib.5.cap.24.  Fà  Mìracoli,e  l’è  fàbricata  vna: 
Ch/cfàjl.j.cap.ao; 

Reliquia  di  S.Nìcolò^riuerita  nella.  Catcdrale  della  Città: 
di  Palermo , lib.7.  cap.  i 

Reliquie  di  S.N.non  pofTono  eflracrfi  da  MIrèa,r.j*.c.25r»- 
Reliquie, e Corpi  di  Santi  riueriti  da  S.N.l.i.c.iS. 
Reliquie  varie  donate  à S.N.di  Bari,I.7.c./  y.Sc  26. 

Rettori  podi  da  S.N»alle  Chiefè  quali  fofTero,l.^'4> 
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Richerajb  Richizza  Reina  di  Polonia  doni  ad  vnMona- 
ftcro  di  S.N. molti  benì,l.j'.c.24  pag.  166'. 

Ricolta  dì^ranoJn  annoiecco,  per  Miracolo  di  S.Nico- 
lò  ,’lib.<flcap.25. 

Ricorre ogn’vn  ne’bilògni  à S.Nico)òjl.7.c.2. 

Ricupera  à S.N.à  Tuoi  Padroni  ì Telòri  perduti 

Ridolfo  HofpiainianoJierctico  nega  le  limoline  di 
lib.  i.cap./O. 

Ridolfoda  Faenza  Domenicano  vede  S.N.  I.jr.c  2J. 

Rinontiarc  il  Vefirouato  tenta  in  vano  S N.l.,2.c.^ 

Rifulcita  S.N.varij  Morti, anco  animali  brutti, lib  i -c.i^- 
Iib.2.cap.i^&  ji.  I.^.c.io  I.4.C.  j.J.j'.c.ij.  /.  & 
lib'.7  ,cap.;r,. 

Roberto  Conte  di  Conuerfano,  D doni  à :S. Nicolò  di  Ra- 
' ri,' lib./^.cap.,29.  • 

Roberto  /mpcradorcdi  CoflantinopoJijfiidoni  àS.Nico- 
lò  di  Birl , lib.7’.cap.28. 

Roberto  Uè  di  Francia, fà  vna  Chiefa  à S.N.l.;7.c./0. 

Roberto  Rè  di  Napoli , fà  priuilcgijcdoni  à S.NicoIbxfi 
Rari,'lib.7.tap,25.&  29.  ■ 

Roberto  Signor  di  Monte  Scaggiolb , fà  doni  à S.Nicolò 
di  Bari , lib./.tap.ap. 

Roma  vifitara  da  S.N.I.4.C.J.  Di  niun  Santo  hà  più  Chic- 
le,che  di  S.N., tolto  Chriilo  Noflro  Signore  , c la  \^er- 
gire  ,lib.7.cap.io. 

Romuàldó  Grifoni  Arciuefcoiio  diRari  dona  vna  Chiefà 
à S.Nicolò  di  Bari,lib.^.cap  29. 

RoflaìnoArciuefcouo  di  Neopatria  Tclbriero  di  S.Ni- 
colò di  Bari , libj^.cap.  1 7. 

Ruggiero  Bollò  Conte  di  SiciUa,nimoIte  Chiere,eMona- 
ilcrijà'^.NicoIò  5ilib.7.cap.9. 

Ruggiero  Conte  di  Rottemberg  vedi  S.N.I.7.C.27. 

RuggìcrpDucadiPuglia  , fà  doni  i S.  Nicolò  di  Bari, 
Jib.;^.cap.29. 

Ruggiero  J,  Rè  di  Sicilia  prende  la  prima  Corona  in  San 
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Nicolò  di  Birid.7.c.2 1 fi  doni  alla  Tua  Chieiàyl./.c.aS.. 
è guarito  da  fordità  daS  Nicolò,l.^c./S. 

BJ^upcrto  Abate  Hirlaugienfe  diuotodi  S.N.l.^.c.». 
Ruteni  han  per  PatronoS.Nicolò,lv7.c^/.&  io. 
Rntigliano  Terra  di  Puglia  manda  ogni  anno  doni  àSan 
Nicolò  di  Bari , lib.7.  cap.ap. 

S 

S Abbaco  Romito  di  (anta  Vita  hà  riuelatlone  deBa— * 
gran  Santità  di  S N.ancor  fanciullo,!,  i.c./'. 

S.  Sabino  Vergono  di  Canofa  vedeS.N.  & ode  da  Lui 
cune  profetie,l.j*.c.a3.l.^c.3.fTidiuoto  diS.N.l,7.c.i. 
Sacerdoti  affiflono  à S,K.moribondo,l.4.c./4. 

Sacramenti  prefi  da  S.N.nelPcBrcmo  della  vita,  I.4.C./4* 
Salmo  cantato  con  gli  Angeli  da  S.Njiella  morte,],4.c./4.. 
Saluo  Priore  deiìa  Chiefà  di  S.N.  di  Bari,I.7.c.30. 

Santi  prcndeuano  in  vita  per  Auuocato  S.N.I.7.C.2. 
Saffari  Città  fotto  11  Patrocinio  di  S.N.l.r.c.io. 

Schiaui,c  Carcerati  liberati  da  S.N.1.5.c.20.1.(^c.ai« 
Scipiane  Santo  Antonio  liberato  da  S.N.  da  podagra-^  > 
lib.<J^cap./t5Tpag.45j'. 

Scipione  della  Tolià  Arciuefeouo  di  Trani  Priore  di  San 
Nicolò  di  Bari, Iib,7u:apia4. 

Scolari  fanno  Fella  particolare  à S.N.T.y.c,?',- 
Scolari  Puueri  mantenuti  allo  Studio  ad  honore  di  S.NU 
colò,lib.7.cap./. 

Scolari  rifufeitati  da  S.NicoIÒ)I.5.c.j'.r.7.c.^,. 

Scrittori  de  gli  Atti, e Vita  di  S.N.  1.7-c.^. della  Traslatlo^ 
ne  di  S.Kicolò,lib.(^cap.4. 

Sepolcro  di  marmo  ,duuc  giace  in  Bari  S,NicoIà,come^ 
è fatto,  Iib-7.cap./3. 

SepoJcro,c  Sepoltura  di  S.NicoIòd..^.c.  14. 

S.Sergio  Arciuefeouodi  Rauenna  diuoto  dì  S.N. 
aiutato  da  Lulinvna  grauifOoia  caufa^l.j.c.aa. 
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Serpenti  ammazzati  da’Gatti  d*vn  Monaflero  di  S.NIco^ 
lòjlib.T-.cap.p. 

Seroitio , e goucrno  antico  di  S.Nicoìò  di  Bari , l^.c.ao.. 
nuouo  iflituico  da  Carlo  Il.lib.7.cap.a4, 

Seaerità  di  S.N.in  riprendere,Ka«c.5.1.;.c./o.l.4.c.7’» 

Sifridone  Conte  Palatino  fà  doni  ad  vn  Monadero  di  San 
Nicolò , lib.tT  cap.p. 

Sigirmondo  I.  Rè  di  Polonia  fa  doni  à S.Nicoìò  di  Bari  ^ 
lib;7.c.25- 

S.Silueflro  Papa  vifìtatoda  S.NicorÒ3l.4.c.4. 

Sion  Monaflero  di  Mirèa  gouernato  da  S.  Nicolò  |lib.r. 
cap./  a.ao.a  I .Vi  muore  S.Nicoiò)l>4.c.  14. 

Sordi  guariti  da  S.NìcoIò,1(!Cc.9.i(N&  iS. 

Spergiuro  morto, rillifcitato  da  S.Nicolò,Ì.5.c.i5. 

Spina  della  Corona  di  Nodro  Signore  in  S.Nicoìò  di  Ba* 
ri , lib./cap.  atT. 

Spiritati  liberati  daS.NicoIÒ,Lf.cap.8.Irb.^cap.i5. 

Splendori  della  tàccia  di  S.Nicoìò , lib.a.cap.4.]ib.4.c.  i K 
lib.5  cap.9. 

Spongia  delia  Padione  di  Nodro  Signore  in  &N.di  Bari , 
lib.  y.csLp.aó". 

Statione  in  Roma  in  vna  Chiefà  drS.N.l-7.c.d^ 

Statua  Miracolofa  di  S.Nicolòdib.4.cap.3. 

Stefano  Imperadorc  di  Romania  Ùi  doni  i Sw  Nicolò  di 
Bari , Ub.;r.c.i  7. 

Stefano  Redi  Dalmatia  vKlta  in  Bari  S.N.1-/.C.I7. 

Sterili  fecondati  per  Miracolo  diSNicolò»  lib.a.  cap.S. 
lib,7.cap.aS. 

Sterilità  dc'Parenti  di  S.N.permoItl anni, >.i.c.3r 

Stigmate  di  S.Nìcolò,lib.a.cap.  I [• 

Stomaco  infermo  guarito  da  S.Nicofò,f.tCc.iO.  ■: 

Stratilati  dellmperadore  Codantino  , albergaci  da  S.Ni* 
colò , k.4.c.tT.  liberati  dalla  morte  da  San  Nicolò  9 
lib.4.cap.8.&^porunolettere,e  doni  deinn»perado^ 
re  à S.Nicolò^b.4.cap.9b 

Tancre- 
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TAncredi  Rè  di  Sicilia  fà  vna  Chicla  ì SanJNicolò» 
lib./’.cap.io. 

Tangador  Iraperadorc  dc’Tartari  conuertitofi  à Chri- 
(lo , fi  mette  nome  Nicolò  per  diiiotionc  di  S.Nicolò  , 
lib./.cap.  I. 

Tartari  honorano  S.Nicolò, lib.j'.cap.  i. 

Tartaro  liberato  da  S.Nicolò  da  pericolo  di  vita,  l.j.c.ftfl 
Tedefchì  mandauano  ogni  anno  doni  à 5- Nicolò  di  Bari, 
lib./^.cap.ap. 

Tempefie fedatc da  S.Nic,  I.r.c.itTI.a.c.tf^l.j.c.^.l.dTc.io. 
Tempi]  d'idoli  defirutii  da  S.Nico!ò>  ! j c a.&  j. 

Tempi]  de'Gentili  confacrati  à S.Nicoiò,l>./.c.i4.1.4.c.4. 
Tentati  inuocano  S.Nicolò  e lùno  aiutati,!  ^.c.J4.<Sca4. 
Teobaldo  de  Duffiaco  Priore  diS.Nicolò,l.7’.c  24.  ' • 
Teodoro  Arciuclcouo  di  Mirèa , aiutato  da  San  ^Sicolò^ 
lib.5cap.23. 

Teodoro  Afcalonita  Aiutante  diS.Nicr  lò,la.c.4.pag.p^* 
Teologia ftudiata  da  S.Nicolò-lib.t.cap.^. 

Terra  di  Bari  hà  per  AuuocatoS.Nicolo,!.d.c  /a. 

Terre  in  varie  Parti  col  nome  di  S.Nicolò,l./^.c.8. 
Termine  Città  hà  il  Titolo  principale  co’l  nome  di  S.Ni* 
• colò  lib./.cap./i.  ' 

Tefori  perduti, e ricuperati  con  l’aiuto  di  S.N.l  jt.c.i 
Tcloro  dt 'Paramenti  j e Vafi  fàcri  di  S.jNicolò  di  Bari^ 
Jib,7.cap.3(fr 

Teforo  delle  Reliquie  della  Chielà  di  S.Nicolò  dì  Bari  > 
libj7;.cap‘.2d. 

Tefiimoni]  falli  chi  patlfce  ricorre  à S.N.i^.c.p. 
Teuzulino  Francefe  lifaeratoda  Carcere  daS.N.Kd.c.jJN 
Timoteo  Ipiritato  liberato  da  S.  Nicolò»!.  1 .c.ai.  ' 
S.Tonuib  d'Aquino  diuoto  di  S.N.I^.ca.pag.507’. 
Tornalo  Signor  di  Rutigliano  fàdonià  S Nicold  di  Bari  j 
Jib.7.cap.3p. 

Trasla- 
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Tras?atione  del  Corpo  di  San  Nicolò  da  Mirèa  à Barfj, 
lib  cap.  I . per  oiolci  capi . 

Tributo  fminuitoà  Mirelì  percauradiSN.1.4.c.ii.&  la^ 
Turchi  honorano  S.Nicolò  vlib.7  cap./. 

' ' - ... 

* ‘ ‘ t * 

VAnagloria  Fuggita  da  SLMicolò, I.  i.c.ra&  fi. 

Vandalo  ricupera  per  mczodVna  Imaginedi  S.N, 
vn  telbro  perduto, e fi  conucrte,l.i*.c.a  r . 

Veder  fùlamenteS.N.conuertiua  dal  peccato, l.a.c.g. 
Venctia  liberata  da  tempefia  da  S^Nicolh,  lib.J.  cap./p. 

li  f a vna  Chicfa  , lib.;7.c./o. 

Vergine  paralitica  Panata  da  S.Nicolò,l.a.c.8. 

Verginelle  Maritate  da  S.Nicolò,Li.c.io. 

Vergi  ni  fiaunafòtta  la  Prot  cttione  di  S.  N I.  j*.  c.4. 
Vefcoui  Suffraganeidi S.Nicolò,iib.a.cap.i. 

Vefcouo  libcrarodatcntationcda  S.NJ»j.c,/4. 

Vefle  inconfijtilcdiSiNicoIò  in  S.Nicolò  di  Bari,l.7.c.a<^ 
Viaggr  lunghi  fatti  da  S.Nicolòylib.  ^.cap.  1. 

Vicclino’  Apofiolo  de*  Vandali  dinoto  di  San:  Nicolò  9 
lib.7.cap.fl.  , ..  s 

Vigilia  della  Fella  di  San  Nicolò- ofieruataio: molti  luo-- 
ghi,dib.7.cap;r;  ^ 

Vigilie  di  San  Nicolò,  iib.2>cap.4. 

Vincenzo  Cappone  liberato  da.  Puoca  da  San  Nicolò- j, 
lib.(^cap.20. 

Vincenzo  Fattore  liberato  da  San  Nicolò  dipcrìcolo  di 
Morte , lib.j.cap.iò. 

Vino  moltiplicato  da  S.Nicolò, 1.2. C.5  I.J.C. 22;. 

Virginità  di  S.NicoIò,lib.r.cap.8.lib.j.cap..^. 

Vifeere  addolorate  guarite  da  S.N.1,2  c.8.1. 7.c.p; 
Vifitaua  fpefiò  S.Nicolò  la  Tua  Diocefi,l.2.c.^.l.4.c./}- 
Vittoria  Altomari  guarita  da  S.Nicolò  da- mal  di  demi  9» 
lib./.cap.i/;. 

Vnga- 
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Vngarì  mandauano  ogni  anno  doni  ì S.Nk:ol6  di  Sari , 
lib.7.cap,ap. 

Voce  v'dita.  dal  Cielo  , quando  fpirò  San  Nkolb, 
lib.4.cap.i4. 

Vrbaiioll.  Collocalo  Bari  il  Corpo  di  San  Nicolb  ia_« 
vn  Sepolcro  di  marmo , e vi  coniacra  fopra  vn'Alta- 
re  ) lib.;r.cap.  ij'.  Fà  vn  Concilio  nella  Chiefadi  Saa_« 
Nicolò  di  Bari , lib.r.cap.fd. 

Vrbano  VI.  fk  vna  Chicli  à S.Nicolòjl./'.c.^.Vifiia  in-* 
Bari  S.Nicolò,lìb.r.cap.io.&  77. 

S,  Vrofio  Rè  della  Rafia  diuoto  di  S.  Nicolò, lib./.cap.a. 
Lovifìta,  e lifà  vna  Cappella  d'argcnjo  in  Bari , e vi 
lafcia  vna  vera  Imagìnedi  Lui,  lib.^’.cap. 27. 

Vrlbnc  Arcioelcouo  di  Bari  vuol  porre  il  Corpo  di  San 
Nicolò  nella  Catedraie  con  gran  didurbo  della  Cic» 
tà  : fé  ne  pente  poi , e lo  vifita  ì piedi  nudi , c lo  ripo- 
ne nella  Chiefa  di  San  Stefano , lìb.d.  cap.p.  fi  doni  à 
San  Nicolò  di  Bari , lib.7.  cap.  2p. 

Z 

ZAppe  j c fimili  ftromenti  di  coltiuar  la  Terra  perpe- 
tuate per  Miracolo  di  6.Nicolò,lib.4.cap.2. 

Zelo  di  San  Nicolò  in  diftrugger  l’idolatriajlib.j.c  7.  ìa-é 
difefà  delPhonor  di  Dio  , lìb.j.  cap.  io. 

Zòppi  guarki  da  S.Nicolò)lib.i.cap.(^iib.d^cap.2^, 
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